
NAPO*-' 



BIBLIOTECA PROVINCIALE 



Num ” d ordine 



y Google 



f 




RACCOLTA 

D I T U T T I 

I PIU RINOMATI SCRITTORI 

DELL' ISTORIA GENERALE 
DEL 

REGNO DI NAPOLI 



Principiando dal tempo che quelle Provincie 
hanno prefo forma di Regno; * 

DEDICATA 

AL\a MAESTÀ* DELLA REGiÌN^/^^ 

VO>STRA^ S là NO R A (D.G.) ' I ' 

»g"ii ■ » V 

ToSjOlTGESIJ^PRIMO. 






" - - 

A- 









TPi 






NAPOLI 

, Nella Stamperia di Giovanni Gravier; 






M. DCC. LXXII. 

C«» .titta^k di Suftrwff, 









ALLA MAESTÀ' - 

D I 

MARIA CAROLINA 

D’ AUSTRIA 
REGINA DELLE DUE SICILIE. 



S. R. M. 



L continuo zelo ^ che hò 
/empre avuto pe *1 vantaggio e ’l co- , - 
modo del Pubblicò , mi ha. &tto im^. 

a a . .pren- 




pre ndere 'X edizione * de* migliòri Stori- 
ci Napoletani raccolti infieme , ed 
efattamente ftampati in una Colle- 
zione / ,L* ambizione di farla* compa- 
rir ^decorata d* un iliuftre ed aùgu-"^ 
fto nome -, tnf^à ardire di metter- 
vi .in:, fronte quello, .della Mf V. Mi 
Infingo 3 che tra i diverfi titoli 3. on- 
de farà la mia imprefa per guadagna- 
re r approvazione del Pubblico , fia 
quello forfè il principale , dacché fa ■ 
ognuno il gullo Angolare 3 che ha 
V. M. per le Scienze e le belle Ar- 
ti , e *1 diftinto favore 3 che lor fi 
compiace di accordare . I vóllri fe- 
delilTimi fudditi non celTano di am- 
mirare e decantar quella tra le al- 
tre belle qualità 3 che adornano, il 
vollro eccelfo' animo •; ed iò per par- 
te ' mia non :.vò "lafciàf indietro agli ' 
altrii nelMrendèr pul^biicà' .teftiitionian-. _ 
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za ad.eflòj; ed agli altri infiniti pre- 
gi , che concorrono nella perfona di 
V. M. per rendervi l’ idolo de’ noftri 
cuori , e 1*- ammirazione di tutto il 
Mondo. La generofa voftra benigni- 
tà mi fa ragion di fperare , che fiate 
per gradire quefto picciol omagg io del- 
la mia divozione , e proteggere gli 
sforzi d' un voftro fedel Vaflallo in 
illuftrare la Storia di quefto Regnò , 
ed arricchir d’ utili e pregiati libri i 
torchi Napoletani. Non mancherà ciò 
di accrefcere la voftra gloria , c di 
confegrarla alla più rimota pofterità, 
dalla quale egualmente che da noi a- 
vrete il dritto perciò di efigere que* 
ringraziamenti , e quegli encom), che 
gìuftamente fi devono a tanto benefi- 
zio. Iddio confervi per molti anni 1* 
augufta perfona di V. M.^ e fi degni 
di felicitarla con continue' profperità 



e contentezze. Tali fono gli ardenti 
vòti^ che mandano inceflantcmente al 
Cielo tutti i voftri Sudditi , e con 
ifpezialità 

V • 

Di V.M. 



Napoli 23. Gcnnajo 177*. 





Jì Vojiro Vmtl. ed Offeq. Seró. e l'ajfaìh ’ 
GIOVANNI GRAVIER. • 



i. 
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GIOVANNI GRAVIER 

A’ LETTORI, 

L a Storia del Regno di Napoli ha foifcrio quelle flcHè vicende, 
cui è (oggetti la Storia d’ ogni Regno , e d’ ogni • Na 2 to;:e . 
Gran numero di perfone (i fon me(Ti a fcrivere , fecondo i diverfi 
tempi ed ocrafìoni , le Storie particolari o generali d’ una Provin- 
cia, o d’un Reame; ma traile molte, di cui è fbrnào ogni Paefe, 
poche vi fono che veramente lo' illuflrino , e lì ru.'dai.S commen- 
deroli per la verità ed importanza de’ racconti , e per l’efattezza e 
giudizio degli Scrittori. Non manca il Regno di Napoli di Storici 
d’ ogni forte , e di quelli fnecialmente , che hanno avuto in mira 
di de(criverc la Storia generale dèi Regno, la quale elTendo in fe 
Reflà una delle più varie e feconde di grandi fuccdlì , non può a 
meno d’ eflere ilìrmtiva infieme e dilettevole a’ Leggitori . Ma per 
mala fone non tutti coloro , che hanno prefa la briga di fcriverla, 
eran dotati di talento proporzionato all’opera. La credulità e ’l po- 
co^ difcernimentw di alcuni , l’ ignoranza e le tenebre de’ Secoli , in 
'cui fcrilTero altri , han deformata la Storia di quello Regno , e l’ 
hanno riempita dr mille favole e vanità, di cui ella ancor lì rifente 
ne’ tempi illuminati , in cui abbiam la fortuna di vivere. Tra quelli 
nondimeno infelici compilatori de’ parrj fuccelll ve n’ ha non po- 
chi , che per la nettezza ed eleganza , e molto più per l’ accurata e 
giudiroli narrazione degli avvenimenti han meritato 1* univerfale 
appiaufo , e fono tuttavia in illima di ottimi ed autorevoli Storici. 
Si c da gran tempo delìdcrata una Raccolta di si fatti Scrittori , 
ficoome quelli , che o per le grandi ricerche fon divenute rari , o 
per r incuria de’ tempi andati lì trovano male e fcorrettamente Ham- 
pati. Alcuni han per b paflàto penfato di farla , ma ninno ha fin 
ora avuto il coraggio di tentarla . Quello veggeùdo io , e avendo a 
cuore il ièrvizio e il vantaggio del Pubblico, ho deliberato d’ im- 
prenderla , confortato da’ conlìgli de’ Sav) , e dalie continue ricet'^ 
che fattemi di tali Scrittori . L’ Epoca , da aii comincerà quella 
'Raccolta, lì è dal tempo che cmlb Regno prefe (labilmente forma 
di Monarchia, e lì riuni tutto lotto al potere di un fol Sovrano , 
‘quai fu Ruggiero I. Normanno ; dacché ne’ tempi anteriori a que- 
fio Principe, eflèndo il Regno di Napoli divifo in più Dinadie e 
Vrincipaii , più ofcua n’ è la Storia , e meno ancora piacevole ; e 




tnitocfii vi inno (lati diverG valeniaomini , eh* habbiano cercato ^ 
illuftraria, non 'abbiamo però Scrittori , die fi Ceno prefa la pena 
di fcriverla ordinatamente e a difiefo in Italiano, ficcome v' ba-de 
• / tempi polìeriori alio llabilimento della Monarchia . Il cominciamen- 

to adunque di quella (àrà ancora il principio della nollra Raccolu , 
e con ordinata ferie darò alla luce prima gli Scrittori, che han com- 
pilata la Storia de’ Re Normanni , e degli Svevi , indi que’ degli An- 
gioini , in apprelTo que’ degli Aragoneli , e finalmente gli ultimi , 
che hanno trattata la Storia de’ Re Aullriaci ; coll’ avvertenza però d' 
inferirvi folaniente i migliori e i più accreditati , lafciando da banda 
que’ che non hanno pregio nefliino da ellèrvi mefil e mefcolati infic- 
ine con gli altri . In oltre non ho trafeurato veruna diligenza per ac- 
quiftar delle Storie inedite, e de’Manofcritti rari , con cui arric- 
' chire quefla Compilazione , e darle maggior pregio ; e debI>o qui 
rendere pubblica tefiimonianza all’impegno , che ha fempre dimo- 
firato, e fpecialmente in quefla occalìone il Signor Marciiefe Vargas 
Macciuca Caporuota del S. C., e Delegato della Reai Giurìfdizio- 
nc pe ’l bene del Pubblico, avendomi egli proccuraio dalla corte- 
fia del Signor D. Vincenzo Bonito Principe di Cafapefenna , la fé- , 
conda parte manoferitta della Storia de’ Normanni del Capecclairo, 
più ampia ed accrefciuia , che non è già ia tlampata , la quale ven- 
ne in luce dopo la morte dell’Autore ,non fo per opera di chi tron- 
ca ed abbreviata . Agli (leffi rifpettabili perfonaggi è ancora debitore 
il Pubblico della terza e quarta parte, impreife ia prima volta da’ miei 
-torchi. Dal loro efempiolìfon mofiì altri illufiri perfonaggi a comunicar- 
mi alcuni rari e pregevoli Manoferitti per farne parte al Pubblico ; fìc* 
come ho fatto llampando per la prima volta ia quefla Raccxalta U 
Storia dì un inetrto Autore , che comprende un confiderabile periodo 
delia noflra Storia (òtto gli Angioini ; e la Storia di Notar Antonino 
Cajlaldo, che minutamente', e con (ingoiar efatiezza ed eleganza de- 
ferì ve i fatti avvenuti in quello Regno nel tempo dell’ Imperadoc 
Carlo V. e nel Viceregnato di D. Pietro di Toledo. Daciòfpero, 
che non macheranno altri di entrar con elfi in una nobile emulazio- 
ne di voler arricchire la mia Collezione di altri Manoferitti , che 
forfè avranno in lor potere , affinchè per opera loro fia la miaimpre- 
fa per effer fempre più ben ricevuta e favorita da tutti gli amato- 
ri delle patrie Memorie , e contribuifeano meco a promovere il co- 
modo e ’l vantalo del Pubblico , al quale è unicamente diretta ; 
ìi dì cui favore l^vrò in quello la forte di ouenere , mi darà corag. 
gio in apprellb , terminau che fia ia prelènte Rarcotu , di por mano 
all’altra delie Cronache e delie Storie originali e panicolari di que- 
llo Regno, onde fono fiate compilate le Storie generali, che al pre- 
. lente' do in luce. Gradite, cortefi Lettori , il dono , e vivete felici . 
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, A P, P A R A T 

ALLS ANTICHITÀ' 

D ICA P U A 

^O.VERO* DISCORSI 

DEL LA CAMPANIA 

felìcr 

DI CAMILLO PELLEGRINO 

FIGL, DI ALESS. 

Con tri Racconti di pio che' in essi si contiene . 

Huova Ediiione acetefciuta di vùàeGluiiT* cNot* MAMOSeRiTTii lieirAiKote, 
di alcune Notb del Camomic9 Alessio Simmaco Mazzocchi, 

( di tAe Discoesi dcirAnt|^e,^i prima pubblicaci iwlU 

fiu Storia de* Principi Lcài^bardi. • 






TOMO SECONDO.. 




N A P OLI 

Ndia Sumperia DI G IO V ANNI <5 RAV I ER* 



MDCCLXXX 
Con £icsnaa be' 
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R A c c o\’ T o : 

•< « • ■ ‘ ^ 

Delle materre principali che fi trat- 
• tano nel terzo Difcorfo; ' - 



i, T-A Camp/ìhìay per la fua fecondità detta FcTiceY 
fu con maggior lode chiamata Felice^ ( 5 * Amc- 
' na . Era l' amenità propria della riviera del fuo 
mare: la fecondità de' fuoi campi fra terra, 1 
li. Speciali campi della Campania Felice , iodati di fe - 
condità . Origine del' nome Mazzone ddle Ro> 

: - ^ ^ is 

in. Fiorii & Herbe celebri nella Campania Felice. 24 

IV. .Frutte' lodate & copio/ e nella Campania Felice . 

Suoi arbulìi . Sue vigne. Suoi vini. jo 

V. Jl vino Falerno della Campania Felice ^celebrato piu 

de' vini di ogni altra regione. Pere Falerno . Suc - 
cino Falerno. Lunga età del vino Falerno. Vino 
Opimiano . Vino Amineo . 40 

VI. Ogtio della Campania Felice , lodato pih di ogni al- 

tro . 50 

VII. Campania Felice fecondii di biade. Specialmente 



ìa Felice fei 

dii Farro ^ onde fi componeva l' Halica \ di mag- 
gior lode qui , che altrove. Feconda della Siligi- 
nc , del Mi^’tio CT del Trago. 

Vili. LodatiJJima nella Campania Felice ì' OJìricbe Baia- 
ne, l'ropria Jpecìe delle fue Colombe. Uccelli Tin» 

nucoìF. : ! 

IX. Armenti di cavalle nella Catnpnnia Felice . Suoi 
Buoi . Il latte delle fue Facevo gio-ùa mirabilmen - 
9 t agl' infermi. Sue gre^S ^ , feeoade ^i cacio To- 
* 2 datif 
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. . T~Z. I 

% Tirr^ d€Ìf0 C^pamé à* Jtf- 



^ ài di Latini TeVa Killa » . 






XI. ^ tJ C.mipMia Felice itidu/ìriofa nella cottura de catti- 
ft|, nel formar tlhottunti ruJitcoi$y <3" va fi di vm* 
‘ ‘ rie fòrti ; O* in altre ope^' 4flijir4aii .' yj 



Ttf. Là CmMnia Fetice umver/ot ****** ^ 

— ^ — ^ ' ■ j ' — j {, ' /. ./ • 



mondo ^ & compendio dill' Italia intiera. 88 

& Perùftno ir/forHtnio rlelia C/mtppnitf 
‘.fe fono r erutnom de fuoréi dei Monte '.V efu^ 
vii» f 0‘ ^ ho^bt d$ re:^it^iu PS 






HAC. 
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RACCONTO 



Delle materie principali , • ctie- fi. trat-. 

‘ tano- nel quarto Difcorfo. 

l. lì^Okiy Ò" furono Hi MÙcbì p^pHi j' cbe^ 

4 forza di armi paff arano t 'un dopo' • 

' nella Campania Fedite , allertati dalla molta /W 
eoììdità jua^ dove poi à* otia. furono. Jtudiofi '.. 99 
JI, Ci farebbero ftrada alle prima antkbit'à della Campania 
Felice (juellf_y che gid furono defcritte della Grecia^ 

€ dell Italia fe ogni,tor. vera notìtia non fc ne 
foffìe fimwita i -ma noudimeno' potrà ' Dionigi Halk 
. tarnajfeò fervirci di buona guida. loz • 

m. u ricevuH. è'fjerie defili anìttJkffimi papofi d Ija- ■' 

tia y er del Latio , de Fmdatori di .ROMA 
fono data rtfitttatf Àa alcuni fenza hajìeveli rd^ 

IV. J peculiaH- piìi anfàchi popoli dall* Campania' Fe- 

lice non furono i Sicoli,; ma furono gli Opici^ ty 
^i aSufoni^ detti anche Aurunù ; prole de veri^ 
non de favolofi fuòi giganti. , • - • T17 

V. -Gli O/ci . che difeefero dagli Opici ritennero. an ~ 

The ,j taro luoghi di eptà del fiume Volturno neHa 
Cantpania.. Felice . Loro coltumi . / Ft^tmio eraduti 
Fondatori di CAPVA. Loro lìngua., , .129 

VI. jilcuni Pelafpp -già ufeìti delia Grecia , & final - 

mente pervettmi nell Italia , qua fi tre f acoli pri - 
• ma della Guerra di Troia ^ tolfero agli Aurunri 
una parte dd luoghi della Campania Felice di là 
» i det ..Mm FoùtrMo.' Cf aUri. A(to jl nome' dt Sit- 

. radi 
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^aèt(/tropo ne liifigki jl* li fiume Sar- 

jnvT^ ' — TTrTl — ^ .3' T~^ 

VIL jjh^nù inm ^rtm* Cu^'ra' Troiap^ Caceoi 



il ladrò faaìofo^ paf^ ' nella Campania Felicf ^ CT 

Tubalo 1 

■ l i ^ ^ * 



Vili 



>. 1 ^ Vfupb * Ipegbi )n tórri» U fiumf Vfjwu» 

Jftgmr quèlli, inferno ìl^ fiume 

Sarno , Dopo la JleJfa ’guetro' venne in C/ifV/ 9 ., 
come alcun d)J] e ^ Cap$ Trojaho ; la qual CìftJy . 
. Jtcméo^liri yfu edificata età kemo y o ver Rbmo^ 

“ ■ ' figliuolo dò 'Enea ‘ > • * ' 14^ 

I;7 wf» , eie nel Jetmido fecoìé dop»- Gue^a T ro- 

■ jana eioficarem (Jymàf (^tennero Umf/tmtitté moU 
' ' ta parte della Campàma Felice di ■•qàà ' dei fiume 

yolfurno verfo Oriente ^ che bmxano teita ' apji 
Ofei t Alcuni attribuirono la fionducime -'di CA- 
■*' fLht a Capi Sihìo Re -di Aib»^ nel Laiiu ^ nel 
~ -terT^ fecola àopo i cefi dt^roia . * . ; • . - . 1 5 3 

IX. Alcuni Umbeiy gente iialic 4 y amici. jte]^''E/ru/ei 

babìtarono in kr-cempapn'ta nella Canipania Fe - 
lice ; i quali ^ 0 ftativt 0 ftrameri Italiir^ ha» 
~ve»do mandate, dalle loro dodeci città di Etruria 
' ■ altrettante ' (óhnie nelle ttgloni ^ intorno it fiume- 
Po tte -marni areno dateci altrr^ nella medtftma 

■ Campania y ebe ablrràcciò a quel tempo ambe la 
• Campania antica , dove fot fi ricoverarono gli E~ 

ttfujti del Po y fup^geitdodaiiallìt • 15^7 ' 

X. ~C./iPUA comunemettte erefduts -cittÀ deglu^rrujci y 
' ftt la hfo Metropoli ■ Campania ^elioe \ - CT 

nella Campania antrea t e jfehào al parUt di alcH» 
■^itiy (lata da lot fondata alquanti -agni prima y che 
PÓtnolo-bavejJe edificata ROMA • •*' • a 70 

XI. 'I Sanniti y genie 'haltcHy^ì quali Tulft'ro‘- agli 'Etra- 
*■ Jci la Campania ant\ea\ non '■pefero a Capua 'que- 

• nome p la qual -per lungo - fVmpo babnata- di- 
i\‘ vifa- 
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mol‘ 

fumé 

ùfìi 

CA- 

r. 

rujrt , 
la ft‘ 

it, 

Itnri* 

fuke 
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j/» E" 
'Tufi » 

«/flf 
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, E'f*" 
■tt 'f f- 



vir 

vìfamente in molte ville , (*r »cl pvìntìpìo del 
quarto jecolo dt Konta raccolta in una fiV/J , non 
fu detta giammai Volturno .* nè da ejji .fu «i 
verun modo occupata - nè men Cuma ^ gij conqut- 
flata da Capuani il che con la frauda , che di' 
cefi di Capua fcer di Nola , Ù" della ~/ua vici- 
na regione, 183 

XII. Furono Etrufci Capuani quelli , che nell Ijola di 

Sicilia fceleratamente occuparono Entella: & San- 
niti Campani quelli ^ eòe fecer lo ftejfo in Mèjjfi- 
na : (T quelli , che occuparono ' Regio , furono cit- 
tadini Romani. ' / 200 

XIII. I Capuani di flirpe Etrufci bavendo attaccata 
nuova guerra co' Sanniti per la difefa. de Sidicintj 

• & ejfendo rimaft perditori , ricorfero all aiuto de 
Romani ; i quali per la loro deditione primiera- 
mente ottennetd'la Campania Capuana poi ac- 
quifìarono il rejìo della Campania Felice con la 
Campania antica. . 21 ì 

XIV. Effondo ^ate di varie forti le antiche deditioni. La 

prima , eòe di fe fieffi fecero i Capuani a Roma- 
■ n», fu men dura' di quella del tempo della jecon- 
da guerra Cartaginefe ^ per là quale CAPUA di - 
venne lar Prefettura ; & al fine fu lor Colonia ; 
laonde riacquijìò lo Jplendore , & la dignità di 
prima ■ 224 

XV. Dominando i Romani la Campania Felice permife- 

ro, che N APPLI , città Greca , in premio della 
/u t antica fede ^ ( 5 " di ptU dilvtiandofi del modo 
del viver Greco ^ fi godeffè di una certa libertà , 
& franchigia ^ da lor ptrmeffa anche ad altri luo- 
ghi . ‘ 250 



vi/*' 
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DI 5 C O R SI 

.di’ ' 

CAMILLO pellegrino 

\ ^ * 

FI GL DI ALESSAHDB.Q* 
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DELL* ANTICA FAMIGLIA bEI 

I C Ó L IME 



‘ . 



CAMILLO PELLEGRINO 



-.'V. 






n»* 



^ ■ •. -.i - . - .• . ^ 

F 1 G L. D .14 A L E S S.V - 

■ -f* -s^' ■ - • <* ' i, 

, l’antica Famiglia detta Di CoUmau fi leggo- f'jrijmtntt 
no qtidlc menaene nel Calendatio de’ Moai \Jù /trina il 
lèrittO’ In. pergàucno . eh? c nd. iiobil Mona/tarO "'"L"»"/' 
delia -Chicfa di S. Mark delie Monariie in jCa» 
F^..««^lKato dove è al pefalterfccondo, <Ik 
aflèrina Leone Cardinale Hcflieidc al- cap; 2. n/u pronu»- 
- del liK 2. crdia-lua Cronica, lin dal -tempo del 

Cafiaffè Abbate Aiigeinov,* & deHi Principi Liorgobardl Pan» . 

doMo , detto per IbpiaBoiiic CiOiDdiferro- , & LandoUb, fao iìi 
giiubld, cioè Ha ^ annidi. Cbhflu ^6p.' dogli aiBÙ jUi. 

III. Aon, iièr. Ì7na Ei/rutiM dt Coìtmmta , • 
yiL kal.-Apr; L'Ut 'Aintus Calìmemanus i ( 
y. Hai, Jua, D^s Btiaidui-CoUwtamu, - l'i/if' < 

Aiomj Auff. Dha Gaitelgnma Collctbit’.' -* 

* Aug, Dia Aluihitt dt Caliàita yentrabìlU 

AhLanJl* da LaUtiQ , ' .»'n» f . .■» .. »-> 

• a ■ a • ■ ‘flUfoi 




■K •'r*. ' 

1 -J H.Ì. 

■ ,< Ai r 
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% DELL* ORIGINE DEIi’ ANTICA 

D. Kd, Sept. LtvtnÌA de Celeàut M. 

. _ lU. Kd. O 3 ob, Philippa de Colima . 

'Bitrovafi ancor memoria di Rainaldo Golimetitaro p cnc fu An* 
Late Cafinefe , & (irdioàlc a. lampo del Sommo Pometice I«- 
Doccntio U.; 1 ienchc Pietro Diacono al cap. 104. del lib. 4. del- 
la Cronica di quel Monallero , dove di lui Icrive , il chiama 
. Calamemane , & non già Colimtntano , riè CoUmemmo , come 
vengon deid Tedino • . & Beraldo nel jccato Calendario . ^ Ala 
. ’■ quello nacque , o per errore del copilhi di queUa Cronica , 

overo per difetto dello Stampatpr foo , o pure , oome^ io più 
tofìo credo , per la varietà ufata dal _volgo nel proferir qiicl 
rx^me; die perciò ancot> li legge in Yarj alqi modi ferino uuil0 
HrHb fuddettò, Calendario. ^ ~iL. ~ 

Xe ptjl di- Del che fofi pur quel , che fi voglia^, io poi ho per cola 
Jitfe da^i ^ qusila Famiglia ufi:! della nabiliiTima llripc de- 

“ti^dìMarfi fili aruichi Conti di Marf», cou)C fu con ferma femciiza dichia- 
tome dime- rato dal -med^uno Pietro ,'mà in parple .alquanto ravviluppate . 
/tre Pietre Perciocché egli nel cap.104. che io diflì> & negli altri logucnr 
^iateee., ti racconta ► eh*" elTcndo venuto a morte J* Abbaw Xiabnclc Se- 
niorcto , & che trattandoli tra’ Alonaci di dargli 'il ^fucccllbre , 
una parte di ellì svolle 'Rainaido Colimenumo , un altra : voi le 
un’ altro Rainaldo , appellalo .Hetruriefe , p dicafi Tofeauo ; ^ 
che un di cfTì due Ràinaldl elTeridp fiato ìnti^onirz^o , & ,Iia- 
• r-, vendo ottenuta la Badia in- gara tuttah-ia dell’ altrcrj rlcor le di 

' favore 'delli ALinifiri del Re Rnggicro , . favorendo egli all incou- 

tro le parti di -quel Re , & deli’ Antipapa Anadcio , di cui 
- 'j' ' «ra Soddiacono j & fcggiiigtìe'. che li &otori.xiel Rainaldo c-( 
VI vi- Iciulo ncilo'.fiefip teiwpo mandarono .letterè all’ InqJtratqc .Cofa- 
■ V. . rioTl. per fign^cargli .-la -illegittima , .'&-Caditio!a .eleuone _faita 
.dell’ altro } & «he appreflb a pochi mefi io fiàfroatico Ablwte 
iu dal Pomelicc Innocentio IL depofto , & là eletto Guibaldo^ 
iuiomo ddPjimperadore-i il qoak <Iopo trafeorfi pochi gÌOTtii , 
volontar^Bidlie' finunciò b Badia . •& fu. lenza alcuna cììIVyc- 
.penza acclamato li» luogo duo Rainaldo, , eh’ era della ‘ lliipe de’ 
rCoriii di Marfi.. Quella adunque cflendo il rifireuo deU’inticro 
Tacconto diflefo dal predetto Autore in hiolti capitoli , k» iyi 
• perfuado , die il Rainaldo , il quale nello feifmà non ottenne 
la 'Badia', hi il Colinièmano , A^chV^li ancora fu qiiol RaiAil- 
do, il quale fu eletto apptcQb alia tiuuncia diGuihaldoj tal«die. 
r, .. . il 
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B Colimentano parimente fa quello , che ilici delia famiglia de’. 

. ‘ Al qua! mio cretfcie fo ben io . che non confentitai moltu f 
li quali quello Difcorfo leggeranno , come lanmeBtt molti m^ 
derni ■& -craTi Icrluuri han div^fiimcme-da quella mia opr- Jfju inttr- 
nione ImcrS/euto- U dire di Fietio ; altri fagamiaù dalia , prnm ,«««-;»»- 
rniprellione di quel -libro -,rrhé non efpwTe le Imcere parole i 
lui; & altri , dopo' la feconda imprelhone m aò pu fedele., 
ingannati dal credere de’ primi . ..Pcrcioccfcc al Cardii^ 

nio negli Annali EccWiaAiciair. ani» Il j6. .^ialdo Vu^^ 

lib. 2. della prhna parte del Lignum vita , il. Laureo ndle po- ^ 
falle marginali al luddetto cap. 104. del iib. 4. della Cr^ia • 
Cafihèle , -de «si jGaialogo. degli Abbati di «pifl Alonall«o >&. fa 
nalmemc Marco Antonio Scipiorti o^li Elogi de niedefimt -- 

bari , tutti han' creduto . che il Raiiwldor Ili iqual .pretralfe nel» ^ ; . 

fcrftna , c-h’ efféndo SoddiacoOo-di Anacl^ , faC» fa^e. ’ . , 

fa poi depoflo da Innocentio , c^i fa il' -Colimentano oc nou 

eia U Tofar» • Er quantunque In .quello lemitc efii wukntan ; 

miti concordcmenié, fan nel rcifafa difparcrcu alcuni-Unnan^ . - 

che il THcano fa -altra vola elàto dopo Guib^} tal . . 

viene { che riputm fai-ddcclò da’CoiHi .di Marfi , dei ci*c g» 
altri non tonò alcun inetto , pia diocnffolaHieiue , -chc li lo- — 
fcano neUb (eifma non rumale «gK P Abbate,. • t. tr 1 r 

-, Ma . fia dettò'con pace degli uni , . » ho JA 

per fermo, eh’ efll fcàmbiarono qucfti due Rauiaidi J un per l 

altro vicerfcrdmei|«v& c!» atoi fi gabbare.» nel fallace^- - ‘ 

Ho; •& altri anrorchifdt. menti ehiariITime , ♦ a^gliarorw bei- . 

Pofenro fa» bora male interpunto dire di Pietro .} il qu^ • 
le nel cita» crap. 1C4. Jiavendo racconaato ., cl» «op?- 1* , 
divifa eletionc dèlti due Rainaidi , ii Bnori dd,. Monafle- 
ro , cioè ooloro.. che haveau grado tra gii ^tn Mo.^ 
ci , fecero deiiberatiooe di falpeialere U ttaturne , per lar 
in tanto conftpevole -di ciò , eh’ «a feguk© ,<mi fa Re Rtig- 
gicro , rama il Romano Pontelice Innocentio . foggiugne poi 
m«nc parole.. Std .cum mì.Uk akttm P^rum ^ faod# 

poljim ( contradUtmibui', & rmitMiiiu aliìt , m ■fuptaitSUm Riur _ 

nàdum Ga/aroennmum fligtn dijpofutrmt ) «nnfan* Raimidum 2^ 
pMtndcmts" in Patta BtnediRi Ctuktdram dlum lotantts , jtbim. 

Abbanm tmfltmmt . Intendiendo ^ - addite per quell* pat^ 
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]«. Eundtm RaiiudduM apprfkaàenus , il poco innatuf ,■*& ne] 
'diiufo della non prima da altri- o(Ièr\’ata parenteTi mentovato 
CoiiuKniano>' fra' quali fu colui , eh’ cura della prima iin'- 
pfdlìone fiitUetta : laonde non le recate , ma , quelle altre p»r 
role di fuo arbitrio vi ripofe . . RairuUdum Caùmemamun faiu»~> 
tu J)ù T4ptuTà in Rf BtnfdiSi fide conjiituuru credettero ilui 
cJier'ii latto cosi l^itiolainelue Abbate, & coalè|(;uer.icinente lui 
il Soddiacorio di Anacleto.^. & il dcpollo ; per^ k quali parola 
anzi dinotavofr H Kainaldu Tòfeano , di cui era (lato da Pio 
tro aocor non anolto ptim» nella cooùnuatione di quel tcllo di- 
nxillrato il nome • ^ w*-# - , , 

Detutlial- oertanieqiB • fe fra coloro , che Ean creduto il Griimcn* 

tuni .pfrere'ilaio Tekao Abbate. fcifmatico , \à fono flati alcuni 

tuia jl p*f df opinione , che.il Kainaldo ofrdu^- /uitenue poi altra volta la 
-ttror.a dui Badia dopo . la rinoncia botano- da Guibaido , cfli oppoaendoli 
”tht hlvtrth- sdori ,.ch**jR-qd feuteoza t|ain>aa({ilero r fi- fran dichiarati pèr 
itr patuto quella 'parte. -tener* od mio pa*ere» coOcJulìaepfaclic ancor io af- 
snifie ìnrie~ fartno', che 1 ’ «liclufo Gpfraientane fit d- fricoallore ,di Gnibaldo . 
mr.inufcor- reflo- mi maKivìgiìov eflì ^ noBri parliti dalla prima opir 

f4tla vtr9. itiqiie dagli altri , A: non habbiano iulìeuie iiiflciue 

couofciuto- il fatto 'ìirambift^^iofiàachè nel. racconto eli Pietro ncMv 
ò lentie -inditio , per -Cui- polla, crederfi , che. l’efcluiì» Kainaldo 
fu -di IK 10 V 0 eletto pm in -altro itcmpp appreflò yr (è gneor non 
> lì aceonfent» > di’* egli fit-ii Cuiimentano , . del quale quel Cro- ' 
* t nìfta dilfe ; Qui poji Abbas earritM i.— . . • ^ - 

A*</ meJffi- £t in vero , che Pietro non div^tlàmeme.' havefiè havuto ■ 
mo r-iccen IO in <giiiiuo >di fcrivcrc , deelì , 4 ei«fr ,'pa(«*MT« 0 ' in vigor delle fu« 

' ' ^ok pur bora prodotte, le qt^NÌBikre ibn>qpclte, ragionati- 

w egli .dcUo fcilnia de’ Monaci . 4bu< fuidtni ffrgit Rai— 
TuUdum Caiamentamfm , ^ui pufi Abbài tMuit «* £t non puflono^ 
rióoriólccrfi vero , fcril GdnnentaoA.nt» fu-egli,. uiedefiirainen- 
te quel Kairlaldu delia llirpo de’*Conti..d( Marlt ' che fegui a 
“ Gtribaldo': non oflct^o.*poi lla#o” fip aH’ età di quello fiell<> Scriao 

to^ altro Ramàìdo dlbbaté C41inefc.'A>po quello (cifrua , _che*it 
. Mariìcano , ii^'qda|eHéi..-e(>liM:^ eh* pur «f^^dodicò la nìedefr- 

ma Clonica tA>v*'-diquò(le ifigiona. ■ r 'f'” ' ” '**<: 

^.Br-uA mvpffpo ixn io^ che coloro ^ i quàH^fon dell’ al- 



Cfi/ ^cn pMÒ 

“3 opinione , imìribc>pe^ quelle parole ;V Qui ftfl Abbm txtUk, 
mue.tJ. dtOiil CófigienakQ fu dcUi hiìuc Kainaldi colnà ,«h'dte 
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FAMlCLfAUETTA W (^DLflvffiHtA; i 

'Abbate h si fatte difcordie; ma' e(Ti bwerebber. dovute *pSb to- 
Ilo apprenderne , che-11 ' Coimaentarw non alP bora fa Abb.iie , 
ma fOi,P«ft , dopo lo fcifma in altra-éfccafione , come fi 'de»»' 
no propriamente interpetrare . ^Et in vero per qttri modo Pifr 
tro pocr in' tal dire dimoftrar lo Ictfmatico , V quante vol- 
te heUir appiedi) occafione di mentovarioS’ fempre 4i chraniò ^ 

£farto t> comè' appunto far convetàva , ptìfciachc t^ era flato, 
ni fa it)«i pKi nella Badial dignità confccrato • / 

Ma per riinttovere affatto ogrti diibbietà , ^cbe d* attorno 
ciò rimaner potefle , io produrdò, un’ arty 'gtrave , de antieo te- 
flimonie , a dtcalr rnterplete 'della inerite 'di '-Pietro-,’' il quale è /u>njmo 
^el Cronifhi'Cafinefe'i cbe'fcriflè appseBb a Ini , per effèr y?n. «/ c«/r- 
il fuo nóme ignoto , -viene comunentente détto P Arwntmo . « ■i'"* *»^ 
Egli riffrettameme dtfcriveruto la- facceffwne '3t qnefli 'Abixti , 
colloca con chiare parole dopò; Scftidfeto- M RainaWo Tofeano ) 

& dice> che quelli' fir'ix)i depofto , 'Ì 8 c che fa elerto iti ifìte • Ino!' ' 

go GuìEiaJdo ,'al quale fegui wti’idttd Rarna!do**^6ono le file 

parole nell- amo ttjSyObiit'Sworetits Ahbas , ^BtJnatdus Tii- 

jeus fa Abbai. ‘ Ef apprettò. Ramaldui'’hufai loci 'EHeShu depo~ 

nitur . Gaibaldui erdrmtttr , qui pofi XILIf^.' àìes r^edlt :' Rfaut^ ,, 

dui fa Abbai . ■ Adunque' rtConòlèafi il RafhaMcr Tofeàno èllèrt 

flato P Abbatte frffmattdo, fa^%we*tli Senioreto j' & -il deportop 

& perciò ’ii JCò'fanerrtano efiiere (fato il ‘Rafritìdo efalufo^il qu^ 

le, come io diceva, fa poi-Abbàte apprefio a €hift>aldo,' & ooit- 

li^ioemeineni». c>(M U nato deM flirpe 'de’Gomi cR Marti.;. ^ 

.Ma dirà arwor queftò/Aefto lltnza''aianna ambtgtiftà , -anii BtfticUé- 
più chiaramente ‘il medefiìno- Attonimo-.Croniffa ndlo ffer$o Ino- c*mrntt tn 
go ,»cbe>fi è' recato "-j fe le -fai? parole fi leggeranno ne’Codiqrp \ 

che tono a penna neffa -l^rerta Càfineie'; nc’cjiiali tion coirne ft Ja. 
negli -Amipatt dirninaAméiHe /-faa inueràmetiie fi trova ferino 
in quella torma : cioè' nei Codiqe fegpmo dèi fatili^ <{. 7 . Guibaf- 
dui ordinatur , fUi- tee. ' Rahtcdim • &hnt fa :fibbas v Et ne! 
legnato dei num.<*t^ 9 .- GmbdUut erdkuttiir die. Raitultbn CoUnt^.- jt 

fa .‘Abbai V II qual iòpHmoim «g^imo a 'qndfa^'di Rw» 
naido , de cosi variamente -ràcoorefato' ; CpUm. '^Ode-rà. .dipd^ 
la a diflefb Cotitnimanui ^ * lènza HiMto diffìcile nuerpretatfo.^ 
nc , o pure, CahmtMamts, conte tt medefimo 'Rainaldo-,-fi 
appaUato da> Pietro n^ fuoi flumpmi Codici^ 

'.Ma n'qpdimeno chi pur fcguir-^-itoliBliè più Jollo 
auKxitt di «aloró , che itó- oonttìttio- fehthr^o hampèéfe), le« ftp^r.fht 
• ‘ ' paro 
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fi — rolfe del foddeito fcmtore , dir potrebbe , che quanda da 
fop * "" lui lì fc meniiotie del Coliincntano;ia pnroa volta, fe pur quell» 
fofee lUto H'FUmaldo delia flirpe de’ Comi di Madi , egli l 
lftiverd>be ivi medefimaniente dichiarato ntw g« poi* i 
"Et in ohre potrebbe ancor dire ,, che al CoUinentano noti 
acclamarono tutti li Monaci nel trattarli del nuoj^ Abbate ap- 
prefto alla morte di Seniorcto . come fiecw ^ Marficai.o dopo 
la rtnnticia di Guibaldo.: & che in tal ui^a Pimo . & I alito 
V-. Rainaldo non dovettero efsetc llui,un'lolo ^ nw ,due diverli , 

\ ' gocL come diVerfi finono gli affali degli elettori ► - 

r»itn^'<n Ma a chiimqué la fin’ bora creduta opimone per quelli ; 
firfiofltifl ^ alte»' argomenti perldafo Wiener piacelsc i- io non lacen» 

<io7orKv alcuna , ri<i>ond« in ogni modo ^ tenuto alii 
I- Il aaf^t'k ne’ Ijifcom . il 
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argomenti . faÀl^iiT-^ÌUune .ne’ D.fcoifi . Et perciò 
dito che P»ettO'i»n.delcrifse nella prima, occafione , uclU qua- 
le hèhbe a mentovar A Colim^tano., la fiia nobile llirpe , pìfer- 
' ciocche egli, non aU’ hora./nu ( px dirlo eoa le lue par<^ > 
fofi AbbZ^actuu^:, E^, ufo iuta lua uf^wa 
feWc ancora, U cui egi ddlcL- fum t«nm , Jc 

appabtferc (e i*andiliom, & b coamm degh Abbatta, idi Itor che 
mStdcvali a fcriverc ddla loft); dettone di ciò . ^ ^ eOL 
tal. dignità era otcorfo , apparteuenie alle di- quet 
Moiiaflero } & non già aluove , come c filale ad ^rvadi oeU 

la luedesima Ctoniea. - . _ 

F /ifUhlve Effe il Coliraentaao fii la prima volta da pochi voti 

voreggiato., & poi concordemente da tutù , tfa^i quello awe- 
fcH^io attribuire al di»faciinw,<€he -pad d colpitore 
depollo & al rafletto dato allc'oofc di. quella Badia <wl Pon- 
leficiì lunoccniio , & dall’, hnper^ Lotario .> h qu^^ 

' ‘ lo inoooiro di tempo, vi erano obhodi» , a»e u Ke Ki^iggiero^. 

& che r Aiiwpapa Anadeio come ^>medefimo corlò ^git 
accidenti leguitr ha. quel MÈpnaHéro t fecondo che furtNt deicrittì 
-da Pfaro.ii raca^lie > ai cap. 

It>7 deUi paoegiam dd.Rfe*»l«l» ef«*blb nelip fcirma , noia per 
altra ««ione dovette tkre , ^ul«e , nelk qimli, 

i Eletto fcifmadco pòi cat^» bw^wmirr , JptrMer , mtlwra fibk 
. tpmi mmaàont vvmra , qued pojUa rti-prob^u^tvmm i fe no,* 
perahe depcìlo kr Elei» , fu WiUmato Gmbaldo & .hnaimeuf». 
■) )or. I^r^to Coliittcntano . rr - . i f 

-AH..V potrebbe parer ;aUi,p‘ù fero^ ntiiuil» grave, lot^^ 
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Alla Crohift di Fra Maraido, delia miale fi legge per le ftampe 
Ilei Libro 'della Maeflà di Palermo, tfclcrttto da FraiKefco B> 
Ionio, & Manfredi, quella patte, in cui fi fa il racconto ddii 
Perlbnaggt'di flima , d>e intervennero alia Corcnatione del Re 
Ruggieio j ‘perciocché hri fra gli altri fi ha il nome di Rainal- 
do Coiimeruano corrottamente Icrhto cosi . Ramaldus Colomon- 
mrius , Ahbas C^inaijis . Et fcmia cofa è , die qud Re prefe 
la Corona prima , che l’ Abbate Guibaido follè fiato eletto , & 
che poi haveHè riminciata la Badia . Tal che forza crebbe a 
dirfi , che il Rainaldo prcdecefibr di Guibaldo fu il C^liinetTta> 
no , & non già 1’ Hetniirefe ; & perciò egli ancora il depofto, 
& altri dal nato della llrrpe de^ Conti di Marfi . 

Ma da quefia invero non difficile oppofitione parnii , che 
venga più torto dichiarato -, che H Rainaldo Ceiimentano era per 
cagione al ficuro della Tua -nobile fiirpé , & di altri fiioi pregi 
in molto 4ionoro ancor prima , che alla Badia haveflè prctefo , 
fir vivendo tuttavia l’Abbate Senfomo; in compagnia del quale 
da Fra Maralde -ivi ajipcllato non col .nome proprio , ma cori 
quello della dignità , egli all’ hora comunal lilonaco a tanta fc- 
iennità debbe intervenire; manifefia cofa ellèndo , che «i fatta co- 
ronatiocw non Tegui dopo dell’ anno 1 150. & dié Scniorcto moi 
ri ndP anno pure al^mio conto 11611’ ■anno n J7* Ccf- 

tameme Rainddo-riene in quel Catàlogo il luogo fra’ Prelati 
£odefiafiid , cuàl egH all’ hor non era :'ial che io -m’ ìndiìcri 
nell' aniUio> -oe Jioa ' vi farebbe tic anco fiato amwverato 11 fuo 
T»me , fe filtra honoret'otetra •','^come k> diceva V non f hnvdse 
Tefo illuflrc , cioè quella ddia fna nafeita*. Et quella fenzà’ al- 
cun fallo fu la mente di qud Croiiifìa ( qualunque fedo per al- 
tro gii fi convenga ) a cui anche la interpiunione lana nelli Itam- 
ici del Ito prodotto Tdlò con cìiiarcHa àcconlbntc . 

• - Kè mi fi dica , che al tempo, dclLi Goronatione di Rug- 

gìen» non Senioreto , ‘ma Rainalde crii Abbate , portandomifi 
contro la molta autorità del Cardinal Barenio; H quale ’ par , cht 
efppefsameràXe ciò afièrmi né’fubi AnnuR all’àrwb lijo. Inque^- 
4e. parole . StJ. ^ Caff.pitnfis. Mmàthi tum l^orunì Aftbaie Rai- 
Tudéo fcedtre jur.Bi fata -ai/km Raprio adverfiu Innocemium lepik 
wum i>. R, £, Rvatificem , jutm txectetìonibus plurimit deìwtru/ìt, 
^adtUtmque Pfeudo^Papmt facr&tgt (àJhptubitK , 'pn»u‘ conjlat tx 
^Mtctrtaàont don eh foftta hslma earam Innoceiuio Papa & Lo* 
tkario Imp. a PwQ Duk, eonfcripia . Perciocché Convicn credd 
TomJL * b ‘ K, 
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re,. che quell’ accortiflÌDoo Scrittore in quel luogo non volle 
che un raccooto di tutti coloro , i quali o più per, tempo , o 
più tardi all' Antipapa havevana aderito , ira quali rxai il) 
quell’ anno , ma alquanto dopo hi 1’ Eletto Abbate Calincfe Rai> 
raido Tolcara) , che perciò in argomento del Tuo dire ciu 
difputa havuta a tempo del fuddeiio per doppia ragione Icilma* 
tiro Abbate : efsendo ilato a lui per altro molto ben noto , che 
Scn'oreto pci venne a morte alcun tempo apprellb alla Corona- 
tion di Ruggiero , & alla eledone di Anacleto , come li coati'* 
prctjde da quel, che ne fcrifse nell’ anno 1136. dove riconobbe 
a quel defonto Abbate eircre flato dato rcii'raaticamente per fuc- 
cefsore nel medefmo punto il Rai caldo da lui riputato il CoIÌt 
mentano , come fi difse a dicuo , Benché a dire il vero, egli 
pare , che ivi per un certo fcam.bio ferinamente iotenda , die ii 
Rainaldo fcilmadco nel predetta anno 1130,. ledeva Abbate, 
quando di certo fappùimo, che era Senioreto : di cui non lì 
legge ( certamente nou fi ha dalia 'Cronica CaflineTe ) un tai 
errore . Perciocché di quelli pù a dir feguitando nel 1135. , 
nè avvedutofi del già fatto fcambio , eli carica il vitio di havec 
aderito per fette anni continui allo fciima : come ancor prima 
fatto havea il Sigonio al lib^ 1 1 , de Reg. bai. . 

Ma di grada come poirem noi dire, ii Tofeano Rainaldiqi 
poué*tj ‘toni- flato quello ftefso > che^ il Marficano , . il che lù creduto 
fcerjÌMtrt ftr dal Laurcto , & dallo topioni} menue che pur troppo cono- 
tUri indù) . feruta cofa è , che la Tofeana fu fempre mai quell’ ampia regio- 
ne , che per iunghetra fi diflende di là del Tevere per la rivie- 
ra del mar Tirreno fino alia Liguria , che hoggi fi appella II 
Cenni tfato : 8 i la Marfia fu iempre da tutti ricoixrfchiu di qu 4 
del mcdeTimo ^me ha. terra , ancorché in var) tempi con var 
rj confiei i òpumcntc quella ripugnanza c manifefla , Com^ 
ancor manileRo rail'ronto può farli per riqwolbere , che il Rai- 
raLo dikefo da quelli Conu fu il medpfìmo , che il .Culirqeiw 
tane , coiifidciandoli ciò , che di; hit fcrtllè ii fiiddctto Pietro % 
esp. III. del lib.4. iuque ( egli ) Nobiliffimo Marfo- 

' rum Camù^ gtna^ , in froviruia , junguinis fui 

ìineam duc^ ttrtfo,«(fitu Ju^ ^ Se adunque quelli nj^ 

to ncllji Proviucia, di Marfi , egli Geu- 

ramentc fu, il Raiù)|j$(».j^^iaV 9 ‘. ^ CfUmetuo & CoUmentano , 
che fu il nojne. 4 ^a.A? :Y.WÌglia ^ .ppfdachè Cdìmpto fu quei 
C'dkilo , che ht^ggi , coDie k^iei^Q „ dic$fì CaUemejjo, appiclsq 
.i’aiiuco Forcone} dalla erg Signoria il fuddcuo iarno>o Lìnea 

della 
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FAMIGLIA" DETTA DI COLIMENTA. • in 

^dla fìirpe di quei Conti fènaa alcun fallo prefe il foprano* 
me , & una parte debite eflère Hata del • toro imiero dominio , 

A già comprefa nella ProvìncKt appellata Valeria , nella quale 
furon comprefi ii Marfi , come ce ne fà cèrti Paolo Diacono 
neirHi/loria de’ Longobardi al cap. ii. o pure 20. dei iib. 2. 
dove fcrive , che la Valeria fu la decimaterza Regione dell’Ita- 
lia , & che racchiudeva fra i fiioi confini Tiburc , Carfeoli , 

Reale , Forcone, Axnitemo,li Marfi, & ii Lago Fucino. Del- 
la qual Provincia non trovandofi mentionc fra gli Scrittori più 
antichi , vengo perfuafo , eh’ ella , cadendo l’ Imperio Roma- 
no, & confondendoli da per tutto le leggi, & gli ufi di prima, 

& fimilmente ogni altra cofa , prclè quello nuovo rK>mc da 
quello deli’ antica Via pur detta Valeria , la qual di Tivoli 
piegando ad Oriente , dillendevafi per ia ilefia Regione verfoil 
mare Hadriatico, fecondo che venne" delcritta da iStrabonc al 
lib. p. in parole così di Greco refe Latine . ’ Valeria vìa a Ti- 
hure incipit , duàtque in Màrfos , -G* Corfaìum , Pelignorum Mt- 
tropoUm , Benché per a]tro, al parer del inedefimo Paulo , 1 ’ 

Occidental pane della Valeria fu già conq>relà nella Tofeana mol- 
to prima de’ fuor tempi , il clic non fa contrailo al mio dirc- 

£t di quelld havendo , come io penlb , f^ionato a baflan- £, nontime- 
za , agglugner folamente voglio , che /e dii» ■Colrmcnto cfsere no dichu- 
flato tfcl dominio de’ Qinti di Marfi , & che la Famiglia delP pH 

Abbate Raìnaldo Colimcntaiw fu un ramo a quel tempo diflac- 
cato dal ceppo , & dagli altri rami difccfi da que’ Comi , 
dilli , perciocché Pietro Diacono ribll’ ultime fue recate parole jtJ die Ajvr» 
mi parve , che P havclTe accennalo : non dicendo egli riftret- 
lamcntc , che Raìnaldo nacque in Marfia dà’fuoi Comi , & che-^'V. 
perciò fii della loro dritta Lìnea -, ma cKc da quel ceppo 
nacque nella Valeria, in cui la Marfia fi racchiudeva- Il qual 
ceppo di quanto antica -, & ìllullre nobiltà fi folle pregiato , 
non c mio imento dimofirarc in quello luogo ; ma |x>tràllì in 
parte feorgere da quel, che ne fu notato da Leone Ifoflicnfe al 
cap.óo. ch’é l’ultimo del lib. 1. A io di riferir lafcio , & fcri- 
verallène da altri dillcfamcnte ; de' quali farà ancor fatica far 
palcfc , come dalla medefima Famiglia Di Colimtmo , fon d’ in- 
torix) a quanrocemo cinquant’ anni , ufei la Famìglia Barile , 
cosi detta dal Caficllo dello (lelFo nome , già conipiefo nel do- 
minio del fuddetto Cafiello di Colimtmo , o dicafi Collemej{o , 
la qual tuttavia al pari , che per gli amichi , è per nuovi ho- 

b 2 nori 
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nori cWarimma . Ma non lafcerò di awerùre , che infegnan- 
domili efeerfi da me in tutto, o in parte di quetto Difcorfo 
Tiato dal vero . "ii farà fempre caro T imparare . In Napoli 
ii Di ao. di Gennaro id-jo. 
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CAMILLO PELLEGRINO 

FIGI. DI ALESSANDRO. 

• •• r ' ■ . ' * ‘ 

Amico , ■& tuttavia giornal collume di ' di Hi»- Tritt,^ 
guecfi te Città in, molto parti » co^i per quitl U Cantrjtu. 
,capo, che • limira. il iiKigo , & Je habitatiooi 'i 
come per queiio, clic rimira il Popolo, &gU ^ 

IiaJ>i uteri, c tt»i noto , clic non bilogpa cknie ^cuu. 
chiarezza con molte parole. Il ItKigo frluleva, 

. & fi Itiol dividere in Regioni , & in Contrade, 

& bene fpeflb in Piazze , & in Parrocchie: & il Popolo diftio. 
guevnfi in GeDerationi, & in Tribù, o che una, o ebe più fa* 
miglio p & profapie là folTèr coniprcte in dalcuna di cilc . >Et 
^eflq ellèndo alTai vero., nondimeno furono 1’ une , & T altre 
putir fcainbìatc, ^^confuTe bene ljpe(Ib,'& colrtioiiK di RegiO'. 
ni , di Contrade, diPiazze / & <H Parrocchie furono alle volte • 
dimotlrate le GeneratÌ 9 ui ,r & te; Tribù ancora j pofciachè an- 
cor molte vdt» ciateheduna Tribù, o Generatione occupar , & 
habiiar fòlcva una intìèia regione. £t di quellà parhneme pen> 
lo, clic non poflà di(bitarfi . . > . 

Hor quelle. Regióni , & • TribS prefe in qoelb lor comune /à 
femiinento, furqno per .alcun tempo appello; PORTE . Anr 
corchc per tal iKrnie fi folTcr congiununicme dimoilrati gli adid eoo*- 
delie Cinà, & di o^i altro luogo chiuT». 11 che come fia ve- 
ro , ór qual ne te la cagione , teiiveiò qui littcenamente , & 
con ordine. Fai- ’ > 
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Falcone Beneventano , clie a me fu il primo Autore <Ji 
•quefta notitia, farà ancora il primo tedimonio , & alTai fincero, 
che io ne produrrò. Egli nella fua Cronica dopo bavere fcrit- 
to dello fcoprimenio fatto nell'anno 1124. -del corpo del Santo 
Beneventano Vefeovo Barbato per opera dell’ Arcivefeovo della 
fldlà Città Rodrido, foggiugne, che prima, che quel facro xe- 
Ibro lòfiè flato ripodo nel nuovo Aitare dcUa nuovamente ,airx— 
pliau Chiefa Catedrale , fu per òtto continui giorni follenne-^ 
viente vifitato, & riverito da ciafeuna Porta di quella Città iuo- 
ceflivamentc^ nel qual dire egli per queda voce -Porca non al- 
tro intefe , che le Regioni , & le contrade di Benevento , 8 c in— 
fieme gli habitatori loro : fono le parole fue . Qaihu tea pera- 
S'u , practp'u idem Arch'upifiopus , ut pr'tmum ■ -Prubyteri Porte* 
Summa , Sr Clerici fimul cum laicis ad Epijiopium Àejcendcrent , 
& cor am fìcràtij[tim Barbati corport ngdàutledàMrcm • Et apprelTow 
Sicque unaquttqut civitatu Porta ditbui Jingidis ufque ad oSaram diera 
ptregit . Et quedo foirtoré’ noa fdamente nel recato luogo , 
ma altrove ancora j & nelPanno 1*33. è chiaro interprete d’ 
•un si fatto fentimcnto di quella voce , dove ha tjnede parole • 
Di/pofuerunt ttiam , tu tentum Milita ai £cclc/ìdn\ S. Angeli ad 
Cntctm , yuar eft intra conjinia Porta Summa , latitartnt . Nè 
pofTono II contini della mentovata Porta dimodrar altròs. , ^he 
quelli della regione in qticlla Città appellata Somma , & cosi 
detta anche al prcfcntc per cagione del fuo fito più , che nell’ 
altre contrade lue alto. Del che in oltre per maggior corifer- 
matiouc può oflèrvarfi un terzo luogo del medefimo fcriuore , 
il qual nell’occàfione dell’ honor fatto alli Santi Corpi di molti 
Martiri , ripulii nella della Beneventana "Catedrale in più -iiobil 
fcpolcro ticiranno irrp. defcrilTè dillimamemc una per una le 
Regioni di quella Città, & li lor nomi; molte delle quali anche 
appellò Pone 1* casi dicendo di Landolfo' ali’ bora Beneventa- 
no Arciveliovo . Continuo' xhnjilio affumpio dedii in mandaiit , 
tu frìmifm Preshyteri Powt Summ* -ad Epifcopiim Jubilando , ce- 
rta , ■& iampadéus itfctndertnt ', & -coram SanUorum ojjìbia lau- 
da Dto , ^ (ij decantarent , Secundo quiitm PresLjttri Portee 
Aurta . Terth autem Porta Bi^nt . Quarto Forenfts * Quzn/o 
Civitatit not a , Pojlrtmo viti totius Prtsbyttri , & viri , 

Cosi Falcone . t 

Benché , per non pafTar con fìlentio un tioiàbil difetto , che 
io penfo f che rilìede in quefle fue paiole , dovette hav«r Be- 
ne^ 
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nevento ancor altre più Regioni di quefle qui annoverate . le 
quali fenza alcun fallo adeguavano 1l muuero dagli otto g'orni , 
in cui per comune ufan^a T ecdefiaftiche , pooopoic,, & 'grandi ... ^r- 

follcnniià foicvan celebrarli; cosi conv: l’altra vo’ta aJeguqrono .• j l 
gli otto giorni della fella , che cclcbrolll delia .Triólatiotte del 
corpo di S. Barbato , della quale fi c detp , . Iq ppnfa adtùi- 
que , ebe uel prodotto volgalo tefto di Falcone,' i;t- filtri liioghi 
parimente dilèttofo , & alquanto corrpttp , mancano^ abnepo 4 
nomi di due Regioni „ cioè quante compivano jJl Wmerò 
fette ; pofeiaebe nell’ ottavo' giorno lì laccolfe bella Catedrtde 
1 ’ intiero Popolo Beneventano unJumente . Et forfè alarne 
di ellè fu quella , che giaceva appreso 1 ’ adito della Città , che 
lì diceva , L». Porta di S. Lortn{o f delia quale fa nienuonc Ip 
ftelTo Autore nell’ anno' 1133, ben dile yoltc, come per quel» 
che foggiiignerò di qui a poco c facile a crederfi Et certa- 
mente in quelli tempi fu comune ufanza delii Popoli di andar 
nel fuddetto modo « & dìflìutaiticnte gii babitatori di una le- 
gione dopo gli babitatori di pn’ altra , per otto continui ^orni 
a veneratile reliquie de’^S^p, nelle Chiefe, , dov'e cran cuIlodU 
te , in tempo di alcune fpcciali follennità ; & non meno nelle 
lor felle di anno in anno , ebe nelle prime lor follenm tra»làti<>- 
ni; il che oHèrVofTì fimibnenfp m Capua nella FclU deU’Inven- . t. v? 

lionc del Protomartire S,Stelabo, eh’ è il fup prineipal Protetto^ " • •• 

re apprefso alla Vergine, & fe ne legge 1 ’ ordine nell’ àmicp 
Rituale della Capuana. > ^tto inTergaii>eno,ch.’ è in 

poter mio , di aii fcirvérb fl{l|6fiipicixte in altra occafione , do- 
ve fi farà anche manìfcflo > qual cofa dìnotaflcro quelle picciole 
macbine » che appellanlì Fai , dalla voce Longobarda Fara , CÌ09 
Profapia , a Sunve' , & o^iip in voto fi oirerivano dalli mi- 
niftrt delle Chiefe di ciafcùita Regione al Santo Protomarà 
tire , il che. tuttavia , benché in poca parte , fi. ofserva al 
prefente . < 

Ma alla voce Porta fàcxnde ritorno, aralungo , che Pietro ^ Pùtr» 
Monaco & Diacono CafTinefe al cap^ay. o 3 Iìb.4. della Cro-^*^*"f 
Dica di quel fuo Monaflero , il qual vifle in età eguale a Fal-^^“^‘ 
cone , cgualiiKnte ancora dimofirò il fuddetto lignificato di que- 
Ib nome , {crivendp del dono fatto al medelìind Monafiero dà 
una nobii d^m di Spoleto con quelle parole , Nobilii ctiattf. 

Bìuiitr , dice egli. Berta , fiUa Fualdi , dedit, & obtulit huie Ca- 
Mobùt Eale^ait} S. Jj/^Uui , cpn^uSam in Sfokùna civitau , ut 

loe» 
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tcco qù dichwr , Porta S, Laurtmd , eum omnibus pcrtìntncììi 
fuh, ' ' 

Pu Cìtvén- Confennafì in oltre il mio detto da Giovanni Boccacci , in 
mi Boccmù, piJi uj ,3 Novella del fuo Decameronc , ddla cui autorità poP 
fiamo ferVirci utilmente anche in altro , che in materia di lin- 
gua , nella quale comunement.' di lui fi theii molto conto . Egli 
adunque nella Novella di Monna Nonna de’Puld , de in quella 
di Gianni Lottcringhi appello col nome di Porta una intiera 
contrada di Firenze , die per lopranome fi diceva Porta San 
Pitto. Perciocché in qticila Novella fcriile co?i. L'uhimo non' a 
danni Lottiringhi era avvenuto'’, ma ad uno , cht ji ciiiamò Gian^ 
vi di Nello , che flava in Porta San Piero, Et in quella ha qiie»^ 
tic altre parole. La quale tjjtnio alC bora una fnfca,& bella gio- 
vane, & parlante, & di gran cuori, di poco tempo avanti in Por- 
ta S. Piero a 'marito venutane, la mojìrò al Malifcako- . Et nella 
Novella dcHi due Sancii della Comare 'dimollra una Contrada di 
Siena /'pure alando lo flelFo nome , & dicendo. Furono in Siena 
due’ giovani popolani, de' quali l'uno htlbe nome Tinguccia Mini , 
& l' altro flu chiamato Mcuccio di Tura j & habitavano in Porta 
Salata.. ' , ‘ ' • • 

•« uteri con .altra intelligenza accettar R devono quelle parole 

Mticht mt- ^ hanno in un Privilegio di permuta fatta dal Re Cario fi. 
.KM/». Federiro di Orbando ,nci i 3 or. 'di alcuni ‘beni iri 

Capila , A- filo dillreito , che in Napoli è in un Regiilrò del 
Regai Archivio, detto ddla Zecca^ legnato dclfanno ijoo. 
delia lettera A al fòglio JJ. di cui ho ancor vedm.a amica Co- 
pia in -Pergamalo fra le fcrtnurc dei Monaflero di Monte Ver- 
gine pur di Capua , .6c le parole del Privilegio fon quelle . Ite'n 
prefa una vacua , fita in' Porta S. Angeli , xorijun^a ab urto capite 
Via publicte ', tkc. item domai urta , Jiia' in Porta Capuana , corn 
JunAa a tHbas panibus Vìst publicx , &c; Et finàhnetrte (èouid'j 
, , quello meddìmo xilb di dire fi ritrova alle volte , benché cór-‘ 

^ , rottameiue, chiamata Porta SuufàaiM, una tal regione fiinilmcnte 
In Capua; & alle volte con maggiore ftravolgimenio, Parto F.'«- 
viano , in canihio di Porta Fauiana , che fiiona qttel , che a’ 
lini Poflicum , over Poflcrula i 'hivcnéo quella •K'gionc prcTo un 
tal nome da una si fatta Porticella , che fi diceva Porta di jìr- 
noaldo nel xoo'8^'’'per cui lì 'nìctva alia Chiefa di S. Vincenzo, 
^ià fuori de’ muri.' ‘ ' 

Indubitata cofa-é adunque , che le -Regioni delle- Città 

furo- 
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fiirono per alcun tempo dirooflrate col nome di Parta : il che Pf' «/i fie- 
fu alTai frequente dof» dell’ anno miilcfimo di Ctuiflo , conte 
dalle età , nelle quali vilTero li recati fcrittori-par , che fi pofsa 
raccogliere . Ne l’orifflne di tal ftgnilìcato dovette elTer tnplto CrijU. 
più antica , fecondodiè dir ' forfc volle Carlo Sigonio nell’ 

Hilloria del Regno d' Italia al fine del lib. 6 , doye delcrivendo 

S ii ordini dati in Milano per lo Tuo buon governo dairlmpera- 
ore Ottone primo , ha quelle parole . MedioUuttttfium civium 
alias in Tribubim urbis. ^ quas illi Portas vacabant , & agri Pagos , 
jjuas PUbu naminabaiu , Capitaneas , (dios Valvaforu injlituit . Nel 
qual dire ^ui^o autorevole, benché moderno, fcrittore dimoflra, 
aie ib divifi<kni delle Citt^ in Contrade , & in Tribù , ufate in 
Italia aniichilTimamente ( & quello c noto , si per altro , come 
per molte Ifcritioni in marmo ) & poi difmclTe , elFepdo Hate 
ripigliate a, tempo del mentovato Ottoni, fiirono efle Contrade, 

& Tribù appellate Porte . Ma ad altri forfè piacerebbe crede.- 
re ^ che non all’ hora , & infieme con la divillone del Popolo 
Miianefe nacque il nuovo lignificato di quel nome ; ^ ma alcun 
tempo ^preilb , c verS' ancor prima , del che non prendo bo- 
ra a contendere j cosi cfcme nuca dirò, fe Ottone •illiiui, opure 
, rafièttò con prefillè , & migliori Leggi il comune , & più anti- 
co ufo di si fatte divifioni. Et di quello balli. 

Hora adtinque palTando ad invclligar la cagione , per- la Et nata per 
quale potè avvenire, die il ndKie Porta , il qual propriamente , regione jetU 
& originalmente prim<l (Òl dnx^va gli aditi delle Città ,& do- 
gli altri luoghi ripCTrati , fii poi Irafportato a dinotar le Regioni 

l*oru^Ù dei- 

ancora , & le Tribù. Et per maggior chiarezza ripigliando il /e / orn\ ehc 
difeorfo alquanto di alto, dee prefupporfi , che fra l’ altre nuove 
,M&nje , che il dominio di genti Uranicre imroduflc in Italia, & 

Jftioi fuori, una fu qtidla del raccoglierfi , & confervarfi gli c- 



Icrciti ,'non con publici llip>end } , come prima fi cofiumava , & è 
ancor hoggi in tifoj ma collringendofi li Popoli a prender Far- 
mi , & a condurli ne’ luoghi , dove era il bUbgno , follentati a 
loro proprie (pcfii»( era qiicllu antichifiìmamcnte anche llatoof 
fervalo da’ Romani fin’ all’anno Jfo, della fondatione della lor 
Città ) il che flava definito con alcune ordinationi in varj modi, 
fecondo la varietà de’ luoghi , & delle ragioni' de’ vallàliaggi , del 
che altrove hav(ò CKcafioi^ di fcriverc più a diftefo. 

Da, quello coflumc fegui poi congiunumente , che “le cu- 
flodie delle Porte, & delle Torri, & deili muri tfellc Città non 
Jom.lL c fi fa- 
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'Aifor ntUt fi facevan da altri, che da’medeGint lor cittadini. Del qual det« 
Citta più Ito- to mi piace recar prima di ogni altro un’efcmpio, prefodaHi- 
ftoria da altri difpregiata , & cerumente alTai rozza , ma in 
tntttcr. . ancor giovevole , eh’ è quella de’ Principi Longobar^ 

di, fcritta da Autor di patria Salernitano, & di nome ig;ioto, 
la quale non ancor data alle liainpe vicn comunemente detta i* 
Hifloria dì Herchemperto più copiofa : dove nel racconto della 
conquilla di Benevento fatta da’ Gipitani del Greco Impcrator 
Leone VI. che da efil fti poi difefa infelicemente contro l’aire- 
dio pofiovi da Guido Duca di Spoleto , fi leggono quelle paro- 
le . Minia civitatis minime Benei'emani afetndere auidant , quia 
Ctxcì Turru , maniaque pojjìdebam . Et apprellb fi aggiugne , che 
li Beneventani rifpolero in quello modo al Greco Patritio , detto 
per nome Giorgio, 'che lor rammennorava l’antico valor nell’ar- 
mi , col"qnale elfi havevan refillito a molte, & lunghe guerre. 
Urbem hane ( dillcro li Beneventani ) illtf tempore patres nojìri 
pòjjtdtbam , & Tunes , & mania , aditumque Gvitatis '{pfi obferva- 
bant &Ci , 

h Saltme . Dunollrafi ancor vero quello ufo, che io dico, per l’au- 
torità di Romualdo Arcivefeovo Salernitano , il quale nella. fua 
Cronica , nc pur elTa data ancor alle llampc , fcrivendo di Ruc- 

É iero Conte di Sicilia , che foocedette nel Ducato di Puglia al 
•ùca Guglielmo , A che poi mrefe il titolo di Re, dice, eh’ 
egli palTàto di Sicilia a pigliar li polsclfo del nuovo dominio : 
Salemum venti, & a Salemitanu c'tvibus honorifice receptus ejì ; qui- 
bus lenimenta', & pejfejfiones , & antiquas confuetudines confirmavit 
& eos in fuo recepii dominio ; Turrim autem majorem in eorum 
fotefiate reliquh , Della qual Torre oltre quel , che ne fcrillc Alef- 
. iàndro Telelìno al fifa. i. ne fe' ancor motto 1’ Anonimo Uallì- 

nefe nell’anno 1204. dove il fuo Tello llampato corrottamente 
qual anche riconofccli ell'er in altri afsai, & più importanti luo^ 
chi , & in varj modi , ancor contro la fede del fuo cfcmplare 
fcritto a penna , ha Terrtm i^jorem, in cambio di Turrim } la 
qual voce ben li ritiene nella^ Cronica di RitXardo di S. Ger- 
mano nell’ anno laop. dove di quello llefso fatto , fcritto dall’ 
Anonimo, fi ragiona-. 

Et in Ctpua. ' Et per fine vien dimofirata 1 ’ ufanza fuddetta da leeone 
■ Cardinal Hoflienfe al cap. r6. del liti* ?• della fua Cronica , 
dove raccoiiu , che li Capuani vimi dopo lungo afsedio dalla 
fame , fi refero a Riccardo Conte di Averfa ; Portai Jtbi dum- 

taxat 
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laxat cum Turrhim fortitudine rttinentet . Di sì fatto cofhime adun- 
que non può dubitarli ; dal qual l^’inamcnte ieguì, che hi mol- 
te Chtà alcune ior Pofte prefero iLìiome' da quelle famiglie', 
alle quali la Ior culiodia era Hata fifsamente , Se principalmente 
coihineliia . Come già in Capua quella Ria Porta , di cui fi fe 
mentione alquanto a dietro , & fu non lungi dalia Chìefà di 
S. Lorenzo, dove hora è quella di S. Eltgìo , da cui prefè il 
fecondo nome , Ri prima appeUata Capuana , cfad nome * , 

nobil famiglia fimilmente detta Capuana , come fi c dimoftrato 
in altro luogo ; dalia quale per cagione ancora di si fatta cullo- 
dia prefe anche il nome la Torre , che vi era accamo , & fu 
chiamata La Torre idli Capuani . Et fìmilnienie in Capua un* 
altra Torre fu detta di Arepaldo dal nome forfè di ct^ui , 
che ne havea curaj bciKhc molte volte , fe crederemo all’ Ano- 
nimo Salernitano nella Riddetta Ria Hiftoria non ancor data allè 
Rampe, le Torri prefero anche K .nomi dalli loro edificatori , che 
a projwié l^fc per obbligatione. di vafsallaggio l’ havean compi- 
te : ma di quello non convieni ragionar qm dillefamentc . 

Hor le Porte delle Città cuRodendofi per ul modo dalli suthéada- 
enedefimi lor cittadini , avvenne , a creder mio , die le lor Re- f“nj l’oru 
gioni ancora , & le Contrade vehner dette Pone , efsendo afsai fi" 

pronta , & ragionevol cofa di perfuaderci , che tali cullodic fa- 
cevanfi regolatamente, & che per ciafeuna Pofu eran dclliiiati UnufijtUe . 
fini, & cerò cullodi; fi quali non eficndo foftentati con puhiid latopwpraj- 
flipendj , non conveniva , che have&cr tenute T armi in mano <oHtn- 
momento per momento : ma che fopra di ciò si fatte Leggi 
fofsero Rate ordinate , & difpofle , che per efse li cittadini al- 
li loro domcRici affari attendendo, havefser potuto infieme at- 
tendere alle impoRe cuRodlc ; al che dovette parer acconciffima 
ordinationc qudb, di commetterli la guardia, & la difefa delle 
Porte aiti loro più vicini habitatori : & per fai modo , acciocché 
tutto il Popolo haveffè portato egualmente un tal pefo , & non . 
folle flato alcuno , che le ne folle potuto fottrarrc , di divider- 
fi le Città ,in^ tante Regioni , & Contrade , in quante Porte vi 
n contcìKvano ; tal che la cuRodia di ' ciafeheduna Porta folTe 
ancor potuta cllcr fillàmente apprcllb gli habitatori di ciafeuna 
Ria più vicina contrada. Et a quello -ufo par , -che rimirino le 
. parole di un’ antico RegiRro , che recate in altro propoTito fi 
leggono nei Libro delle Memorie della vita , & morte di San 
Gennaro , raccolte da Camillo' Tutini , & vi fi ragiona della 

c 3 , Città 
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Città di Napoli , ie quali fon queSe . Ecdejla S. Januarii 
Ha mortù in ngione Pori* S. Januarii . Perciocché in efsc diccC . 
quella, tal Regione eilèr della Porta di 'San Gennaro; pofciaclic» 
leconJo l’ufo già dichiaralo , à’ qualfivoglia Porta delia mede-^ 
fima Città era llato attribuito il dillretto d’ una intiera regione . * 
Da quella illitutione adunque io facilmente mi perfuado » 
che poi in progrellb di anni fegui , che quelle famiglie , & per- 
Ibne desinate alia cullodia d’ una , o di altra Porta fccoixlo la 
luddetta lor maggior vicinanza , fra le quali in conformità di 
tal divifìone venivanó.fìmilmente compartiti alvi publid carichi» 
ét ofiìcj , cosi militari , come civili , furono contrafegnate nel 
comun parlare dalli nomi delle cuHodite Porte , & diiferfi : Al-, 
tre tjer delta tale, &• altre della cotal Porta. Per k) qual moda 
di ragionare polfiam credere , che finalmente avvenillè , che le 
Regioni , & le Contrade ancor effe furon dette Porte nel volgat 
parlare ^r proprio vocabolo , ancorché qjolte volte non havef- 
lèr havuto d’appreflb aleuti adito , iiè Porta 'publica ; & molte 
volte ancora le Regioni fijflcro Hate di maggior numero degli 
dditi . . • 

Del qual mio detto benché al prelente non mi lòvvenga. 
molto chiara tcllimonianza di antico j né di moderno Scrittore , 

10 nondimeno non ne ho dubbio veruno . Et quel , che me 
ne fa cosi certo , c la conformità di alcune 'ofTervatioiii , che 
le ne poflTon fare , le quali concorrono in mio favore . Et ia 
prima io oflervo , che nelli fecoli irafcorfi fu ufo di fabricarlì 

11 publici Portici , che fi ^ chiamai! Seg^ affai cT apprcfso alle 
Porte delle Città » più che in altri lìti . E" in oltre noto , 
che li Popoli in conformità della pluralità de' mcdefiini Seggi fu- 
rono dillinti per molte Città ih altrettante Tribù , affiria ad ogni 
Seggio quella Tribù , che vi haveva più vicine le lue fiabitrt- 
tioiii; le quali ufanze non da altra ragione per avventura prefero 
l’origine , che Jall’ellerfi cuflodite le Porte al modo fuddetto , 
& daii’ clk'rfi di Ili lice le Regioni ad egualità del numero delle 
Porte , come è manifeilo • Né quello , che io diffì de’ liti de* 
Seggi , è cùfa tantp ofcnira , che non pofsa raffrontarfene il ve- 
ro mcn che facilmente ; perciocché in Napoli , & in altre mol- 
te Gttà fi riconofee tuttavia per gli veffigì , o delli nomi , o 
degli cdilicj di si fatti Seggi, cllcr effì già flati tfapprclso de'de 
lor Porte . Né è men vero , che al principio , & le nobili , 
& k ignobili famiglie egualmente» ma in dillinti ordini diflribui- 
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te , vi venivan conrprefe , cioè quelle di cialcheduna Regione 
fetto del lui; Sergio j atteluclic indilliiuameiite tutti .li Cittadi* 
ni di ogni grado navean cura , & cuncidia delle Porte ; ap- 
prefso delie quiii il lor cói grcgarfi a qirei line, & il farvi gior- 
nalmente dimora , dovette perfuader l’ edilicacvi si fatti Portici , . , . 

che dal Stdtrt , furono volgarmente cliiamaii Seggi , & in La? ' 

tiro Stdilia : la qual voce era Hata anche più aiuicamente.ufur- ' 

^ata , ma in altro fèiitin.emo , die hofa fi Inde , & nel genere 
feminile , come può vederli nel lib. la. del Codice Teodulìa* ' 

no alla l«e 1 2. del Titdo pur 1 2. dove cosi llrillèro gl’ f in- 
pcradori Teoddlo , Arcadio , & Hoi:orio ad Apodemio Prefet- 
to Pretorio deir Illirico . Si quod txirofrdinarium. Conciliuirì po- 
fiulatur , cum vd ad nos ^ mitttnda f.egauo , vtl Vtftrx SidiU 
aliquid intimandum , id quod inter o'mna communi Concilio , trada- 
luque convtntrit , minime in txamen cognitoru ordiaarii pérftratur. 

Et creder pof» , che poi li più agiati , alti quali , non Ci-- Li fujUpot 
ceva bi fogno procacciarli il vivere da manuale efercitio , & p^pionotd 
quelli furono li Nobili huomini, prefero a ragimarvili ancor per “J” 
via di diporto nell’ bore da altro maggiore atìàre non impediti » 

& vi Habilirono li lor Collegi dillimi dal rdlo dell’ ignobil Po- 
polo . Li_ quali pur fecondo la inedefiùra dilliniionc di Centra- n 7 t,u . 
de , & df Seggi far folcvan lor ragunanze per altri dipord j del ' 

che acconcilTimo efempio ne fomminìllra il Boccacci nella No- 
vella. di Guido Cavalcatiti , dicendo, che nella fua Città tra le 
tifante per avarina poi dijcacoiau , ■’ tra una cotale.-, che in itverfi 
luoghi per firenfe Ji ragunayano injieme i Gentilhuombd delle Con- 
trade , & facevan lor hrigait di certo numero , guardando di met- 
tervi tali , che comportar, poterono acconciamtnie le fptfei & /leggi 
f uno , doman T altro , fi” coti per ordine tutti mettevan tavola ^ 
tiafeuno il fuo di a tutta la brigata, & in quella fpejje volte, ho- 
fioravano , 6 * gentilhuomini foreJlUri , quando ve ne cqp'uavano & 
ancora de' cittadini Et io vero le adunanze ne’ luoghi comuni, 

& aperti , che io prima dilli , furono nelJi trafcorfi lócoli cotan- 
to frequenti , che le donne , non che gli hnomini < nè ..di vii 
nafciia, nè in Città di meno, clic di molu llinia, hebfaeroper 
cofluine di congregarli nelle publiche vie fu le porte delle lor , • 
cafe nclli giorni feriali , come fi raccoglie da quei , che Icrifte 
il medefmo Boccacci nella Novella di Maeflro Alberto par- 
lar.^ di acodente fe^to in Bobgna . Jtwenne , dice> eglp, 
un giorno dififia,_tk e£'endo quefla donna con molte oltrtMnne 

afe- 
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a ftàtn davanti alla fua pana, & bavtndo di lomano' veduta Ma$» 
ftro Àlberto verfo loro venire , con lei injieme w4e fi propofero di 
riceverlo . ‘ 

Ma fe in alcune Città , clie già fie!>E>er molte Porte , non (ì 
veggono al prefènte oontrafegni di efservi flati ancor molti di 
quefti Segp , dee ciò attribuirfi alle mutationi occorfe delli pri- 
mi nfì, per le quali efsendoG prima difcefo a trattar anche ia 
elfi delli comuni aflàri di ciafcheduna contrada , & parimente £ 
diportarvifi , come ho detto , gii huomini nobili nelle bore otio- 
fe ; & difnfandofì poi il cuRoair le Porte nella maniera antica* 
fii uafcurata finalmente la cura di confervaili in prede ; aggiu- 
gnendofi , che nelle rifloraiioni de’ muri delle Città , feguite per 
varie cagioni fra il corfo di più di un fecolo , trafmutatiri li 
primi fiti delle Porte , li Seggi ne rimafero difghmti , & per 
le "41031 * & per lo fuddetto mfufo aiKhe imitili . Come fcgui 
in Capua , dove già furono ben quattro Porte , & dovettero eC- 
fervi prima ad ulo delle lor cuflodie , & poi per fedi flelU 
Collegi de’ Nobili , altrettanti Seggi; & nondimeno di eflì non 
è a noi pallata nò pur leggiera memoria; la diftintione ;dc mul- 
tiplicità de’ quali furie parve anche inutile , che fi confcrvailc 
in una Città , clic a tempo del Re Ladislao * & della Regina 
Giovanna IL per le patite calamità di pelle , Se di guerra rite- 
neva del filo già numerofo popolo picciolilìimo avanzo ; tal 
che al prefente nò anche ha più che un fol Seggio , U quale 
fecondo il comune ufo dell’ altre Città di quello Regno 'è il 
Collegio delle famiglie nobili ; Se il fuo Portico non apprellb 
di alcuna fua Porta , nè de’ fuoi muri , che in quello ultimo 
fecolo lòtto Ilari mutati di (ito ben due volte , ma giace quali 
nel centro fuo ; del che, Se dell’antichità delle nobili famiglie 
Capuane raccolte in un corpo dìflinto dal redo del Popolo ra- 
gionerò altrot e con miglior opportunità , dimoflrando , che que- 
lla Crn;i al pari per rjueflo,che per molti altri capi (per dime 
modefbnlentc ) non fu giammai riputata di minor dignità 
qualfi voglia altra del mtxlcfimo Rmho. 

Ma (è dalla fpopolatione di (I^ua , a cui prec^ette , ^ 
fegiiì più d’urta rilkirationc de’ fiioi muri , & perciò anche la 
trafmutatronc de’ fiti delie fuc Porte , è feguito , che rton po^à 
feorgerfi in ella vero ciò, che io dico della vicinanza de’ Seggi ^ 
Se delle -Porte , nò delia loro pluralità j egli nondimeno r«(Tron- 
tafi , Se può oilcrvarfi in alue <jtià , le quali cesi calamitofo in- 

for-. 
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fortunìo , 6 noa mai , o piue in qiidle età patirono , quando 
li lor Seggi ad ufo di elèr collegj di no?)iItà trafinutati , fan- 
ne perciò con più Ibllecita , & ancor con ainbitiofa ciua confer- 
vau la diilintione : & in Napdi fpecialinance , la quale da al- 
quanti lècoii in qua diendo Metropoli di quello Regno , .lìori- 
va altamente anciie a tenqto . die le niutationi accederò delii 
primi ufi de’ Seggi , & furono ftabiliti li nuovi , che al pre- 
fente tuttavia fi ollervano; per gli quali alcuni fuoi Seggi coti 
nell’ adunanze de’ Nobili nujinini , come ndle flruttuie de- 
gli ediiicj fi fon confcrvati , & fi confervano con fonano fplen- 
dore in piede: benché né per ciò non bau potuto in ella le 
forze dei tempo , divenuto laoggi il numero di tali collegi al- 
quanto minore , che non fu prima . Et in oltre confennar pof- 
k> il mio dire con dempj di altre Città, dx;- peggior conditio- 
ne di Capita provarono , & che dopo- cllèr rimallc per qualfi- 
fia accidente quali del tinto dishabitatc, non fi riempirono mai 
più di Iiabitatori ; di modo che li ntùiofi ediiicj de’ loro muri, 
delle loi Porte , & delle lor Seggi né rillorad , nè mutati di 
fito più mai , fan Itoggi manifelb argomento del fuddetto dif- 
niello primo ooflucne . Intendo io qui di Calvi, & di Cafer- 
ta (a) , Città dove fi veggono li lor Seggi apprellò delle lor 
Porte , & in ciafcuiu di dttà non .più che un fol Seggio . 
ad egualità di una fola lor Porta . Et m Pozzuoli ancora , già 
edificata fopra d’uno fcoglio , non molto grande, & per queUz 
cagione non matatofi giammai l’ambito de’ fuoi muri , è ancor 
in ipiefla età un ibi Seggio fu la Tua Porta , che per l’ addietro 
tì fo parimente fola ; dal che 1’ ufo del culladire le Città nel 
modo da me deferìtto a dietro , (l conferma aliai bene . Et 
nondimeno nulla vieta , - che quelle tre Città nominate pur 
bora, fi fbfifer dillinee in molte Contrade: né io difiì le Regio- 
• ^ . W 

(a) Ma ài Ca&tta àirò die ella, 

•ome teugQ atlicuraio , più Porle di- 
tnodra iuver lurme ; non però un fot 
Seggio ritiene . Forfè altri *e ne fu- 
rono , che per li fuddeui accidenti heb- 
bet* a «LCneiterfi ; nel die mi coofet- 
no, poiché da allora, die così farti Se^- 
gi diTc:inero lèdi di Nobili huomini , 
alli NoUli diCifèna ballò cònfèrvame 
un filo , come quelli ,chc non nai fn- 



tooo piu eoe ai nomerò m quarana. 
come anche boggi lòno, de erano duo 
da’ tempi de' Longobardi , (ècondo te- 
ftiSca Herebempeno n.XXIX. allorché 
narra ellere Itati quelli quaranta No- 
bili huonùni o Primari di Calérla,, 
come egli li chiama , fatti prigioni da 
Landone inlieme con Lauduifo gti rt- 
E lòfi patrone di quella Città . ' . 
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ni efferfi appellate Pont per Tufo., & coftume delle Città 
cR’ hebbero una fol Porta , ma delle Città , che n’ hcbber niol- 
'' le . Nè parimente al mio dir cciitrafla, che in alquante niino- 

ri Città in quello Regno, che per i’ opixartuiiità di molte ufci- 
te hefaber molte Porte, & perciò alla fuddetta prima, & anti- 
ca maniera del cudodirfi , molti Seggi , fia bora in ciafeheduna 
di edè non più, che un ibi Seggio , o Collegio di famiglie no- 
bili i pofciaclic ficur'amente al picciol numero di tali loro ià- 
miglìe , in chtà parimente picciole , la muhiplidtà di si fatti 
colìegj dovette parere , & elTer feinprc fuperflua* 

Setondo cht ' Ma dilTìmular finalmente io non devo , che 1’ ufo di attrt- 
ancor Mi 4n- V mìx alla cuilodia delle Porte quelli cittadini, che più d’appret- 
fo Vi havevano le loro 'habitationi, da cui poi nacquero 1 ’ altre 
ufanze più miove , che fi fon dette, fu introdotto, a parer mio, 
Lor:fotjrdi ,àjA\\ Longobardi, che dominarono in Italia i ralfomigliatido quel, 
toUocanda chc clK crcflcttcro cfserfi ulàto dagli Holn'ei , delii quali in ol- 
ire furono imitatori in molta parte della forma delli giudiq , 
jfprtjto '<u- ^ ^ anche in altre cofe più minute . Ma di que- 

Perù, imitatione , che occorre qui rammeinorarfi , volendo con bre- 
^tntà dar chiarezza , poilb alTai facilmente dimollrar , come il 
fuddetto collumc , a lor credere , fu già ritenuto dagli He- 
' farei , producendo le parole di Ezechiele , che fi liajino al cap. 
48 . dove egli dcfcrifse là forma , chè in vifióne vide , fecondo 
la quale fi oovean diljxjrre' le dodici ior Tribù apprelìo le al- 
trettante Porte j dopo il ritorno del Popolo dalia lervitù di Ba- 
bilonia . Hdcc tft urrà ( fono le. parole di Ezccliide ) quarti 
nfùteiu in forum Tribubui Ifrael, & kit parthionts tarum, ait Do- 
mimu Dtui ; & hi tgrejiu ùvitatis. A plaga Sepuntrionali quin~ 
gtmos , Sf quatuer milita' menfurabit , & Porta civitiuis omnibus 
Tribubut Ifratl . Porta trts a Sepumriant: Porta Rubai una : Porta 
Juda una : Fona Lai una . Ed ad plagam Oritmdtm quingtntos , 
& quatuer milUa , & Porta tra: Porta Jofiph una } Porta Benia— 
min una : Porta Dan una &c. Et cosi parimentó fcguc a dire 
di tre altre dal Iato di Mezzogiorno, & di tre altre dal latnrdt 
Occidente , afse^naudo ad 'ogni una di loro la fùa Tribù . Per- 
ciocché egli pare , cheti Longobardi hdjbero di quella riediti- 
catioitc eli opinione Teodoreto ; il quale 

non della ceM^ (mU.cèbtf & ciafcun altro , m« 

dcllq tcrreià ntnue {»roie di Cffavùde i & nella Sctio- 

ne .3, Aiiaa, «ie' tutte te ta. Tribù dopò quella rifluratione ha- 
faitarono in elsa couiune Meftopoli . Tal 
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Tal che pafsando |iora ai reftò di queflo ufo degli Hcbrci, 
creduti) , & imitato da' nollri aiitichi , io veggio elserfi, fatte 
nelle Porte frequenti adunj^ize da quel Popqlo Et inoftre 
che il Re alle volte eGcre flato in cfsc a foggioino , come fi 
fra nel cap. ip. del lib. 2. delli Re , & al.cap. di Geremia. 

Anzi tutto ciò par , che fu come un generai collnme di quelli 
fecoli , feguito parimente dalli Gentili , fc io bene olsOrvo in 
Homero al lib. J. dell’ Iliade il leder del Re Priamo in cc in- 
pagnia di molti fu la' Porta Srhea , non da altro certo allarb 
portatovi . Et per quella cagione folevanfi forfè elèrcitar Ir- 
giudizj ne’ modefimi luoghi , eli’ tran cotanto frequenti ; della 
<>uale ufanza nìuna altra è più nota nelii Sacri Libri. £cnchò 
i>cf\ mi’ è ofeuro, the<San Gerr r.inio nell’ interpretatiouc del 
cap.8. di Zaccaria , .& altrove fpello , ricercando per qual ca» 
gione fu introdotto un tal collume , rifpordc . Ne cogenntur , 
iigricolét intrare urhis , & aliquod fubirt difptndlup , Jitdires in ' 

Portis rejìdebant i & ut tam urbattoi , quatti rujìicos , & in exiiu , 

& ininiToim urbis audirent^&Jìnità negotio unujquij'que confejUm 
ftdet proprias reverterentur . lyla io all’ autorità di im tanto Dot- 
tore , & di nvolti altri , che 1’ han fegukato , penfo che il mio 
dir non fi opponga : anzi nè purp ad alam’ altra ragione , che 
di ciò poteflc addurti", della quale c fovcrchid , o fuor dell’ iiupn- 
to che qui lì feriva . > . • ^ 

Fu poi anche dagli Hcbréi ' tifato il nome di Porta, ìndiC- y 4 -~pf//jreno 
ferenterricnte in fignificafo di Regiorfe , & di Tribù , del c 1 ?e R’ue , U 
nella fleflà Sacra Scriiiiira non mancano chiariflìmr efempj ; co- & 

me in Efaia al cap. 3. dove fi legge ’. Et ir.oerdunt, atqut luge- “ 
bum Portee ejus . . Et al cap. 24. JSrùT/a ejì in urbe foliiudo , & 
calamitai opprimet Portar . Perciocché in quelli luoglii non par 
ncceflfìtà'di reflringere tal voce più toQo a quello, che a tpicllo 
fignifìcato; 8 c per altro ella ficne fpellt) nelle fleliè Sac. e Lettere 
dinota non le Tribù , né le Popolationi , ma le Regioni ; co- 
me nel Genefi al èap. 22. PoJJìdebit femtn tuum Portar inimi^ 
corum fuorum . Dove li Settanta lutei preti ' , clic leggono 
Vrber , non rijnignano ài mio dire; perciocché quel', che d cefi 
in propofìto) di varie Regioni , R- contrade .eomprcle in una 
Città; fi può con aliai acconcia figura portare- a varie Città', 
che convengono in ima Rcpublica , o ver Principato . , 

Ma in oltre per quella voce furono alle volte diniollratc le 
fole fchierc militari^ che "fi riaiglicvano da cialcheduna Tribù, 

TomJI, « d & ' 
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Et fintimeli- 8c mandavanfì fuori armate» & propordoneyolmente ancora ogni 
H U /tfjfe aJtj^ fchiera ì come parmi , che pofsano intcrpretarfi quelle pa- 
Debora nel Cantico, ch’^*- al cap. y, de’ Giudici . 
te dalle me- Nova bilia digit Domiiuu , fi* Portas hoftium ipje fubvirlb . Et 
defime Tri- apprefso . Difcindù Popuiut Domini ad Portai , & obtinuit Pria.- 
*•> > €f Con- cipatum . Nel qual fentimento potrdibc anche prenderli il det- 
' to del Salvatore a S. Pietro , che s’ ha in S. Matteo al cap. 1 6 . 
Tu II Pitrut , fupir hanc pttram adificabo Ecdejiam mtam , 
Porne Infili non prcevalthmt advtrfus lam . Dove per Porte In- 
fernali verrebber letteralmente dinotati gli clèrciti 'dell’ Inferno , 
& gl’impeti de’Demonj contro della Cniefa Cattolica militante. 
Alla ari cenfura quelle interpretationi , & ogni altrtr mia fcrip .1 
tura humUmente , & di prc^llto rimetto. 
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D E L L’ A N T I C O S I^T O ' 

D I C A P U A 

DI se O R SO 

DI 

CAMILLO PELLEGRINO. 

FICL. DI ALESSANDRO* 

Troppo maiùrelU cola « che le Città, per fé IteA Cjpmtnonfk 
(è iminobiii di Jjto, fogliono mutar lu^o fecondo 
le mporOinità de’ loro habitatori .• Et C^pua ami>- 
chifTima Città della regione in Italia dal fuo nome, 

& dal fuo dominio chiamata Campania, non carnea 
certo, che txjn fempre fu dove è al.prelcnte , & fu la 
finiUra fponda del Fiume Volturno, qiufì dodici miglia lontana del 
mar Tirreno, dove'ellb Fiume-fi fcaiicajelTendo quivi flata trafpian* 
tata nell’ anno di Crido B^ 6 . come Leone HoAienfe^ atierma 
al, cap. 30. del lib. i. della fua . Cronica , ripetendolo da quel, 
che ne fcrìTse Erchemperto nell’ Hiftoria -de’ Principi Longobar* 
di , & da un’ altro di nome ignoto , che fono amichi Autori i 
ma nell’ età di Biondo Flavio non conpfeiuti , dicendo egli nella 
fua Italia liluflrata, di non haver letto giammai, nè da’ Capua- 
ni medefiini liaver portilo fapere , quis , & quo tempore eam ad 
butte , in quo nunc ejì , tranjiulera locum . Ma delie cagioni di 
tal mutftune riferbando il trattarne ad altro tempo, lìa bene 
bora difeorrer del fuo più antico luogo, pofciachò ella fenza al- 
cun fallo fu la prima volta edificata molto prima della nalcita 
del Salvatore » 

D’ intorno ai qual fico benché non Ga hoggi ^fica noi dii 

' d 4 muo- 
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A'/ figtjm- muova gran dubbio., pondiineno acciocché la fallace autorità. di 
mji jp/>rtjp> alcuni Icrittori forellieri , & di età a noi vicina} & il detto di 
si aare . alcuni antichi , men behe da altri intcrprcuto , non faccia alli 
piu llmplici tjualche intoppo, larà fe non bene fpianar ogni dif- 
licuìtà , ancorché leggiera , che vi lì fcuopre . La ^nma delle 
quali è quclb , che nafee dailc parole di Lucio' Floro , il quale 
' nella Tua Hilloria al cap. ló. del lib. i. deferivendo la Campa- 

nia , ék le Città fue , na in tal modo . Urbes ad mari Formist, 
Cumtr , PuuoU, Neapolh , Herculaneam , Pompai, & ipfa caput 
urbium Capita , quondapi inttr tra maximas Ramarti , Carthagi- 
nemque numtrata ; per ie quali parole par , che li dica , quella 
Città in alcun tempo efsere Hata infieme con l’ altre da Floro 
annoverate , Al la riva del mare ; come appunto interpretolle 
Giacomo Spigelio nel Comlnetito fopia del lib. y. del Ligurrno, 
Poema Hiftorico di Gvimero} & nell’Indice di quell’ opera alla 
voce Capita , Al che conciliarcbbe molta fedo quel , che con Poe- 
tica inventione canto in un Aio Poemetto , non ancor drvolgato, 
Camillo Pellegrino , fratello del mio Avolo , & ilhillre per le 
dilpute da lui mofse , & foAemue a favor della Geriifalemine 
Liberata di 'Torquato Taf» ; cioè , • che gli antichi Cupnaut* 
dalla matiuima Città , appellata Volturno , che Ai Ai la bocca 

* del Aunte dei medeAmO nome , (éguitando -il 'Tcojano Capis , 
compagno di Enea & lor novello Agnore , pafsarono ne’ luoghi 

• interiori di Campania , & fra terra ; So cdiAcaronvi la Città da 
quel punto prefa a chiamarli Capua . Ma di qucAo Poetico , Se 
tutto Aio nuovo trovato fcoprìralfi la fallacia in altro Difeorfo ; 

- & delle parole di Floro fol al. prcfenie tenendo conto , certa 
cofa è , clic io erse riiiede alcun difetto ^ o mancando il conte- 
ilo , o più loHo havendo quello Scrittóre v' pcf altro ' Aiporofit 
Amo, meli diiigememciae in un fol Alo di dire, & come in un 
■fa Aio, raccolto i nomi di moìte Città , facnclié di Alo dif|>a- 
ratcj COSI come j>cr tal Aio ordinario flilorbene fpcfso indilcre- 
taniente coiiAife ^ tempi', & gclti, che con altro ordine occor- 
fero del da lui deferitto . Al qual mio dire fcfrza è , die con- 
fentan nuli coloro, -chè al rdio degii amictii Geograti - & 
fiorici -non vornm fede i de’ quali non fa bilobo recar 

ogni tellimonian2»,’À- ballar prnfà. 4 jiiella di Pomponio Mela al 
cap, 2., dd .I^dpdove quefl» faittore facendo catalogo 'delle 
più ricche Città d’ Italia , ha quelle parole . procul a mari 
habitumur cpuiaaiffimit fura ai JitùJìram , Paiavium , Mutina 

. " Ho- 
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Bononia : ad dtxteram , Capua , & Soma , A cui attingo Pli- 

nio ai cap. /. del lib. 3. die dopo la deferhione delia rivieia 
di Campania fegue cosi . Imus Colonite : Capua tò campo dilla ; 

Aquuium , SutJ^a 6tc. Se iìnaimcruc Poiibìo al lib. 3. il qual (ì- 

ìiidmcnte havendo detto de' liti delle più nobili Città della me- 

defìma regione, iogglugne le parole, che fi hanno nel fuo tra- . 
duttor Latino in quello modo . In mediu auttm campii Jùa efl 
omnium ohm fdieiJpma.Qvaai'jCapua . Tal clic di quello non 
prendendo altra briga, procederò a dunolliar in qual parte de’ 
campi di Campania fu ella al principio liabitata •" - • Ni i l l 

Giovanni Annro , opinion del 4 oale è dover credere , che ^ 

fii tutto ciò , eh’ egli nelle da lui finte opere di Scrittori per al- y,i. 

tro antichifTimi fparfe, par, che fi -folle perfuafo, che Capua fii turat. 
in alcuna parte de’ campi, che fon chiufi fra il Fiume Volturno, 

& il Uri , che fi dice Garigiiano , così. fitigcnJo , che Sempro- 
nio lafciaflè faritto . A Volturno dmne ad tàrim Etntfeorum vf/u- 
JliJftmus agtr fui , in quo priui Ojeam ditìam , poflca Capuam 
condidcrunt . Del qtud luo credere benché non havclse ritrovato' 
in tutta 1’ antichità , nè pur leggiero raffronto , anzi havellè più. 
tollo jpotuto riconofeere i velUg) dell’ antica Ciiltà in altra (ito , 

& ne’ campi dall’altro lato del Volturno , alche confenton tutti, 
cadde nondimeno in così flrana opinione , per cagion forfè, 
che a quelli ultimi fecoli quella parte dei Capuano Contado , 
eh’ è di là , & alla delira di quel fiume , verfo il Garigiiano 
dove egli difegnò Capua., appellali Terra Capuana , per fiia' 
fpecrale , & ptoprio nome,. & con origine dei certo antit^ , & 
di qualche centinajo dr anni . Ma quanto egli fn ciò per si ^tto 
argomento travkllè dal vero, e pur altri più njodernamente fo- 
flencr vedendo la dì lui opinione , così, dell’origine dei nome 
di Terra Capuana vanamente chimerizzirebbe,' in parte qui,, A. 
in parte in altro più opportuno luogo , eh' è ncUe Note Latine 
fopra alarne amiche Operette delle Cofe de' Loiigc'bardi, che ho 
in un Libro infiemc, Taccoke , fr fa invirtcibiimente- ro^ifetlo . 

Scritior non è adunque alcuna , che non riconofea Capua fimprt 
di quà del Vofi*'tno j del che nn fol dabbio cader fuole . cioè 
fe fu alla riva del medellmo fiumo, o pure alquanto indi loiua- ■" 
na : lafciandu per bora- di. rkercat, degli altri fiioi terniini , pei • 
non etnfender quello Difeorfo' del .Sito con quefio- dell’- Ambito' 
de’ fuoi nniri . Gk)vanni_ Sudio folo , fra gli Scrittori di c>mto 
da me letti, afidi iucideùiemeate , & perciò, fvtfe tx>a molto 
. . attci> 
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attento 3 quel , che fcriveva , flimò , che Capua andca fu fòpra 
il Volturno : anzi che miti j^oltumus mediam perlabtbatwr : le qtta« 
li fono parole Tue ne' Commenti aii'Hilluria di Floro 'lopra quel 
luogo dui lib. I. ai cap. i6. ,da lui legnato del numero ay. Ma 
il luo dire vien riprovato in primo da Giulio Obfequentc nei* 
Libretto de’Prodig], il quale fra Capua*, & quel Hume .ricono» 
/ce qualche intrainezzo in qu^e parole . Per Syllana tempora- 
inter Capuam j df Voliurnutn ingeni Jignorum fonus , armorumqu» 
horrenio tlamore auditus , Livio al lib. 26. con Giulio acconlen* 
te , dove defcrivendo T ordinanza degli eferciti Romani nell’ ul- 
timo conflitto havuto co' Capuani intorno Capua , ha cosi . Z, 
Fidi iiu Flaccus Legatiu cum fecUdi equitam confiiiit e regione VoU 
turni amttts . Et aicpianw più di /otto dille , che 1’ efercito-di 
Appio Claudio combattè contro de’ Capuani nel piallo, che gia- 
ceva fra la Porta della Città , & il Fiume ; dal cui contdlo in 
trftre fi rac^lie , che fra quei termini era frapolla non piccio- 
ia dìflanza; pofciachè agmu^nc , che li Capuani cederemo il 
luogo a’ nimìci , ntirandoft Im fotto la Poru della Città, ch’era 
da quel canto < Le parole di Livio fon quofle . Altera in par^ 
te Cajlrorum jam pulji arant Caìnpani, Purùcumque preejìdium j ^ 
fub ipfa Porta Capute, quet ad VoUumum feri, pugnabatur . .Ma 
di tal di/hmza più di ogni altro antico ci fa certi Afeonio Pe. 
diano , il quale di vantaggio ne dimoftra il certo /patio , chio- 
fàndo un Itiogo di Tullio, eh’ è nel lib. 3. contro Verro; dove 
Teca per efempio di antica forma di dir Latino quelle parole 
Pittar locutu eJì:Eminta ejl ydiumui Capua triamUUa pajfuum , Tal 
che .a Giovanni Stadio non deefi dar fede a vermi patto; il qual 
He liavelle portau opinion tale della nuova Capua , & hitendcn. . 
do de’ fecoli già trafcórfi , di certo non haveabbe prefo errore, 
dhxindoll da Aleflaixlro Abbate Tciefino ai lib. a. cap. <56. dell* 
Mifterìa del 'Re Ruggiero , che ejus muralem ambitum Volttirnunt 
fiumen medium prgitrfluit ; il qual detto conviene anche interpre- 
tarfi fanameme , fecondo che lo Hello Autore divifa nelle le- 
^uenti parole , "deferì vendo. il* Pome , che di antichi flìmi tempi 
ft'pra r, acque del Hume del medetìmo kiogo . Ponr quoque , dice egli, 
mirce magnkudmis , miroqae opere eonfiruBùt in ipfa amne exjlae 
fimdatus ; qui intramibus , & exeumihus meatum prteberu , ab una 
pane urbe , ab alia vero Purgo valde proUxo obviatur . 

Ma nc per quel, che lì i detto fin Iwra , par , che refli 
molto bene ^molWato il calle , die conduce ali’ antico iito di 

Capua, 
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Capua lè-cnon fi drvilòrà ancora m qwal parte de* campi', che jWj fit Ji 
fono di qua, & alla finillra del Volturno fu ella habitata. ìiet poto ionitns 
che afiai pienamente ne giova pur Livio , il quale, per acer^-*'"" 
di ogni 'altro, ai manco lato di quel liinnc la dolcrift al 
35. Et circa Cafuam ( dice egli ) trtnjgrcjfo Volturnum TMo>auLfimo 
(che di Cale» ,^ho^i Calvi, era partito ) pqfl txpiata tanitm KoUamo • 
prodigia , ambo Coi^ks rem gerebant . Et nel medefimo libro 
più rifirettamente la diCegra di lòtto le falde del monte Tifata . 

Craeckus minus centrnn miìiiam jaSura cafiris kcjliim potitas , Cu- 
mas fi propere recepit , ab Haimibale metaens , qui fiper Càpuant 
ad Tifata kabebat Cafra . Et nel libv Hannibaì in vaile oc- 
cuba pojl T^ata , bhmem imr/linentent Capax , cojifidii . A ad 
fi accorda Dione a) lib. ^2. cosi relb Latino . Cxcilius pajlquam 
in Campaiuam advmiens , offendìt Miloneni re infiliciier ad Capuam 
gtfta , in Tifata (momit id Capux hnminauu nomai tjl) confugijfi, 
fulflitit . Benché non per quellq dcefi intenderé , eh’ ella fu del 
tutto attaccata al monte, dichiaràndoci il contrario pur Livio al 
itb. 7. in quelle parole . Samnites 'Dfata ( immintntei Caputa 
eollts ) cum prxjtdh firma oecupajfint '^ defeendunt inde quaarat& 
agmint in planitiem , quie Capuam , Tifatague interjacet . Et ai 
lib. 33. fuddetto . Quibus ne incepta proetderent , inter Capuam f 
eafiraque Hannibalù , fue in Tfatù erant , tranfduBa txmitu Fa- 
bius , fiptr Vèfuvhtm in cafiris Claudtanis confidit . Ai che urta • 
fol cofa rellarebbe di aggiugnerfi, eh’ è dichiarar, qual fu il Mon» ^ 

te anticamente appellato Tijata , Ma di ciò per dir pienamen» 
tc , convenendo portar il ragionamento . alquanto più a lungo di 
qiicl , che quello luogo ricerca , ballerà dire , come ooit no- 
me fu già chiamato quel Monte di Campania , che dalla parte 
di JWaeflro/nalce fu la finillra (jxxìdà del Volturno , ondde co- 
minaa ad innalzarli verfb il Cielo irs forma allài fimile ad una 
aaita Piramide, le li rimira da Ponente, over da Mezzogiorno? • 
le cui falde alquanto più, che per gU altri fuoi lati ,-Ti difiendonot 
incentro l’Oriente Inveitale r né dal Mar Tirreno, che il riguar- 
da per Libeccio piegando a Sci lecco , è più lontanò, chHo^a- 
tio di quafi quattordici migliai-. Tal che fu'Capin in quel pia- 
no campo , al quale in diflarza dì quali mille palli forrafla -fl 
Monte, al prelcme 'volgarmente detto Di 'San Nicola , che 
fii prima il fuddetto Tifata j donde fin al Volturno già inilbrol» 
fi , al dire di Afeonio , lo fpatio di tre miglia : dose tuttavia 
fi veggono magnifiche reliquie , Se ampie mine de* fuoi cdillci , 
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& in molte 'oocalìoni fono Hate ritrovate con innumeraBni ope* 
te antìdie di fcoitura, & di altri ariiticj di molto pregio , va*' 
rie memorie dei Tuo nome fcolpite in marmo , il tralcritto del- 
ie quali a miglior occalione 5 - riiérba . li luogo bora da ho- 
nello , & cupiolo popolo , benché ridretto fra termini molto più 
apgulli , che non lii 1’ ambito delia Città disfatta , li appella per 
la maggior parte col nome di 5 . Maria Maggiore , overo Della 
Cratie , da un nobil .Tempio , che vi G vede dedicato alia Ver- 
gme , il qual cdilicatp dal Vefeovo di Capita Simmaco lin da* 
gli anni di Crido intorno 435'. poco tempo dopo la morte dì 
S, Paolino Nolano , vien riverito con mólta religione da* 
pedini , & da’^lorcdìcri ; ma più anticamente il luogo chiamo!^ 
li , Li Surici , ^r ignota origine ; & in .parte Itoggi fi dice 
S.Pittro in Corpo, pur dal nome di un’ialtro amichillimo Tempio 
ivi agli Apodoli edilìcato dal Magno Codantino , di cui gran 
vedigio tuttavia rimane , havendo egli..poi prefo il* fuddetto (b* 
pranomc per cagione , che dopo r incendio Vandalico della 
Città, che nell’ anno occorfe 43^/. di Crido , difciolta ella fin 
ai tempo ddl’ ultimila Aia defdatione , che Ai nell' anno 840. 
in più Vichi , o diciamo Borghi^, il maggior di elTì ; che il 
•orpo della Città rappfcA;ntava , il racchiudeva fra le Aie liabi- 
tadoni « del che diradi pienamente in altra occafìone . 

Ma tutto ck) , che An qui A è prodotto in propofito del 
pripio iito di Capua , non (àrà forfè , dii A opponga , fuorcfiè 
in una fol cofa , eh’ è nella mìAira della lonrananra dalla Città 
al Aume , drmandofi ht'pgi io Ipatio dalli (uddetti due Cafali al 
Volturnct non (naggiore di due comuni miglia ; & per altro et 
fendb certo, che quedo lìimic non ha di. iniQa quivi mutato il 
fub antico cammino , coinè altrove vóJradì- . Pur di ciò non 
Aa chi prenda maravigiia ; percìoéchc , o che fi creda Afeonio 
con rotondo numero bavcrci contate per- tre miglia quelle, che 
furono alquanto più di due* & propriamente llaJj i<j. fecondo- 
ché A racco^ie da un detto di Strabone al l>b. y. dove egli ra- 
giona di Calilino , che cfamineraflì in altro luogo , dalla qual 
dcAgnationc non divaria la lonunanaa' , die hoggi vi A ollcrva 
riputandofi ella , pur cpn^rotondo numero, di ducmiiglia, che 
tTni.imcmc a più fottil niiAira A trovereblx; di molti palT! pi{, 
lunga : o che penfiamo, le tre tnìgUa' non 'clfitrG miAiratc , 
ma cllètfi didimo i>er una ce;-ia edimatione.' volgare fecondo la 
dilUntione , St lontananza 'de’ luoghi più chiati che forfè cran 
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fra U Città , & il fiume , come pur fuole il volgo tali fpa^ di 
miglia con ikxi molta diligenza namerare , per la qual elione anche 
le miglia già friniate eder tre , boggi fi riputan due, per conto 
che nei giallo mezzo di quello fpatio , & alqu^tito hiori di 
llrada , c il monaflero de’ Refigioli , che' fi cliiaman Cappucci- 
ni. In qualunque dico, che di quelli due modi tal varietà fì 
conciiii, ella rcila Tempre affai bene appianata ; Se forfè più 
accoheiamente di qDcl,che pensò haveria concordata Filippo Ciu- ' 

Terio nella Tua luiia antica ai cap. y. del Uh* q. icrivendo di 
Cafihno : dove con quelle parole fe ne sbrigò, come ancor fece ' 

«on la. medefima Temenza in altre- limili ocesìonr. Circa ctltbrit- ' ^ 

rcs urbti , diflè , atqut CoUmias , Mumeipiaque minutiora dimtnfo*- ‘ ‘ ' 

ijU'e reterà Ronuuut millia pajfuum , pajìm apud auShres inrmme- 

rù txempVu patet . Non paretxio , che ragione edèr pofTa , pe^ 

che in tal luoghi fi mifiiraflì» minori , €ne altrove le migliaci 

qia bene , che dal volgo 6 riputaffer CÒthpite-, come fi- è detto, 

fra ^ei più angnfli , & più «oti termini , li quali d’ «torno de’’ 

kiognU & Citta più celebri eran più frequenti , - 

f <^ueilo «dunque <u il primo lìto di Capita , Se quello lènza', jxnt t*m 

controverfìa le viene attribuito ‘da ciafcim più perito luoghi '/»v/a caafi- ■ 

amichi di OiinpanLi ; Il quale benché piano , Se per tal ino*-^® 

do non medio ' atto alla direfa in tempi dòsi bellicòfi , come 

furono quelli della fin fondatione, fu nondimeno eletto con molta 

prudenza per fondarvi rata Città, d>e h averte havuto a cornai»- 

dare aH’ altre ; ii che facilménte comprenderafTì ellèr vero , le fi* 

attenderà , che Polibio al lib.3, rerÌVerKlo delle lodi di Campania,.* 

vi agghinfe quella del Ino fuo ncHe parde cosi refe Latine, & 

di due errori , eh' erano fcoifi , uno nel tetto Greco , I* altro 

Della verllon del Perotto , -ripnrgafe . Aevedit ad ea , jute dixi- 

tnui , quod natura fua hoc loca ftatt munita campai 

aditus efi difficillimus \ ^c'uiguntur enim aliqua ex parte mari , ex^ 

majort rere momibus ubique magnii -, & eentinuis , per quo$ ve* 

nientibus e meiaerraneis tret dumtaxai ria pateni , eaque angaflx , 

£* .diffieilu é Prima efl , qua renttur e Samnio , •altera a Trebula 
("Bude ha ii tetto Greco , d'tvrif» »* erri E’^igar* 5 cioè ’ 

Jfcunda autem ab Er Aatto , che non tuona nulla , & Trebula fU . 
dove hoggi fi dice Tregghia , nella Diocefi di Cajazzo , nei di* 
llrctto della Baronia di Formicola , del che altrove , & a pie- 
no ) pofirema e regune Hirpinorum ( coti tuonano le parole Gre- 
che , non come U Perotto, tenia ab Arpit),ii mulaweriimcn- * 

Tom.lL c to 
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IO di Pollbior, 'di c«i' alua volta» .fu poi ri^dta dalT Aiieoè 
della viu di Haniiibale fairamepie attribuita a Plutarco . Tai 
«he di qua apparifee , che peuftndo il fondator di Capua di poter 
far la (ua Città in un tal piano , come in un giardino molto ben 
chiuTo) aiiche Ibrie il niede(inio Autore delia iùddetta Vita helw 
be attchc ritinto » quando Ivi dine , che Capua fd deua dsdla 
Greca vocc j k*wm. ,,j che a noi dinota Hòrto , o Giardino r 
faviamente per quello modo fchifò l’ alpreaza de' inoiui , die ii 
Ibrpeui «kà. aiaxe , , , -j . ' y 

Et Jituro r Et quello appunto, che.iodiqo de’ Ibrpetti del mare, non ^ 
djili rtritoU T?ff r nnm di graviflìffli fcrittofl antichi iperdòcchc Strabono 
dtCùiftti. ragionando degli Heonfei di Hetrutia dice , che fu ior co* 

flum« il fu ggir .di Ivdwtarei 4' appredb al jnare » il che doveneror 
Miche otfèrvar gli He^ufei. di .Ounpanm , che. Capua fondar»^ 
no> ‘ Et Tucidide jui(ic^ilìÙQO,,Hilbrico> afièrma ai- lib. i. 
fere dato comune ufo ddlc genti di (òndac le Citià fra' terra 
Sobo le' fue pmofo» o più todo del dio interpeete Latino . > At 
Pttujlx urbts progttr aj^duam Imun^m mfK^aùonttK ptoad a mari 
potùu. edificata futriair t di* * 9 *^ infuUs ,‘;qitam q/tee in 
■ , camintnie funi •. Ét forfè g|i amichidimi & .primi Perda-’ 

• ni per queda cagione da Tucidide accennata , , & .da Amutiano 
Bfaccellino al lib. 23;. mal cpupfcmta , febricarpoo Ifr tor maggio 
, ' “ ri città lontane dai mare» tal che le.'msBrUume BecedìurialBemé'-- 
.furoao le minori. Oppida, dice Marcellino* nuditenranea -fune 
ampliorai intertum enim qua raùonc per eros, maritimar nihiL cor** 
dideruM infgnt: . , Riputò la più .rimota . ondehità ellèr gtorrolit 
iinprefa il carfeggiar per mare , cotne.adérma Gkidiiio al- lib. 
43. fcrivendo.cOBÌ d«’ Focefi . .^fantfue Phficonft ex ignavitate, ae 
macie terra JhtdioJìiu mare, quam una* exercuentiui pifean* 
da » mercandoque » .pUnunque. eùrtm latrocinio mar'u , quod dUt ttm» 
fotìbus glorit ìudiAatur, vium tolerabant. Et per via delle navi*, 
gadoni in quei primi tempi furono occupati da genti draniers 
qiolti luoghi , fe diam fede a Saludio ^po Servio fopra il liB, 

I. deli’ Eneide., dicendo, -^Trojanorun* tempore invtdendarum ter^ 
rprum caufa fuvat ..nat'igatio > ut ^alt^u$ meminit , Adi quali 
danni , cW lèguivan dai si fatò fui , hehtc l’occhio Platone*, 
quando al lib. ^ delle Leggi approvando qaedo ufo di fuggire 
le hnb'Tati'^r" i’ appredb del mare , perfuader volle , eh’ egli 
dovea ritenerfì ancor per altre utilità i il qual dire non piacque 
al dio dificepok) Aiidotile ai capo d. dd. lib. 7. della Politica* 
f . / . - dove 
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dove' hifegnò <I modo di potsrfi < nallc città, di nnare fdilTar il ^ 
/uddeito, & .ogni altro noeti mento, cesi come ai dire di Dion ilio 
al iib, I. Enea non ripuuva cofa wile di ailuntanarli dai mais 
.-jn (ondar, lav litio; d’ iutorno la qual varietii potrebbe rltaverfi 
}>Hi lungo dilcoxiò >. che qni non ita luogo, & può a noi batià* 

• le , haver diutoiirato , che il fto di Capua non a cafo, nc-pcr 
ialtuna neceflìtà , ina con avredutiflìnio confìgiio liberamente, Se 
fecondo l’ opportunità , & la più frequente ufarrza di cpiei tem- 
ipt hi elcno . . Laonde mi piace di non lalciar oclia. penna par- 
,10: del ragionamento , che a favor de’ lìti delle emà fra terra fc 
■Cenfoi ino Bppeetlò Appiano nel libro ' de& guerre ) Canagùtcfi , 
posi idà latina. Civuai nutrititna ptdemr mìhi Mvis poiius tjjè-:, 
quam urrà foiiia , ita jaSoutr variii negotiis fubinde mutabtltbus': 
mtAitu tinta reto abfqut ptriado fruBtu tx agris ftreipie i hanc<ob 
rcip & vturu Regiu futnau emnu mtdktrrMtu » i -t 'U 

£i fermamente- tcon quello dift^pio di. dover cfTcr Capua Cor.fitrjDjM 
^egia , & Metropoli delle altre ior città di'Caitipoiiìa fu oditi» divenir 
cau da’ Tolcani, che coQituironla Ior capo, conte -ha Strabene 
«1 lib. p. i& (brfe ancora con fpa-anza di alzarla a gùumonàròhili; ^ iM,^aìm- 
pofeiaebè. tutte quelle buone conditioni , che ^Livio al ltb.<'5U ftra. 
lagionando in perfona di Camillo alTegna al iìto' dUKotna ih 
dice , dt’ eran proportionate a far grande quelle ciuà , qual hi 
poi t tutte le faebbe,'& in gndo alfai più encelicme . il Uto 
cU quella detà : ma le porottdi Livio •Ibii quelle pariando di 
Jloma. Nau fine eauja'DU , iMnbe^ifae-Mt ùrii^tonn^^ 
ftrgenmt : falubtrriiai» Ctribr, ‘fiiMM d^pirwmaà ^ qua ■ tx- miài- 
taranàs locis frugti devtkamnr , quo maritimi sommatas acùpiafm^ 
mare vicimtm ad commoditaus , tue txpofaum nimia propinquitau 
4d paicula claffium txtenutram : regimum Italia medium , ad iip- 
xtntmnm uiiit nauim unice loaan , La minor lontananza di Ca» 
pua tiare fu, a dirìttiflimo cammino, di poco più che dì 
ia> miglia^ & della làhibrità del Aio aere rende tcllimontanza 
Cicerone all’ Oratione 3. contro Ruib, dicendo-. Campani /tm- 
per fitptrbi hcnimre agremm , frnSuam magmtuiint , mbis falubri- 
fate &C. £t parimente Volcatio nella via di Avidio , che reca 
le parole di una lettera di FauHiha a M. Aurelio in quella gnis 
U •' Sed fi te Formiis mvenire rum potere , ajfequar Capttam \ qua 
«f W Ì Ka,? iBtion, & filierum n^rorum agritudimm poterà adjuvare \ 
^MI^auAìna non intele di alcim raetheinai bagno , che 'Ai 
io Q l^ l ^| ,.faqflgi Iconofciuio , di ■ cui ditaOi in altro luogo, 
t c 3 £t 
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lEt appnnto per goder di qucflo aere più puro & più fàlutare 
ii diJungarono ii primi Capuani dal tiume Voituino per al- 
:Hettanto Ipatio , quanto lor parve faafkvole a poter con pic- 
ciola fatica goder del beneficio della fua navigatione , & delia 
-fcecigaità del Cielo; alche nel fondarli , Roma non fa penfatex» 
eflendo più forfè vero ciocche di lei fcrillè Strabone ai lifa. y. 
altre volte, citato ragionando di Romolo , & di Remo , li quali 
la fondarono ( fono parole del Aio traduttor Latino) in loeis non 
quidem arbitrio deltSù, & idoncis , fed utc^itau . obtaùs .• L)i 
nxxlo che per detto di Frontino nel lib. 2. degli Acquidotti > 
apud vaats Vrba infamii ftùt aer . Et veracemente hoggi ancor 
fi pruova non baver Campania luogo veruno nelie i fuc parti fra 
lerra , difeendendo da’ monti , in cui cosi lunitamenie ii habbiar> 
Bo raccqltt in uix) tutte le fuddette buone condi tieni da Livio 
attribuite al Ciò di Roma , come fi uovaix> nel primo già de- 
fcritio fito di.Capua» dal che nvaggiormentc fi kuoprc • vero , 
eh’ egli . Al coit molto avvedimento eletto da’ Capuani * Ma fora- 
le d fi cieGdcrarebbe quell’ una conditionc deil’ ellèr nel «rezzo 
deA’ Italia, dove Capuav fe diara fede a Plinio al cap. 12. dei 
Ab. che ivi dice elfer Rieti , fcrmamcnic non fii ella f pur 
nò perdo vi fu così propriamente Roma > Et in fatti fe Vir- 
gilio, ai lib. 7. flatui la Valle di Anfanio , hoggi detta Aiujiti , 
tener dell’Italia il mezzo , doè ai parer del Cluverio nd cap.7w 
del lilx 4. dcUà Aia lulia amicai riempe , dice egli,, inter Su>* 
ptrum Inferuinque ittart : di certo non per un modo di dère- ^ 
tha per, potane fentir il beneficio delli trafichi , At ii Hto <H 
.Capua di poc» mes'd’ apprefib a quel vero, & proccio niezzoi 
che fu il fito di Roma,j fenza che non fon niMKati di coloro-, 
che i’ uiidiilico d’ Italia il defignaroao propriamente nella Aub- 
detta valle ♦= ffr non d ingannò SerVto lopra il citato luogo’ di 
Virgilio . Hìok tócum ( cosi egli fcriflè ) umiùlicum Itaiùe Cofi. ' 
tnograpki dieunt : auitm in laiert Càmpamre ^ & /tpuìue , uH 

Hirpini fiiat : nel qual dite djflcfi;’ quello fcrittore' il nome dì 
Campania fin al confine della Puglia , fccoi:do quell’ antica de- 
Icritione d’ Italia da me fpiegata nd fecoodo iib,o dell’ HiAoria 
de’^Prindpi Lwigobardi. Ma’al lito di Capua fiicendo ritorno, 
Qoù può ncgarfi.che quantunque nella fua clctionc alfa» valfe P 
jfiuiaana pndenza per avviarb a lunga., èc grap iiKXianilùa, tmL 
ladiineno niente vi acconfenti la Divina providenca ; 'dalla qua. 
}g , come Lividi bm dille nelle recate parole , & racoogiicudoi. 

- »- Io 
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•io. dal fatto , die feguito era , fu dignità ciisi grande riferbata 
uon a Capua , che dd dominio del mondo gii amiciù ben ri- . 

K itarono capace , adcrmaiidolo Gccrone ndla Orationc 2» coiurù 
uUo , ma a Roma . . . j 

Si refe in oltre illuflre quello fuo fto per la nobiUà delle // _/t>o 

città, che la cinfero intorno j tal die per quella cagione fii di 
molto anche preferita a Rema pur da Tullio nel fuddetto Ino- 
po ..cosi dicendo. de’ Romani Coloni , che Rullo trattò di poi- j^r 'u^ 
tarci . Oppidorum Jinitimoatm Uiam copiam cum Ime ptr rifum , ac cagione, 

■ptr jocum conttmneni : Labieoi , Fidtnat , Ctllatiam , ipjum hereU 
Lanaiium , Ariciam , Tujculum , cum , Caiibus , Teano , Ntiipoli , 

PuteoUs , Cumu , Pompeui , Nuccrit , campar abuai . Tuttoché ai 
tempo di qucil’Oratore le fuddette città di Campania erano al- 
quanto cadute dalla lor prima dignità, tcnimoniaiidolo Stiabone 
si lib. j. più volte detto} dove in riguardo di Capua dice di’ 
elle eran tutte piccioli cafldli, toltone fol Teano .A vero (foiio 
parole dd fuo traduttore) in mtdìterrandt tjl Capua , re vera id ‘ • 
quod nonùnt tjus ftgnìflcatur : rtliquai enim fi té comparti , oppida. 

Junt', excepto Ttaner Sidicino , ipite urbi tfi magni nomimi . Ma 
ncirctà di Polibio , die .vide molti anni prima di lui, & di 
Cicerone, eran riputate delle più nobili d’Italia; lecondo ch’e- 
gli afierma al lib. 3. fcrivendo di Campania in quelle parole 
guade nd tello Greco , & nella iùterpretarione latina al pari , 
die r altre pur fue recate a dietro. Urbes prattrea ( cosi dice ) 
celeberrimas , pukhtrrimafqut Iialìee conùnctì ottm enim maritimam 
CampartÌK Sinuefiani ( cosi dee Icf^crfi , & i»n già Su^ani , co- 
me lu il Perotto, traduttor Latino , controt la fccitiura dd redo 
Greco ), Cumani, & Puteolani colunt ; item Neapolhani , fi* ad 
txirtmum geni Nucerina .- In mtdiurranHi ad Stpttmrionem fimi 
Calerti , & qui Teanum hdhini ( non Cdiaiiai , & Calmi , contro I» 
lède pur deli’ originai tdio ) . Ai Orienum, ù Meridiem Caudini 
( queda.voce ripongo in cambio della Greca- ^aurlu Daunii , 
di cui difpcrò la cura il Cluverio al lib.j. cap. 10. dove fcrilFe 
di SinvefTa ) & Nolani, h mediii campii fila Capua tfi , qux 
emKU alias felicitate quondam fuptrabat . Nel qual catalogo par , 
die Polibio , al pari che Cicerone , annoverando le citta piìi il- 
kiflri , che cinger an Capua d’intorno , lafciatc 1 ’ altre di minor 
conto, come Sudlòla , Calatia , Cafilino, & fiinili , delle quali 
forfè Mdè StcaJxine , ci habbia infieme defcriiti li coiiHni , tra’ 
quali fi rifliinfe la vera Campania , che da Capua prefe il no- 
me « del che altrove . Ma 
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Ma qui fermamente da alcuno farò flato biafimatoper trop- 
po inchinevole , & partiale verfo delia patria , peraoccfic ho 
vuto ardire di tirar paragone fra il Irto di C >pua , & quei di 
Roma, & di vantaggio no data la maggior lode al Capuano . 
Ma s' egli non a me , che l' altrui femenza ho feguita , ma all’ 
autorità di Tullio, che prima fe un tal paragone, & dichiarò la 
fupcrìorità del tx>flro a petto del Romano, vorrà cedere , con-^ 
verrà , che (ì dildica di si fatto biaHmo ; quando che quel me- 
defimo grande huomo nella lleflà Oratione con più ajxrrto ra- 
gionare , ancorché per fervire alla Tua caiifa , che iti quel punto 
trattava , determinò di nuovo tal precedenza in quelle altee pa- 
role, Umilmente delli fuddetti Romani Coloni parlando. Romam 
in moniibiu pojitam , dille , & convalUbiu , canactdii fublatam , at- 
yue fufpenfam , non optimit viit , angujlijjimh ftmkù , prx fua Ca- 
pita planijjìmo in loco explicata, ac prct iUis femiiis irrìÀtburu, acque 
aonimntnt. Et di quello Capuano flto li à detto a baltanza. 
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iTr^ A — iìv ?mOICHE^ delle lodi , che gli anticlii fcrittori Fian S't'i 
noftra Campania , molti de’ moderni , 

W P U II “* ona.-o in altra fua città han potuto far 
ér* <t^| raccoiu ne’ loro libri, fecondo l’ iuegual loro di~ fiLr u UH 
tigerata , altri meno, altri più copiola; .nella mA-HlUCMOfa- 
~~ - — iiJ niera, che fi farebbe dì ciò, che YjrnWè prodotto""* 
da alcun fertil campo , U quale poflèduto Comunemente dagli 
ahabitatori di molte città , lolle nel mezzo di lor collocato : io 
fon ficuro, che farà anclie a me lecito , di fervirmi delle nte- 
defime ccnnini ragioni , & di adornar egiulmente quello AP- 
PARATO , che u mia patria , di una nuova raccolta delle fuc 
llellè iodi . Ma a dire il vero , havendo alcun aiìtor non Capua- Rjcpoim già 
no, poco avvedutamente chiamau fua quella regione, in au '■>««»?*» 
fua patria per aflài lungo tempo non hebfae veruna patte ,& quel- ^^^P**'**’ 
la , che ci hebbe poi , fu delie minori : farà ben giullo , die 
per me al fin fi renda dia mia città quel, che fi> Aio, dalla qua- 
.le la flelTa Campania per molte età le leggi , de per molto più * * 

lunghi fecoli hebbe anche ii nome.* Prerderò qui adunqn& ^.AIU tuis»- 
• raccogliere i fiioi copiofi & varj pregi, che rparfameme UUr 

rono deferitti da molti Greoi , & da molti -Latini antichi auto- 
ci j nè altrui ingiurblà pooà ripuoifi quella mia &cica dalla 
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3 discorso ri. 

qu8fe'*rtc Ttrancjtr feiCT" pottito , fenz3 irtsnfìirc IllflenìC llalls prò* 
wclFa, die feci, d’ ilhuirar le anucliità de’ iniei Captiam . ' -4. 

/ f 

I, La Campania , per la fua fecondità detta Felice , fit con 
maggior lode chiantaia Felice , & Amena , £r® . _ 

Camenitd propriaddlarh uradei fio mare la 

fecondità de' fioi campi fra terra. . . „ 



r ■ /• ’• "R /r A nel dar arinctpfo a qliella raccolta mi curia non mino» 

M re inccrterzf di quella, daUa quale dilTe Plinio Sfondo nel 
Ji, che prt- cap. y. del iil}. 3., cfie rimanca confufo , dovendo ancp “Cl— 
tidant dtHt lodi di qiTcfla rettone , nè rosi largamente , come intendo far 
-n:,.,,are: non conofeendo per la‘ lor copia qu^ di efl~e 



-/a m*,,aÌAr,' > J * «'Vii — w | - " T* 

" • liavelfe dovuto delèrivcr prima . qual poi . Partni nondimeno , 

clic alTiii buon ordii-.e pofTa ellerne qneflo , che delle piu 
Et'mirgùìr rali precedano le maggiori, & le più fubiimi. Et ^ nori farà 
ii tutti par dii non creda, dolerli dare il primo luogo alla lode , onde la 
Attilla, or.it iioftra Campania fu da alcuni appellata Felice > pofciacoc la tèli— 

la CamrarU .. jj ; „oflro dcfiderio , & di ognt noftro be- 

ne. Ma le attentamente il figiiilicaio di quello vocabolo apprc'lr 
, fo de’ Lutiiii autori , da’ quali elLi lieblie si fatto encomio , of. 

' Icrvar vorremo, la fua felicità non fu del inodo , nel quale le 

. città , c\ gii huouiini fogliono dirfi Felici : effendqr ll^a riputala 

_ Ja felicità de’ terreni, & delle piaiiie,Ja loro fecondua di quel, 

• che più fuol giovare agli ufi humani , & ‘l'* , altri ten- 

jeni , & altre piarne' feconde non Ibno . Ci efpófe Frcmtmo nel 
libretto delle Colonie , che Capua hi detta per cognome luli^ 
Felix , dopoché Cefarc ci dedtdlè la fua colonia r «c la fua fe- 
. licita fu lei za vcrun dubbio di quella prima marnerà , come 11 
d.motlra clwrwieiuc coi rifeontro, die può farlene qud, 

. , -die de’ i*c4*toi tempi ne diflTft Stranie , die [1 c- «ferito nel 

j/a la'fli- Dilc^rfo prt#^utc, nei ragionarfi della attaji UrJxuia. Ma la 
liti da'trr'f lèlicità (ieHi-'tìsinpania fu dell’ altro modo , & nella guiia , in 
Si &ipiie sAdlb Fello fÀkct arbotet ^ fru^um 

i/«r /r noaferum. Nella quale ancor parlò 
iis non urbtt vi , aut operiàm 

aque rtrum agrejliuni a£lee .• nulla frlix 
1 avo reUSHtn . Et «d Ub. 6. quali in- 






.prjtdaqut rtnun agrepum aitee / nulla feliag 
irwi^'rmm^v-rìèkUyritgcfeutm in^agro reliSiun . Et «d Ub. 6. quali in- 
vio', 4’dc rieUb. Ommb^ 



Seq**» -* txafli , non arltof e. frugifera , non Jaiu tn jptm frugum 
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reliSis , Di più anele U jùJdi;uo Plioio d cfpolc nel cap. <26. 
del lib. 16. che le piarne d> ior natura inTecoadc , ftHon dagli 
anticiù riputate infelici , &. aggiunrc , clic ciò iacevaiì per una 
certa rciigiuTità : laldando. Che furono ancor per altra maniera 
dimaic Iclici , &. ali' incontro infelici alcune piante / die proda* 
cevano altre , .0 ver aiue forti d> frutti , dclk quali parlo Ma- 
cxuJiio nel cap. ulu dei lib. 3. de' Saturnali , come nel cap. 6 . 
dei lib. ^ de' Mifcellanci fu bene oilèrvato da Uiovaom Uro* 
dco. Podìauio adunque clfcr ikurì , eh' eilèndo nata dai dire del 
Biedetimo Plinio fra’ inoclerni autori la comune opinicele , come 
ho dinioftrato altrove , che foHè dato conceduto alla noflra Cam- 
pania , qual Tuo fermo cognome , il titolo di Fdict ; ^li non 
intefe di altra ièiicità , clic della fùdJeoa ; Et poiraiine ciicr ma- 
tiilclU) argoaienro ii.iuo dellò ragion^ . che dopo la deferitio- 
uc di SinvclTa è quello : Hinc feÙx iiia Campania ejl . Ab h»c fi- 
nn incipium l'itiferi toUts ■, & umulentia nob'dis , ficco per oimtu 
turai inclyto , atfue , ut -yettret dùcere , fimmuin iJberì patrù cum 
Cuere catamen . Anche Virgilio nel lib. 7. dell' Eneide intelè 
per la felicità dei nolixo Ma(Iìco k Tua fecondità io quelli 
Ycrfi ; 

.... vtrtuni ftUcia Baceho 
. Xfafiea ifuì rajìrìs ^ . . . 

lUc $crabonc , dal quale nel lib. hi (ùnilaientc detta quella 
regione, iuJ'Mfttrifferu rSr à-xarrSt , cioè , filum fillciJJÌ- 

ifium omnium ; dimoiìiar volle altra fua prol^ità che quella , 
da, lui ilcllb più larganieiiic poi celebrata : ellèndon egualmente 
^^rviio altre volte della Greca ukc Felix , ragionando 
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d|Ua ^rtiliià dell' Umbria , & di quella dei Latio : cOuic anopr 
m|AM|ib. JL parlaixlo deli' Arabia, detta per fuopcculiar jk> 
ore ^&g^che dalla fua fecondità aikrmò haverio.acriuillato ’y^ 
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tahia ( così Iia'il.fuo interprete ) ^aam nane vocam Rlieem ,'ìl~ 

^ tmporibut ( parlava de’ tempi di Homero ) dit ti non eroi .,< 
fid Mupi i & urbi ab hab’uaniibus in icAemacalii ceUbatur hominir^ 
bùi , qua aromata fert , unde nomen regioni , quad aromatum mer-, 

. cu in nojhii rjtgiofibui tara ejl , &■ in pretto , erigua eji regio . 

.At.jiaJìra quidem aiate Arabei copiajreturn , Ìi diiitui abundant, quia, 
ejì > & copiofi negotùuio : rune autam ita tot habuifie , probabile 
non eft. Cosi Suabonc. Et queflo efempio dell’ ^iclre ^in 
più d’tm modo ftitile al noflro , perciocché ia'iiàÉqipa- CarrtniaJi 

nia hebbe al principio H cognome^ di Ffict^ hav'efwcSo fihS^iS'- ^ùì j^j am- 
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itJue il fi- ottemito in queili uhimi f(!coii per men buona ofservaiÌMie 
<^o*nc in alno iuogo fi è avvertito , de’ moderni atitori . l>i più 
Ktrùo'iuim- vicino Latio , & l’altre prolTime regioni , liirond ancxwr clt>- 
n pii, tht /' tate dalia natura di molta fecondità , & nondimeno ella lòia ot- 
sitn r.gtoni. tcT<ne , t]uafi fofse llau (ìngolarmente fua , cosi gran lode av- 
venne anche lo liefso dell’ Arabia , la quale di quei tratto intie- 
ro, che perviene dall' Ltiopa all’ India, jola tocatur Ftlix , co- 
me ha il medelimo Geografo , & India quanquam hoc nomim non 
o'^ U cndiiar , Ut ptrhibaur , tjje ftlicijjitna . Ma cam- 

féllcìtl it^i "dna ancor piu innanzi quello paragone , fe fi attenda quel , che 
^Arjhi, ù é* oflervò Giulcifo Scaligero nelle Greche parole di Eufebio Cefìt- 
Ctpuini co- rienfe nella Cronica , & in quelle di Diudoro Siciliano nei lib. 
minctarono uiedefime, & vcngono fatte latine da* loro h>- 

tp^^princifj jj^ quelli duc modi. Ctns Campanorum in balia confitti^- 

la. Et Gens Campanorum in balia capii origintm ; itm dovearkte 
voltarfi : Gens Campanorum in unum locum coiit j del che tratte- 
rò a diilelb nel feguente Difeorfo : fé , dico, fi attenda un tal 
dire di quelli autori , per quella llellà maniera , per la quale gli - 
Arabi divenuti per via de* trafichi de’ loro aromati più dovitiofr» 
fi fabricarono la città con più nobii culto , difmefro l’ ulb de' ta- 
Eufebio Ce- bernacoli , & acquillarono alla loro regione il cognome di Felice (a^z 
IkrJcDiodc^ ancor la Campania dovette ottenere la llefsa lode , dopoc hg 
fcoiinwl lii ' Capu^'d > ella acqbillò il nome di Campania , fi . . 

illuftrati.’ raccollèro dalle loro divife habitationi In una città, che fu Capua, ^ * 
dal qtial tempo, come dimollrerò nei quarto Difeorfo, prevaUero 
a’ vicini Cumani : efsendo probabil molto , che il vivere citta- 
dinefeo fofse dovuto anche qui feguire dopo l’ aiutilo delle rie- <• 
Li»io,fc Po. chezze , dalla felice fecondità de’pofseduti tenwi generate , & ' 
litio rfeon- còmunemente della civil felicità genitrici . Livio invero nel lìbw ♦ 
* dlui ci efpofe , che fu di lunghilnmo tempo la felicità de’ Ca- 
puani , parlando di Hannibale , il quale dalla temau uppugnatio- ' 
ne di Napoli Cflpuam fiexit iter , luxuriantem longa feliciiate, fi» 
dulgemia fortuna. Alche è afsai ben concorde Polibio neiUb. 
che a’ mcdeCmi tempi rimirando , difse appreso il fuo interprete. 

In mtdiis campa Cita efl Capua -, qua omnes alias felicitate fupera~ 
hot : benché queUi autori di più del pofselkr delle ricchezze ^ 

inw 

(m) Di rimil fèlicnl pec l’acquiAol fcellan. fopn U primi epiA. del libw i. 
delle cccbcne paiUrone moUi aaociii li di SunouKO. 
latori iMCoUi dii Giuicto a«lk Mi- U 
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interero defl' intiero ufo loro , onde t Capuani cittadini di ogni 
a^io , & di ogni dclitiofo modo di vivere , come (ì fiiole in 
una molto prutperofa fortuna , poterono ampìamaite godere . Et 



Céftéé 



riliringo io hn da’ tempi cosi alti a Capua fola il béneiìcio di 
si celebrata fecondità , & di una tanta lode , havendone copioG 
antichi autori , che lì addurranno più opportunameiue dì qui a nU . 
poco ; & perciocdiè ancor dopo molti anni l’ altre città di que- 
lla regione ai paragon fuo eran piccioli caliclli , come da Strabo- 
nc altre volte fi è intefo : Ceche non fol di quella , ma di ogin 
altra comun prerogativa il lòmmo pregio in e&a riluceva. 

Ma fe nc il primo , nè il maggior eiKomio della noftra Vpmmcpn. 
Campania fii d’ efser fiata detta Fdicc , perciocché noa la per . 

quella maniera dimofirata più , che una fola parte de’ doni , de’ 
yiali ella fn arricchita dalla natura : farà fermamente fiata la fua CONDjtJft 
intiera lode quell’ altra, per la quale il fuddetio Polibio nel ci- infitmt A- 
tato lih. j. efaltò congiuntamente la fÌKondità de’fuoi terreni, & MENA, 
la piacevolczaa, & amenitàdel fuo ciclo> che fi godeva più, die in 
altra fua parte nella riviera dei fuo mare . Agtt , dt(U«gli ap- _ 
prefso il iùo medclimo interprete , & copia rerum , & fertil'uatt 
rtgionis , dc ameemtatt , & pidchritudine loci exceUtntiJfimus . Del aari . 
tjual fuo doppio pregio con più ricercato artilìdo fu nobile en- 
comiane Lucio Fioro nel cap. i6. del lib, i. dove fcrifsc , che 
omnium non modo Italia , fed loto orbe , ttrrarum pulcherrima Cam- 
fonile plaga tjl'.nikil moUiui calo, daiijue bit fioribus vernar, ni- 
kil ubtrius foto; ide* Uberi , Ceftrìfqat certamen dicitur , nihil hofpi- 
talius mari. Della ficfsa gemina, cotanto Tua alta lode parml , eh* 
egualmente intender voic&e Vairone af^efso Servio fopra il lib. Vtrron« ìl« 
IO. dell’ Eneide di Virgilio , il quale mma\ a , che il nome di *“”**®* 
Capua , donde i fuoi hàhatori furono detti Capuam, o vero Cam- 
pani , la regione ne venne spellata Camparaa ,, difcelè dal ca- 
pire ciò| che gfoi'cvól Ha al|a (alme , & al bilbgno bumano . Le 
parole di Servio fon qnefic. Farro dixit , propter cali temperiem, 

& cejpitii facundìtatem campum eundtm Capuanum jivt Cam- 
panum diSum ; quafi Jìnum falutii , & fniSuum . Nè alffa che FtUeaatt* 
pur quella hi la lode, datole da Caflìo^ro nell’epiftola jo.' del ^ 

iih. 4 . dal qual fti detta : Terris dtJlonUa provincia . Perciocché 
a qifcfle due fole lodi, di fecondità, & di amenità, fi riftrin- 
gono tutti i pregi , raccolti inficine di tutte le regioni . Ma la EJfvAo fi- 
natura par che divilè quelli fucri doni' fra’ nofiri luoghi, con- 
cedendo rpccialmcntè la fecondità » qiielli di terra, l* amenità a “"** 
queili di mare j del che imeodentifiuno Torquato TafTo cantò Hju<Ui^mj- 

Tan- rt. 
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Torqnaro Xana rfi , foào la cui fcona finfe , cfscrfi condotti ottocento c^-- 
TJTo i!iu- yajigf j fle(jà nollra Campania a liberar Cieiufalenune , nel 
' legufinic mfxio . • • _ 

' • ' " f , K Gli ontkcauo a cavallo,' a cui fa [corta , . 

* r* y. ' Lafciar le piagge di Camptpgna amene , , . ■ 

... Pompa maggior de la natura e i colli , ■ , ' • ^ 

• Che vagheggia il Tirrea, fertili, e molli. 

Laonde doverò anche io oilcrvar quelle Aie. leggi, parimente of> 
fervate da molti amichi autori ; & de’ medclimi doni fecondo i 
loro detti .divifaaiemc, & alquanto più copiofamente ancora ra- 

• r- gionarc , • 

Fu praprU Et per 'Conto dell’amenità, della uualc piò che ogni altra 
itila ri- (ùa contrada furono lodati i fuoi luoghi di mare, Eomponlo 
^c’m 1:11^ f hlela dopo havet defoitta nel cap.. 2^ del libu a. a parto a par- 
tn’^^AnxxL Aia medelima liviera, conphiufe il fuo dire, come in xt- 
■*' no epilogo, con .quefie paiole: -Annena, Canipanix Utora. Al coi 

qfcmpio &lin0‘ncl cap. 8 . hi occafionc del tutto pari fece Io 
lÌef»o accrefeendo ben di più A grado di quella *lode , Se cii- 
^ *. eeado AmaniJljlimut Campania traSus.. Et Seneca nel cap. i,,. 

dd'iib. 6 . dell* Quifltòni Naturali, & feco Pfiuio Ceciiio nel- • 
Tepill. 16. del lib. 6. l’un diflè fpecialmente dèi tido,nd qua- 
h: giaceva Pompei , die mare ex aperto conduntim , amaeno Jlrut 
cingit : Si l’altro del lido ivi vicino’, al quale fovrallava il Ve- 
fuvio, che frtqucm eroi amxnitas ora: come piò a diilclb nella 
deferitiene de’medcfimi luoghi : nell’ amccedcpie Difcorlb fieno- 
tato : uaiafeian^ la Gmil de’ pardcolarl lidi della ficlTa ri- 
viera . Nè di Sua , die di queAa.- amenuà .parlava Tacito nei 
13 ». g. déli|B Hdlorie , beati t feni quello mare . 

JBduoi Campanut fims .petnnàù.:dove fi fixiige, che imitò la fea.. , 
tòiza di'Pihiio Secondo^ (a) il quale ripuuto luvea la uicdeG- ' 
nàa Tua felice Se jxan amenità cfTer il fo;'nmo pregio deU’ ita- ' 
lia , dicendo od cap.;. del Iib> 3 * con nobil maraviglia . Qualiter 
Campania ora per fi, felùtqtu iUa ,jxc beata amanitas ? ut palam Jlt^ 

Ee ia altri h> Uto toudenth of 'us effe natuat. Nd qugl. ragionare nc^n 
ntUo jitffa panni» chenaveflGe accoppiate inficine, come fitGero t^alui,- la *' 
ftuimemo .fua'ièconifiii, imefa per la voce Fetóri & P ameiùu Iiu,,Mn- 

a ‘♦•V _ r* • 

' * li* ? • r N ^ /vicv* 

\ ^ «- Tiàto ‘ «oh fteCi per lo filo j! «iSa'hot» «tl* padn» 96. di' pM' «fi quel* , 

verfc le parole di Plinio Secondo , «yjj die aggmago qui ueUtregucatc 
eertanenx non oc ^refeCura'. Vcmlag ‘ ^ _ 
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tcTa per la voce Beata: perciocebè eigli Aellb parlando dell* 
rabia Ftlice cap. ^1. del lib.j. la chiatnù per cognome Bea- 
ta , confondendo ivi l’iin nome con I’ altro. Ultra Ptlufìaeum,- 
dille, Arabia tjì , ad Rubrum mare ptrtintni , & oioriferatn'illatn, 
& diviitm, ac Beata cognomitu inclytam (a). Se pm toflojion-fì 
creda, che per le ricchezze di qudla regione]; onde élla era di- 
venuta , & appcUar a^ì Ftlite , intefe ddla fua fecondità dMli A- 
lomati i & die con ingrandimento di lode ,volie per «juelta me- 
delhna cagione chiama la fua, o dicafi felidtà, o fecondità , bea- 
ta ; ficcliè in quanto a fe »inlmente il inedefimo cognome di 
Felice all’ Arabia j & alla Campania concedeva : haverno intan- 
to parlato Tadto della fola amenità de’noitrr feni {'il qual fe 
forfè per la loro beatitudine intelè della loro fecondità , {cam- 
biò certamente , come fece altra volta , pià che quelli vocaboli, 
la natura de'inedeGmi lidi', come dimoArerò di qui a poco. 
Haverebbe ben potuto per quefla maniera Caflìodoro rimirare al 
dire di Plinio in quel Tuo piotto , che |ì c già riferito : Terrh 
dtfiarata froìinùa: il qual va' di pati con quello , che foflé la 
, fecondità , & 1 * anienàà della Carapanki uno in loco gaudentis opus 
* Haùirt^é'tìtà di qtie^ balli,. /j. 

Per cagion pei della Aellà amenità Stano nd'Car. ^. dei 
lib. 3. delle Selve chiamò i noAri lidi,- ^ ’ f 

ÌK-- - • • * tnoU.es Campani Ihoris, ^ 

,£t anche Silio nei dimoArava qucAa amiena & ddìtkifà 

riviera in quelli vérC , Tagionando di Hannibalc:' ' 

Quo JpoUa invànne , transfert populantia Jigna , - . 

Donec pejìiferos mitit Campania curfus s--- ' v . , 

■ Tardavit , idlumque finu M^enfa recepii ^ ‘ » •>, 

ft) A hago iT Salmafio ù SoiW 
« earw 481. eCunina ad altro, che a 
queflo propofko le recai* paiole .li 
riinio Secondo. Arjnuaiio .Matcellmo 
l'rci lib. ij. jfrjhts itMÌ'&c: ijio Jlt 
appellati, Juti fruj;ilui juxt.t fe- 
rthui , & palmite , odatum^ue Juavttate 
jnttllipliii funi Umpietes, tic. elemen- 
4 Ì titrii^^ue patirt Sattis caitti&ui ad- 
fiati . t/li V Jlatittties , Ù ptriùt Udn- 
^tUli fune compluret , & tmpitria den-, 
fa , Cee. a^uarattn/at fuapee natura fa- 
iiajttiuta falatetrimi ftntet , 0 riVattat, 
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f jiumintimfue mìAtttuit petfiicaa^oj^- 
taiif/ue tali temperie* , ut rtSt/J^- 
liantiiul nihil eia tiJeatur, ai felici^ 
laiem ieejfe fupremam . Vede(ì,clie q«e- 
(It aiuorc pteG: Ja »oce Beati nello 
mento, che fi d cipolla l’ al- 
tra & in vero (ègumidoBlian- 

tidii -clentpj di Hncat» aell'Epo^ nel 
Cairn* itf. ainta j«a/a. nell' ep.to.. del 
lib.i . Rare beato , Olxiecliè la Àcfla 
vate Ijucl.ch* riVcL»,- cSme apprelTo Pli- 

t nio Cecilio nelCepiO. jt, dd bUd, > 
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lavcndol por, fenza porre nel mezzo altro racconto , rntrcxloe" 
rimiralTe in Literno dipinte le rittorie, da’ Romani ot- 
Utl Uroim- tenute nella priiria guerra Caruginefe : nè fon mancati degli 
fttll* di altri antichi autori, fra quali fon Floro nel cap. 6 . del lib. a. 
tUrniiéU, Sidonio nel Car. j. & Prudentio nel lib. a. contro Siinina- 



co, che ammollita, ditlèro , la robullezza di quel Capitano , de 
del fuo efcrcito , ne’ piacévoli diletti' del noUro mare ; non già 
attendendo i . collumi di quel tempo , ma i nuovi , come può 
foorgerfi dal ragionamento , che ho fatto de’ primi accrefeimen- 
ti di Pozzuoli , & da quel, che ne dtllr nel primo Difcorlb , de 
forfè atx:hc dal parlare di Maitiano Capeila , che recherò fra 



tfiUtcuittà poco. £t riArettameme dell’ amenità de’ medetimi lidi , molto 
UJut dtliùt ufata ne’ fuoi ten^f, parlò Simmaco nell’ epiA. ay. del libT 8. 

fcrrvendo ad Albino in quella guifa: Cnio arbitreris , circumjij^ 
itm fiuw» t"* Campanix amamt2tibus , firibtndi ad u haStnus mgligen-^ 
fai. um fiùjpe . Et anche nell’ epiA. a. del lib- i . in quelle parole 
ai padre; lùctt Campanix amxna praniicant: miki tamen ejfet ac- 
cammodatius aguart vobifeum. Del che egli Aedo ci porge cer- 
tidlmo inditio neU’epilL 4.2. del lib. 9. dove de’ fuoi piacevoli 
on negli AclTi lidi cosi ad un luo amico ragiona : Pervt^jc fune 
Ad me liturx tua, cum in Campanis lUorAus otiarer . Credo att- 
tem a u fendo , an leSione didictjfe-, quanta jit hujus rtgionis fentt- 
“ ^ ^ fiat . Vicit ep fiala tua appofuas voluptates, Spretis ighur exteris 
.5 qua ingtrebat loci gratia , totem animum rectnfendx pagina ufquc 
Onde ottenne memoriam matKipavi. Et per quel , che- appartiene alla venu- 
mlire lodi di flà , §c alla gratia dd luogo , fa qucÀa riviera celebrata da Ta- 
2 '****!j’ nel Aricletto lib. 3. dcil’HiAorie ern quel nobile euconiio 

ruccvqlczu. parlando égli delle dtià , che lafdate le parti di VitcUio , fi 

rane ap^rele a quelle di Vefpafiano. lam Mifenenfem clajjim , ^ 
Ifidvro ac Campania tram defctyffe. Nè llidaro dovette inteti- 

PlJiicSecoD- ^Itri noAri terreni nel cap, 4. del Iib.14. delle Etimo- 

do illuftiati . logie , dove fcrillè, che Campania habet terrai byeme , fi» xflata 



vemantes. Sol ila midi, temperitfque grata-, aer purui , Sf blandus. 

Al cui ciclo , courtto temperato , attribuì Plinio Secoi)do nel cap.* 

SO. dd lib. 2. che qui folaiuente, & nel tratto di Roma iuaeten > 



manofìturt. tenutre : adUitanOu Ipecialmente quelli lidi , per renderne molto 



più celebre la ior lìgnoria , i quali anche ottennero i luoghi fra' 




terra. 
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Mite , foclati altra guifa di fecondità , come accennai a die- 
tro , Se più largamente didùarcrò Jior Fiora . Laonde con alquan- 
to men buona proprietà parlò forfè il l'uddetto Tacito , ^de- 
fcrive«Fo nel lib. i. deile niedefime Hiilorie gl’ infortunj, die 
fcguiroixi a tempo di Tito , fra’ quali meniovò quello del Ve- 
fiivio , dal cui incendio era Hata dilFrutta fateundi^ma Campania 
ora ( amena cFùamò quella riviera Plinio Cecilio (a), parimente 
di dò ragionando , & Seneca ancora , già recati ) i egli in 
opinione di Servio farebbe degno maggior cenfura , ii quale 
fopraWl lib. y. dell’ Eneide di Virgilio dilTc » clic ameni fono i 
kioglii fiUut voluptatis piena , quafi amunia ; tMde nullus fruSus 
is^vitur: unde eiiam nihil prafianus^ immunes vocamiu. Et fopra 
il feguente lib. 6. citò a favore della ftellà etimologia Carminio, 
Varrìxie } la quale licnchc parer polTa alquanto aliena , non- 
dimeno il mcdclimo Tacito altra volta nel lib. degli Anna- 
li , ragionando di Camaloduno , nuova colonia de’ Romani , ben 
fi avvide , non efler 1’ amenità di veruno profittevole ufo , in 
quelle parole ; Nec arduum vidéaiar , exfdniere celoniam , nulla 
mummentis feptam ; quod duc'éus nojlris parum provifum erte , dim 
amoìUttati' prius , quam ufui cenfulùur -• ellendo ai contrario modo 
potdtft convenire là medefuna lode di amenità ad alcuni de* no- 
ilri luoghi fra terra , in cui fol il folle attefo a rendergli gio- 
condi ; Si ne habbiamo autor Livio nel Iib.7. il qttalc in perfo- 
nà de’ foldati ROnuni, nelle parede , che recherò alquanto ap- 
prefTo ,> attrifMii a Ca^ eguaLnente le amenità maróthne , cne 
le tcrrdlri ( 4 ); A: aiKne in fua perlbna nel lib. aj. dicendo pur 
df quella città : Prona femper civ'uas in luxuriam , non ingentorum 
modo vitto ì Jed affluenti copia voluptatum , & illecebris omnit ama- 
aiauù maritima, terreflriftpu. Et di più nel lib. 37. notò l’ ame- 
nità, non. delle fue ville , ma quella , citc lì godeva fra’ fuoi 
muri , intendendo degli agi di ogni altra maniera ; perciocché 
dilfe di Fulvio Fiacco, che dopo Laveria foggiogua , temAJo, 
Tom.ll. B ^ , ae 



Solimtnte. 
non eonvt- 
ntndoU /j 
Ijdt di ft< on- 
diti , 

Txcito dop- 
piamente no^ 



(a) Delle riviere del mare elTer 
propria 1' amenità , può conférmarli dal 
deno di Cicerone nel lib. t. dt nat. 
Dior. Qun mtartitratt ororum & li- 
torum . Et alquanto apprclTo per la 
voce Oro inicitde le eftreme parti del 
Mondo , k 3 Cielo . Omnit dnpni , 
(otretHt tali tompUxru , gui idem 



rSthtr^votttur , txtrwBt oro , & de- 
ttrminatio Mandi, 

(b) Floro in vero non per altra* 
cagione congiunlé in un filo di dire le 
città marictime della Campania con Ca- 
pua, città mediterranea, die per quella 
della lor comttoe aaeaiià. 



Btn eonvt- 
nendo alt in- 
contro C j- 
mtniti o'iao- 
flùflt Itrra, 



Livio con- 
corde a (è 
ffelTo , Si il- 
loftrato . 

Lo ijiiaU fa 
ancor corna- 
no di tatti 
gtttUi^tH tra- 
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10 DISCORSO in. 

no irrlgjti ne fuum quoque exercuum , Jicut Annibalis , nim'ta firbis amcenìtas 
F*' unpiliret , in ponù j murifque Jibimu ipfos itSa. miUiariur coegerut 

Vestir. ** • I-t non laiccrò in quello piopofno di avvertire , clic 

l>er luoghi «meni molli Lanini autori non imcrero lui quelli , 
che in qitaUìvoglia modo cran piarevuii & deiitioll > ma quelli 
ptc'priau.ei'.te, eh’ erano irrigati da acquei la qual ufurpalione po- 
• ucbLc crederli nata da quell’ altra, avvertita dal Cafàubono ncl- 

le Ollcrvaiioiii fopra il cap.72. del iib.2. di Suctunia , &. repli- 
cata dal Capaccio , che di iu| non fece, verun motto nel cap^ 
del lili. i.dcH’ Hifloria Na^Ictana; cioè, che L nobili Rpmani 
iicbbCr ceduB'.c di ufcii di Roma nell’ filate a luilazza[(ì nelle città, 
della noflra Campania , & più che in altre, nelle marittime , per 
qual cagione poi furono detti alTblutainentc ameni i luoghi pia- 
li Caiàubono ce voli , vicini al mare. Ma 1 ’" amenità fu invero attribuita dagl 
lihuwro . amichi ad altre acque ancora , che alle marine ; & 1’ acque, le rjua- 

11 per Acquidotd cran porcate ■nelle città , furono appellate fa- 

p . W'ri,, & amenti come può olscrvarfì nell’cpillola po. « nclUepr- 

do/Tacitr'i del lib. io..di Plinio Cecibo , & in quelle parole di 

VcUlìo li- Tacilo nei lib. r. deli’HiUorie . In moium munieipii txjìru 8 us lo~ 
fcoiitreii. cus ^ amano falubtium aquarum «yù jfrMtttnr., Laonde l’Acqua Giu- 
lia , donata da Augnilo a’ Capuani, ni detta dal noUro Vellcio. 
nel Uh. 2. fingulare , & falubriiaiis injìar , & amacnitatu ornamene- 

P/ ftoMJo- lum ^ di qua parimene molti fiTittori di meaza età driania— 
torT“eiMo'~ ameni i luoghi, /ol che fofsero bagnati da qualunque acquar; 

tm- attendendo ben cpoeflo , che ancor feGere flati per le fclvc otn- 
h,ji. broli ; fra’qtiali furono L.'xinc HolUenfe iid cap.. 10. & nelcap. ^ 
i 6 . del iib. r. della fua Cronica Càlìncfc, Pietro Diacono nell* 
Aggiunta da ini fattavi nel cap^?7. del iib. 9. AlelHindro Af>— 
b.Tte Icldino nei cap. 18- del lib. 5.. dell’ Hifloria del Re Rog«. 
(ùudioTelefi- 8'®''® » & Guglielmo Britone nel lib. pr & nei iib. 8.. della Fi- 
no, Guglidtn. lippidc , oltre molti altri; i quali panni v che fo'lero andati die- 
t|!t.Secvio.at tro ai fentimctuov che Servio bavea dato a quelli verfi di Vic- 
yirR.I:o ri- giiio nel iib. 7. deU’ Eneide- 

« • » huttc mter ^upto libtrinus amanù 

Vortìeibui rapidii .... 

cfponeihlcv ia voce amxnn , per quelle altre, umhrofo , fylvit cir- 
cumdaia (a ) . Et per certo lo ftclso Poeu , co»i in quel dire 

tome 

f») III llirii (èntrmento prrfe il |' /■> ofeiuttj & non j-nma. 

Tallo in q-.icll.: linpiia ima tal voce 1 ! J» lui conuapoili , atl ac.nic. & ai obx,-. 
nella Sunu i del Cauto 1 3. L 
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DISCORSO m. I» 

come altra volta nel Tib. 6 . del mc^clìmo Poema , accoppiò in- 
lìcme l’amenità, & l’ ombre de’Ixjfci, cliiainando i campi Elili, 
emana vireia fortunatorum nemorum Tal che forfè ad un 'tal 
'fentimento rimirando Martiano Capella nei lib. 6 . De nuptiu Phi~ 
lologiee , nò feorgendo , tome poteano tuttavia appellar!! amene le 
riviere della nolira Campania , le quali nel fuo tempo ( benebe 
la fua età fia ignota -, certamente egli non vifse, nè prima di Stra- 
bene , ne dopo Simmato) eran tutte ornafc di giardini , & di edi- 
ficj , ita inter fe conùntniibus { per '’fervirmi delle parole dell’ in- 
terprete del fuddetto Geografo nel lib. p. ) ut unius urbis praft- 
' ftrrent''jiguram t cadde in pcnficro (così io interpreto il' fuo tfi- 
xe ) che già erano Hate felvofc . Le fue parole fon queile . . In 
■Campania amanis antiquitus nemera^ Phlegrai dchinc campi , kabi- 
tatioque Circaia (a)-. S’ egli ciò per fermo racconto ci havafse ef- 
pollo. Si non por fua congettura : quello ben converrebbe con 
quel, che più volte ho notato, che dominando i Capuani in dl- 
tifTìmi tempi quella regione, ad altre delhie attefero , cIk* a quel- 
i le del mare . Culti anche furtn» deferitti quelli lidi da Sim- 
'maco lìdi’ q^iflola 3 p. del lib. 7. faivendo a Decio , dal quale 
invitato a’ loro diporti , gli rifpofe, che ne’ caldi <Ii Eflaie ripu- 
tava più grati i bufclii , dicendo . Animum meum Campani li- 
toris evmnemoratkme folkhas : Jèd nobis quoque in Pranejlino rure 
degeniibus, non miaus voluptatum fuppetit « Sìnt lira plures homi- 
‘ num fenteniut- , maritmis montana pcftptmunt- : ego tamen vi- 
landis aftibus magis judico ettmorafit , fuom cid/ii aperta congruert , 
Per la molto delicata fua' cultura quella riviera fàcilmente Iblea 
venire a noja ; il che dir voile Seneca nel cnp. 2. dei libro del- 
la Tranquillità delFanònoin quelle parole . Peregrinationa fuf'jpiun- 
tùr , Cf lima pererrantur ; •& modo mare , modo terra experUar : 
femper praftmibut iirfefta levitus . JVitne Campaniam petamus . Sam 
'delicata fajìidio funt-, inculut videantur. Bruttios ^ & LucanOs faltus 
perfequamur. Et lo flellb fu notato piu elprcllàmentc dal luddct- 
to Simmaco nella citata epiftola , dove fcrilfe , che la Campa- 
nia , ut tjl abftntibut defìderabitis : ita facile explet morantes-, bei>- 
che egii ncirepidola 1. del lilUit. havclle'dcicritta Bauli , fiu 

B 2 ' villa 

(t) Il S.iImifio in Solino 1 cin 8). T lini^ ; o che una ni fcntcnia non poHà 
non a;ccra quella lenone Marna- Il cflerc ftan \tri» . Vedi apprilTo nel J. 
' no; qi'nli che tton habhu cgU potuto |j Vili. -di quello DìIomìÒ. ^ 

Upet pulare , che pet le parole ili So- Jj ^ 



Tji che i me- 
dejìmi nojiii 
lidi furati 
ereduti , e^ce 
in alcun u tu- 
fo jlatife fin 
lofio di ver» 
n»n furono , 
felvoji. 



Marnano Ca- 
ptila varia- 
meiue dla- 
Utato . 



EJftrdo foi 
xotdruotulli, 
tbt faUùn»n- 
te tretthar» 
a noia* 



Seneca , & 
Simmaco ri- 
Icooiiari. 



S>mmacn di- 
fc irde da le 
llclTo. 



tb 
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villa apprefso Baia . cfjer .di tal conditione , che quam dimiua 
viCtiur Vflm amatur i & neU’ epillola 3 2. del Uh. 2. fcrivendo a 
Raviaiio fuo fratello , havete detto , i efser ruoluto , 
ler menare altrove la maggior parte di fua vita, cheiwlla C^atn- 
pania, dove.ufcito di Roma, per qualche difpiaccre di animo , 
era venuto a follazzarfi . Q«a in re ( quelle fono le fue pa- 
role ) ùìier Campami terrùnoi major patt ataiis aguabuur ( altri 
leccono alìatis , fttori della mente di dò , che foggmnfe l- auto- 
re ) quando, & prafentia illiut placet ,& eacuiditio ejì patrtet ^ ut 
SùMiSir^ qui txdudi per improkot pojfumus , abejjk interim , velwt ejf Mjtcm 
Ji^rrtrJjuna arbitrio, debeoumi . Per quel volerfi aggirare fra connni di C,am- 
in ^ltro,.ru inicndcfi , iHi voleiG al comon conumc , fpìegato altrc^ 

ptu grata. ^ andar diportando per quella regione i come nell epi— 

Aula#, del lib. i. recata a dietro , usò nello Ikfso fcntimemo 
quella forma di ragicaiare . Laonde in molte fue cpmolc C leu- 
goiK> fretiuenti fue dimore in Napoli , in Baia , m P^zuoli , & 
tralafciaiido altri luoghi, iu Capua , dove hebbe un Pretorio (il 
Simmaco due Giureto fuo Scolialle efpofe , amanum adificium in agro rujiico y 
volt» lUuiUa- come fi legge nell’ epillola 4. del medefimo lib. i.Puo ^ccoglier- 
fi da quello , die fe a lui piacquero cotanto le fdve Prcncaine-, 
che le ajitiponeva alle amenità di quelli lidi ; non dovettero et- 
lergli mcn care quelle del nollrp Tifata t ciTcndo 1 t^e , Sa 1 * 
altre egualmente ombrofe per gli Elceii , de quaU fi è altra vol- 
ta 1 agionato. Ma dell’ amenità , che fu peculiar lo^ del noflco 
mare, non reflantfomi a dir altro, ho,voIuto di^ qua dar princi- 
pio alle lodi de’ nollri luoghi di terra , de’ quali 61 la fecondità 
il proprio ornamento . " 

Fu la maggiore, & la propria lode de’ mediterranei cam- 
Vetlj CjiH- pj Jclla iiofira Campania la fecondità loro : quantunque KaLbia- 
intefo da Livio non moko a dietro , che non mcn furono 
ftt \uaUht lliinaù ameni . Al qu.-d doppio lor pregio par , che pofsa ha- 
fua^ithth- ver rimirato anche Cicerone , ii qual riflrettiuucnte parlò del 
tt lode di Campano, che Rullo divider volca , & non già della 

Campania intiera: così nell’Orationc 2. dicendo delle nuove leg- 
gi di quella fua dedutionc. At enim agtr Campanus hac lege dir. 
viittur , orbis lerrx pulekerrimus , & Capuam colonia deducetur, ur~ 
lodata alta- bem ampUJfimam , aique orntuijjimam . Della feconciita adunc^ue del- 
menrt late- Ja mediterranea Campania aitilTìma lode parmi quella , di cui ci 
ammoni Dionigi Halicarnafcti nel Hb.i . cioè.che dalla Divìtra 
^crUAi''tiiat- videii7a , iv dàlie acque celefU ; & che non già da alcuna bu- 
mana indullria per via delie irrigaiiwii de’ fiumi ella procedeva. 

Cui 
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X (ainniji 
fóiu», ncuto' 
eie nella C» 
lere ài aira») 
oiìo lefep; 

lattibiiUf { 

' 'fUijle Faaw* 
*'cjl •* 
irto »»/“ 

Tjìni di Cam- 

ijcbe«“‘F 
)q t-atiinffU 

li/lole fi 
Pc>ntìofi-* 

PfitXÙ {i 
,aro nj/fctf) 

} raccogli»’ 

; Preodli*i 
ivcnen» àr 
uiK, J 
c altow 
del wd™ 
darpré»; 

1 /coood® 
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Cut frmentiMi rwtm ( difse’il Rio campi j 

qui vocantur Campani , qui non fiuviis,fed rigarm . 

Il qual encomio c cotanto maggiore , auanto c del tinto pan 
a quello , onde Moìjc parlando al popolo HcbrCO , antipoie la 
terra della Giudea a quella deH’Egitto (n) , come fi icffic nel cap. Deute^- 
II. del Demeronomio'. dicendo ..fecondo ha Ja verfion volga - wq rUcoy 
ta , in tal ircdo. Terra , ad quanf in^editris pt^i^im, nen ejt^ ' . 

Jtcut terra jEeypti , de qua exijli ; ubi faSe feinhu , or norrarirm 
. morem , aqutt dutuntttr hrigua : fed montura tfl , V cam^Jirts , 
de ecelo exfpedani pluvias ; quam deminus Vtus ttais Jkmptr wvw , 

& acuti illius in ea funi a prmeipto armi t^q^ ai fintm ejiu. Co- 
si al fuo popolo quel Divino Profeta , & livìfliino L^slatore . Qp,(*io 
Del qual incontro non fi farebbe awediito giammai il Capa DOUIO dipiA 
pofciachò nel cap. i. del lib. i. della fuà Hifloria Napolwana , ^ofe. . 
penfar.do forfè dì render al doppio , maggiore quella lode, da 
doppie acque , diflè , cflèr fecondata la Campania . dalle celefli , 

& dalle fluviali : & ben con dopmo errore , contro il ^vcro , & 
contro la femenra del medefimo Dionigi , da luì flefio allegato. 

Le file parole fon quelle .^FrumCTuariam dteit ^Ucampjias £/ da altri 

vili , & taltfl'àus aquit irriguxtm . Della tmiverfal l^e ancora della a/n-i 

fila fecondità parlò Pnidehtio’ nel lib. 2. contro Simmaco , ragio- fre/rj// m— 
nando di Haimibale, , in qiiclH verfi . ""V ‘•lai'*'. 

Jllte ìafctvum, Campania ftn'iìs', hqffen ^ \ ^ .. 

Dtlicite viceré tua ... ‘ PmJeotio; 

Alla qnaic molto più anticamente bavea anCre rimirato rroper- Prnpcttio.ac 
tio nella Elegìa 3. del lib. 3. dicendo cTi fe ftcfso , & della fiia Tibullo ti- 
tenue fortuna. ' fconaió. 

Nec miki mille }ugii 'Campania pinguis aratur. 

Et di più Tibullo , benché alquanto cclatamcnte , nella Elegìa - • 
p. del lib. 1 . ‘ ’ . • . 

Non libi Ji pretium Campania terra dóretur . , 

Dionigi Africano , o dicali Alcfsandrino nella fua deferitione 
delia Terra , havendo ragionato dì Roma , & poi feguitando a 

• par- 



(a) Plinio Cectiio nel Panegirico 
m lode di Traiano^; jEgjrfws uhndis, 
augeaMf^i/i ùmiKìias ita gloriata ij^ 
ttt mhiL imptihus , cmloqut éthtttl . « 
iipprcflo racconci la fua ffcrìlita f che 
tc^uì per dìfttio 'dell* inoiularioue |. 
Kilo quali occuluniciitc , & aucli* 



fuori di (ua opinione approvando il 
detto del riferito facto fetittore ; me»- 

I ire appteflo foggiunp . Ut tua ftra- 

II tijftmit urrit ( irripte dalle pio^e ) 
•quaji auafuam ceffata ( pcrcioccbc poi 
couveuiva, che lòr ccdcuc^ ctrtaret» 
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f 

t .1' i'i» 

b'i oMSt! 



lar 41 queto regione , & della Xua lucdcGma, Xecondità ^ intere 
pjjìuiente fui fle’ruoi* campi fra terra , Xc ben Xe ne auaidano i« 
paw^<;, le mali in Greci verli fon xjudic . ii 

'Jf , jV t*i\c^cv 

aV*« , ptCcù"* jifxtXKmn . . ' T* 

- _ ntffvo'Wt, luì vtVrcc Ùk ù*-t^ifuTt xèxvtii ^ 

Dionigi A- £t' in litcra profa latina voltale , -dicono cwi. 

4clLiUu(u*to. ^oji liaac Campanorum pingue Jolum , uti. domut ,. ** '* 

, ■ “ Pnuhtnopa , fpkarum om^um manipulU : 

' , fuam pmus fidi ‘- 

‘^lUyande ìoiion^ in .qual maniera Gaudio Daufquco .annotandks 
quel verfo di Silio nel lil». ix ^ 

'•• ■ : ' Vmhmope iion dit es opum, non farcia vigotj*. • . 

^ ^torfi rXcomrare queUi delti dell^uno , & dell’ altro an- 

fjcqhc JDionìgì havefse riarcttaincme iniefa dql campo JSfa- 
Amen». polcu^nQ i Xccondo il ,qp^ creder fuo intcrpictò' parte de’ XuJdcui 
iuoi yerfi nel .{cguciij^ 

Cafix Parihtnopu Jpiàs gravidata legenJii . 

Jifc domus tft... 

CUtuiioDa«f.^° nella mente, penikndo , c^c q«eT 

qoeo rifiuuio Geografo liaveflc aimbuiu la copia delle biade più tollo all’ lia- 
ia pia n»di. Jjitatione della calla Pancnc^, dtc alla /ccopdiS'del campo dp’ 
Gunpani , da lui lleiRj amecedemememe mentovata. Nc in qual 
maniera potè perfuaderfi cfser da Silio, Ibu detta Partenone 
Non Miti opum (a) : la .quale pur Xofic lìata , come egli -cliro- 
Et viaj)iù per Jiaver Polibio nel lib. j. at- 
tribuiti a Nola , & non già a Napoli , i celebri campi , vici- 
ni al monte V^vio , co«ne. fi notò nel primo Diicorfb f 
J Cjpuj, da Strabonc nel lib. j. furono alai iodati . AIa’«- 

ricca, gii JiavcTcbbc dovuto , & con molto buona ragione , rillpin- 
apparunne. gcf quella lod^ ,a Capua , alla quale S. Paolino Nolano nel JNat 
,3. di S. Felice diede .raggiunto di Jlicca •: intendendo della fuà 
fecondità, ad iniiiatlotie di Virgilio nel lib. 3.. della Georetea 
come noterò apprcfso: efiendo Napoli pur da luì flau detta Bel-. 
la, o vero Vaga, intendendo delb Xua amenità, in quelli verfì' 

quos 

(a) C<yT*nènte Napoli non goiè-'\P'roponrtìh fon/lituu fitto ,ve!iìp-tt 
va di •qqcUi'duc benefiq di itiaic Scii pifettunuut o marijinipit, fimuf.J.'*' 
h ; coinè dì -Biiantio .dilTc Herodr». pqffUens jmpUJJìmot uhtTrimorji,,^°^ 
no nel lifc. j." r^uippt in tr.guftìlJtm*^ ....... .1 » . > u~ 



i 



cer^ 



^ ^ ^ ^ 

trcjite vtiut tUmeruo ^fum . 
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D I SvC ’O.JR .o^ UUI ir 

. quéi mtEnibui amplil'''""^ - S. Paohn^j 

■ Dtvet habet Capua , & quos pukkra Mia^lh ; > k*"*'^'^*'* 

Lardando , che Livio nel lib. manifenamenìfc 'attribuì a Ca- liV 
^ quel Campaio campo fttm omni feràlìiate terre fatis ton~ ’ 
jìabat^ prìmum in Itafia eji p laonde i fuor cittadlhr fiiperbamen- 
te meiKir.do Vita troppo delitiola, bèbbef da’Gt«iff ,l & da’I^tmi 
autori grave biaTmo » del cbc panni dover alqitìBto pifr larga- 
• mente qui' ragionare . ‘ i 

della 

fio coiwfcerfi ch’ella fii per lungo teinpci' fiianiéfropoli , « va- 
po. Et io penfo, cFic fé Caflìodoro neirepif^. 2i-.> del Ìib.'l 2 .iCjn.Ba«/j 
lodando una afsai fcrtil rcgrone dell’ Hìlìria , ci efpofc , cIi’ eHa' 
volgarmente Ravenne Campania', cioè 7 ’ cottil? fpiégiT 
akra volta. Il granajn di Ravenna: Se che, le una 'fola parte dél**^ 
la n^ra Campania fu, al’ dire di Cicerone- nclIa’Orat, 2,/ cort-^ 
tro Rullo , fundum pulcherrimum popuVi Romani , caput ptcùniit '^ 
paeit •rnamentum./utfdium belli , fundamtmum velU^ahutn, hòrrehm\ 

Itgfonum .foìatium a/weB* : iion pof<a diibitarfi , die Sniera dover-' 
te, non fd di quarte ,.'nia''di. 'altre utilità ‘non mino,f , <& • phVV 
copiofamme ,- medcllrna noftra dttà éTscrc 'IlaLi cagione;’ 
iaorxle i Roi'nani dopoché le foUéro corr la fua'àntica dignità 
li prwo fplendore , non mutarono pdr qneft» parte rordioe del- ■ 
le cole ^ (iccfié celiata,, atqùi farfeumt Campanfàtri eam' f tofné'^ 
il medefimo- Oratore ci elpofe ^ varaeranr^Ma fé qu^ cV^ ■ 
dcr mio non Ila vero come VirgiliVdicendo nel 'Hb. 2. "dclTa' 

Georgicav elser fcrtiJifTimi i campi di Capua, 'quelli di Nola, Se 

quelli di Acerra, attribuì la riccher/a a Capua fa) fola? 

Capua, 6 vicina Vefevoi ■ fclSr ' " 

' “ * ' fugo ,[ Sr vacuis Oaniui non aquur Aeerris J ' ' 
alla noffra citfS appartenne^ principalmente ogni 
fecondità della Campania,, i cui cittadini 'ne vennero Armati perji^y/fooJùi 

' . / lor 

(a) VeJefi ,. che fi làrctd'c- pomfa T mi Iati6ind[ delli- Campania ci dimo-' 
tnclie chiamar rieej , alludctiiol! alle liie 1 frió Piovcfciò nell’ Bcg. 4 , del lib. j. ‘ • ' • 

ampje campJigiie & ville , fé Ila rtta !f \'ec miài mn/e Jwgis Cjmpjnij , 
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1 ioCfnriiTK ne ik Servio lofra queiacf- <| arjMr;. con dopf>ia appUcationc a quc.% 
tO dì VfT^lio iid’ Ub»7«, «*- Il dir inio y else- Rlludcal dire dell' iftrlTo 

w'i, dove ha coii;JVcWdif« a/iii^«u/w J Viff;iUo tvij Ttmuni untumvtrfu^jtt 
O/iv/ra. Òivrs^jrjtris , Nc Horatìo all* Ode Id, del' 

Csiiimcuic ì laiighìfli-'H LVa. comradicc^ 
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mi sc.c o R ,s O' IH; 

lor proprio rofhime troppo gonr| & fiipprbf. Campani , d^if^ 
pur CiouTPoe nella nicdclhiia Oraiiooc roinro Rullo , yèflV’ef /**- 
puH boniiate agrorum , fruSuam magniiudùc . Et accioccliò noia 
parerlo di Ltvea^ intelu de' Campani imiveilalmente di quolEi re- 
gione, (bggiunfe , urbis falubruaie. Scril-ie Appiano Aiolsaadrino 
11^ Guerra Hannihalica, che a’Capuani fu tolto da’ Romani il 
lor piaix) campo, ch'era di biado fupra luuJo ferace. Inde ( fo- 
no le parole dei fuo interprete ) In ìpfos Campanos converji , au-^ 
Hores d^eBUnif txiremo fuppUcio , caieroi agro muiSarum . EJl aic- 
tem Campanut agtr , quia campejlrù , frugum ferax . Capua lioma-’ 
nis refiitMa , magaum ad ra in Italia gertitdas mo.nentum Oartha- 
^initnfibus ablatum trai. Et nel meddimo propolìto più cfprcl^- 
niente Ateneo recò nel lili. i2- il racconto di Polibio, Uicciido, 
come .fuonauo. in latino le fuc parole, in quello miodu. Polybiut 
libro X. ftribit , Campanot^ qui in balia Campania funi , ob agri 
boiùtattm , tantum opum congejftjfe , ut volupiati , fumptuojoque lu- 
xui , fi dederini . Eam fiìLca epulcntiam , & filiciiatem , cum tern~ 
ptranter firn non pojent , Annthakm acdvtrunt , quamobrem a Ro^ 
manti poftta graviffìmis , 6 * atrocijfimu fupplicust malifque Junt af- 
fisi . Ma a qual altro de’nollri popoli ogni rolta , che Livio 
iBCotovò la fertilità di quella regione , ne attribuì il doinìniu 
c)»c a’ mcdcfimi nollri Capuani ? Cosi fece nel lib. 26. nelle pa- 
role, recate non multo a dietro , raccontando qual calligo per la 
loro fuddetta infedeltà , & per la mcdclìma aniicitia con Hanni- 
baie, hebber linalviente da’ Romani. Cosi anche nel lib. y. iii_ 
tcodottr havea i Capuani Ambafeiadori , che havellèr naolti anni 
prima parlato nel Senato Romano della Campania , & della Aia 
fertilità, come di lor cofa , otfercndola con fe fleflì per libera 
dedìtione. Capuam ergo, & Campaniam omatm , v^ris , ari Sa- 
tnnitium viriimi accedere inaUiis , deliberate- Et apprelLn, yobis ara— 
iitur ager Campanai .• vobis Capua urbi frequaitabitur. Et foggi un- 
fe, che un gran numero di &natori giudicarono, doverli accet- 
tare quella oeditione ; perciocché urbi maxima , opulemijfimaqtte 
Italia, uberrimus ager , marique propinqui ad varietattt annonot 
kerreum popuii Romani fere ridebatur . Nel tnedeGmo libro part- 
mentc introdticc i feditiofi foldati Romani , eh’ erano alla difefa 
di Capua contro de’ Sanniti , & volcano occuparla , a dolerli ^ 
tur potiui Campani agrum Italia uberrimum , dignam agro urbent* 
qui nec fi , nec fua tatari poffim , quam . viSor exerciuu haberet • 
qià fuo fudort , ac fangui/ic inde Samnitts depuliffei ? An requion 
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fcorfo, come ancor dopo la loro dcdiiioiie godcvan tuttavia di 
quelia feTtilità, &. di qnefla amenità i Capuani ) fi militando ftf- 
fit , in ptjhltnù , atque in arido filo luQari f aut in urie injiden^ 
um tabtm crefitnós in dits famoru pati ì Nel miai paragone dei 
Capuano, & del Remano territorio, & della falubrità di Capua, 
molto maggiore di quella di Roma, concordoflì con quel , che 
«fi Roma toilFero Dionigi Haiicarnafeo nel lib. 8. Strabonè nel . 

lib. p. & Frontino nel lib. 2 ; degli Acquidotti; & di Capua dil^ 
fero Volcatio , & Cicerone , che ragionando del fuo filo ho ri- 
feriti : Iiavendo anche nel reflo, concorde a fc (leflb , &" iccorv- 
do il oonvcnevole , follenuto il cofìtiine de* medelìmi 'ibidati , i 
quali efaltando il lor vabre , havelTèr T altrui ignavia difpreg- 
giata . Le parole di Dionigi in perfona di Martio Coriolano ne’ 

Comitj de’Volfci, in latino fon quelle. j4g<r, qutm pepului Rt>- Lino lo«l«o, 
manus prituipio habthat , tfl txiguus , & fitrilis ; fid qutm armis & tilcontrua 
ftbi quafivit , 6* finitimis ademit , tfi G* amplm , & ftrtiUs i & fi Dionigi 
mufqui/qut populut partvn fuam fibi ptr vim temra jut , & fas o- Scranne ^ ' 

rtptam vtlit repctere , ac ncipere , nihil trh tam parvum , tam de- Fromioolcoii 
bdt , tam tgtnum , quam Rtfpublka Romana. Quelle di Strabene, Volcacìo, ^ 
di cui non può dirli , che parlò nell’ altrui perfona , finiilmente Octro- 
in latino fono quelle altre: intendendo di Romolo, & di Remo, t, 

S quali edificarono Roma foco non tam deltSo , quam ncccjfitatt 
capto ; nam ntque murtitut natura trai , neque filum habtbat prò- 
prium , fi* quod urbi fiiffictrtt , nequt hom'ma , qui incoltrtnt . Le 
parole di Frontino luix> lefegticm:: Immunditiarum facitt , & \m- 
puruj fpiritus , & caufit gtavmii cali , quibus apud rtttrcs Vmt 
infam'u atr f uh , fimi remota. Tal che vegga pur elio Livio, Lirìonouta» 
quanto ben fece , introducendo luori di ogni biaMa convenevo- 
lezza i fuddetti Ambafeiadori Capuani nei medelìmo Senato a 
cedere a’ Romani con «xpri lor dignità ancor quella del lor cam- 
po con aliai sfacciata aduiatione nel feguente modo . Campani , 
etfi fortma prafins magnifici loqui prohibtt , non urbii amplitudine, 
non agri ubtrtate , ulii popolo prwttrqùam vobis ctdenta , haud par- 
va , ut arbitror , acctjpo bona rebus vtflris , in amidtiam veniamus 
vtftram . Convenne adunque fpedalmente a Capila , & a' Capua- 
ni la cotanto colelxau fecoixlità di Campania, come preti a di- 
moflrarc . . ' 
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- II. Sptciali campi della Campania Felice , lodati di fteon- 
dui. Origine del nome^ Mazzonc delle Kofe.. 

M a di qua facendo paflaggio a ragionar più minutamente pur 
della fertilità dì quella regione, non liitiiiigoiu per quel, 
die ho detto, ai folo Capuano territorio, cioè alia Capuana Cam- 
pania, già dclcritta nei primo Difeorfo , una tanta lode j Uciia 
quale non mi c ofeuro , che ne convenne la Tua parte anche al 
territorio Nolano, & all’Acerrano, a’quali da Virgilio nel lib.a,. 
della Gcorgica , allegato a dietro , ella fu eg^mcnte conceduta! 
mentre cosi fciifse delle conditioni , & de’ legni di una terra > 
per fua fecondità acconcia a varj ufi humani . 

Quee tenuem exbalat nebulam , fumofqut volucres , 

Et bibk humorem, & , eum volt, ex fe ipfa remittit^ 

Quxque fuo viridi femper ft gr amine vejht, 

Ntc fcabie , nec /alfa ladii rubigine ferrum ; 

lUa libi latis iruexet vitihut ulmot c 

Illa ferax olete ejl: illam experiere colendo, . , 

Et facilem pteori , & paiìemem vomerit uncì. _ • 

Taltm du’u arai Capua , & vicina, yefcvo 
Nola jugo, & vacuis Clanius non aquui Acerris. 

Et qui non mi farà grave , di replicare più a dilicfo , come in. 
luogo più opportuno quei , die brevemente avvertii nel lu- 
dcito primo Difeorfo , che quel Poeta , intendeiitilTìmo di o- 
gni antichità , fra quelli celebri campi della Campania non 
mentovò il Cumano , al quale fu da tutti dato il primo grado 
di lode fopra ogni altro ; perciocché egli veniva compralo nel 
territorio di Capua, cfl'cndo Hata dominata Cuma da’ Capuani . 
Del Cumano campo invero , del quale parlò Livio nel iib. 24.. 
Sacro inde perpatrato , ad quod venerai , & dum ibi moratur , per- 
vajìato agro Cumano ufque ad Mifeni promontorium , Puteolos re- 
pente agmtn convertit , ad opprimendum prafidium Romanum . J£t 
nel lib. 2j. Inde confules , ut aviritrtnt Capua Armibaiem , no£Ìe 
qua fecuta ejl , dh erji , Fuhius in agrum Cumanum , Claudius in 
iMcanos , abierum : le ben vorremo giudicare , intendeva riftì et- 
lameiite Dionigi Halicarnaféo nel lib. I. benché può anche pa- 
rere di haver parlato delia Campania nel generale , in quelle 
parole, che in parte Iw riferite a dietro; Cui enim frumentarioe 
regioni cedunt campi , qui vocaniur Campani ? qui non Jiut iìs , 
aquis calcjìibus rigantur , in quibut ego vidi arra vel trifera , 

V/ . • rrien- 
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mtntem itJHvam pofi hyhtrnùm, Ef ' autumnalm pojl irjìh am fmtn 
nutrimiia, 11 che può IcorgcrC , (e venga quello fuo dire rifeon- 
trato con quello di Strabene nel lib. j. & 1’ uno & l’altro col 
dire diiPlinio Secondo nel cap. ii. dei bb. i8. Le parole del 
fuddcito Geografo in latino fon quelle: Traditum mcmoricc tjì , 
euadam Camptnite arra tato anno conferi , bis TLta , tertium Pani- 
co; quadam tuam quarto fata obera producete. Piinio tutto cìo anno. 
dilfe del camjx) Leborio , il quale altrove fi è veduto , die fu 
viciix) , & priinieramcnte appartenne a Cuma , & delle fue lodi 
ragionò in tal modo : Seriiur toro anno , Panico femel , bis Farre ; 

& tamen vere , cum fegetcs imerquievere , fundum Rofam ( così leg 

f er panni con alcuni codici feriti! a penna ; & non già , come Seco:iJo illu- 
anno i volgati ., & tamen rere fegetes, qux interqiiierere ’ fundunt ùnti , Se n- 
Rofam ) odoratiorem fatira , aito terra non cejfat parere ; unde . 

t'ulgo diblum : Plus apud Campanos '•unguenti , quàm apud ceeteros 
olei fieri , ■Quantum autem campus circumcatnpanus univtrfas terras 
antecedit , tantum ipfum pars ejus -, quse Leborix rocaniur , quem 
Phlegrxum Oraci appcllant . Sicché del inedefimo campo dovette 
anche intendere nel fcgucntc cap. 23. fcrivendo, che fi fuerit il- 
la terra, quam appellavimus teneram i poterit fublato Jiordeo , mi~ 
lium ferie eo condito , raphanus : his fublatis kordeum , rei triti- 
cum , ficut in Campania ^ fatifque talis terra aratur , cum feritur . 

Nè per quefto io niego , che nel prefaite campo Napoletano ; ^ 

& nell’ Averfano, che fon di -qua di quel Cumaho, & hr 
u parte del Capuano , del Nolano , & del Nootrtno 
tuttavia in quelli tempi in un Iblo anno rcplicarfi litccenìvameilf tri nafid • .. 
te più fementi ; laonde & Dionigi , & Strabone , & Plinio , 

pollùno di più del campo Cumano , ancor di quelli luoghi ha- 
ver intefo ; de’ quali può ollcrvarfi una fra ior quali egual fe- 
condità da quello fole , che ugualtucntc non fiuriis , fed calefi 
bus imbribus rigantur : & che ixxidìineno producono fementem ^ 

(ìiram pojl hybemam ; quantunque eeflira /rumenta { fono parole'^j 
del medelinio Plinio nel cap. io. del lib. 18. ) riguis mugis rSiee Unj~. 
etiam , quam imhribus gaudent. Sicché per render più maravigliofo-n"’j • 
quefto fuo fmgolar privilegio d’ inceirafail fecondità , fiiperandct 
in quella regione fe ftellà , . rompe le fue comuni leggi ia na- 
tura . - 

Ma Plinio , che divcrfamente'da quel, che bora fi feorge cf- 
fcr vero, pronunciò del folo Leborio , & tacque di ogni altro 
noftro campo , una tal lode , forfè per ia ftellà maniera hebbé/{oa\£’,M)«i- 
• - C a ancite 
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fu molto htf- anche a dire , eh’ era Tua proprietà , di produrre le Rofe pef 

tofo, ùptrfi quel tempo , nel quale non folle flato lèininato di biade , il 

fitp ficondo quaJ fiore veggiamo fiorire anno per anno copìolàmeute in mol- 

^ to più ampia regione, che non vien leminata , nc arata giam- 

mai. Dai deliro lato dei fiume Clanio, verlb Settentrione , pie- 
> gando ad Occidente , lonur.o da quella nuova Capua intorno a 
tre miglia , c un piano & largo campo molto herbofo , il qua- 
le così inculto quali giunge fin al fiume Volturno , difccndendo 
anche verfo il mare ; & produce fpontancamente copiole Hote , 
Fo^omrnu cJic lòno di aliai grato , benché tenue odore . Per comun vo- 
ondato tjprr cabolo fi aj^llava nelli palfati fecoli II Matrone delle Ro/i , 
il Lebono . comc il dille 1’ Autore dell’ Hilloria , che non ancor data al- 
le flampe ,,vicn detta dai nome dei primo fuo padrone , Il 
libro del Duca di Monte Leone ; & anche il oliiamò Antonio 
Antueio Fa- Panormitano nel cap. aj. dei 1 b. 2. de’ detti & de’ fatti dei 
Bormiano il- Re Alfoiilb Primo , in q.iclle parole : Venabatur Rex in campii 
Lràorib ( fu quello autore anche dell’opinione di coloro, da me 
' altrove rifiutati , che quello campo folle flato il Liborio di Pli- 
nio Secondo ) quei nunc Rc^arum yoeant , quo nuncius ajffertur , 
Ricium, Rt^iorain pedUum duHorem, ad hojles defeciffe. Del qual 
vocabolo parimente fervitofi , nè una volta fola , il Puntano nel- 
la Hilloria della guerra Napoletana volle di più , cosi dicen- 
do nel priiKipio del lib. y. diciiiararne 1’ etinvaiogia : Campani 
t>ol mtitfi- nunc agri pan Gallica appellatione , Manfio Rofarum dicitur , Sic- 
mo fiort con che dalla corrotta voce Francefe Magione , die a noi dinota 
F'^ncft fd- Uobiiatione , credette difeeib il nome Magone ; col qnale quei 
*^jl»"n'o'mc . aggiunto infienae delle Rofi , follè flato appellato 

per la Tua fecondità di quei fiore . Airoiutamcnte dicefì bora 
Il Magone i non eifendo nè meno a tutti noto quello fuo Ibpra- 
l>j mitri mtn nome, taciuto, o non conofeimo anche dal Volatcrrano nella 
hte ditto fua Geografia; il quale non al nollro ufo con la raddoppiata ul- 
lima lettera deU’Alfabeto , ma con la femplice penultima il cliia;- 
&rU^. Maxone. Le fue parole fon quelle . Àgri irei in Campania 

celebra , Ltborinut , Faltrnut , & Stellatis . Hic uliimui , ager 
eampui dicitur, ultra Capuam circker mille pajfus: duoferfus oram 

J utm hodio Maxonem , accola vocaut . Quarto fitliacenicntc colf 

aveflc ripuuto quello campo eflèrc lo Stellate, fi può lborg^-<j 

no riSuuto, da quel, die fi c dichiarato in altro luogo; bendrè per Iiavcrlo 
a per ateo dillinto dal Lcborio , merita quella fixlc, che nè il luddetto Pa- 
' normitano , uè molti altri , i quali gli flimaioi» un incdclìmo 

cam. 
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campo, non fi Fiarean guadagnata: Iiavendo poi nel redo defah» 
to il fuo fito con quaiclie conflifione , & alquanto largamente, 
feguitando il più nuovo ufo , il quale ha finalmente allargato un 
tal nome anche a maggior regione (a). 

Ala parmi, che quel fuo dire, benché invero colatamente, itnitt 
poffa in due diverfi modi muovere qualche difficoltà afia fudet- 
la etimologia, recatane dal Fontano. Et il primo è quello: che 
fe per cagione de’ fnoi fecondi pafcoli , de’ quali inicfe AgoAino éirjì Meliate 
Nilo nei libi 1. delle cofe di Cwte, in quel motto: Midomtdi- (oa ftanit r#» 
ei, quum tquos rtjìuuere ntftimi , Slot ad Campanum agrum dde- HM»»» 
gam: potè il Marrone cr^erfi lo ftedò campo, che lo Stiate; *“*“* 
perciocché , per ufar le parole di Fedo , Stdlam ftgmficart ait 
•Aihàut Capito Itetum , & profptrum ; dei che fi é ragionato badc- 
volmcnte nel precedente Dilcorfo: farà egli potuto dirli per co- 

Ì nome Delle Refe , qnafi Rofeo , al pari , che fu dagli antichi 
atini chiamato Refèa , un altrettanto herbofo campo appredb 
Rieti: non già dalie Roft,mz dalla rugiada, die fi appdlaAoi: PamUe 4 
nella lingua Latina Rofea , dille pur Fedo ; o vero il fuo com- 
pendiatore Paolo Diacono , in campo Reatino camptu appellatur , 
quod in eo anta rore humida , fimper firunttir : o fc piace più to- ^qCc , jsUa 
Ro,fenmtur. Et Plinio Secondo nel cap.4. dd lib. 17. Catfar vea Utin^ 
VopiJ'cus, cum caujam apud Cenfores ageret , campos Rofece d'ixit 
Italia [amen effe , in quilnes perticai pridie reliSai gramen operiret . J" 

9 td non nifi ad pabulum probantur , Quello detto di Vopifcolcg-^i/ 
geli anche appreflb Varrooe nd cap. 7. del lib. i. ddl’ Agricol- m /{««. 
tura , dove egli fcrrllè , che Ciefar b^opifeut ^dikeius , caufam cum 
ngertt apud Cenforei , campos Rofeee Italia dixìt effe fumen , in quo 
reliRa pertica pofiridie non apparerei propier herbam. Et nel cap.r. 
del lib.2. parlò di nuovo de’fixondi pafculi del medefìmo cam< 

PO , de’ quali finalmente feride ancor Servio fopra quelli veriì di 
.Virgilio nel lib. 7. dell’ Eneide. 

.... Qttt Rofea riera yielini, FelV>, Plìoio 

Qui Tetrica korremes rapa, mamemque Sevenimj, Sccon^.Vae 

Cafperiamaue colutu .... riTiilinil"' 

nd Icgucnte nodo . Kcìmui Incus efi circa Reale , jttxrn ngrum , nati. 

• * qui 



(a) & all' una , ft. ad' atcra iTi là , 
Ot di ^ del fiume Volturilo rerfo il 
oure pef ulurprtione nata fin da* tempi 
de' Bollii Ke Aragondi , come lì {corge 



da un Frìvilc^o del Re FerdiiianJo L 
alla nollta citu del 1 471. regiftrajo nel- 
la prima Parte della Capuana Canccl* 
latta fiotto la voce Jtfiippoae OhUe Raff, 
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qui .Rofiliaui vtcaiur . Vano tamn dicit , lacum hune a quodam. 

. Confule in Narram , vcl Narnn ( nam utrumque diciiur ) tjjc. 
diffufum i pojì quod tanta tjì ea loca fequuta ftrttUtaj , ut triatn 
Sets'ioaou ptrticx Longuudintm altitttdo fuptrarit heroarum (chi creder ciò po- 
to . irebbe ? né Varrone intefe dciraltezza di .una pertica ) quia etiam 

quantum per diem dtmptum ejfet , lantum per m 8 es crefeebat , £t ap-« 
preilb in propoUto del nome del monte , chiamato Severo , Ibg- 
O che peri j Proprium nomen montis eft: Jicut agri, Rofeum, Adunque 

lor forni- parer potrebbe (-die anche il ruddetto nollio campo ad iinitationc 
glijt>ie l’ot- del xiome del banipo di Rieti , egualmente fecondo di pafeolì , 
tawe a fuj ^ copiofa rugiada , fu al priix ipio chiama- 

itmijtione. Rofeoi il qual nome creduto ellèr nato dalle Role, fofse fla- 
to finalmente detto nell’altro modo.. Et in vero a me non di- 
fpiacerebbe quella opinione ( non perciò Aimando altro del fìto 
del campo Stellate, che quel che ne hò conchitifo nel lito pro- 
prio luogo ) fe ancor come quella del Pontano , onde io la ri- 
puto vera più di ogni altra, ci fpiegarsc Poriginc dell’ altra par- 
te di quel nome iutiero , die fola n’c tuttavia rimafa , diccti- 
I.a Maiione j benclic ella fia fiata facilmente rifiutata dal 

enologia po- iioflro Alichel Monaco nella Par. 3. del fuo Santuario il quale. 
tnkhe ««0 non baverebbe in verun modo potuto perfuadermt la fua . Par- 
bando egli delle donationi dell’ Imp. Collaniino Magno , fatte al- 
f e mo o. chiela , da lui flefso fondata in Capua agli Apollolt , che 
Jl/j quella ' cngoiio dcfcrittc da Anaflagio Bibliotecario nella Vit% di S# 
(«(/«/j »f«»> Silvellro , frà le quali è quella delia MaJJ'a Statiliana , Iia que-. 
dotte Mail? Jle parole , Majjd in hunc ufum non ejl ab /tntiqua latinkate ujiir- 
non può oc- ^nium nomen . EJl meo judicio ager frumentarius , late patena , ha-^ 
^dotcrune!*' adijìcium cuin familia ruflicorum i fanBus enim Gregorius Pa-e 
pa lib, 1, tptjl. 42. fcribms ad Petrum Diaconum in Sicilia, hecc 
boba : Scruta mea ad rufticoi , qutt dirtxi , per- omnes Majfas fgg 
relegi , itt jciant, quid Jìbi cantra violentias debeant defendere ; Er- 
go in Ma^s htdùtabaru ruflici , quibus rcltgendx erant litterce S. Gre- 
gerii . Hinc ipfe latijjimum campum , vulgo j^azzone , non u no- 
mine Francico , Magione: fid ab hoc nomine Majfaputo derivatum. 
Fin qua il iiofiro fcrittore ; il quale fe havefiè Jiavuta notitia * 
che il Volaterrano diiamò quello campo Maxone , &. non oià 
Magione ; haverebbe forfè più fermamente creduto , che il 
nome difeefe da qi:d vocabolo Majj'a , quali che fofse fiato ap- 
pellato per la fua ampiezza , MaJ['a grande ; dt Majfont : que- 

llo parer potrebbe, ciscr l’aluo fecondo modo, per lo quale il 

• «ic- 
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mcdernio Volatcrrano, come propofi, fi fia oppofto afiafiiddct* 
ta etimologia del Portano. Ma chi negherà al noflro Monaco , 
clic furono delti Majjt i itirglii, in cui habitavano i contadini, 
cir erano llabilmcntc ddlinati a coltivare per una cera heredita- (onuUni dì 
ria fervitù , nata da più antica ufanza, i vicini terreni; del che tondiiionf.r- 
non efsendo qui opportuno trattar pienamente , confermerò per p*' 

quefhi parte il Aio dire , & il mio , con uno folo eTseoipio , 
che ci porge il medefimo Santo Dottore , da lui allegai» $ il 
quale aeli’ epillola 104. del lib. 7. dell’ Inditione 2. fcrivoi^ a tamfi . 
Gregorio Romatx><'Difenfore , gli cominife , die ammonire un 
tal Pietro, ne Jilios fias qnMa ingenio , vd excu/àùene forìt ali- 
cubi in conjugio fociare pnefumat } fed in ta MaJJa , cui legf , & 
condiiiont ligatì fune, fìcieniur. Et apprefso r Certum iUi fi*, quia S. Gregori» 
nofer conjenfus nunquam iiU adcrit , ut forte de Mafia, in qua nati 
funi , aut habiiare , aut debeant fotiarì . Il Panvinio difse nel li- vimo now" 
bretto ddle Sette Chiefe di Roma , ragionando della Lateranen- Michel Mo- 
le , che Mafa trac , quam nane Calale iUccremus T multiiudo agro- naco lifiuntcr 
rum, & rujiicorum iìlat incoUntium , in ua«m coafia; havendo la (eia- modi.* 
lo di fpiegare l’altra loro propictà, & conditione, & quella de’ Io- 
IO iiabitatori, per la quale le Mafie antiche non corrifpondono in- 



tieramente allo flato dc’prefenti noftri Calali . Ma non rlfendo 
io , nò da lui , nè dal Aiddetto Monaco in quel , che efiì han- 
no afièrmato , a verun modo difeorde, vorrei, che fi noflro au- 
tore non folfe flato difeorde da fe flefso ; .pofciachc havendo 
propoflo, che in-MaJJii habitObant ruflici , qual <olà da ciò rac- 
colfe ? Latiffimum campum, vulgo Mazzone, a Mafa fuiffe deriva- 
tum - La qual confeguenza troppo slbrzatamente fi trarrebbe da Mj non P'i 
quel Aio antecederne , & con aliai lunghi ravvolgimenti , non i* Mafie yl- 
ramroinando , ma fillogizzando fi potrebbe pervenite da una Maf "" 
fa ad im Aio, benché congiunto, campo. Fu, 8 c è tuttavia chia- 
mato Majjene ddU^Roft , il campo , di cui fi è parlato ; non 
quali gran Mafa, che farebbe flato a dir io flefso, che un gran 
Cafale di contadini di condition fervile: ma quali una magione , 
o vero flanza di quei fiori , che cosi prontamente egli produce; 

& i pratichi della lingua Francefe ben fanno, quanto ami quel- • 

lo idioma si fatti modi di parlare , ufando arKhe ogni altra lin- 
gua alcune peculiari Aie fonne di metafore, 8 c di traslati. Et di 
ciò può ben quello ballare; laonde fàcendo hora ritorno al noflro 
fubictto , lèguirò di quelle cofe a ragionare , delle quali la noflra 

Cam- 
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Can^pania fu ilagli amichi per la Tua fecondità lìngolarmente Io* 
data. 



111. R»ri , & Herbe celebri nella Campania 
Felice, 

E UCjìOff li^A da qual cofa cominciar devo io , ami che da’ fiori , & 
lìià fitonJj lYJl. dalle kofe , che pur liora lialibiajno leggi^mente odorate, 
*aiR^tfUr.~ &• lono il primo parto dcli’antxj, & il prù caro, clic fpecial mente 
uu , cht éi quella regione liabbia la natura , la qual egualmente per le 
llefsa , die ajutata dall’ Humana indufiria , qui in gran copia , Se. 
di lemma lode le produce? Et già dell’ ime, & dell’ altre ci fe 
accorti Plinio ; di quelle dicendo , die nel campo Leborio na- 
fcevan per fc Aefse , & cli’cran più odorofe ( Ri quello forle 
un fuo irgrandimciuo ) dell’ altre, che lì piantavano , o che in- 
. tcr.diamo , die foflcr di drverfa Ipccrc, o pur di linaiola , per- 
cioctlic non prendenò io ijui a difputar fottilmente di quelle co- 
Btnchi gue- fc , havendo prefo a trattar delle lodi della Campania Felice 
ftt éncht ftr per' quel, che pofsa giovare alla notitia delle nollre amicliiià, & 
fi fltffe fiori- già pcr descriverne l’ Hiiloria naturale . Di altre Rolc , che 

r^n^ani~ If outaucaniente nafceflcro in quel campo , oltre quelle , che coinu- 
* ' nementc per le lìepi , & ivi , de nel r^o di quella regione , & rHicIte' 

akrove, Ibglioiia fiorire , fi ha moho certa pniova ; lìcchò llimo , che ' 
Plinio Sccon- Plinio cfsendofi rifcaldato nelle lodi del medefimo Leborio , oltre 
Ào illunrato, di havergli data quella si gran lode , ne accrebbe quella di più 
* non», dell’ odore delle liie Refe , & tolfe all’ iixx>ntro quella llelàa lo- 
de ad ogni altro campo. Ko^a nafcùur, difse egli nei cap. 4 . dei 
lib. 31. J'pina veriusy quam frittia, m rubo quoque provenimsj' UUc 
erùm jucundi odoris , quamvis enguJU . Et coloro invero , che (ì 
pcrfuarcro , elser pervenuto il campo Leborio , al pari della vi* 
Confolare , da Porzuoii , de da Cuura in Caput , non par , che ' 
fofscro potuti ingannarli per altro paralogifmo , che per quello 
del fiorire per le lìepi, ancor fuori del proprio Leborio, per io 
_ n>- tratto inriero , le Rofe . 

Ma qui potrà dubitarfi , come ho già accennato , fc .que- 
pa Leiario , ile nollre Rofc native ( o credanfi del lòto campo Leborio o 
etUt auj!i , del Mazzone ancora ) eran della llefsa forte di quelle , che* in 
quella regione fi pianuvano ; pofciaclic egualrncme dell’ une , Se 
‘‘cUe altic oomjioucvanfi degli unguenU , onde nacqye il provcr- 
bio . Plus apud Campanai ungnemi , quanti apud caterot elei /ieri 

EÌ 
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Di piè^iè eisendo/ oy«r 'non emendo della iter» maniera, quali 
Rofc (uno bora a noi quelle , 'che ii medefirao Plinio due volte 
chiamò Refi Campane, nel Itiogo poco nuianai allegato i Genfra ^ <•!(• 
qiu najlri fttcre cAtbenima, Premtfiimam , & Campaiìim. Et . di 
nuovo . Preecox Campana , fera Mdtfia , , novijtmt tamen dtfinit caaiha- 
Preentflìna , Per terzo , (è le Campane furono di una propria W£, 
fi^ie , diverfa da pm altra': *o vero di alcuna di eiie , ma qui 
di bontà maggiori Et per line, fe quelle, che furon dette Cen>> EiUROSi 
ttfogUe , 8c in Filippi , città della Macedonia , o fia della Gre- v 

eia, tral'piantatevi'dai vicino monte Pangeo' ma nella Campania 
per fe ftefic fiorivano,, eraii le tnedefimc noflrc. native del Le^ 4, "V'*' 
ix>rio, & dei Mazzooe, o più tofto le Caiinipane , die 'non re- 
cate qui da altro lilQgo , venivan negli horti - coltivau: ; •ficabi 
qjieil' autore ci liabbia dimbUrate tre , c due , -o pure una fo)a 
forte delle noflre Rolè; Delie Centefoglk fon quetle le .fiìc paro- 
le. Pauciffima quin/e foiia , ac dónde nnmvofiera , cum Jk gtnm 
ejus , 4juam CemifoUam vocam , qutt tft in Campania ItaHlee , Gut~ 
ciré vero circa Piilippos ; fedi ili non fare tèrra pnvemu . Pangeut 
moni in vicino fcrt f mmerofit' foÓià, oc parvis , unit accola tram- 
ferenìet , confermi, ipfaftt pUnuuiom preficiam. Et bcndiò'a me ‘ ' 

non appartenga ddjpuiar di ^fle, co 4 , ixHKlimeno .'tccioochì- il 
mio Lettore non ne velli del tmio digiuno, dirò quello, ebe 
molte ciFcndo date , ed elFciado tuttavia le fp^ie di uud fiore 
( u^al'cio, che ii lor nome appraliè gli antktii fu anm comiv- 
ne di quei fiori, che a noi npovdbeo fra ie. Rofe («)). & delTe **V '’ 
Kofe-havendo detto il roedefiino 'Plinio , che.d^tram nwUkudine Fantitgj^ù 
foliorum, afperitéte, levare, eoiort ,, odora (iiriori certamente diver - et JiO>- 
fc i« . nolire kortenli d;dle r native j- l’ une , & l’altre dalie Cen- , 
tofoglie , die da lui ancor nel modo del Eagi(.auirne' furono ó>- 
me una terza fpecie inemovaRi^nciucn parendomi, die di quefle 
tre fole fora di qual fiore r qui molto, fecoadò , liaveilc co'mpolU 
ì fuoi iinguenii la nqllra«Campanià , la quale nella loì* copia , 
per tcllimonianza pur di Piinio nel cap.j. dei litf.rj. folamente 
cedeva la palma all’Egitto, IViraram oimium , difte egli, /Egy- 
'""ma anguimit: ab ea Campania ofi, copia Rofa, 






piui , accommodi 
Ma fé le'Ce 
ciole iugiie , 




He dal Pangeo, dovè eran native*, -ie di pie- 
[>è tiumeiof*/ trasferite , & coltivate in Filip- * 



,(«) OfTcrvaiione già fatia d* Cailcrf tone,'& 4« altri antora» 
Pafcaiio neIca{>, 5 .<leriib..i.deÌ^Có-|[^ ^ 



'Vi- 
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' pi il’thè.,' fe lict! fi attenda il Aio. dire , parn-rT; 

dovcifi- ititciid#l<e dei iMìncro r & delia largliezM ' delie lor fo* 
Ficaio Sccdc- tn'Véro co>i facilmente -ie tjualità di ijucl fiore». 

^lUuftroo, ^ eglt ir jniiiitpié ■ in molte maniere : ddvettee per 

^ ^ eirtù "del terrena le cotanto celebrate Hole - tiimpane ef^er di— 

* . verlc dalle altre di altri Iiioglii, per cantone ^ o del iiuincro del- 

le dor foglie , o della minor loro nividoMa"', o del lot calore i 
■> '1 de agginn gCtci anche del maggior lorr» odore , fe non vedelTì , 

: \ crederfi dall’ Attorp delia Generale Hilloria delle Piante Ad 

} ^ ^ cap. iv dcl Ifb. 2 ; efscr le noftre Rofe Campane- quelle , che fo- 
*no '■ di 'eoKjF bianco , mcn di tutte lltmyc » dt di-ncfsuno , o di 

a Irte non appartiene prende c cofv- 
tefa : md dito ben quello , die fe le Rofe bianclie non fono 
ZfiiZC'. di vcTiin Ufo nelle -medicine, & la lode degli lingucnti com- 
piili' di -quei Aort erarto dì nuggior lode , ^ndo «I , inag- 

Autorc dell' gior wto ódor<t (^a)\ 'Cy^niT efl , difse Plinio, ideoi^ 

Hift-nUUi.:- ungktmum pulchtrrimum^i io non faprei a qual altra ce- 

V lire rifili- lebrhà p'ifsa fidiAli quell» , che dallo llcfio Autore ne fn pro- 
nto . PUnio porta, efser delle Rofc Cinnpane^ Egli , a parer mia, dicendo, 
Scc-mdo^ li- crrtfKt fine oden'^ prxtir ' Ccroneoìam , & in rubo natami 

luitntij. hon intefe di tmte quelle Rofe , clte atrtecedcntementc, hav«a. 

Wcm.'w-aw , fra le quali erar Ir Campana t' ma di quelle , che 
havea defi^riuc dojio la Grecrv da’ Greci djita Lyehnit ^ rùoltb- 
• ^ ^ maifnitu^neX odore nullo . Et fe' lc- crebri Rofc Ca.nparae «foC- 

VcUr't'j,' fero Hate biaiiche‘<frr. farebbero fiate biiuiche .-meoe iiKtc l» ai- 
Fr'ianc,*/rf/e tre ie qviàU f{3 qiifcllé , cfte nafccvano m IwHa crai> ìc più 
Tibortinc , -locfate , efe^ 5c Pcfftanc , Tibiurtin» , le Tiifculanc , e le Pre— 
Jc//e Tuftu- nefimc . PercioccK^ la corona mandm in "dooo da MwKrabc aL 
tue, & d,iu amido Sabbio , era comporta di Kbfc Ifc egli nell’ Epigr». 
rieaaftmc. ^ bramavi, cfiefortè da -Irti creduta clfer di quel- 

le del Ak> podere NomenDiio : quantunque felle llata.'.o di qite— 

- ' * ^ V ' . . Ile 




(») Fr Ateneo nel lifci l"J. Hot 
fKtntum (i Ociiaudiiaum .) Crt(U nou y 
fr tpMJC , quanijm Jnadvrj </l OfWJ«- J; 
oW, yuJ to ti frjvinit . At Innum , 
quii fiigtiO tjus rj.iiXyAmirjKÌnum,e/ 
Ctflrn^m Chrri coofitiiint- j 

(b; liùloro iicI'CJp nf. de! lib. 17 , 
delle Kti.ip'lojtx dcdnfle ilno;i«: (jcllaRo- 
ùi^quai nutimti taUrt Dipiil- 



I ^ 

Fitnflraroin iinafu<i e»iiÌpU,che córninc'at 
i Cot.^,c no» ■ 

[. elTed, fi-^e le . n: quelle 

di color collo f at lo Hello :>i 

aluc epiftiulo ancorar.. E Vcnaiuio 
; umoto nel bb. ft.' al Cacale 8,. inoflra la. 
,.tVma aliti fiori rlTer del Gic»Ijf> 

‘ por RI bi.vtcheaa , & della p^r la. 

' Colot rtjff» . ’ I- ' - , , ■ 
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lle nt><lre,’"Q pure di qviuU’ aiwe. Rofe. X ►fuor yeifi 
eucmi, diriziando il pariate aiki jiicdeGin» coroB4*, 

I • Stu tu Pmjìauìi genita a, yia Tib^ituiMru , 

Stu rubitit mUmì Tujtula^ort uuoi *7., 

f Stu Pr»ncjhtio u riiiita lega m hartf^ 

Stu modo Campani glom ram trtu: . 

Puhhrior vt nojlro i tàtaro corona Sakitto',. ^ 

Dt NonHniai» u jtuut mco . (a) » .. . 

Ma ic le Tulculinc -<raop di coior joflb ocmi d altro coidre ^ Qoc roitt.« 
fca.iido il luo floffo diie , doveanp eflbr 1’ J^tre da 
vate, de pcfeiir-aocluj le «oOre Campane - Nei rellp dcilc Kofe 
Centofoolie park) anoura Teoftulk) nel eap.-^. .del lib. 0. de A- ' ■ 

tcneo nei Ijb. ly. ii qual pciid* ^che 

cento c|ikdì non eran ** fot^pia, cx)ine ,af** 

fermò Herodoto lìcl iib. 8. «è tcofralto • OWO dal mcdefino w. 
Ateneo,. no-diOe rinreilaniew quel jniaicrp di cento . il quale, 
fu iilàio da’ Greci , & 4 £ Latini autori per dinotar quaiunqge 
«an copia di colè , & lo ftelTo. coflnme tu olTervato ’an^ ne?'^ ' . 

fcrtuori T[ófcani,da Cncotiro Maizooi nella Seconda Difidà di 
Danto noi tap. *9. deiUifa. u {by.Jit. di queOo bafti , riferban^ .. ..Vj^ 

domi a trattar de^li unguenti , i quali delie-aiolìrc &olc jn moU ' ’ ) ' 
ta copra , dk Ji molto pre^ fi oooiponet ano, fra 1’ opere arù- " • ‘ 

bciali de’ noilri Canqpani- ■* ' _ ^ ’v 

fct faroBbe' ben quelb anche-U 'luogo di parlar della Serto- T-^ SCR- 
U Campana hetbn dr fiore infieme,, detta ptsr aluo ntodo txm 

Greco. vocabolo WA.mr ..AfeWtftym (e) , al prqfentc AtuMi: 

della* quale i piìuafiicbl folcano telici, corone per cingerfeix* ne 
bre piaceri iX capp. Coronar . dilfe , Plinio. Secolo ne] <ap. ^ 
dei l&Tar. <Jt hac -anùqtduit fnaiiaiai, iiuilitio ^ nomen StnuUj 
auod occupavit . £t Qattoo. r aniko.Poe.ia Greco . nella favola _ , 
clùamata '-dà £^ÌBtMiaii * anpreflò Ateneo nel lilr. I J. iiuròduflè . 
un coronato;di Gigli'.,- di ^Kpfo , di-altre forti .di fiori} di.( • 
herbe, a dir, come- luonàue-'io iaiindjc foe parole: , ^ >: ' ’ ‘ 

», - . » . . Meliot» ■tircnmfiffitàu caput t, . 

■ Mihi feaiptt tegimr , ^ * » -, v'».r ' -J- 

.. JomJI. •- * : , ° ^*1 

I*) Vedilo anclie nel lib.f.^ 7 fa-.Ì le ' 

ài ti CtUrtm mHJÙ. ' B ^*1 “liOtfio lA SoltoC a 

(■) Vedi ivi ■el'Ca™e -tq. dell*b. ac 4 Bc.#ar< V. .t-^ -• .. 



« 



ir. Nè dcHe-Àule d lede giù Creqvwa-j 
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DISCORSO III. 



Prtfe ilrxmu Ma lo ft«flb Piiiiio parimente havea detto , ch'ella prefè uo tal 
éjlnjptnJi nome dal tiafcere di maggior lodo in quella regione, che aitro- 
ve i non già dalP artificio qui ufato nelle fue corone : ^ enim im 
, Campania halite laudatijjima . Grteds in Sunto , mox Chalcidica , 
(ht jlireve.. & Qretica : ubkumqut vero afperis , & fylvtjlrìhut nata. Nal'cendo 
Et ne‘ fuoi adunque fponiancamente ne’ luoghi incolti ai pari , che ie R.oIe 
fuddette , & negli afpri "ella non è di quei luc^hi , che fon 
buoni anche alla colulra ; ficchc Diofeoride , il quale nel lib. 3. 
h.- la rìllrinrc al folo territorio Nolano, conviene intenderli, che hab* 
bia nariato di c|uclla Tua parte , alla quale non conviene la io« 
DWcoride dc datagli da Virgilio ne’verfii clic ho recati a dietro. Di <.]UO» 
^ herba , del cui odore , Se del* cui fiore fcrilTè il medelìmo 
Croco vicinus tft , (f. fiat : ipfa cana : a me non ap- 
partiene dir altro : parendomi da oflèrvarlì ben quello , che le 
Cj.'j a’ Rii- gli antichi Roinant non potevano menar feco fuori della iioilra 
mjii ptr Campania la Tua amenità ; pofero almeno ogni lludio a portar- 
W fpjj unguenti delle fue Rofe , & nelle corone del fuo 

^CeC^-‘ fcrillè Plinio nel cap. 4. del lib. ax. che 

fiiycptr l'ufo h* corona propc minimut tfi (a) ) , onde unti , Se coronati 
mijliungurn. (clua lor bialimo rendevan nel loro ellèinpio via più itnniort^ 
ti,unc«rfuori il biafimo de’ Campani , troppo delitioli . Le più antiche f;en- 
^1 gutjio tt- invCTo non Campane , o non haveudo oonofeiuto , e non ha- 
YCf’do 'accettato il Greco nome di MeUloio .’iion già dalle fue 
virtù nelle medicine , delle quali parlò il fuddetto Diolcoride 
Ljorjf por, hio ufo nelle corone l' appellarono Seriola Campana ; nè 

lo noti^ altre noflre herbe , nè altri nollir- tiori per alcuna loro medicf- 
ru.jcu, all" Oal virtù io veggio fpccialmcntc lodarli dagli fcritiori : c}ua(i 
b natura, la quale ha conceduto alia nollra Campania una 
nluprrj^l. amenità fingoiare , haveudo refa felice 1 ’ Arabia per gli fuc^ 
ti ufi ’oiu aromati , giovevoli a molti- ufi > habbia anche dato il fommo 
Cjmpjnij pregio a quei foli ix>ftri fiori , & 4 quelle foie noflre herbe 

^uiitt dovean fervire per le fole delitic humane . Diceva- 

it 'ù 'ifitrU alcuni , che pariiitente il Ghinea Odorato nafeeva in quelli 
’ luoghi , come vicn riferito da Plinio Scendo nel cap. 22, 

dei lib. 1 2. Traduntqùe , Juncum Odoravtm 6» ih Campania inverti'- 
ri . Ma il Mattioli Icorgeiido il lùo parlare efser di opinione al- 
t fliniò ncrXloinmcirtario fopra U cip, 16 . del bb, x . dei 

fucl- 

(a) Carlo P.ticfialio itti cap-t. drl V itùdc oV CorerU iij , fua in tjn _ 
Cb. 7. ^U« Cotone , ciedc , «be Plinio | tiup funt iantina , ut ttfiti meOt^ntur» 
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Tuddetto Diofeoridei »wi efter vero («) . Anche r Cavoli , la- p>lumcE» 
tinameme chiamati Brajtca , che ni^fcevano , Se nafeono tuttavia 
nella Campania , furono molto commendad da Colutnella nel Uh. A^nidè M 
IO. deir Agricoltura , o (ìa della cura degli Horti , ^chvcndoae Con Difilo ti- 
i luoghi un per uno nc’fcguenti verfi . Ictmiuta. 

Tum quoque conftritur, loto qux plurima ttrret 
Orbe rireru » purucr plebi , regique f uperbo 
Frigoribus cauta , & reri cymata mittit . i 
T Qiix pariitm retaet Thejpoto litore Cumx " - 

Pinguis item Capua , & Caudinis faucibus horà • ' ' <■ 

* > Fortiibus & Slabi* tdebra, & yefvia rara, 

Do9aque Parthenope, Stbetide refeiia lynpka i 
Qutr ducit Pompeia palai ^ vicina falinit 
Herculeii ... • - 

Et convenevolmente egli mentovò nel primo luogo quelli dd 
Tefpoto lido di Clima (rosi. A non gii Cefpofo ,^nc Ihefproec , 
doverfì leggere , ho altra volta dimoRrato ) la forma de’ quali 
Ri deferitta da Plinio Secondo nel cap. 8. od lib. tp. Cumanum 
ftjfìli folio , capite patulum : Se Endemo Aienicfc , il-quale appref^* 
fo Ateneo nel lib. p. difse , cfser quella herbt di tre forti , ne 
diede il principato a quella , che diiamavalì Habniride , Se in 
Clima , A anche altrove nafeeva : Halmyridem guflui voluptatt 
tenferi primam omnium ; nafiiiur Cumii , Rhodi , Stc. Della qual 
ieiitenza iii parimente Diiìlo eppreTM» io Acho amore ivi che 
aflcrrbò , JptciqjtJJimam , & duieem BraJJUam oriri Cumis : ama- 
Tom in Alexandria . Di altre fue maTavigUofe uraverfali lodi par» 

' ... .r ^ • lò 



V . 



(■1 Qui fi i mUftiaa T heilia 
jltf(rl<,ckf vale conilo li venefici , come 
(acconta Hometo nel lib. i o. dell' O- 
dilTca , dicendo ck» da Merenrio fu 
data ad DlifTe conno raiii di Ciice. 
Cke nafea nella Campima , fi affetma 
da Plinio Secondo nel ca^ 4 . del lib. 
i|., al cke' quel Greco roeia ptiò ha- 
ver tiiniiato , le fi aiiciida la vicinania 
de' lubeki . 11 Mcuillo fiip;a l'Alcflìui- 
dra di.Lkotrone fciive , ck* d la Ka- 
ta SilveOre. Ma Plinio, notando la'dv 
verfitd del ino fiore apptefio HonterO, 
•; appreflo gli altri awoti Greci, non 
d. chiara di qual fette cgU fia in quella 



regione, che per fiia lellùnohiapza fit 
pur quell' kerM in filo potere, benckd 
torlé in alito ,cbe npl tempo del fila 
fiorire. Non fo.lè lègueado il ditfiio^ 
o pure per altra Aneizà>maggioie Ama- 
to nituckefc apprelTo Giovanni Spoiw 
dano nel Comm. fopra il cicalo luogo 
dcll'Odiflea , rifictilcr di alcuni Herba. 
rj , cke coutendevano produefi nel terri- 
lotio di NapoL . n Mauioli notò annof 
egli la fuddeiia d'rrerfitd^ éc dicendo di 
nou hja, cke ne nafea m luKa , icndo 
fcuCibile egualmente , che del Giunco 0‘ 
dorai» . rbaveiac io taciuta ■ 




« 
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. : 'viò CaWne , clic <iui non appariengono ; ialclu: fcgnirò a tratta'-. 

• ' - ' re de'irmtt j iiavendo lagionaio deile Jierb^ di de’tiori. 

. . ■ ' . . ■ I . 

• ' ' ■’ IV, ‘ frutte lodate copiojt meìia Campania Felice • 

' Suoi arbujìi . Sue vigne . Suoi vini . 



Xi CIRÉ 
CIE 



HE- T?T ben conviene , die fecondo il già prelb ordine deU’ anno 
ntlU JlL io parli^ prima delle Ciregie , primo iuo fruno , delle quali 
Campjmy, jj pili ^oitq mciuovaio rlinio nel cap. del lib. ly. die 

migliori eran quelle , cfce nella Campania i liiaiiiavanli PUnia- 
rano & P<|f ^1^0 PU> touiuii iioiiic Duracine ì fono le fue paro- 

iodjie liète le: Prìacipaius Duracìnit, qute PUniana Campania -appellat : irt Bel- 
tlirf, ù ftr gicg ytro Lufuanìs in ripis edam Rlitni . Lo llclso autore nel cap. 

3* dva, anclic appellata Duracina ^ 

quello nome, pcrcfocdic dia era di Jiiolu durezza. Dtt-r 
radila, fine uHii rafs in iije Jervaiilis .• tanta cjl comra f rigora ^ 
utftut , JcmpcJla:efque finniias . Ma delle Ciregie , cliiamatc nello 
.llebo modo , per cls.cr”’ forfè .di maggior durezza delle altre , 
dopo le parole , c]ic Iiò recate, ferifsc in quella maniera. Ttrtius 
iit color e nigro,Mc rulenti , liriJique Jimilii , maturefuntibus fem- 
jxr. Molla univerlalè Hillofia delle Piante ài , cap. 8 . del lib. 3 . 
vengono «lene, efser quelle , che fono, multa carne, pradura , 
magna ri parte allicaniia , pradulci gitjlu calìa corporis -nucleo 
ptriinacius Itartmei qua de caitfa putat ii.uelliut. Duracina nuruupa- 
ri. Il Mattioli Ibpra il caj). del lib. 1 . di Dbfcoridc jicn- 
fa , eller quelle, clic i Toftani chiamano mtuvia Duracine, - 
in altra guifa , Marchiane. ^ 

PERe"eA Dopo de Gregie, CTqlcendo ranno ,, vengono le Pere & 
LERiVEmn p^i^be , <hc furono di ,<inolta Rima quelle , die n^cev^nQ 

furono dtiu nell^ Campania nel oiTim Fàlcrno , dal <ui nome Ibfscro (late dette 
CjmfjnUpt- Pere' Fj*lf>iié , quali ^fecc Dientionc ancor Plinio Secondo 
(uUuri. nel. cap. j j. dd fuddeuci lib. i J, Ma a me pare , poter racco^ 
gliele dalle Tue p^ole , che fi recheranno nei ragionamemo del 
Vino Falerni» ,, die. ‘non furono, noftre peculiari . 

Furono i .. • Seguortrjjiin faod 't 5 ù adulto i Peyèfci 'o 'dir e.- 

*W,i ,Per/J«M?Opg^ di cui Bario’ Cjulio Capitolino nella Vi- 
aei/jcJL- W dieenda , ch’eglt' in xina .volta fola mangiò quind. 

cemurn Perfica Campana, & Melones -Olièen- 

. ■ ' . • - . ' - . , 
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fit dtctm (a) , & uvarum Lavicanafi/ah pondo vigìmì y, & 'jictiulàs ntj 
cemum , & Ojirea ^Uraginta (i-) . AlFai noti , A copiolì feno/"*9^- 
huggi r Pefeni di Pozniuii ; & molto piti qticiii clic nafcxv 
no in Arienzo , -fra l’ antica Suefsola , A Gaudio , dove lioni è 
Arpiij.T. ' 

Ma già clTcndo noi pcncnoii nell’ Autunno > non dovere*^ y/leuni co- 
rno tralafciar i Cor'oineri di qucHa regione , -die dal fuddetto CO MERI 
Plinio nel cap. f. del lib. 19 . j>er una certa loto pecitliar for^ kU^Cjmpa- 
ma furono fingolarmcrrte mentovati. lident, difie^ 
tt demijjb , mira- longitudine crefiunt . Léce cun maxime nqva fot- 
ma eorum in Campania frm'tnit , mali cotonei effigie (c) . Eran (br- 
fe di una tal tìgura, per ufarviir qnella lldsa cura xlf rincliiu- 
dcre il lor lìore in alcun vafe della forma dt’>melr Cotogni; ma 
io non fio voluto parlarne fra le cofc artificiali» parendomi, ebe 
in fatti l’ òpera era intieramente della natnrti . ' ' 

Do* Fichi invero fono al<jiiat(to ambieuo , fe ivi , o pure />,//i» 
in quello luogo, convenga- parlarli, i quali confervandolr in più ée' FICHI 
maniere , ftl da Palladio nel lib.g. dell’Agricoltura lodata qud- 
la, che nella Campania fi ofservava , la qual era una '*^*dtrio- 
fa arte . Ergo hoc genera ( fono le fiie parole ) quo Campania tota 
cuffoditì fervere dtiemui fa cratibiis Ficus expanditae , upfue hi di confirv4f»^ 
meridieni , & adhuc molUt ht qualum infiinditur Ac, Mq nondinio- s'^ • 
no potendofene argomentare -, che qiiì la lor copia fu grande*^ 

Hòn ne haverò in quella oCcafione fronvenevolincnte ragionato.. 

Il maggior Autunno- por di Ogni altro , che fi habbia, A pra-t 

che fi provi iti 'altra regione, era qnello delle noftre Uve; 
le quali prìnta , che io iircnda a trattare , farà I^ne parlar de* 

* a 'ìioflH 

\ ^indrìn^tata, ciTn plà r«^o«av4le , yC 
eonfiatraur rett^njimu^ rtium . topia , 
ijjfM He Éu/afusJlrtnHe vor'jial . > 

Ì c) Lo 'fieflo Salmalio (ópra.It pa- 
rPlìoio. lutali in flfiuVs, Scc. -, 

R care «. in Soliao il rìp rÀvie di qarl, 
che lógjyanf^e appreso , da me naia-, 
io-uo ,. elle ha vol^ dtlHiuaUi quel. 

'd'ie,& addur alita ragione delia £->rnu 
di tali Oieóhicri , cVc qoclla danne da 
rdo Salmatiu ,'~H qual vnntc, cht Ki fe-* 
mente ne fu ireciu a noi ddta Grecia , 

& tace di. eflcrti eBi chiamaà Cacamrje 
CjLapaai , & non Gted . 



(k) JI Cafàubom Capta. qucRe pa- 
role , Ctntmm perjùj Caaspana ,chiela in 
tal modo mafpiiuioira aliii uata 
fuftrartnr.Fx Itipra. quelle .* Cf Mfta- 
nts O/Hirfia lUtrm , ee^i ■' Cucumrrit 
Itnus l'iinii a tata in 'Campala primo 
natum , pefita latiur prapa,ak-m , & 
iifigttiier tulrum : Mtloptpattaa ieS'io 
dìtii, Ù Crai it qujfut.-.t'^taconira* 
(la rate , AUlar.tf , urne O apCd Fai, 
Ldium . MMl Mclonts iRì ai kotiier- 
oeSf-^uaa eamis vein/lus marjvli, 

(b^ n Salmaiin i'upra toftelTo luo- 
go di Capicoìinor a quelle parole a. . 
^uaJrjginta^ dice, calila IctlDneiCV^ealI 
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Cét^u^l- nclhi Arbufti , & delle noAce Vigne , acciocché fmalment« ne 
iraot nMiOogii«uiH> io mólta abbondanza i vini Campani , & di più 

forti -, & molto lodali . Efser quella regione multo acconcia 
or ^ Hodrir le viti, fu aHcrmaiu da Pluiio Secondo nel cap. 4. 

'' del lib. 17. mentre delle varie qualità de’ terreni più atti a 

renderle feconde, fcrilTè in quello modo, A txlo proximum 
ttrrx ducijfe rationem , haud faciliore traSatu ; quippc non eadem 
arborUnu coavenk , & frugibus pUrumqut : ntt Pulla , qftalem 
Virf;;Iio ^ & iutbu Campania { delia Terra Pulla ragionerò appre&o ullela- 
Tlmio Scena- ) ubiqiu optima vitUms, aia qua ttnuu txhalat-nebulas^ JVia 
do rdioui»- yj^g^ÌQ ^ che T efalar nebbie lóuili , il che' in altre parti 
'** nuocer fuoie alle viti, qui,é- di gran loro grovamcnio, come ii 

è intefo da' Tuoi verfi , recaci à dietro . 

Qu<c ttnuem exhalat aebutam , fumafqut volucrai ^ 
lUa ■tìbì’iatu inuxtt viàbua. Ulmos, 
al -ali dire Plinio alluder volta. Ma quelli autori, die in ciò 
fono difeordi., ne incn dtfeordi mi paiono , che il uicdefl- 
>wo Poeta diccfic, le viij de’ nollri terreni afqjrenderiì vivace 
r*#orr/if^ «n- mente agl' Olmi ; & clic delle viti parimente Plinio feri velie . * 
fAt di Olmi, ntl cap. 1 .• del lib. 1 4. che in Campano agro poptdis nubiini , mà- 
* tùafqm cotnpUxa, atque per ratnor earum proiàcìbus brachiis geni- 

cuiaio dUr/u Jcandtmei, cacumina ttquaru , in tantum fublimcs , ut 
^demiaior auQoratui rogum , ac tumulum txàpiat : non iun di- 
foorJi, dico, non difeordando Plinio da fo ftcAo , il quale nel 
cap,,! 1. del lib. 17. infegnando il modo di pianur gli Olmi ^ Se. 
ftcfl^&.cona quaj line, che per fi&ucr le viti negli ArbulUi^ dimoflrò., 
Virilio con- che ancdr fi phmtavano nella- Campauia , le cui parole fon que* 
cocdàio. ile. Maritai (jlmoi Autumnr^erat utilius , quia careni femine i nana 
ex e piamit feruntur, £t . SuLco , qui novenarìui dioitur 

altitudine pedum tfium , pari Lttitudine ; & eò amplius circa poJitM 
pedei terni undique e filido adaggtrantur ; Arulat id vteant in Cùum~ 

Et JUtolrr- pania. Tal che Se di Pioppi , & di Olmi divKamenie lì pi^n- 
mcr.it quclii lavano i nollri ArbiJfli , come anche hi^i fi coflmua , ft^on- 
M campo raricià de’ luoghi. Et parmi, che Virgilio per recar^l’e- 

fettpio di ArbtdH molto fecondi , metnovò gli Olmi foli 'adì 
ditando quelli dd caiìipo Falerno', cc4>iò6flli%o di celebratifìl” 
mi vini , dg; di elTi, al creder mio, cran piantati ; fé il’pre- 
fente coflome , ufató ki quella intiera regione di là del Voli 
Giovenale ramo , può efseref buono argomento deiraitico . Anzi P acccruiò 
UWhato. Giovenale non ofeuramente nc’ feguenti ycriì della Satira a. 

• • • . po~ 
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DISCORSO'm. 

. . < . pefiitque marùum 

Pajìorei , & ovem Canufmam , ulmofque Ftdcrnas . 

Oitreclac arberu ( al dire di Plinio Secondo nel cap. 2J. dd 
lih.17. tUgumur prima omaium Ulmus. Nella flcfsa contrada, &. 
anche altrove , i medcfimi Olmi dal volgo per lor proprio vo- 
cabolo vengon chiamati Arvolt, forfè dalie luddette Arale: beir- 
chè pur dm noflro volgo fi dica ogni pianta nella flefsa manie- 
ra per un modo comune, dalla corrotta cotnun voce latina Ar- 
bor. Ma certamente gli Olmi fra gli altri alberi non han veru- 
na prerogativa , per la quale debb^ crederli appellati Arvelt da 
quel generico rwmc , anzi che dalle fuddette Arale , loro pecu- 
liari. Hor da’fiioi Arbulli , & anche daile fue Vigne, delle quali 
feguirò a parlare, havendo la Caurpania raccolti i Tuoi vini, la 
maggior lode fu degli Arbullivi , come intenderemo da Polibio 
nel rMionamento del vino Campaix). 

Intono di pili affai qui frequenti le Vigne , che venner 
lucntovate dal fuddetto Plinki nel cap. 34. del lih.18. dove egli, 
ragionando del vento Atjuilonc , da quello ricordo , che in hanc 
Afm , QtKÙtt , Hi/pania , marìtimx Lalix , Campatiix , ApuUx , 
arbujìa , vinexque fpeSIent . Et nel cap. del lib. 1 4. parlò de’ 
vini delle Vigne di Sorrento , le cui parole fi reclieranno di qui 
a poco. Ancor Vairone nel cap. 8. del lib. i. dell’Agricoltura 
parlò efprcllamente delle Vigne del Faicnx», trattando di ' 

le, che fi chiamavano lugatx , & di quell’ altre, che diccvaiifi 
Ptdamenta. Le lite parole fon quelle. Finearum nomina duo, Pe~ 

Jamptta , Cf tuga . Quibui fiat reSis Finta , dicumur Pedarnemx .* 
qux tranfvtrfa jungumur , tuga ; ab co quoque Vinex lugatx. lago- 
rum genera fere quatuor. Pertica, Arando, Reflte , Fila. Pertica, 
tu in Falerno : Arando , ut in Arpitto : Rejles , ut in Brundujine: 

Fku , ut in Mediolanenji . Nel Falerno 'erano anche degli Arbir- 

Hi , & di elfi, & delle medefimc Vigne parlò Livio nel iib.22. 

nelle parole , che foggiungerò alquanto apprcllò. Ma attenden- Afa in fut- 

doli nella Campania con una certa fpccial diligenza , come può 

feorgerfi da quel, che fi c detto, alla lor cura: eran le Viti in- c 

follate da certi animaletti , appellati Bituri ; del die Plinio nel ri . 

c. 1J-. dd lib. 30* chiamò per autor Cicerone. M. Cicero traéùt, 

dille , ammalia Byiuros t'ocari , qui vita in Campania erodant . Di 

elli vedali I’ Aldrovando nc’ Prolegomeni a’ liliri degli Animali 

Lifettili. 

Delle nodre Uve ancor Plinio mentovò nel cap. 2. del 
TomJL » fi lib. 



Virgilio Ulik 
flraro, tc lì- 
feoatruocm 
Pliiuo Sccoa- 
do . 
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34 DISCORSO IIL 

Canoftiutt, jj(,^ jn jin foio ragionamento la Sircola , la Pampeana * Se 
l' Hcrconia : & oltre tjudlc tre , io trovo da lui , & Colu- 

éllU Campa- Wclla , farli fpeciai mentionc dell’ Uva Cemdla: le quali rion ©- 
m;a furato , tan Iblamciite noflre , nò delle nollre, se io ben penlo, le più Ic^ 
L tì'JHCO- òatc , Venicuiam , dille Plinio , inttr opùme dejlcrefceruu , iàt ollis 
, Campani malunt Sircuiam vacare : aiti Siaculam z Xìar« 
j ‘ * racim Numifianam, nuUas vires praprias halrentem ; jid totam perinde^ 
H Gii CO- ac foLum valeat . Surrentinis tamen eJJicadJjìma tejlii yefuvio tenusg 
Alri.Crf /J ibi enim Murgeniwa e Sicilia pattjjima , quam Pompejanam ali~ 
CE.UEL- jyj vocam ( fu Pompei fra il Vcliivio , & Sorre:ìto , dalla qual 
città , ne’ llelTi tempi di Plinio dal terremoto minata , quell’ U- 
ya dovea Iiaver prefo un tal nome ) Latto denum feracem : Jicuà 
Horconìa in Campania, lantum viliiatit cibaria, fed ubertate prenci— 
Delle lulipua. Fin qua quello autore. La fecondità delle Vili può conti- 
^ derarfi in due modi, o clic producano le loro Uve più volte 

j/ ^“*0 anno, o die in una fola volta ne producano in mol- 
fji vile. ta abliondanza . Se I’ Horconia fu delle Uve del primo modo , 
ella parer potrebbe , che non fu diverfa dall’ Uva Fa'erna , del- 
la quale parlò quel Poeta burlelco apprellb Tereniiano Mauro 
ne’ feguemi vcru : 

Amico Poeta Atque ilU Poeta Phalifcus , 

ippreu.) Te- Quom ludicra carmina pan^it . 

ro illuftr»- y"»" • S* uva Falema , 

to. Et ter feror , fi* quater in anno . 

Ma egli forfè fono la metafora dell’Uva Horconia, per fe fleP- 
fa molto vile , che a modo Poetico introduceva a vaiitarfi della 
fua feracità, Se a llimar fe flelTa d’ egual predio alt’ Uva Faier- 
na , lì burlò di alcuno fcrittore de’ fuoi tempi, fecondo di ope- 
re ( Poetiche forfè ) di viiiHìma (lima . Ddl’ Uva Falerna non 
fii , che io fappia , detto da veruno antico autore, eh’ ella folle 
Ft/jGemcU natura j Se la celebrità del vino Falerno a chi non è no- 

li /ù ancor ta ? Furono anche alfai feconde le viti , che dal produr tempre 
fetonJj ; ma Gemelle , Se doppie l’'uve , fi diflcr con lo lleifo nome j iSc efi- 
pii /lima fendo Hate di due forti , la minore di elTe miral)ilmente nel 
fpecialnunie Vcfuvio , & in quclIi dì Sorrcnto Germogliava . Altee 

'so^nto ù gemina ( dille Columclla nel cap. 2. del lib. 3. dell’ Agri- 
ri/ pi/uvio. coltura , parlando delle viti ) qua ab eo , quod dupiicts uvat exi~ 
gunt , Gemella vocamur: aujlerioris vini, fed itque perennls. LCortem 
minor vulgo noti [[ima , quifpe Campania celeberrimos Vefuvii colles 
Surrentinafjue vejht . Udaris- inter ajlivos Favonii fiaius : AuJ 2 rì\ 

«fjU- 
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tfflìgiuir. £t dello lleSb dire fu Plinio Secondo nel cap. 2. dei 
liU. 14. aHerniando, che ex iù mnor Aujlro Utditur : cMtruvtn- 
tit.aluur , ut in Vefuiùo momt, Surremiruff/e coll^us. Ma quelle 
uve Gemelle non dovettero efière Hate le medelime , che l’ uva 
Horconia , nè men cosi véli , havendo di lor parlato Plinio di- 
vifamente, & in diverfo modo; nè quel Poeta da buon fenno 
di una uva nobile intender dovea . Parrebbe nel retto , eh’ ef- 
fendo ben vero , che le viti Gemelle ne’ monti di Sorrento non 
potean ricever danno dall’ Aulirò , il dovean fentite per ogni 
modo nel Vefuvio , alle cui falde apprettò al mare fu la città 
Herculaneo , della qual ditte Strabone nel lib. che Africo mi- 
Ttfict pcrfpiratur , ut falubrit indt ibi fiat habitatio . Ma i fuddetti 
autori intefero del lato di quel monte , che rimira verfo Occi- 
dente , & verfo Settentrione ; S< verfo quella parte del cidò , 
in cui parimente rimirano i nwnti SofRiiimi , fecondò la de-' 
fcritionc fatta de’ loro (iti da Galeno nel cap. 1 2. dei lib. y. 
del Metodo . Porro , ditte il fuo interprete , ragionando del Sor- 
rentino Promontorio , mum id Icuus collis tjl fata magnus , lon- 
gitudint ad "tyrrhtnum mare porrtQus . InfitSitur autem Itviitr collis 
hic ad Occafiun , nee in Meridiem in iotum piane procurrit. Ergo 
hic collii a vtntit iù, qui ab Orn fiant, Euro, Suhfolano , & So- 
rta , lutum defendit finum . Et del Vefuvio . Omnibus vero vemb, 
qui ab Aujlro ad eejlivum Occafum perflant , Vefuvìus collii objici- 
tur . Et di quello batti . Laonde bora doveremo premer da qtie- 
fle uve il nottro famofo comun vino Campano , & apprclso 
poi gli altri nottri fpecìali vini j che parimente hebber molta 
lode. 

- Et affai larga , ma certa lode del vino Campano è quella , 
di cui ci porge argomento il dire del Giurifcotifulto Ulpiano 
nella leg. 12. del Tit. 2. del lib. de’ Digetti , il qual vo- 
Icitdo recar un efempio de’ vini , che fi trafporiavan da uno in 
altro luogo, propofe quello del vino di Campania; & nella log. 
75^. del Tit. I. del lib, 45’. de’ Digefti , & feco il Giurifcoiv- 
fiilto Paolo nella legge precedente , ragionando ambidue delie 
certe , & delle incerte ttipulationi , ancor fi fervirono per efem- 
pio del vino Campano , del quale doveano etter frequenti tralì- 
chi fra’ mercatanti , per rivenderlo in lontani paefi , eflèndone 
qui la copia grande , & grande la ttima per ogni luogo . A que- 
llo ben fi concorda Plinio Secondo, il quale nel cap. y. del lib. 
3. parlando delle lodi della itottra Qrtnpania , la qual coinincia- 
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va dal feno SinveflTano , difle , che ab hoc Jinu incìpiunt vitiferi 
celles , & temulcntia nobilU , fucco ptr omnti urras inciyto . JL.aon— 
de facilmente fu da Marnale coiKeduto il primo luogo di tutti 
i vini al Campano, mentre ncH’Epilì. 113. del iib. 13. elaltan^ 
do il Tarracoaefe , gli coiKedcttc il fecondo . 

Tarraco , Campano tantum ctffura JJtto , 

Hac gmuit Tufiis emula vino cada , 

Nc da lui diverfo T Amore di uii de’ Glofsar] , publicati «la 
Stefano , fiinilmente antipofe il vino CampaiK) a tutti 
gli altri nel catalogo de’ vini celebri, mentovandogli un per uno 
fecondo l’ ordine del lor pregio . Et Sidonio facendo fimilmer^ 
te un racconto delle colè, o della natura, o dell’arte Humana, 
die in varie parti del mondo eran di maggior lode, & fingolari, 
diUè , clic della Campania era il ftio vino . 

Arma Chalybs , Jrumema Lybes , Campanus Jacckum . 

Ma pofciachc gli antichi mentovarono, & lodarono infìcme 
HO Copulo- varie forti de’ vini di «luella regione , i quali fra loro hebber co- 
eéni ///*». nume fd quello, come fu notato da Plinio Secondo nel cap. i, 
del Iib. 23. che Campanie quodeumque tenuijjìmum ; farà flato 
forfè ancor comune fra loro quel principato , o pure fttvà egli 
llato di alcun pcculiar vitKi Campano , intefo fono quello co- 
.mun nome ì Se il dire di Polibio apprellò Ateneo nel lib, 
attenderemo , fu propriamente quel cosi edebre vino il Capua- 
no j perciocché egli exttUens vinum ( fono parole di Ateneo , re- 
fe latine dal Dalecampio ) Capute rtafci fcribìt,KtaÌMJ'^Tìn nuncupatum 
( latinamente ft direbbe Arbufiivum ) quo cum nullum Jtt cornpa- 
tui^muranil potrebbe confermarli per la lode , data dal me— 

defimo Ateneo al vino Caulino ( cosi lo ftclTo Dalccampio vol- 
Caulo, nofet- tò in Ialino il vocabolo Kitux 7 ree ) die fimile cITer difse al famo- 
M j 7 CiuU- filTimo vino Falerno : Caulinum Falerno fimile , oc generofum é/l • 
il qual nafeeva apprelTo Capna , del che rende tellimonianza if 
j)iù volte mentovato Plinio, Lcndie egli affermi , eh’ era divt^- 
mito celebre nell’ età fua ; ma potrebbe rifixmdcrfi , che per n©- 
gligeii?a degli agricoltori n’era cclfata nc’fecolt antecedenti ( vifi 
le Polibio intorno a 230. anni prima di lui ) la copia , 
fama . Il Dalccampio invero crede , fenza Iiaver badato a 
cofe , die di un lol vino intefe 1’ uno , & l’ altro autore 
le parole di Plinio nel cap. 6 . del lib. 14. fon quelle 
nia nuper excitarit novis nominibus auAorùaiem , Jlve cura 
cafu: ad quartum-a Ntapoti lapidem Trebeilicui juxta Capuatn 
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lììùt : & in fu 9 àgro Trebulanis ; alioqui fcntper imtr pUBeja , fio . 

Infolinis gloriata. Quelli Gipuani vini CauUni fon da me crediH 
ti, haver prefo il npme dal luogo , in cui nafcevatio , dcuo 
Caulum-, cn'eia collocato juMta Capuam , cioè aflài apprcfib al 
(miro della nollra amica città verfo Cunia , & vcrfo Pozzuoli , 
da ainbidue i iati delia via Confolare, più volte dclcritta; dove ’ 

eiicr già flato un Vico, chiamato nel inedclìmo modo , panni, 

^he mai li fellamente polla raccoglicrfi dal prefentc nome di fjuel- 
la contrada, la qual corrottamente fi appella Vkaudo, in cambio 
di dirli col finccro , & intiero Vico Cauto (a) ; & i vini , che 
vi nafeor.o , fon nittavia fra gli altri noflri aiTai iodati . Ma fé io 
iaveflì pur voglia , di efaltar fepra i vini de’ paefi flranicri il 
Capuano , non haverei bifogno di rcllringcre il celebre vino A 
Campano ad un noftro fpccial rampo , per quello argomento , 
ch’egli alla uoflra cj^tà era molto vicino } pofciachc 1’ intiera 
Campania appartenne a Capita , & a’ Capuani , come lì è nota- muntnumt 
lo più volte } laonde nè men Polibio panni haver intefo del «jf.nj ntgU 
•Cauiino , nè di alcuno degli altri particolari vini Campani : ma "* 

di quel vino generalmente, che nella regione intorno Capita na- rrgio^ 
iceva negli arbtifli , de’ quali fi è parlato ; per la qual cofa il 
cltiamò A‘W»t/fiT»r, Arbuflìvum . Ateneo , che dilTc il Cauliuo, 
o vero il Caucino , elTer limile al Falerno , fe feambio , fe io iec^„'pio ri.* 
con erro, del nome c)cl Gaiirano , per altro a Ini molto ben no- fiuuco. 

IO} mm ( ufurperò le parole. di Plinto Secondo nel cap. 3. del ^ CanB- 

lib. 14. il t[ual parlava delle viti ) Cauranas foia a Falerno agro 

translatas , vocari Faltrnas , ceterrime ubique ( in ogni altro ìnogo, Jcjmiijto eoi 

che nel monte Gauro) degenuamts : havendo parimente Plinio Gaurauo. 

aflcrmato nel feguente cap. 6 . dove trattò de’ vini generofi , che 

ctrtant Magica ( fono i medelìini , che i vini Falerni , appellati 

ÌB quefla altra maniera al pari , che furono vicendevoli i nomi 

del monte MaflTico, & del Falerno) eque ex monte Giurano Pu- 

teolos , Baiafque profpeBanda , vam Falerno contermina. Tal che il A 

Gaurauo fu conte una fpecie del Falerno , nella guifa, che ne 

ftt anche il Faufiiano% Antea ( dille nel luogo citato lo flellb au- ‘ ■* ' 

lore ) Ctecubo eroi genero^tat celeberrima , quod jam intercidit . Se~ 

OMuda Hoh 'ditas Falerno agro erat , & tx co maxime Faufliano : cu- 
ra, culturaque id coUegerati exolefcU hoc quoque, eopixpotiui quam 
, àvn*. 

(a) Dall’ Ammirato negli Aqaini t gretto èi Capta, 
a cane I { u è ècu» FUoJgiurit uelèi - 1 
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' hwitatt Jtudentium. Ttia tjia genera^ aufknan , diUce', Wiug, Qui» 
déjji ita dijìingumt , fummU collibus Caaranum gigni , mediis tau- 
fiianum , imii Falernum . Cosi queflo aqtore , dal cui dire hebbé 
forfè origine lo fcambio, prefo del monte Gauro, Se del JVlaf* 
fico , detto andic Falerno , creduti un fol monte in varj lìti » 

Et ptr U lo- del che fi è copiofamente al fuo luogo ragionato . Laonde io 
penfo , else ne men Latino Pacato dilHngueixlo l’ un vino dall* 
Vunripltit»^^^^°> nel fuo Panegirico all’ Imperatore Teodolìo, che fin- 
il nuggior golar pregio ddla noQra Campania era il monte Gauro, il t^ua- 
prrgio fu faèn tnoitoi lodato per gli fuoi vini da Srlio nt;l lib. 12, 

Compunta, Ghieiio nel cap. 3. del lib. i. degli Antidoti , ic cui pa- 

role ho recate nella fiia deferitione; ma fenza venin dubbio mol- 
. p to più famofi furon quelli del Falerno , Se. di llima allìiì m.ig^io- 
tp (dilTe Latino) Gargara proventu letta tritici i 

Mevanìa mtmorttur armento : Campania cenfeacur monte Caurano: 

, Lydia pradkttur amne Paiolo &c. Adunqitc non già il Caulino , 
ma il Gaurano fu quel vino cotanto limile al Falerno : nè il me- 
defimo Caulino fa quel vino Campano , fbpra tutti gli altri"^ 
' ■ ■ famofb. 

De’Mjpele- Mentovati, & lodati inircme da Plinio Secondo fiirono d^* 
ioni vini fu vini Campani il TrifoUno , che da Marciale neirEpigraituna 1 14.. 
già del lib. 1 3. non hebbe molta lode . 

LliVO ^Itn- 7 “'" primo ,fateor , Trifolina Lyeeo ; 

(U Ji varia drucr fina tamen feptima vitis ero . 

Me. Etan-Sc da Galeno nel luogo citato a dietro fu detto , nafeer in un 
apprclTo Napoli . Di più lo llcfFo Plinio lc>dò il TrebelUco, 
parimente ‘Napoletano , del qual non faprci dire , fe intefe U 
eui naedefimo Galeno .nel luogo fnddctto, & nel cap. 4. del lifa. 13, 

JUIMEO- del Metodo , del Napoletano Amineo ragionando . Fu anche il 
Sorrentino Etmano , aliai lodato , accennatoci da Silio nei iib. c. 
in quelli verfi. ' 

. .... felicia Baerho - , 

j^^ana , fi* Ztphyro Surrauum molle falubri . 

Et fi anehtf\^ Marciale nell’Epigramma 10 fi del iib. 13. che fi recTieri 
ragionamemo delle colè Artificiali : dal Ghirifconfulto Pro- 
NO ài Jor-culo nella leg. 16. del Tit. ( 5 . del lib. 34. de’ D igeili : dal fud- 
rentt , f A/ j- detto Galcno in ambidue i luoghi, che ho già citatij Se per ta- 
irj/j Sorteli- cere di ogni altro, da Plinio Secondo nel cap. i. del lib,a3. fu 



lino, ni men 
fra tutti di 
egual lode , 



con vana , nc molto ben ferma lode , appellato alTolutanTcnie 
Sorreruino . I.C parole di Plitiio fon quelle . Surrenùnum t’eteres 

maxime 
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nuuàtm "prolavtre : fequaa Ktat Albanum , aa Faltrmm . Et irf 
cap. 6 . del lib. 14. Surremina in vintis tantum nafientia , canvjje» 
fctnùhus maxìmt prohaia propttr tenuitatem , falubrìtatan^ua •Tìbfftus - 

Cafsr dicebat, conftnfìjfe Medicot , ut nobilitattm Surrmtino darent} 
aìioquin tjje gcntroj'um acttum , C. Cafar , qui fuccejfit iili , nobiltm 
vappam • Cosi Of;li . Et anche Siraboivc ci efpofc nel lifa. f. che 
varia in vari tempi , benché per altra cacjione , fu la ftima di 
qrcl vino, ne recherò le parole di qui a poco . Ma Galeno 
cnal cofa re diifc» DeSurremina auiem (così parla il Ero inter* 
prete) quid me dicere opus efl ? (pucd emnts fÙUK , ' ante annun 
ferme rigejìm’im cruAum adh'tc effe .• vi^efimo enim tOTacR anna 
viset , potuiti'ie apnim diu perfes'erat : nec facile , prejtar^ 

f:am>e cum Falerno contendit (a) . Egli non parlò forfè ^ ^ 

mirrdo del diletto , che fe ne prendeva nel bere : ma WflO* 
do ATcdico , aitcfe il Aio miocere , o ver il Aio giovare “vi- 
ver faro; al che è ben concorde qwl motto di Tiberio , « j/ 
quel dire di Plinio , già recato. Nè per altro modo , al pa- J ^ 

rer mio. aFermò Ateneo nel lib. i. che il vino Capuano , o putì». 

che rrtrndc'fe del Cauliro , o di qr.allìyoglia altro , 

* tò limile al Sorrentino: del che nondimeno lalcio . che n 
gindVar Aa de’ Medici , mn havendo io prefo a parlar de 
roAri vini fecondo quella, che a me nulla appartiene lor ac- ^ 
curata oFcn atione . Ma il Atddetto Geografo defenvendo la Cam- 
pania , & lodando la Am feeóndità mentovò de’ Aioi vini fola- 
mente il Falerno, lo Starano , il Caleno, &e il Sorrentino: ài qi«y 

fio dicendo; che novellamente nel Aio tempo era falito in mol- leRNO,U 

ra fama, dal che fi faiopre , che fecondo aFermò anche Plinio, S TATA- 
mfreva p=omo per giorno nuova lode a’ vini che n^ 

ne.’Kavcan veruna . I>e Aie parole in latino fon qiiefle. Vmum 
eptimim hioe habent Romani. Falernam , Statanum , C*lenumi u- 
eue hodìe Surreminum quoque hit non cedit , quod atatm fent, 

Tiurer eli exploratum . Tel Sorrentino non mi refta a dir alno. Il Forfi per ^ 
cileno ' chenafreva nel territorio di Oles , detta hogg. CaXp.io^f^ 



rc^'liè rver la loro mina non ........ 

loro campi, non c gran fatto, che aRe volte i loro nomi fiano Aati, 
^ o coo- 

(a) Aicncn nel liKr. j/ rrmun/nn 11 Jf»»» effe potai, 
poft annum v'ntfioiuai fuèntum uuipit^ 
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'LERJvf' ° o fcatnbiati . Et può Jo flefl» crederfì dello Staxé^ ,-y, 

iutjalon^. ^^^critto da Plinio Secoodo nel cap. 6: del lib.14. congiunto al’ 

' Calcilo, di cui H proprio luogo òora c del tutto ignoto. Suua~ 
na , dilsc , ad prìneipatus venere non duhit ; palamqiu fecere , /ita 
quibufque terris tempora ^e , ficut rerum provemus , occt^ujqae » 
JunQa hit prceponi folebant Galena . Del vino Falerno , dal iuddetco 
Srralxinc mentovato nel primo luogo , & da ogni altro lodato* 
aiTai altamente, die abbracciava, come lì notò alquanto a dietro,, 
il Gaurano, & il Pauftiano, non fi dee parlare fenza fpecial cu- 
ra; per la cui molta copia , & pari celebrità io penfo , die dt, 
efib fpecialmente più, che d' ogni akro nollro vino intclèro molti , 
di coloro , i quali lodarono col più comun nome il yino Gaat- 
<li Taccio de’noftri Pampeani, da Piinio, il qual fi xcchc-, 

"ditutull ^ a poco^ non molto .lodati. 

POMl'EA- - 

è/ 0 ., V» n vino Falerno della CamparUa Felice, eelehrate più di' a/ìnt di 
ogni altra regione , Pere Faleme . Succino Falerno . Lunga età 
del vino Falerno j, yino Opittùano, Vino Amineo , 

Col emm TT^T in vero apprelTo Servio non è aikro il vino Campano ,elit * 
il Falerno , il qual chiofando quei verfi di Virgilio nel lif» , 
AO fi di- *• ^®ll® Gcorgica, in cui lì ragiona delle uve nobili . 
màflrita IL . ... Et quo u carmine dicam , 

FA LEK- Rhetica: tue celli» ideo contende Falernis. 

così dille ; hane uvam ( intende della Retica ) Cora precipue lau- 
dai in l'ibris , quoe fcripfit ad filium ; centra Catullut eam vitupe- 
rai , & dicit , nulli rei aptam ejjè , miraturque , cur eam laudaverit 
• Goto , Sciens ergo utrumque Virgilius , medium tenuic , diceru , Qua 

te cannine dicam , Rhetica. Nec cellìs ideo contende Falernis . Licei 
Jis a Catouf laudata: tamtn vino te Campano prceferre non debes 
Per U fi» Fa panni , die quefta ufurpatione potè ellèr nau da duepirinct* 
'M0^ rv>i:4. pali prerogative di quel vino, cioè dalla fua molta copia, & cLiI- 
la molta Sia lìima. Delia prima ci ammoni lìngolarniente Alar- 
tiale ndl’ epigr. dd lib.12. , dove per diiuollrar un vìhq 
molto abbonante , usò quel motto . 

, Rteeolu 4 * pfff ói Falerno mente major Autumnus. 

arbufli copiofifllnir del 
cam- 

(») Martiale lib. i. ad Tuua.n ;# Et ienCampMo ttxUa _... 

ScflMt ift jugxUre FAerr.um « 
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àtiìpo 4 Pttterno, i& da fireqtténtiinine fiÉ vigne , ftifaccogltertl»?/’^- »*>•» 
nel ^aie dlèndo (iato Hunnibaic Vinchiulo. da Fabio -Maifiino ^ 
previde , «omc racconta Livi» aei-làb. 93. , rbe noir^iuiveraiibe . 

pwuto dimorarvi per adiri ìungo tempo $ nam «a 
4rM copittf n 0 ti‘ ptrptttuei- (uéitjla uncsjue, & mbJìu omnUt^t^ 
iunanis, tfuem ffaSibus . Ma patco^iotraUie ,■ iàK 

S io iniuMe 4 >- queilO', die io ^ ia, Aot -lad» ; 

lè ia iede dei campo , in cut ^alccva non iu di 
p|« akro campo ia primt>r dicendo Plinift.Scoondo ndr€ap..’d.'-7 
del iifaki4., che'fecunda ntbiliuu Falirne agra rrar .--Noadimeno 
non diiconviene quedo Jùo léco<KÌo^iuogo dai nifo.dire > aandi»!^ 

(cntbii havuu deìla magainraraa da’ vini tuia «teddimaièfnciosij- 
«è fempie nè da ogni Ituoiuo , come ci ripcrie egli par- • 

iando dei noflro vino Caidi/io^^ degli. altri -gA. dichiarati .■ Bit W/Ko^Jer-»- 
/ poi ( per fervirmi d«dk fue mcdefimc paiole ) ./(entra vini alia ^ 
aliis gf adora effe, quìsAabiuii mino» ex todem ina» oiÌ!/<i prmfianttug . 
^rosermanuatitu ptmetdttt, fiat ufia, fivt fortuito tviamì.qitam»b- j 
$tm di principatu J'e euifqat judicem jiaiuai. Ma non .voglio , - * 

pellb eliiur io^il giuJicc di qucQa lue , eifendone (iati gli anta- 
cbi., de' quali già Sé. ùiteiu Viigiiio(& delia icedcTuna lode , 

^ di qudla iiillenae deUa fue abbonclaiua , hora intenderemo: • ' \ 

Dionigi Haiicarnafeo, Varronc, & Tibullo -t dai ^quaie nell' B» *. * 
^.^.-del iib.1. fu il duo campo cbiaiQato )^ùd cura di Bacco^ *' di, 
io queiii ver6v „ V • • 

■» Non libi fi praium Campania Oerra darttitr; n • - 

Non tèli fi i Batclù onta, FaUmus agtr, 

Le parole di Dionigi , in cui ragionò delie fiiiaalarò dot? dÒIS 
- Aaiia, fono appredò il Jfuo interprete nel liB t. letfegnenlL 
tda/rrd rtgiim oedunt Einifcui Alhatuu , & FJemits agrfi vùL 
bus mifum in modani amiti , qui plarimot ^mal & opù'àos fndttu tHÌfllra^’ 
minimo cum labore fatile fermi f Et. di nuòvo, parlai^ diri vini • 4 ^ % 

Albat», dillè, che rxot^ Falerno, aaera omifiarinabamrnoUm.- ' 
gè fuperat . Le parole di Varrotic, ii quale nel ocqfca. -dcl iifi.u * * ♦ 

tfadrAgricoimra pàtimeute iàc«mKa>^ le ludi dell' italta i J 

mefle altre. Quod Far èonftram. Campano f. Qaod'fritmun Apidói V ««f" 

Qeed vinum Fdemof Quod oleum i'tai^aì & af^gcTo Mj^gòiu’- ” 

nqi cap. i^-del lib. j. de’Satumati. /U opiunajioo, aqeor- *V*'"i^*.**' 

Càmpanus fiumentdmi Faltmus vinum. I qlfali amori tniifffèiO'il., 
campo, ebe ppoducev^ qu^ vjijp-, d.J.gamrinQ , ini8i{dei dj 
della Capuana ^ impania.* & _iKÌngià.d^iia Fetiu; c.lèodoa quei 
r • 7 om.lt. ■ F; • 'lue. — 



♦f 



# • 

• a» -V 



DIStfeed 



é 



42 



9 1 a c a 9 0 'IH' 



1 #%>» ' 4 ^* medeflmo rampo convenuto fl nome di Campano ■* fecondo quef^ 

' ‘ » , &TK50 già fecondo quell* altra più rillretta defcrhione» Di piu» 

k il fuddetto antico Foeu/ riferito daTcrcntiano Mauro ne» ver- 
Per U^U y . a dietro , habbia parlato della propria uva 

Falcma > anch’ egli ci dimollrava la li» molta fecondità , & la 

molu dima. Benché invero egualmente, fie la vera Falerna 
•oja-Fder- 8 c ogni altra nobil uva» poflòno crederli dette in uno Hellb modo , 
■>0 o|ni/i 04 i 7 per modo di un cotnun nome} pofciachc ancheaile volte fu cora 
lo.denb vocabolo appellato ogni nobil vino; nei qual Tenti meE^ 
io’ parmi che l’ havelfe prefo Latino Pacato nel fuddeuo Pan^rr ico 
Latiito Paca« all’ Imperatore Teodofio, nelle parole fcguenti . Nam dalicati illi , ac 
», Orario ^ udit frpt RtfpublUt , panim fi lmor*putabant , 

Icbcno iuxuria ven^jet animum, nijì hybtrnc pocuUt Ro/it inruuajfent , aejti^ 



fu Arai:. 



vam in gtmrnh capaàhus glactem Fdltrna fregijM (a ) . Et nè fu la mev 
delìms ufurpatione affai frequente ne’ fecoli più baffi come puè> 
fcorgerfi nel cap. del lib. 2. de’ Miracoli , & nel cap. 8w^ 
del libro della Gloria de’ Confeflòrì , deferiui da Gregorio Xu- 
KJftenfe ; neH* Epillola di Paolo Diacono ai Re Dofiderio j nella 
. Vita di S^Macloriio , o Machute al rap. 9. m quella di S. Ro. 
mano , deferitta da Gisfcherto nel cap. 14- del lib. 2. & nelle 
, » «>cre di altri autori-, che tralafcio. Cosi ancora , al parere del 

. ■ Filargiro fopra il lib. 5* della Georgica di Viigilio , quel Poeta 

j ' diede raggiunto di Anricieo,- ad un molto buon cane,& di CreJ^ 

'fa faretra , ad una faretra bene acconcia; & nel primo dr 
quelli Difeorfi Ito dimoftfato, che il nome * Campania , & 

^clli de’ fnói piacevoli Inoghiy furono eòmunicati dagli fcritto- 
Ér fi gii *i ad altri lunghi di altfa fimi! lode alla loro . Nc per dìvcrfik 
TALE K- maniera 7 - che per quella , fc io non erro, le Pere , cf>e furono 
da Plinio annoverate nd fecondo luogo fra te mrglwri , CTan cIiia-> 
Ealfrne-, (il Ruelio nd cap. 7. del lib. 5. lUmòv che fiati 
U aUrt. te Pere, che bora fi dfcòro Bergamotte ) pofifiacln- egli coii di 
loro fcriffe rd cap. i y. dd lib, i y. Canais Cruftumina grati ffìma, 
proxima iis Falerna, a potu ; tpionìam tanta yit facci abundat , Z.tp> 
Èt AOsJò- Bea tiare voeantur, in i'ifaue alia eaUre nijpo donane Syria . Axjai 
la celebrità' dd nVeddìmo 'Vino fe il feo nome 



wigliahjm 4/ per 



nome conceduto ad 



àioina.cofa, che non. effóndo -, nc <il» ,^nè bevmda , if rallo- 



^ U. iVc- migliava foiamcntc nd colore , & fu il Succino Falerno , 



• (a) Et prima ^ Lanno Pacato. .«1 1 “« quelli veiii 

P«eu TiboU» neirLle^ i..4U Cb.i. I 



no« 

detto 



7V*na mi hi fumtfiii Gfc, 
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iletto AmbrA}< del cbe-'odafi lo- flcfio amore $ il qual dc’Stiocini Ci^o ft#- 

nel eap. del iib. 37, cosi ragiona ^ Samma laut Faltrnis ,• a vi- ^^VtA’O . 

ai c^ort di£Iu y molli folgore perfpkuù. Dal cui dire potremo ap- 
prendere viccnde\'olniente , qual fu il colore del Tino Faler- 

iìo, che da AUniale iiell’'£pigramnia 37. del iib. a. |ii cbiaioa- 
|U Jvfio, Uk 

Comdaniur pareo fitfea Fd.tnuv vitro . 

& nell’ £pigi aroma 77. dcl dik 8. fu dimollrato di- color negro. 

càndida nignftam vetaLo CrjftaUa FaUrno . ^ 

Per la fua copia lìnalinente & per la fua nobiltà efserG dovu- 
lo col comun nome appellar Cantpano, non panni » che per qual-' a camoo!^* 
iìvogiia numiera debba iMgarfì ì. pofeiaebè per le fuddene me- *-■ di,rìoo 
jicfime Tue doli , a differenza de’ iodatillìmi vini dell' Afta -, éc 
deila Grecia^ egli ld> appellato Vino Latmo (a) ^ con inolio • 

tUHverfol nome. Di dò mi è autor Silio t il male per dichia- 
tax la fua fomina lode, non contento dir con T-ifaullo , ch’cM 
di fiacco fpcaal enra , introduilè con'* poetica imiono quel nu- ' /it 
ine , che perveintto nei inome ,*to v« nei campo Falerno , 'il xeiè ' ’ 
fecondo del .fuo nobil -Tir» , & foggionfe nel lib. 8. che ■ - <- 

^ ex ilio tempore ditftt 

Tmolus f Sr Ambrofiu Arvifia pocula fueàt\ "- Siilo, «c Pn. 

Ac Metbymna ferax > Latiis cejfere Falemis. ■ ■ 

Et Plinio Secondo qual altra oofa dir voHe all’ hor «-che a’ vini 

di oltramare, ch’eran Gmilmentc gli Aftant , & i Greci, oppo- **^^*?*>iv * 

fe il mcdelìtno Falerno nei cap. 14. del lib.- tq. m quelle pò*. 

rdle l Din tranfmarma in auSoriiate fnert • & ad aves ufqtte w» 

firot : quia & Falerno jam reperto . "fai che mo> ■ vera io lliiiK) la 

opuùoiie di coloro,! quali appiedo Celio Rodigino nel cap. 30. 

dd lib.38. credevano, che il Falerno fia hora il vioo , die nafoe 

nei monte VeAivio, & fi chiama Greco: eifèndo fiati aflài diverfi l^mfaeeUtt 

apprefiò gli antichi il Greco , & il Falerno. Aequifiò-, » parer 

uiio , fl vino di quello monte m tal nome'-v noir per ca r AiMt^ 

gione di quei primi Greci di quefia regione r fe de* feoè-vàs^/j ‘ 

F ' -V «« inoltri 

•V» •; Lanfohtrif , 



(a) TI rino Latino i 3 vino Ita- 1 
lico apf Itilo Ateneo net Uh- i- noit 
wn volta . JUtmtrtinam txjrrj hjUjm 
proventt^ ntiHfc io SMtlia, (r Jnlmtm 
tjmta vrtMMT. Et fdC £x ìtjdùU 0è>- 
•utftmiJSimoy fi* grmiffimi Jam FoUr- 



Attaoum.^K TitoHo del Kb. a. 
nelTEleg.i. afl^tmciMe.'a(utpò^ n. 
DO Falerno pet-lb Latino, coma U vìov 
Cblo per lo via f?reco. 

/fune -q 
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v'' * c'mi Napoletani , ma de' mcdeiìmi Napoleuni Greci , deU’ età 

" de' Longobardi i percioccliù i.prinù Romani non diiliiilcro x 
ficltri v»ii loccndu ic varietà delle uollrc natiuni , eilèix— 
do già' ogni- luogo d' Italia divenuto del loro , & dei JLa- 
liii nome : ma doveuer dillinguurgli in t^uelU -maniera x 
fliddeui Longoixirdi , .da' quali il Vciiivio -, cuc nel l^r tempo 
appartenne a’ ÌNopolctani (a) , come fi Icorge dai Capitolare del 
^beneventano Princi|>e SicarJo , & io dimulifai nulla l^efcri^ 
tione del Ducato di Benevento , non iq puQcduto giammai •' 
loiuiglianza del vino Falerno ali’ Ambra più. lì. 
^I^Sprr-rttj ^ d’ Una temperai lucidezza, che fi e intefa da Plinio moo 
ré ,jt molto a dictix», ptiò fcorgerlì quei, ciac per altro non dee eilèr 
ignoto; che quel vino per comun ufo , odcrvaio ne’ tempi ar>- 
fipjjj jjj ^ cotifervandoli per atlài lungo ipatio 

ne’ voli, rimanea congelato in guifa., die quel fuo pa~ 
uéJj j£ji «agone appariva più manifello, più proportionato con la mià 
mjjgiore. giior Am!na, la qual purcìò di Ambra Faitma acquilluva il i^o. 
uie-; Dei filo congelarli ci è autor Plinio Secutidu nel cap. 
de! lib. 14. che fi recherà di qui a pooO; per la qual colu di* 
venendo di minor mifiira , licbbc iuogo quei itiotto di Cicerone 
>.ii quale , come racconta Macrobio nei cap. 3. del lib. iz. 

C(cnn«,ft Saturnali , cum apud Damafippum canartt , & ilU mediocri 

^ j dteeret -. Bibite Falernum hoc : annorum quadraginia e/?« 

iauitó.’ ■^‘"5 . > retatem ferì (b). Ma nc crefeeva al fui», fìgrioru 

utilità maggiuie., se io ben comprcndti da quel , che dille Va^ 
zone nel cap, 6 f. del lib. 1. dell’Agricoltura iji quelle parcije • 
Cenerà Jìttu vini , in quo Ftùtrna ; qua quanto piures artaos cond^ 
htnchiéHt- la JiMbuerunt , tanto cum prompta , Jum JtuSuoJipra . Il nicclerimo 
verta Jinutru Pliino , in qu«fU> Dilcoflo mùU'O autor lamigiiare , doiendofi nd 
a>.»r^iu_ré^ cap. 4. del hb. 1^. dell' iinmoderato lullò fuoi icuidì rl;r 
'Umota agii ^ iareblM! -lUa pur lokrabil cofa , tnyeuran viiia , facciC. 
oovnofa^ ?«« cajlrari irvec aiiquam adto Longam tjje fitam , tu non ante di 
• ge/«r« poM . Tal che fi hav ea a vile «[ucl viao.j il quale , o 

«b • la diligenza dei fuo rgnore., o pure per doi» delia luiura aoit 

•* 'ha* 

fa) ^partcMe . tndie 3 Ve&- 1 fecola (fe'LoagobatJi. 

•io alti Uinuaaù Nap-ilcuna., co- J (a) Simil motto fa anche ufito <1 
me bn notaio pet U pacuic ua Aiute- 1 «Alte ia Gnailicu» apprclTo Ateneo 
gio bibb«tcc.U)o poda. Atiun- |j Jb.»5. » can.vjx., & 4J6. __ 

qiac cotumcRic •’ Giaci .Napolemi dclg 
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fiawflè ottenina l’ età di molti anni , (a) come in parte nell’ e* 
lèmplo del rinp di Sorrento fi è poco innann intefo da Strar 
bone; Se anche piK> ficorgcrfi da quel' , che- Plinio , ragionando 
degli altri ftiddciti vini di Campania , divenuti fainolì nell’ età 
firn, •dille, che del Pompeano fummum itetm amontm mcnma^ 
uun eft i nihil- fintila tanfinntt :-dtìè , che non fiotendo conlcr* 
varfi per irtoiti anni , nè mcn giungeva a molta fiims ,• nè di 
molta utilità era al fiio fignore. Ma’i Medici- non lafriavan 1 ® 

d’ ammonire , che if bere r vini di grande antichità , & fingolar- . 
ihenic il Falerno , era di grave danno ; in fcntenza de’ quali il - 

medefimo Plinio fcrifìb nel cap. r. del lib. 35. ch’ egli neem ' . 

Moviiate , nee in nimia vttujlatt earfori falubrt tfi , Mtdia ejks tttm ^ 

« qumtodtcìmo anno ineipi: . Hoc non in rigido pota Jiomacho utile , 
non iiem in ealido ; & in diutìna tuffi fitbttur mtrum uiiiittr a fi- - . 

finis: item in quartanis . Nullo /eque s tnec crnramur : alvum fiftit: 
terpus alit: crtdìtum' tfi , oifiuritatan vifus fattrt i na prodejjtntr- 
vii , aut rtjìcte. Fin quà Plinio. Et Ateneo nel lib. 1. di opi- ' 

■ione di Galeno ancor dille apprelTò il lik» interprete , che fa- 
lernum rmum potui anno decima lemptjhvutn tfl , & ai anno deci- . 
moqumo ad vigtjtmum ; vttuflUa ataem capta dolore ajfieit v & ntr- 
vot tentai . Secondo il qual buon configlio ancor parlava del fae- 
K quelli villi Falerni di ima mediocre antichità H Aiddetto Ci- PimioSecon- 
deronc nel Bruta , facendone paragone con hi difcrcta imitado- ^ •’ilhiltt»- 
ne degli ardlivj del diic , nCiri da atitori , 0 oroppo amidù , 0 *®'. 
troppo moderni & dicendo io tal modo i 'Shucyiudts re rum gth ^ 
fiarum proiùntiaùout fincerut , & grandis etiam fuii : hoc fortnfi .-'àoi* 

canceriatori ’tn jadkiaìe non traHavu genut: trutotus aattm , quai 
interpofuii ( multar tnim funi ) tas ego laudare folte: imitari ntqtta ' 
pofpm , fi 1/dim : ntc vtlim fortafit , fi peffim . Ut fi quìi Faltr- 
no vino dtltlletur j fid to na ita novo , ut proximis ccnjulibus na- ’ , * . 
tum veliti rurfut ita vtttre , tu Opimium , aut ^nitium confa- 

lem quxrat ( il vino , di’ era flato raccolto nell’ anno dei Con- ^ 

fidati.) di Lucio Opimio , vinceva di andchiià ogni altro vino , 
del che ragicmeiò hor bora , & Ludo Anicio fu Coafoic al- 
quanto prima di lui}, j 4 tqui ex notte fiuti opiimK, Credo: fid ni- 
ma i 'ttuficu nee habtt eam, quam quxrimui Jùai itattm^ ( cara .ad 
■ ua 


““''à indie 
• • >, ' ^ 


fa) n vino né vrcebio, nènaovo..|| (e A. G<Uio od cap 19, del lib. tj-pf* 
ma drt tempo di rarT«ofudciiodaVar-i| v/m non hoéonJujHf Gfc. ^ 

rone .-jflé/uMi) petcìcrcbcrpovj > • .«v,... .u .4 
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gt Ungatti 
éfl vinaFa- 
ttfno fu am- 



^ n I s c o n s o n. 

MI appetito ben Tediato ) nte tfl jam fané tolerabilis ( Tiuo- 
mini ben comporti ). Num igaur qui hoc jinùai , fi is polare t'e- 
iù , <ie dolio fibi hauriendum putet ì nummo ; Jid quanda\/t Jèquetur 
Ottattm , Sic ago ifiis cenfuerim , & noi'am ijiam , quafi de mujlo , 
éc iacu fenidam eraUotum fugiendam , aec illi prarjearam TkucydV- 
di nimis yeterun , tanquatn Amaanam notam pe^jiquendam . <_k3al 
Ciceroiìc . 

Fu nondimeno , come fi è dichiarato , tanto più caro H 
Falerno , quanio era di magt^ior antichvtà ; 'alia quaie auenden- 
doli oon multa cura , Fu riputato , efier fua Fpecial proprietà 



Franerfeo Pi- 
to iitìiitaio 



ituuhauati- il potcrfi confervar più hingameme di tutti gli altri vini j per 
itu/it. la qual cagione Petronio Arbitro deferì vendo nei cap. del- 

, la fila Satira una ambitiofi cena , linfe , che vi furono reca- 

te alcune Anfore di yetra , diligenter gypfatt , quorum in cervi- 
cibus piaacia (a) vani ajfixa eum hoc titulo : Falernum Opimue~ 
num annorum uVium . Francefeo Piteo annotando quello luogo , 
ne riprefe l’autore, dicendo, che non admodum convenienter addi- 
tum tjl, Annorum cimum ; & dlegò H ragionamento, che del vr- 
Falerno fece Cicerone nel Bruto, riferito pur bora . Ma fi 
Vino èÌÉho, è pur hora anche iiuelb, che i medici eran quelli, i quali bia- 

k Ulufttato. (ìroavano il vero Fjderno di molti anni , a’ quali non era data 

orecchia da chi ne prendeva diletto. ( & dovea , «ome per un 
'SmaiatnJcJì e(Pcr più caro) parendomi più torto , che quel Satìrico 

notare con la vanirà dì colui, che dava quella cena , la vanità 
^*nontraJt in qucl fccolo affai comiinc , onde molti dar folcano a’ loro convitati 
miHùiuà va- con tìnti titoli di vìniaruìchirtìnìi, quelli, che o non eran di veru- 
na antichità, o vero eran di antichità alTài minore , il che «r- 
^ . gaiamente fii notato da Martiale noU’JEpigr.dj. dei iih. 

Potavi modo, confutare vinum . 

JjVito. quam vetut , aique Uberaleì 

Ipfo eonfide coaditum': fid ipfe, 

<j«i poìubat, orai. Severe, confai»' 

9ta 

(») Il Salmalìo nelle Note in A- I lita Iravts tahlla , in tjuiéus e lo 

Wlàndro fcvero LtmpTÌJIo:A*iT-flyJ«A<#<nt«/, &tV/re(urx *' 

vJTTWtet wrrrtaitoc, 

oal tiialma fiat ilUtus , ut affigi pof- 
& MpptUérin Amphofis t Ù dhliis 






' év " —••••, ^Èt 4 t WjMm 

ets verbts ppffutu comprcktndi ^ 

Folyiiana , de ad 

IU>. a. r»K origir.1 Craea , 

’a/ibta ^ItacU , viaipatriam , ù fi-\ epiJloU , (jf 

ieautam iadUahan, , JI Cafimbooo • Glogana.eptfiaU bravU . 

fiumi* iitmntm f ita vai nultha i/-à .i- 
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Su le boccile di quei vali di Petronio non’.dovea kggeifì 

10 il numero degli anni di quel vino, nra ben quello degli at^ 
ni, ne’ quali vi eia (iato ripoido, & chiu(b con (ìgiilr,conie per 
aióro folca &dì . Et ai nollro propoGto del confervarlì il Faierno 
a quedo modo intefe il medetuno Martiale ncU'Epigr. lod. dei 
iib.13. benché l' appellò col nome di Majfìco, die valcaiodcf» 
So, come fi è avvertito più volte, dicendo: 

Dt Sinuejanu vtntrum Majfué pralb : 

Cc/ufùa fuo quarit confuleì nidlus erat:'' 

£t neli’Epigr.74. del lifyp. alludendo alla lunghiflìma età Tua { 

11 chiamò immortale in quel verfo. 

Addire quid ceffat , putr immortale Falemum (a) . 

Né Petronio con quel vocabolo dì Falerno Opinùano, il qua- 
le fu introdotto per 1 ’ occafione dichiaratad da Plinio Secondo 
nel cap. 4. dei lib.14. intender voile di altro , che delia molta 
antichità di quei vino , cercata di pcriuaderfi altrui . Le parole 
di Plinio, onde anche fi dichiaran molte colè dì quelle , che 
ho dette , fono le (cguenii . Anno fu'n omnium ptnerum bonitas , 
i» Opimio Cmfule , eum C. Gracchut Tribumu plebem feddtiomhn 
ofitant, interemptui , ea cali tmperies fulfit , quam coBuram v«- 
eant'. Solit opere, nattdi Urbis DCXXXIV. durantque aihuc vina 
duceiuis fere annh , tam in fpeciem redaBa meUis ajperì: etenim kae 
natura vinti in veiujìau ejl, Meo potori jptr fe queunt , fi non pir- 
viacat aqua u/jfwe in amaritudinem carie Tndomita : fid tattrit w- 
Mi commendando» minima aliqua mìxtura medìcatnenta funt; quo fa, 
ut ejus tempcrit ajlimatione in Jsngulas ampkoros eenttni nummi jìa- 
tapntur- (b) . Fin qeà Plinio. Tal che dal nome del confole 0 - . 
pmo pelerò ii nome quei vini,. che raccòlti in grandifTuna co- 
pia fin dall’ anno del fuo conlblato, fiirono per più di un fccolo 
confervati ne’ loro vafi.- l’antichità de’ quali era maggior di quel- 
la di tutti gli altri , pofciachè da quel tempo , come affermò U> 
flelTo autore del cap. 14. del fnddetto libro , nacque poi quel 
colhimc , jam intelligente , dillè egli , JUum bonum balia : .non dum 
tamen ijìa genera in claritate erant, itaque omnia tune genita unum ha- 
btbant confilis ■ nomea , Ma le quello è vero, il Falerno Opimi». 

no 

nell’Epigt.}<. deinb.ri.Dc I reu ejJum, 

Caio rwculoì || (b) n Salmado io Soiiao a carte 

Hyfnt , fuid exh*S.:s figer ì |j 4^7. vool iegaere in altro Koào 
immortale TaUritum | Ae paiole di Ptiaio . 

Fund* ; ftnaél pofiuni totiat . . 
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E«à ARnt«- 
uio Aibftr* 
iUuftram . 



trtdtn- 
dài tutti-, 
•eht S*"*f>S~ 

Jif fBtuti 
confinar ftr 
uttui lungo 
fiotto 



■V'eUojo «U 
flinio Secon- 
é» dt&Qiilc • 



Diofcfo Si- 
ciL iflatuio. 



■H «'«M fto- 
iotto dilli 
ttiti Ji M I- 
JflE£ trtdu- 
m t£òr dogli 
Amiiici ftote 
ruoti di Ttf- 
foglio r.tl 
tonfi Toitr- 



^ 0 ^iseo«sonl* 

«o ■di Petronio , ebe fi artèrmava ellcr <fi cento anni , « man^ 
ièfiaineme non era del veto , o pure emendo potuto parere ilei 
vero, converrà crederfi, che quell’ autor ville cento auui apprcl- 
'ii» al fuddcuo Opiuiio, & nell’anno 734. di Roma, ?1 quid. U 
atuibuilce età più balla dell’anno 80Q. perciocd»è.V(;^»iono , che 
ville imperando Nerone* Ma a Plinio, clic coiilénti^ trovarli hi 
T uo tempo del vero Opimiano , efseudo già ualcorfi da quvd 
coqfolc quali ducento anni, conuadke con aperta icnwnza ti no* 
Uro Velleio } il quale nel lib. 2. hcblx; per ialfo , clic fi rofs« 
potuto confcrvar alcun vino, oc inen per i/o. anni, l'crivcndQ 
del medefimo Opimb, che fu wli colui , <1 Confulé ccLcòerr 
Ttmum Opimiam vini nomai, quod ùin. nuilwn efie .fiuuio annorum 
eolUgi poitfi , cum ab tf fini anni CU. Ccrtiimenic del Falernq,. 
clic fu chiamalo iminortale da Martiaie , difse quel DanirUippo 
apprcfso Mactobio nel luogo aiicgato alquanto a dietro « cUc ne 
dai^ nella fua cena di quello di quaranta anni, quafidic di uuai 
afjai grande antichità; benché Suaboue rilèrifee nd lib. i i. di 
alcuni vini di Afia, che fi cgjjfcryavauo per tre eù intiere , le 
"^ali foglici» comprender Iq Iptio di cento anni . Et quello 
baili del vino Falerno, copiofiuìiuo, & lodatilTimoi &. per la fu» 
Innga età, benclic dannofo, molto più pregiato , & ^rpiò di 
cariiruno ptezrò; laonde del Falerrio, due dt molta età era più 
xaio, prendo io il dire di Diodoro. Siciliano nei iih,j 6 , apprcr- 
io Collantii» Porlirogcnjio, che vini Falerni amphora centani Je- 
mriù venikat: del quale , degli altri iioliri vini , io non Ito 
voluto raccogliere tutti i detti degli anuchi autori , clic nulla di 
più di quel, che fi è iutefo, dichiarandoci , noia più lofio , cEe 
diletto Iiavcrcbber rccai4> 

Ma a ine non è caduto di mente , che haveudo io nel Di*. 
fixirro precedente ragionato del campo Falerno , non riculai 
poter elTèr vero , che ivi hijbiuroi» gli Aminei , popo^ venuti 
dalla TelTaglia; & clve vi havcJèr portate delle loro viti , dei 
nome de’ quali Gjflb Ibta chiamata quella regione per alcun 
tempo ; kavetidope anipìi Macrobio , & Arifloule , die ivi, re- 
cai . Sicché il vitK) Amineo , mentovalo fpcllè volte clo^li au- 
tori Greci, & da’ Latini , doverebbe elicre fiato Io ftellb ,'chc 
i Falerno , ti clut. altri non atTonnò giammai ; &. Virgili^j 
nifeflatneiné gli difttnfe in quelli vcrii del lib. a. della Georci- 
ca» parlando delle uve , & de’ vini più lodati . . ® 

-;«.£( «Uff te carmint dicam ^ 
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^ m abro *““• 

Baro con 
J" monte Gau> 

— y - ■ — . di varie forti , Iccondo *. jj -x 

j "® tcneni , la qual può molto a tramutar la natura éi Zm biora. 

«Ile vm : ma Palladio diflè nei cap. p. del lib. q. dell’ Agri- «■’ p*'r 
coltura , effer prerogativa fpeciale delle viti Aminee , che ubi- 
trnnp» fini , vinum pukhtrrimum rtdàunt : fu , dico , il vino A- '*"* 

torneo qo^ di ogni luogo , onde da un fol Columelia nel fole 

fi» AiL atiril^uito al campo Ardcaiino , al Carlèoia- fu-U Ui€. 
tot, » all Alba^ i & da altri ad altre regioni , nè da tutti, 

*onoo*di alla luddetea fentenza di Palladio , con una flefla lode. * 

Galeno nel cap. 3. del lib.i. degli Antidoti fcrifle , che nafeeva 
apprcllo Napoli: ftl, tatui , ntc ult , qu^t in Sicilia, & 

•^«W Mycurv. U cui dire mi toglie dal penfiero, ch’egli ha- 
tfRélo del vii» del monte Veluvio , ptodoRo dalle Uvt 
Gemelle , che Pliiiio vS^ondo miinerò fra le fpecie delie Ami» 

^ fi c parlato. Sarà adunque fiato ben vero, 

«*' . «DW di opinione 

uiddetto luogo accennai , & più a 
dtftcfo dichiarerò nd Difeorfo fegneiwe , vennero di Teflàglia nd 
canipo , il qual poi ftt chiamato Falerno-: ma che vi liavefrer 
condotte feco le loro viti, quefia dovette cficr congettura di^l- 
om Grammanoo , die andando dietro alla Somigliànzà de' nomi- 
paao, r uva , & il vino Amineo , fparfo poi per varie regioni, 

•ffer la prima vola fiato recato dagli Amind Teflàli in Cam- 
pania : qpiaiìche palratane in Italia la notitia molto più prubahil- 
*»^ie m (Bowi aflài più balli , non foUèr potute cllcrci poi fta- 
” “ vm «pianiate Vkn certamente il vino Amineo nume- /*^ x,. 
rato fr a vini Grog , c<^ pa^i », che fi debbano intendere h , c*' <//ì 
■nate i qudl ^mo ecnlorio di Publio Licinio Cratfo , & di /“ 

Atoào Giulio Celare, riferite da Plinio Secondo ndeapw 14.de! ^'*“'** 

Ito. li^ per le quali anno Urbis candita DCLXW. tMxcriwt , ni 
fm vinum Gracum , sìminiumque oa«nis aris finguU quadranìalia 

j Tt-® 5 “^ j ®, Ghirifconfulto Procolo nella PI »:» Seemv 
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* • cera lor letione fìa qiiefla . Si ita tjftt Itgatum vinum amphoret^ 

, rium , A’fjiurer , Gracum , & dtilci* omma ì- nihd tnter dulcia , niji 
tpioà poiiorfis fuijjii, Icgatum putat Labto tx coUaiione vini atmphó^ 
rarii , qttod non improbo^ Rt le lodi, ch’eran concedute ai mo- 
dcfimo vino , non diflìniili da quelle del vino Falerno , rende* 
J/jJeUtfita van quella bangemira adài fimile al vero. Ma delle ctiinolo^^ 
eumoU^iu de’ vocaboli , À delle loro orinni , le non le ne folle bavuca 
u^ótilu'ni *^^^3 certezza» abbondarono lempre, fecondo la varietà degl’ in- 
Regni , varie opinioni ; & Servio » o di Tuo , o di altrui parere, 
, fopra il fuddetto lib. 2; della Georgica di Virgilio fi perluafe-*, 
d>e Amimum diSum eft, qitafi fine minio ^ ii^, rubare} narri teb- 
. bum efi . Nt fon mancati alami moderni amori , i quali appref^ 
fo H La Cerda ne’ Cbmmenurj ft^ra l’ allegato luogo del me- 

* defìmo Poeta penfàrono, che da Galeno, & da altri Medici per 
vini Aininei^ furono imefi gli atilieri ; dal che egli invera non di>- 
fixjrde , chiamò aurtere le uve Gemelle nelle parole recata men- 
tre fi ragionò di efse uve, il cui fapore fu detto afpri(lìn>o da 
Plinio Sfondo , dai quale fra le Aminee furono collocate . Ala 
di qui feguirel^ , che i vini Aminei Napoletani farebbero dati 
quelli ; che nafeevano nei Vefitvio , dove P Uve Gemelle eran 
molto feconde; A che delle tre fpecte del Falerno, raceontateei 
dallo flefib Plinio non molto a dietro, dovea ellèr Aininea c]xiel- 
la , eh’ era auflera ; del clic fia di altri il giudicare , die io dei 
noftro rumo paflèrò all’ ultima llagionc . . 

■V-j - n* 

VL Oglh della Campania Ftlitt , lodai» più di agni altro • ' 

JVvn Aro fui PoUòno cou buona ragione mtrar in tpiefta raccolta, i* 

fonvtnt vo^ I. V Caftagne (a) Napoletane , benché da Plinio Secondo furono 
/r Ca- affai lodate nel cap. 23. del Hb. ly. in quelle parole. Patria 

laudatici mis Tarentum , fi* in Campania Neapoli : eflèndo il mio 
Principal intento ragionar delle lodi comuni di quella regione 
fra le cui molte forti di delitic , qual convenevol luogo Iiaver 
potrebbero le Caftagne , quanninquc più di quelle di molti al- 
tri luoghi pregiate ? le ciuali da lui invero nella ftia copiofa de>- 
fcridone della univerfal hiftoria nanirale non dovean iralafciarfi 
Chiuderà adunque il noftro fruttifero anno Campano 1’ Oglio * 

’ prò- 

(a) Martialc nel lib. ad Toro- I £t furt detta Mrapo/is 

nium.' I Lento cafìanttt vapore *- 
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premuto dalle nollrc Olive ; policia^ per ièntenz;» del medefi- Sinà/ eiu^ 
mo Plinio nel am. f • dei lil>. 3. lujijuain ^erojìor Oiue /iouor . /*' 

Anche a dietro u è intelb da Virgilio , die il terreno di Cam- 
pania eflèndo acconcio a produrre, & de’ vini , & delle biade, Ó’gÌao Ji 
& de’ pafeoii in molta ao^iKlanza , aluetiamo ftrax Olttt ejl. rrg,'*. 
Mei che panni da notarli , che la natura fu tjuaii una celata & 
artitìdora niaedra delTc delitie Campane , havendo conceduto a 
quella regione eguai tiecondità di Oglio , die di Rofe di molta p , 

4hnu ( Ae/é , diifc Plinio nei cap^ 4. del iib. ai. OUo macera- e»ae 7 a 
tur ) acciocché poi in Capta , & .in Napoli fé ne ibdér potuti 
comporre gli unguenti fopra tutti gli altri celebrati . Fu gran- 
de il trafìco dell’Oglio in Capua,& nc prendo f argomento dal riU il 
dire di Paolo Giiuirconfulto nella Icg. 60. dd lit. i. dei lib,4.y. 

«ie’DigefU, il quale krivendo delle Mipulatioui , recò i’efempm ^ " 

di queirOglio, che follè dato promellò darli nella lucdedma cìt- 
«ì, dicendo. Idem erù , & fi Capux cermm Olii pondatfiari quii 
fiipdtiur. Ma Varroac vuol , die quei com celebre fu il Ve- Mj^ytìeti 

nafrano, come atìèrmò nelle parole recate alquanto a dietro inè pr»- 

iàprei dire , fe togliendo alla nndra Campania con quella città 
ancor qu^ lode, delia quale Strabonc vuol per \ogni mauicia, f^Tno 
«he a noi ne convenne buotu parte , numerando nel iib. y. fra 
i' altre fecondità di queda regione , che & Oìti ftrax ejl Froa- 
franus troBus prmdiSis .campir conùgmt. £t invero per la pruo- 
va, ebe bora ne iiabbiamo, l’otiiino Ogiio di. Venaico dovea rao- 
cqgliecfi dal Tuo territorio , eh’ era vario la Campania , & ap- 
pintp in quella Tua parte , la qnai chiamavali. Liciniana ; onde ^ratrani , * . 
•il Licùiiano oglto hebbe maggior fama di ogni altro ogiio d’Ita- 
^a, la qual cumuncmenie otteneva la palma di tuui. Fróitipa- 

aum, dillb Piinio Secondo nel cap. 2. del Iib. ij. in hoc quoque ’* ***” 

hono obùnuu Italia tato orbe i maxime agro yenafrano , ejufque parte, 
ifua Lìtinianum funiiit Oleum., nude .tir Lidnuc gloria prxupua oli- 
va. Unguenta lume palmam dedtre , accommodam ipfit odore: de- 
dir & palmum ,, itUÙuiore finumia-, Com Plinio («)- Ma efptcP- Et ptr o~ni 
iàmcntc Martialc chiamando Venafro .città Campana , alla Cam- (am- 
penia attribuì il fuo Ogiio, fcrrvendone nel iib. 13. quedi vedi; f*"“> ^ r>t 
. G -2 Hoc 

(■) Con queAa ocetAone «Itlf O- Il ygra Sjftnc èr Siilìcìno nnUum fU- t. - 

|!io potr» «pi aggiongerfi quH.chen /apw* . BeiicW per avremor* ^ 

rerìico- Plinto ii e cDoao nel cq>.ao7.<lcl jj ckK^ailrt dlniM f<u rvinu UpiU pietto , 
iib. a. die rtpeeitar ofud autiorrs t/im ittuciauM ‘iionrr i^ai 
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0 UiiimoIu, Hoc tihi Campani fudavit bacca Venafri. 
mj itlUpu Unguentum quotiti Jumis , {/ ìjlud oUt, ■ -t 

toJé» jyj iixaggior lode : qua^ 

lunque folle flaio ajicor molto lodato per lo luo ufo ne’ cibi * 
Pliiùs Secoli' come fi c intefo da Plinio , il qual havcndone parlato nei Iccorv- 
ao.iiUtaiaia. iuogos accennar volle, die la fua maggiore celebrità ' l'u per 
gli unguenti Campani. ^ 



VII. La Campania Felice feconda di biade. Specialmente del Farr^ 
onde fi componeva 1’ Haìica , di maggior lode qui , 
che altrove. Feconda della Silice, del 
Miglio & del Trago, 
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A parerà , die io habbia tralafdata con 1’ Eflate del noftro 
cosi fecondo »ino Campano , ancor la focondimma lode 
delle nollre biade; il che farebbe allài vero, fe gli antichi fcrit* 
tori ci havclìcr detto , che qui C faceva la lor raccolta in quet- 
la fola Ragione , da’ quali fu aflcrmaio , die in alcuni noilri ter- 
reni fucceRìvainente in varj tempi di un anno folo non ima fo- 
la femente fi mieteva . L’ Eftate adunque della nollra Cam- 
pania ellèixlo , per dir cosi , di un’ anno intiero , anderò io 
raccogliendo primieramente le lodi univerfali delle fuc bia- 
de ; & poi quelle di alcune di ef»e , che fiiigolarmcnte fu- 
rono più celebrate . Delle biade difae Plinio Secondo nei 

cap. 7- del lib. i8. die fune duo prima earum genera. Fru- 

menia , ut Triticum , Hordeum ; fi Legumina , ut Futa , Cicer. (ajjt 
tal che fu generai lode quella de’ noilri fnimemi , onde Colum el- 
la nd cap. 8- dd lib. ddl’ Agricoltura rt^ionando , che ia 
natura habbia aiKor più di un luogo folo de’ incdirfiini doni do- 
tato , dille in qucRo modo : Ad genera frugum tede», ■^yjtam , 
Lybiamqiie largii ajunt abunàare frwneniii : nec tamen Apulos , . Cane- 
panofque opima defici fetetibui (b ) . Nè in più rillrctta parlare ai- 
iro dir volle Dionigi Africano , che fi c recato a dietro , cKia- 
jnando i Campani campi gravidi , & carklii di fpigiie , Xal che 
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(a) Vedi il SalmaCo in Solino a 1 kumile , può riputarfi di ako erado 
«atte IJfeaindo V o&iwiòjie di tal lAdo di’ 

(a) Qnefta lode della feconditi i dire fatta dal t^a f i n b on o fbpr« P*olibi» 
dalle biade dcUa Campania pei modo 1 Se ciMOi qui a can* }. dota ta.)- * 

aegaueo , de f«t alno làiehbe adai | ^ ' 
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^ *^ 0 '’®”^* 'ntCTprwar Varrone in altra manim , H quai 

”i ^k j perciò converrà intenderli di quallivo- 

glia bi^a di ufo humano ^ optima ferì ager Ompanus Frumen- 
tum, Faltrmu vìmm. Nè altro crederemo di Dionigi Halrcama- 
» ■’ ^ raccontano , che i Romani fpellè vol- 

te m aiTai gravi Ica-o careflie mandarono per (rumeuto in quefie 

confolato di Tito Gcganio Macerino - 
«f di Publio Minutio, che fu di Roma il adì. diflc Dionigi 
nel lib. 7. che quel Senato Itgatos iimifit in Etmriam , & Cam~ 
P^am , Se in agrum Pomptimm , ut quantam maximam paOint . 
^mcnti coptam cotmmnt ( nd Greco è rnor »Vo- •xnrer ) i ^ua- 
h riHretumente vennero in Cuma . poffedendofi a quel tempo 
oa Grnnani il fccondiflìmo campo Leborio , chiamato ancor Fle^ 
gwoi nella qual città di nuovo nell’ anno del Tribunato Confo- 
^ di Marco Fabio Viliulano , di Marco Foflìo , & di Lucio 
^gio bidenatc, che funilmente di Ronu fuP anno a 20. i me- 
oei^i Romani mandarono per fnimcnto j & ancor la terra vol- 
*f. ventile altri anni nel confolato di Marco Papfrio & 
di Olio Nautio Rutilo , pcVciocchc era forfc aliai facile il rón- 
durlo ^ via del mare j del che divifainente cosi fedfle il fod. 

, Famem cultoribus agrorum timemts ( nei 

ta iKllilenza, onde gran copia d’ huomini era mancata ) in fi. 
truriam Pomptinunmue agrum , & Qimat , pojlrtmo in Siciliam 
quoq>et frummt caufa miftrt. Etapprcllb. Dimijfu circa omnu 
^ptuot legati, , qui Eirufium mare , qmque Tiberim accolum , ad 
premunì mmandum , fitperbe ab Samnitibu, , qui Capuam habe- 
om , ^mafque ( allude al incdefìino campo Leborio : ina fe i 
^miti furoix> giammai fignori di Capoa , & di Cuma , fi rifa- 
altrove ) legati prohibiti commercio fum. Cosà Livio . Ancor 
«U’Orat. a. contro Rullo generalmente delle vettova- 
glie d ogm forte del campo Campano, cioè della Campania Fc- 
lia non intiera, enèrfi foftenmi da’ Romani i loro efer^i mol- 
Italica, parlando al Romano Popolo, dif- 
fe r j 4 h ol^i efUs , Italito btUo , amiffis calerà veBigalibut m mn- 
»t agri Campani frudibu, exereitut atutrkà i II quale nella llellà 
wautw , & nella precedente affermò nel medd'.mo fentimcnto 
era pur qii^ campo tuttavia al Tuo tempo ; fubfidium annoi 
t-norrmm btià , àorrtum Ugionum ^ Jblaiium annona , Et ce*, 
taniente fo agli anticlii 1’ ufo di più forti di biade all» ooom». 
ae : come per non andarne tioercawl© argomenti, più lowatu ', 

le 
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le (lède lodi , date più rpeciaimeme alle biade ddia nofVrft 
Campaitia , ie quali non eran fhimemo^ -ci po libro dimoilrarc a 

Fu di quella regione allài iodata quella impeciai Ione di 
biada , dalla quale Strabene nel lib. j*. preTe argomento della 
molta fecondità l'ua , dicendo .appreflb il fuo interprete , ciac ftn- 
tilimii ìndiàum efi , quod frumemum ibi mfàtur prtcjìanxljfi*num : 
triócum amumt , eie quo Alita fìt ( nel Greco è xliéi'fat ^ per io 
qual vocabolo fenza controvedìa vien da tutti gl’ interprerci di 
ogni akro autor Greco , che l’ habbia ufato , inteìfa 1 * Malica ) o» 
nini preejìeattior Oiyqs , omnique fere alio frumentario oLuneneo . li 
firuifierrto , il qual nafeeva di così gran lode nella Campania , al 
dire di Varrone nel cap. 2. dd lib. i. dell’ Agricoltura era il 
Farro , dei quale >non (i trovava il migiiore ailuove « Quod' J^em 
ttmfmtm Campanai QuoJ Tritkum Apulo ì Ma il aneddìmo Geo- 
grafo par, che intefe della Zea : perciocché della Zea •dichiarò 
e( 1 cr fecondilTnno il più nobti noftro terreno, fraditum memorile 
ad , queeiam Campanile arr'a tota anno conferì , bis 2 ea , terùum. 
Panico .* quadam ttìam quarto foni etera prodactre . Delia qual Zea 
chiamata ancor per altro nome Seme’ , elidè Plinio Secondo nei 
«àp. IT. dd lib. a 8 . che fi componeva l’ Halica . Altea fit e Zea 
quam Semen mppdlavimus . Et apprelib . Alita adulterina fit maxi- 
me quidtm e Zea ,• qua in Africa degenerai , Et nel cap. a j. cJd 
bb. 22. Zea ex qua Alican^eri dìximus , efficador etiam hordeacem 
videtur , tr'anejh'u molUar . Tuttavia a quello fi oppone il mede- 
fimo Plinio , benché per altro alTai bene a Strabonc fìa -concor- 
de, in quelle parole, ragionando pur di quel cosi fecondo nò- 
flro campo nd fiiddctto «ap. 1 1. dd Hb. 1 8. il quale Jiritur tota em- 
no Panico femd , bit Forre, Tal dtc la Zea ^ Stralxme fu il 
Farro di Vairone , St di Plinio ; dr d’ una foia biada liaoevafì F 
Halica, bendtè ella fofse chiamata con due nomi. •Corrf^marli 
par quefio da quel, che manifdhiinente afiènnò Dionigi Halicacw 
nafeo nel lib. 2. il qual difse , come in latino fiionano le fite 
parole , che vocabant amìqiù facras nuptìas ,. H emana quadam ao— 
pdlatione rem txprimentet , confarreationtmi a ^Farrit eommunicaUo- 
ne, quod nos Ztam vocanau. 

Diflinfe rwittfaneno Plinio il Farro dalia Zea ■, 8 c accennarv* 
do , che di quella fit la llima minore, & che ann fè ire te- 
nea conto , dove fi folie havuto del Farro>s .rugghinfe , che na- 
Iceva di gran pregio nella Cautpania , dove le ne compone 
rHaiica luddeta riodata -più d’ ogni altri; per la qual cola ca* 

del 
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*1 Icario dovea efser gran carenza . Qifi Zat vnmm ( tn.ì dr(^ 
fc nel cap. 8. del lib. i8. ) r?m habau Far: efì & kac Ittdix iti tkeji 
Campania maxime, Semtnaue apptllatur. Et nel fallente cap. il. ,h (juvaC 
Std ituer prtma ditatur ^ v Alicx ratio , prajtantijtmx , fidubtrri- HJtca , S 
maque; jux pedma frugum ( per Haltca qni, de altre volte ime- 
fc la biada , onde eHa fi oontponeva ) indubiiatuer Italiam eontin- 
git . Ftt fine duhio 6» in /Egypto , fei admodam fptmenda . In 
balia vero pluribus locis , fieut Fermen/i , Pifanoqtie agro ; in Cam- 
pania^ lamtn laudaàfitma . Adunque il lodatifiìmo Farro Campa* 

TO di Vairone , de quella forte Òì frumento , così pregiato , di "tn Mvlt- 
Strabone , fri propriamente la Zea , d: come ofservò 1’ AtitOr m , cht fu 
della Uiwerfale Hiftoria dcHe Piante nel cap. i. dd lib. 4. Far €Qmmn nomt 
prò Omni” frumenti genere a veteribus ufierpatum fuit : lime Far Tri- * 
ùreum , prò Triiico ; & Far Hordeaceum , prò Hordea ; & Far A- 
ioreum Columella iib. 8 . cap. p. Rinian per ogni modo quel pii* ' 

mo ditelo in piede , percfocdic de Dionigi parlò rlfirettameme 
della Zea -, de nella iiefsa maniera rhtefc del Farro , fc. molto 
piu Varrotie, che dil^. Quod Far eonferam Campanai quod Trfi ■ 

tuum Apulo ? Ara a ben confiJcrarc ciò, che del Farro, della ‘ ^ * 
Zea, de dclPHaiica fcrifie ìT medefimo Plinto nel più volte ck funo fu u 
*f^ pr'tr.à apparire , ch^egli del Farro , df proprie F»r-'j 

della Zea parlò * come di una (ola biada. H.ivca propofio vo- ^ 
ler trattare- dell’ Halica , qua palma frugum indubiiamer bAìam 
^nng«,^de celebrando più dell’ altre la Campana , feguì a de- uur m‘fm- 
Icnvcre n noftro campo Leborio , per le qualità del fuo terre- io nr»- 
no & del fbo (ito fecondKTìhio- d’ ogni biada , il quale feritur 
mo anno Panico fcrtiel bis Forre •, fi fcnra dimora (bggiunfe, 

CTc Aiica fit e Zea , q'uam Semen appelloì'imur ; fc havendò poi j 

rum^dTn frangerla , fegul a dire , clic pofiea ( mi- & 

m atetu ) admifietUT creta , qux tranftt in corpus , coloremque., townfclkf- 
V tenematem ajfert , Im’tnhur bete ìnter Puteolos , & NeapoUm in • t 
eolie ^ucogeo appellato } ex/laique divi Auguflt decretum , quo an- ^ 
nua t'ieena mìUia Neapolitanh prò eo numerari jufilt e Fifeo filo , 
eeloniam deduceas Capuam p adjecitque caufam aj^endi , quondam . 

^fgfjfem Campani , Alicam confici fine eo metallo pojfe- In qual j- 

gitilk adunque , de a qual fine mentovar il campo Leborio fé- % 

race del Farro , fc P Haitca , per cagion della quale di quel ‘ « 

campo havea ragionato , non del Farro , ma della Zea „cl>e fi 
riputa diverfà^ forte di biada , lì componeva ^ Ancor nel cap. 
del lib. fi egli molto' lodò iti fielso campo per la fila mefit, di 

cui 
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DISCO R-S o nt 

-* ■ » cui fi faceva P Halica , dicendo delia nollra Campania , clic th 

- Liborini ampi Jlcrnuntur , & ia delicìas AUcx poUtur mejjis . Que- 
ll Ma:t!uli,6c flc cofc noi) fuToiK) coiifiderate , ne dal Mattioli , ne dai rudeict- 
to Autore della Hiftoria delle Piante , i (]uaii liebbcro per fer- 
, ^,1, mo , die r Halica fi faceva della Zea , 6t non già del Farro i 

Piana & il Mattioli fepra il cap. 87- del lih. a. di Diolcoride , haven- 

do afsai bene a favor del creder fuo recato quel, che di Tentenj" 
za di Afdcpiadc ne fu detto da Galeno nel lib. 7. della Com- 
... pofiiione de’ Medicamenti j & da Aetio nei cap. del lib- 57. 

: *. di autorità di Ardiigenc, pensò, clic liinilmcnie Plinio fu dello 

lleiso dire ; dal quale invero fc ia Zea non lu confufa col Far- 
ro, fu del Farro , & della Zea della nollra Campania parlato 
il ^sU itt come di una fola biada . Diremo forfè , die qui per virtù 
rarj luoghi tcrreijo ia 21 ca fi tramutava nel Farro , la qual era ben di 
ui natura, clic facilmente in altra biada fi cangiava? Apud Crct- 
coi, dific k) (Icfso Plinio nel cap. io: dd lib. 18. efi Zea ; tra- 
dumque eam , ac Tiphcn , rum Jltu degmens , fedire ad friuncn- 
tuin , ^ pifta feramur , ncc proùnus, Jed imio arma . Ccrtamen- 
’ te efièndo ben vero , come egli afferma nell’ antecedente cap. 8. 

die frumemi genera non eadem ubique : neque ubi eadem fune , uf. 
L dem nommibui. Et apprcfso, ctc vulgaujjìmum Far, quod Ad»~ 

, . num yeieres appellaaere, Sdigo , Triticum.- hxc plurima territ com~ 

mtu • munia.' all’incontro la Zea fuori dell’ Italia , per io fuo Herso di- 

‘ re, fu peculiare di alcune regioni, Se della Grecia fingolarmcntc} 

“ ‘ ^ ’’ onde il fuo nome fu detto tu Dionigi effer Greco . Le parole 
di Plinio fon quelle . Arinza Galliarum propria : copiofa fi» Italiae 
ejl . jEgypto autem , ae Syria , Qlkiaque , & Afta , fir Crceciee 
. ftculiarei Zta , Oljra , Tiphe . Et per quella cagione Ibggiunfe 

lènza altra dimora , clic qui Zea utuntur , non kabent Far ^ ejì 
hac Italia in Campania maxime, Semenque appeUatur. Tal clic la 
Et tU' Crtti Zea effendo biada della Grecia , St Greco queAo fuo nome , an- 
fu upftUtie clic nel Greco Poeta Homero egli volle ritrovarne l’ ufurpationc 
dicendo. Hoc bahtt nomea Zea res praclara , ux mox docebimus ; 
propttr quam Homerus zùJ'ofcf «fttp* itxit { il luogo di Uomcro 
è nel lib. 2. della Iliade ) non ut aliqui arbitramur , quoriiam vi- 
tam donaret. Nc poi in quel hiogo mentovando più la Zea , fe- 
gui a ragionate a diUcfo del Farro . Egli adunque nel trattar 
dell’ Halica diletutofi diramar il Fano , di cui cÙa fi compone- 
va, col vocabolo Greco, dillinfc ben dal nollro Farro , non la 
noflrà, ma la Zea forcflicra , per do qual modo uon fu diicor- 

d« 
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tfe , nè da fe flcfTo , nc da Dionigi Haiicanufco , nè di Varro- 
ne . Cosi ancor Tempre chiamò Caicride ool nome Greco l’ uc- PDmo Secao* 
oelb, di cui parlerò di <jui a poco , cheiioa volta lòia appellò 
Tmtucolo , al modo Latino . Et via più vero feorgelì il dir mio, 
l'crivcndo egli nel cap. 7. che Far in /Egypto tx Olj/ra eonfieitur. cJS Vacrooe 
Tertium gcnus /pica hoc ibi tjl • Gallut quoque fuum genut Farris coocoulaio. 
dtdtre , quod iùie Branca vacane , apud nos iiandalua , nitidijjlmi 
grani: & alia differtniia tjl , quo i f tre quaitrnu libris plui rtddit '' 

panis,quam Far a/i«d. Tal che, & la Branca della Gallia, & la Olirà '■* 
deli’ Egitto, & ( io aggiungerò) la 2 Jea della Grtcia , bencftè ^ 
con qualclic varietà , egiiahnente cran tiine Farro . Et bora in- 
tender potremo, per qual maniera liidoro nel cap. j. del lib. 17, ' 

deir Etimologie , facendo come nn catalogo di tutte le biade , — ' 

diede il noxnc di Seme all’ Adortp : efiendo da Plinio fiata det- 
ta Sme la Zea , & Adorco il Farro nelle parole recate alquanto 
a dietro. Adercum (diflè Ifidoro) Tritici genut , quod idem vulgo fCdoc* 

Smen dicitur . Pcrcioccliè & Zc4 , & Farro, oc Seme , & A- ftiM». 
dotto furono varj nomi di una llelTà biada . Sicché S. Geroni- 
mo interpretando quelle parole di Efaia ne! cap. 28. Et Mi- 
lium ,• & yiciam in jinibut fuit .* aflèrmò <x>n molta Trancherza , 
il Farro de* Latini cTser la Zea a’ Greci , dicendo. Pro Farro, ■ 
quod Oraci Cf» vecant , quidam Viciam intelligunt . Non ricufo io o$m~. 
per tinello, che della 2 Iea , & non del Farro altri habbian detto, “ 
elTerli fatta l’ Haliea : fra’ quali furono Archigcac , & Afclcpia- 
de , autori Greci , benché Plinio , che fi recherà hor bora , ne- lic« JtUj 
gò , che dalla finioia , & da’ fogliaci di colUii fi folle dell’ Hali- . ' 

ea parlato j ma elfendo il mio illituto di trattar delle noflrcbia- 
de, pamii d’haver dimofirato ballcvolmente,chel’ Haliea fi com- 
poneva del noflro Farro, cotanto lodato da Varrone, ia quale ^ 

odia nofira Campania, come par , che Strabono accenni , ma ^ 

Plinio palelèinentc atìcrma , fiicevafi miglior, che altrove. Fu 
ben per altro, H medefimo Ifidoro ancor fra quelli, che fi per- llìJoro no»- 
fuafero, comporfi l’Halica della Zea, il nome del qual ciboeP- • 
fendo flato uliirpato irenc fpeflb nel femimento della biada , di * 

cui lì faceva , egli confufe anche l’ origine dcil'un nome nell’ al- 
ti » , ficchè nel citato luogo thire , che Altea Gracum no- 
mm tjl: il clic era vero del nome ddia Zr4 , come ci efpofe 
Plinib nel cap. ay. del lib. 22, dichiarandoci , che A lea rèi Ro- 
mana ejl , & non pridem excogitata , aUoqui non Piijana potius 
laddti Grtrci. Nondum arbitrar, Popopti Afagni Mate in 
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u/ù fiàjfe, & ideo vix quicquain de ea fcriptum ab Afchpiadis Jchà^ 
la . iiianiì ferviti i Roinaiù itn da’tempi antichiilimi dei farro» 
fm'- appareccbiai idolo per cibo in altro inodu, dei che parlò lo ItctZo 
autore nel cap. 7. de nel cap. 8» del lib. 1 8. Et di ciò li è elee-» 

' to quei , che qui può ballare » 

'•';^Senehi i" Nel rcllo eilèudofi già intefo pur da Plinio , che quefUl 
HAT.JCÀ . Halica fu per fe llelfa nobiliUìina , lodaiillìma . & fra’ cibi dei» 
^tr Ji jiofa; le cui lodi pulFono in rillreito apprenderli da quel, die e- 
ilcUò jix breviUìino motto nè txHo nel citato cap. aj. dei lib, 

2 a. dicendo , che Piìfanx , qua ex hordeo jit , laudes uno volu- 
mine conàidu Hippocraies {a) , qux mine omntt in Alicam. tranjeuntz 
Et d/ Cj~ & ‘ht lui (ìmiiincnte elfetxlori alicnnato , che nell’ fritto ella 
fuMticamaa- ra aliai vile , elscndo nell’ Italia nel campo Veronele , 8 c nd 
A» W mì^io- Pibuo di maggior preggìo; ma di fingolar lode nella Canujanra, 
rt^c vtme- cagione, comc par , clic accenni, dql Farro qui migli». 

re, che in altro luogo j ma per l’indullria tifatavi da’ Capuani , i 
quali vi inefcolavano del metallo, o ver della creta, che lì rttro^ 
vava ne’ monti (ira Napoli, & Pozzuoli: cfsendofi, dico, tutto ciò 
dell’ Halica conofeiuto, nò rimanendomene a dire molte altre cole 
che appartengano a quello Dilcorfo, aggiungerò qui per non Fia- 
verne a parlar di nuovo fra le cofe artilicialr, ch’è ben maravi- 
glia , in qual maniera vi li incfcola'lè la creu , la qual prcfa.pec ’ 
cibo iinpedifcc in tal modo il lor corlò agli fpiriti vit.ali , elve 
Crcilmente 1’ Kuomu nè muore . Ma il Mattioli nel Com- 
^rlU finU memo fopra il cap. 8p. del lib. a. di Diofcoridc làviamentò 
^ '1 raccoife da Galeno nel cap. del lib. x , del- 

Le Facoltà dogli Alimenti , quod quamquam , per fcrvirini delle 
fuc jurolc', atiqui cretam , aiiqui vero gypfum Alicx comtnifitreru» 

Il Mauioli ut candidior , Sf móllìor evaderei i abUaionibui tamen prius exm «x- 
lo^o. purgatami quam dtcoquendam traderent . Fu dato poi da Plinia 
' Secondo il nome di metallo alla medefima creta , quando cliffe 

che negavano i Capuani , Alicam confici fine eo metallo nn/nrt. 
io inullrt». _i; r , -....1 i.. . b 



feùCjvjtt wtiì 
ver 

cret^ . 




Fh twnéime^ 
detU mtn^ 

fi non nv>lto fuori del fono della terra ; alcum amori di ibezza ctìc 
Uuu , (/ A* larono anche i legni , & le piante con lo lleflò nome 

muto ngioU. 



fi) Aiéneo ntt lib». Hippoerjtts ìfjrt fimiilò fpurij tjl 
Cotcìlus’in 'U^t di PUfjttn , iujù\etnjl^if? toìnm «pht i 
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oDetvirn nel cap. ^8. della Vita di S. Germano Vcfcovo 
di Parigi , fcriita da Fortunato Vcfcovo Piflavienfc ; nel cap. 8. 
dplla V4ia di S. Bonifacio .^rcivcfcovo Magomàio , <Sc Manirc , 
dcfcjitta da Wiilibaldo Vcfcovo Eilìatcnlé , & in altri (a). Ma 
nondimeno un cibo cotanto dditiofu , lodato . not) era di gran 
prczao , clfendo flato dcfcritto da Plinio Cecilio nell’ cpill. i j. 
del lib. I. fra quelli d' uira Tua non lauta menfa , tidia quale 
paratie tram laEluca ftnptlet , cochlea tema:, ova bina , Mca cum 
mulfo , ■& nire , olivee Batica , cucuriitx , bulbi , alia mille non Oi 
mimts lauta , Et Martialc manifellamciue dille nell’ Epigr. 6, del 
lib. I J. clic 1’ Halica era de’ poverelli , elfeiKlo ben il mulfo , 
clic n’ era comun condimento , de’ rìcdii. 

Nat Alicam , mulfum potcrii libi miittrt dit'u , 



Della Aia molta copia nella Campania , sì per cagion dell’ ab- HtlUtuìof. 
bondanza del r.ollro Farro, come, se io non erro, per condur- 
fene qui ambe di lucri , acciocclic vi fi mìfcliiafic della nollra 
creta , clic la rendeva migliore , è manifefle argomento quel , ""'**'^* • 

elle notò Fello -, clic Alicaria mtrttricti appellabaniur in Campa- 
nia , foUtte ante pifirina AHcariorum t erfari tjuajìus gratin } jlcu( . m 
M , ante fiabula ftdtbant , diocbantur Projhbulee , Ma è lem- — 
po,clic pdTiamo a ragionar delle altre noftre biade. ^ 

Lodaiiflìina fu la Siligitic della Campania , dicendo Plinio 
Secondo nel cap. p. del liix. i8, clic e Siligine lautijjimus panit, » 

pijlnnarumque opera laudatiffima . Praullit in Italia , Ji Campana , 

Pìjit nata mìfceaiur ; rt/^or illa , ai Pifana candidior ; ponderojior 
vero cretacea , &c. Et ci fu defcriito da S. Paolino Nolano nell’ Ztel/jfjrt- 
epifl. 1 . il pane , fatto di quello frumento , col nome di Pane 
Campano j alTai lauto : quafi ebe folTc nollro peculiare: 

Campanum ( dilTe , ferivendo a Sulpìdp Severo ) de cellula no^utj! 
fira libi prò eulogia mijìinui . Et appiedo , Ac ne ponti Siliginuu limr %rlU ^ 
libi modum nojlra humtlitaiii excedere videretur , mijìmuj tcjlimonia- 
lem diyjtiarum nojlrarùtn fcutcllam Buxeam. Tal clic Ambrogio ^ 

Leoni , nc di Pliiùo , edèndo egli flato Medico ; nè di S. 

Paolino , edèndo fiato Nolano , clovca baver memoria , quando ^ * • 

«fiènnù nel cap. a. del lib. i. deU’Hidoria della fua pauia, die ' 

« ? 

J i) Tangmaro nd Cip. r. itWi^affeir.js ufi tfherjì ufis mttjlU fie- ^ 

i S. B«Tnu»iido appreflb il Surio itt i, cirtumirru ,Jìhgulorum optrj U- omk. 

ucl mefe di Novcmbie Offe di lui,clie: J 



Si liti Ttolucrit mittere dirti , tmt , 





Digitized by Googb 



4o 



D 1 S^C ORSO 



la Siiiginc Ca bora il Germano , eh' è una forte (li biada', In cui 
, nc’ luoghi molto aridi & falTofi, degenera il tritico , che clicia- 
- rao Frumento , Se con più volgare , Se più largo nome app>cl- 
liamo Grano. Le fue parole fon quelle: l'ritkum , Hordeum , Scr- 
mtn , Avena ^ Siligo, quod Ctrmamm nane voeam Campani : item 
Milium , Paniatm , ac Leguminum omnia genera fané quam in agro 
Nolano luxariart comperiumur . Ma forlè nel Tuo teflo la Sili^iiie 
AlM occupò il luogo dell’ Avena. Il Mattioli fopra il cap. 8.^. dei 

.ndute , .tu fuddctto liU. 2. di Diofcoride pensò, che della Siiiginc più netn 

'nt' ftatti'l* habbia } il che potrebbe edèr vero, havendo aHèrmato il 

” incdeCmo Plinio nel cap. 8. del citato lib. x8. di' ella nell.T, 

gior parte della Francia fra lo fpaiio di due anni fi tramutava 

‘ nel comun Tritico; ficchi* per nogligeiua degli Agricoltori , le 

* n'ò potuta ancor fra noi far perdita alfai fadlmente; già mutati 

Sh tdì de’ popoli , & la Tua molta bianchcrra non più lor rf- 
^ llorajido quel Ilio minor pefo , del qmile fii notata pur da Pli- 

Ilio nel cap. 8. che la clriainò Tritici delicias ; & poi loggiiin» 

fc: Candor ejl , & fine virtuet , & fine pondero : conveniens àu» 
midis iraSiius , quaiti Italia fune , & Gallia Cornata . Ala i’ Au- 
Et t/tri, eie Unìvci falc Hillotia delle Piante nel cap. x . del lib. 

jìe fuei/o , 4. la riputò cifer bora il Grano bianco , del quale fi ha copia 
eie fi iìM tuttavia ; benché o per una , o per altra cagioire , che ne rcn- 
Grano bai»- j nogfi Agricoltori , non uà da bar molto tifato : ma po- 

trà feorgerfi , le ciò fia vero , di lor facendofi il rilconiro-- 
pcrciocchc lo lleilb Plinio nel citato Ungo thire della Siiiginc, che 
nunquam maturtfeit pariter , nec alla fegeiun minus dilationeen pati- 
9" * tur propter teneritaitin : ut , qua maturutre , protinui granutn dimi:-^ 
timibut,fe.i min it quam calerà /rumenta in Jlipula ptriclitatur auo^ 
niam femptr reltam boba fpicam , nec rorem coniintt^qui rubiè^em 
faciat . ® 

E‘UCj 9 pa- Ancor d cfpofe lo lleTo autore nel cap. io. dd lib. ig 
Iti* -tffji/e-c^c Milio Campania pracipue gaudet , pultemjue candidam ex eo fa- 
rtn •' ^ pradulcif ; Lt qual lode bora è propria del tori 

ritorio Noccrino , & del Nolano, che lijiio più fm;nidi 
JKNoeera.G' fi nollxi terreni; perciocché il ÌVIiglio ama quei iuo;;hi , come 
M fuU Ji afièrmò il uredefiiuo Plinio nd cap. 7. del fujdetto ìibio . o, - 
iebu in kumidis. 

.^Ì.Pi“.'‘ Trago che fu una fpccie di biada («) , poataia 
fimUjforeef^ noi ut Unente, o lol naiceva nella Ca.npima , o: nell’ EgitiQ- 

' (*) Nd GiolLrìo à I&toro fi«4>0Be. trogum ìmeit lepeminm 
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o certamente fol ne’ medefimi luoghi fc ne faceva quel cibo » ^ " 

appellalo con lo Hello nome; del che cosi parlò Plinio nel cap.-^*”* 

IO. del lib, l8. Adjiciuntur kis gtntra , Bremot , Siligo txctpihia, 

& Tragol : txttrna omnia ab Oriente invtda , Oriate fimilia . Et 
nell’ antecedente cap. 7. Simili modo tx Tritici Jimint Tragum jit, 
in Campania dumtaxat , & jEpypto . Il Dalecampio annoiando 
quello luogo di Plinia, riconolce il Trago per biada , come an- 
che l’accetta l’Autore della Univerfal Hifloria delle Piante nel 
cap. 1. del lib. 4. & prima di ambedue ancor fece il Mattioli 
fopra il cap. 84. dei lib. a. di Diofeoride. Ma il primo dimo- jf fan ntm 
Arando parlarfene dagli antichi amori anche in guifa d’ una for- 
te di cibo , aflTcrma , che hoggi fe ne haiibìa fotte altro nome : 
mentre il fecondo riferifee cap. del citato lib. 4. che al- Jkt àoramo» 
cuoi negavan , che fu biada : & il terzo, nè parla del cibo , nè pi» fi trt/r^ - 
penfa , naver Diofeoride parlalo cT altro che della biada , di 
cui crede , eOcrfi bora fra noi perduto il feme . A me b.illa , 
haver notate le lor varie opinioni A baAa ancora, haver auto- 
ri > che in quaKìvoglia modo fra le biade 1 ’ han mnticrato , Ma 
palliamo agli animali , & prima agli aquatili , A poi agli 
altri . « . 



I 



V ni. Lodatane ntHa Campania Felice P Oflricht Baiane ■ Propria ■ 

fpecit delle fue Colombe. Uccelli Tamucoli. ' * 

N allài riflrcBo dire raccolfe Plinio Secondo le comuni lodi 
de’ Pefei , S* delle Conchiglie dei noflro mare , ferivendo nel 
cap. del Ub. 3. che hae litora fontibus calidis rigaruur , pr«ttcr-‘ (papa- 
que catira in tato- mari conckylio , & pifet nobili annofantar . £4 fii ti»Hli,ptr 

IO non dovendo qui attendere i particolari Vivai , aliai fàmofi , • 8' 

che di effi ci hdiber , Licinio Murena , Filippo , Hortenfio , Lu*- 
cullo , Sergio Orata , & forfè alain’ altro , ne’ quali 1 ’ humana * e 

induAria refe più celebre quella deHa natura , non haverò a ra- 
gioname molte cofe . Il fuddetto Orata fu il primo , che Oflrea*' • 
mm vivaria ( fono parole del medeCmo Plinio- nel cap. 5-4. dd ^ 
lib. p. ) inveirk in Baiano fina , aiate L. Craffi oratorit ante Man- 
ficum Mlum ( cioè dclP anno 66 j. di Roma ) nec galee caufa-i o'sTHi^ 
Jèd avar'utx t magna veBigalia tali ex ingenio percipiens ; opti- tHE, endt 
inum faporem Oflràs Lucrimi adjndicav'tt . Benché Valerio Maili- foB*n frmr 
tno nd cap. 1. dd lib. p. vuol, di’ egli adificiis etiam fpatiojit, 
txttljis , d^tru ad, id tempui ora Lmim laau prtffit , fu» re- 
, -*♦ r«- 
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A . - cauiore ujù ,c(fHcfyUffrum Jrueretur : hàvcndqgU di più attribuita 
Plinio Secoo- pelei tuia fmifurata ^oU. Ma , o per lùa. avidità di grofit 

*’ ' ' ' ' 0 pure di mono fa[X}ioG cibi , fu por ogni modo ii Ino 






Afrofài. 



^ucl riti ovato di &i nuove ddìtie dc’noQri , a quel tempo de— 
Torti lidi, /opra ic lor proprie, & naturali i onde anche tifaiido> 
lì jxii a Aia iniitationc la incdcGma indiiflria nel rclio dello llei^ 
iù lago, vi divenne la pefea delle Ollriclie cqtiofiirima , òc per 
la loro molta {lima di rendite grandi alla Kcpublica Romana , 
Mfferdo di- del chc ci fono tcHiinonj Strabonc , òc Cicerone , già recati al- 
gf/iKM molto uovo. Et qui e ben da notarli , che fe Ponuolt, citta nel ine- 
Cu Bajano , prefa a frequentarli dal tcmjxj dell’ ultimo 

de’ Capuani , Tempre poi più crebbe , come Q e av- 
I Ycrtito Tpefse volte ; & Te in Teiucmia di Martiaix) Capei u , ri- 

VileiioMaf- lèfho a dietro, R concorde a Valerio MalTimo, che fi è intefo 
pur bora, furono i mcdcTiini ameni lidi per lunghilTmic età dc- 

wn^ap.ri. (èrti . 

non può giullaincine imputarG a’ Capuani fra ic altre ioro- 
Tiiìodcratc deihie T ufo ancora di quei cosi dilettevoli bagni , 
di quel cibo cosi pregiato. Adun<iuc , uè de* Pelei , nè delle 
I>tlU «Mi de’ privati vivai io ragionando : nè mcn del peTcc , 

/r fu chiamato Aurata dovcrò parlare, del quale ci difse Mar-' 
Aurate, ftt tùie nell’ Epìgr. Sj. del lib. 1-3. che 
rtnderU piu 2 <fon aitinis laudati , prtiiupujue Aurata nerctur : 

, Sei cui folus erti Concha Lucrino, tibut. 

Sicché ne dimoGra , die parimente ne’ Vivai da’ loro GgnorI de 
conchiglie uudrito , & non già j>er naturai prerogativa del no- 
*' Aro mare, era Taporofo, & caro più , clic altrove. 

t» OSTRI- Fu generai lode delle Ollriclie Bajanc quella , che venne 
CU£ Kaunc accennata da Mudano apprelki Plinio. Secondo nel cap. 6 . dei 
•iier/, //«/» ]i{,_ ^2. il quale riputando migh'ori di tutte quelle dei Cizico 
•%ur“o"^ Città, A Ifola d’im incdcrnno nome apprcfsola Mifia nella Pro- 
fttfludilCi- poniide, le antìpofe alle nuGrc; non di fapore , ma di grandez- 
(M«. za: (^ficrna, difse, majora Lucrinisz dulciora Britafinicis Sic. oi'ser.- 
do ilate le Britamiiclic di tanta lode , che far mietevano invidia 
alle Lucrine , ,come panni di poterli raccogliere da quelle «paro- 
1 ( dello ileTso Plinio nel fuddeao cap. 74. del lib. p. Nomiutn 
Britannica ftrvitlant litara , cum Orata ( intende di Sergio Ora» 
Qntnntrpoi^ ^ che fi è mentovato a dietro) Lucrino noMtuéat . Ma {ali- 
tòno poi alla Tuprema lode , all’ Jior die quelle di Brindili 
’ per VII certo loro Tpcciai Tapore lliiuatc , fiuoii condotte 
^r/ it aprite nel iiolko Lucrino . Boliea X feggiuniè il uwdefiino aul 
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tort ) vijùm tanti in txtranam Italiani pttert Brundufium ÒJlreas , 
ae ne iis tjjet inter duos fapores , nuper excegitatum , famem longx ‘ ” 

adveUionii a Brundufù compafcere in Lucrino^ Et nel citato capj> 

6 . del lib. 3 2. Gaudent & peregrinarione , transferrique in ignotat ^ «¥***’ 
aquat : Sic Brundufn» in Avema ( già fappiamo, che l’Avcmòi . 

&. il Lucrino eran diìc laghi j congiuriti in un Polo ) eompafla\ 

& fu um reiinere fuccum , & a Lucrino adoptare cieduntur, Delmo- M gmerj»- 
do del generar!» «|ocfte Oflriche parlò pur quello autore nel cap. 
yi. del lib. p. diverfamente da quel, che ne difle Strabene nel ^ 

lib. 3. Quel Geografo ne attribuì la cagione al flutto del mare, ^ 

onde dilse appreso il fuo interprete , che in mivtrfam exterum 
mere omni Ofireorum , Conrharumque àbundat genere , numero , & , » m 

magnitudine. Ma Plinio fcrifee, che quit fiìiceo tegmine operiunwr, aralonc, ^ 
ut Ofirea , proi'eniunr , pmrefeente limo , aut [puma circa noi igia PliaioSecoiK 
diutiui /ionie i defxofqut paloi , & lignum maxime. Et certamente * «Bfcotdi » 
in quello modo, fi gencravan ne’ fuddetti nollri laghi , chiamati 
da Lucio Fioro 'quxdam marit cria , efrendònc ancor teftimonK) 

Aufonio Gallo ,■ il quale neircpiflola ij. nel raccontò delle fa- / 

mofe Ollriche di varj luoghi , più ccpiolb di ^lello , che rtc h M ìt^- 
fc' Mutiano ay prcf» Pliuioi dando la prima lode alle Ollriche dì I® ^ imòr^ 
Mcdiilo', Pcnilola apprclk) Btirdìgala lua patria , difsc , le Baj»- * •' 

ne ondeggiar pendenti da* pali i -, 

rei qua Baianìs ptndatt ffuitanit» palb .. 

Xiaondc io non pofso accettar 1’ emendatione •> penfata prima dtS Ledei» di 
Ltpfo reHc Note fopra i! lib. i^j. degl» Annali di Tacito , & Anlinio di- 

E oi replicala dal La Corda fopra il lib.p. dell’ Eneide di Virgi- 
o, i quali nel fuddcttct verfo legger volevano pili», & no» già 
paìis : tuafiche Aufenio hai elle vohtto alludere a quel detto di 
Virgilio. Saxea pila cadit y che parlava della nuova opera dd 
Porto Giulio formato da Agrippa del Lago Lucrino » Nel rello 
il medefimo Aufonio , il qual per un Poetico ingrandimento ^ non fi un 
& accefo dair amoc della fua patria , antipofe le fue Ollrirhe allfc fi^o , 
nollre, non così fatto havea ‘nell’ epillola 7. in chi fu contento fi 
’■ che gareggiavano con le Bajane: & farebbe flato il do- 



dire 



verey di accrefeere molto piìt le loro 
trenta in dono dal fi» amico Teorie , 
di gratto cosi ferh ea . 

.•> 0 /Irea Bajanis certahtia , quee Mtdulorum 

Ditlcibui in jiognii rtjiui waris tr/lut opimatiy. 
‘•'.t! Aeóiftjip X&con , numerale muatfi t 



lodi , havendone havute 
al quale in rendimento 
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Ma i Poeti Iian quella liccriTa, dr /mutar i colori del dire , co- 
' I torua lor più acconcio: fc pure non crederemo , che paruto- 

oflcrvi di quella ]'ua cpillcia il titolo, & il line ^ 
' quel Jininero troppo fcarfo , volle ellèr anch’ egli fcarlb nei !t>- 
«•■••• darle , per cagion forfè , che il gittUo lor numero di una ce- 
na farebbe dovuto elTer di cento , [ per lo pregio forlb del iiu- 
mero centenario, cotanto efaltato dall’ Imperator Giuliano in una 
^ W ’o Aia o non Tua cpillola ad un certo Sarapionc : quante anzi fin 

«ìf- -iUnlbnio no- jjj numero di 400. ., & non già di 40. come hanno li vuU'att 

Codici di CapKoln^,] nc naangio in mia volta 1 Imperator Al* 
biiK), Se. qtiame Giovenale nella Satira 8. nc attribuì alia mea(à 
di alcuno, che lautamente viveva. 

^ Dignuf morii perii, canef Uett OJlrea ctruum 

' A' Caurana -, Sf <ofmi tato mergatur aheno . 

Atifonio con ramteo Aio , & io feoo ho voluto fcherzare. 
[ Hebbero aixxira gran lode le nollre Oflrichc da Horatio nella 
. ' Satira 4, del lib. 2 . dove anche di alcune altre ford di Conchiglie 
qui degne di ftima egli ragiona in quelli verfì : Sed nos cmne mare 
. mr ^ gtnerofa fertile lejltt &c.Dei quali vcrfi P amico fpofuore di quei 
V7 . Poeta, divolgato dal Cruquio, cadendo nell'opinione ha vuiafi anche 
^ da molti, che le Peloriniprefero quello nome dai Siciliano Pro naon- 
• torio Peloro , per fcorgerc, & in e(Ìì lodarfi quelle , die fi paflàvan* 

nel lago Lucrino, hefabe a dire, clic Lucrinus finus oppnjìttts efi 
Peloro Sicilia Promontorio ,unde fortajfis di8a ejl Peloris muricis genus.J 
Con hmM Gomene wlmciue bora dalle acque all’ acre , cioè da' pe- 
Mngior.t può fci agli -Uccelli , fc fi attendano i loro principi , pofciachc & 
f^Jì U ptf- quelli , & quelli ufeirono nei quinto giorno della uni\'erfal 
creatione del mondo dalla mano di Dio , potrò far pallag- 
^ aiKor con doppia ragione dopo haver parlato delle 
_ Ollriche , che fi generano intorno a’ legni , & a’ pali, da’ quali 

■ni ^ non fàvoiofa , ma è ben maravigliofa liifloria , che iiafiian 
tuttavia alcuni uccelli nell’ Oceano , & ne’ mari Settentrionali 
* - Ma quali faranno flati qudii della noftra Campania , che 

^ furono fingolarmeme lodati dagli amichi autori f Seguendo 
Et iéìlt (V fa naturalezza de’ iodati noflri pefei nc’ domeflici Vivai , & 

nu Lucrino, per la prfea de’ quali non 6 è havuto bi- 

9tCAM~ fottiliflimo lino Cumano : nc men bora haveretno eia 

PAJVM^ ’a^perarlo, per far caccia de' noflri uccelli ( Eft fm gloria , di fi- 
* fe Plink) Secondo nel cap. i. del lib. ip. ragionando del L.ìik> 

& 0mano in Campania ad pifàùm ' tdanm ^ por- 
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rìcNxIii tKÌMH>iaaK> nelle noAre <afe aflai Dunigliari, & fono le 
Coiombe , già dall’ antica gcmiiità credute facre alla dea de' pia- 
ceri , la <|Hal Hnfero, eflèr nata dalla fpuma del mare , di cui 
a nelle l*<H^rieHe nel piacevoiilTimo feno Baiano eran generate. 

Hebbero adunque gran lode le Colombe Campane , inento%atc da 
Columdla nel cap. 8. del lih. 8. dell’ Agricoltura ; il qual proi- . 
faiva di accc4>piaiiì ùilìcmc quelle di vane Torti , le fi valevano 
Jiavcr molto feconde. Sin alitcr ( quelle fono le Tue parole ) cer- 
te net alieni generis conjunguntur : tu Aiexandrinee , & C-ampana .• ■ - 
minus enim impara fuas diligunt , & idèo nec multum ineunt , nec 
fapias fatiant » Ma di qual patria intefe Plinio Secondo nel cap. eran di 
37. del lib. IO.? il qual delle Colombe ragionando, occulte ma- 
ravigliofe mellhggicre neir affedio Modanefe , da molti TmiTura- ù i/ur 
tamente amate , loggiunfc ; Q«in 6* patriam nobilitavtre , in Cam- fjtrij r^/tre 
pania grandi[ftm<x provenire exijlimatce . Ba telTitura del Tuo dire fj'nofj. 
dimollia, cfie la grandezza di corpo delle Campane , maggiori 
di tutte 1 ’ altre , rendea celdire il nome della Campania , lor 
patria , ancor in cjueflo altro modo ; & che per avveiitura non “ 

di akra forte eran quelle Colombe , delle quali L. Axiiu equa 
Remanus ante bellum civile Pompeianum ■denariis quadringentis (in- 
gala paria venditavit , ut M. Varrò tradii : dovendo eircrfcnc an- 
cor Tatto (ingoiar conto da coloro , che nell’ età Tua pazzi nel 
loro amore alzavan alte Torri (a) fopra de’ tetti delle proprie 
cafe , acciocché vi faccllèro i loro nidi ; & Icguendo 1’ efempio 
de* più antichi , ne Tapeano a mente , & ne raccontavano di cia- 
fcheduna le nobili genealogie (b). 

Di akri noftri peculiari uccelli io non ho letta veruna me- 
«rioria negfi aniidir autori : ma pcrTuadomi ben quello , ciré i 
Timma^i , uccelli parimente domellici per qualche maniera , jx>- “j* 

fciachè hm coftume di Tarfi i nidi negli edificj più alti , & lòn turjfi d.fe.i- 
naturali difenlbn delie -Colombe contro de’ Sparvieri, della qual 1*” c«- 

proprictà ci fivono deferirti da’ medefimi, Plinio , & Colnmei- 
la ne’ luoghi ciutt; perTnadomi dico , che «dia nollra Campa- 
nia , non oflèfi , dovettero efièr accarezzati . Ob id ( diflè Pii- 
nio , dopo haver parlato delle Colombe ) cum iis habenda efi a- 

Tom.II. I vU , 

(a) Miniale nel lib. r. Je II (b) Simll pazzia fu di colnro, che 
Fjuflini .\Soaa/u^ue turres fUuJitms muneratino le geneajopic de’ cavalli 
tolumhtrum. cotiidoci, de'quali patio $.Ambrogio. 
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visj quce Tinnuculus rocatur : defuidit eniin iliat , terretque Accìpi^ 
tres naturali pountia , in tantum, ut vifum', vocmquc tjus furiant i 
kac de caufa prixcipuus Columbis amor eorum . Et Coluinella . Ce^ 
nui Accipiirii , fmnuculum vocant rujlici , qui fere in ecdificiia nidos 
Ci f>orjftop j^cit. È’ liora la virtù di quello uccello atlàtto fra noi ignota , 
èllendo llato difmedb quafi del. tutto il collume di nudrirc Co- 
jiiml. iotnbe nelle domeiliclic colombaje i ficchc ^li fuolc aneli' cflerci 
noiofo col filo Ipellb tinnire con la voce , onde di Tinnucolo Iicb- 
be il nome:. aitai fi Iia a vile , perciocché per fervinni delle pa- 
;»// Tuie dei Bcllonio apprefib 1’ Aldrovando fkI cap. 6. del lib, y. 
romt dal /or fua Ornitliologia , cum pafeitur , in atre fufpinfus , S» tan- 
immoius haret: credendofi dal volgo, che llia cosi otiofò a 
CcncÌridi(/i- prender vento , ficchc Scacciat'entolo vien cliiamato fimilmente 
ron (hiaoiati dalle nollre genti rullicali . Al niedcfinio Aldrovando parve , 
daCrtei. che a Plinio non fu noto quel fuo nome latino ì nam Graca vo- 
te ubiqut Cenchrtdem vocat , & Tinnucoli femtl tantum meruinù (afi 
d.Wfefo*L’ tamtn >diira non ex Gradi tranjlulu , ftd a Columella Jum- 
À’idrovanilo pf“ • Ma e^> J'a il torto , fe per ogni maniera non fu quel no- 
tiHutato . ine a lui ’olcuro . 

IX. Armenti di cavalle nella Campania Felice . Suoi Buoi , 

IL latte delle fui Vacche giova mirabilmente agl' in- 
fermi . Sue gregge , feconde di ca~ 

' do lodaiijfimo. 

Il terreno TX^A benché d’ alami animali terreflri , de’ quali la copia fu 

grande , & la virtù fu mqlto lodata , non fi Icjjgga eP- 

ta a / A^teilà mcntionc negli antichi autori : noiidimcno con faciità . 
ojfni forre di coii Certezza n apprenderano buona nottua, raccogliendola da al- 
èejliame. tri racconti loro. Nè di quaUìvoglia forte di bclliatnc noi r>,>. 
tremo dubitare , fe inficme , non dico dd prefenic elTèmpio 
' die fe ne ha aliai manifello ; ina dei detto di Virgilio non du- 
biteremo, il cjiial «e’vcrfi recati nel ragionamento delia fecondi- 

tà del campo Capuano , del Nolano, & dell’. Acenano , ^Ulermò 
ciTer ciafam di elfi egualmaue accondo a’ pafcoli , die alla col- 
tura . 

Et 

' ■ (*) 11 in Snrno a carte 

J 40 . hiipiTja'.i Plinio, rbe (tiTede ripu- 
Uto diverfo il Cenehrede dal 'limato- 
lo , Ma ancLe Epicarm» apprelTo ^ie> 



I eco nel Ili».?. Cefira etnmirtatj Soft 
J raaam noe, ampliai memorai , 

II taJem Jinu ^ 
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Et factkm peeori ',- & pakttttm vemeris unti: 
cfmotandoci {a voce pteeri , fecondo l’iwcrpretatione dt Servio, 
filo fpoGtore , fopra il lib. i. della fua Eiièide , omnt , quod hu- 
mam Unga» , & tffigit tartt , id ejl, » pafitndo . Ma la copia , 
iHc la lo^ , ipecialniente degli armenti di Cavalle , dovette eP 
lèr grande, come per 'qualche maniera può raccoglierli' da quel- 
li vcrfi di Lucilio, riferiti da Aulo Gellio nel cap. i6. del lih. 
1. ne’ quali par, che fi parli della velocità de’ cavalli Campani. 
Hunc milla p»ffam qui victrit, atqat duobui 
Campnmu f$nipes fuccujj'or nuUui fequttur 
Majort.in fptuio , ac dn erfus jubebitur irt. 

Et molto più certamente, fc ben corrfìderaremo l’antico flato di 
Capita , & quel di Nola , alle quali città & \'’irgilio , & Poli- 
bio , che fi è recato altre volte , fingolarmente attribuirono ^e- 
fti terreni ; perciocché il governo delle loro Republiche fu in 
inano de’ pochi , cioè degli hiiomini nobili , & non già della 
inoltitndine , cioè de’ popolari : & per infegnamcnto di Arilloti- 
le rwl cap. 7. del lib. d. della Politica, che in latino dire Tuona 
in quello modo , ubi contingit agrum tquis accommoJamm effe t 
hie quidtm natura aliquo modo faSum tft ut confthuaiur validui 
paucorum dominaius , Di Nola di'le Livio nel lib. aj. per allc- 
Bcrmi dal fuo ameccdetue più dillùfo racconto nella medefima 
fentenza , che a tempo della feconda guerra Cartaginefc Struum 
Remanorutn , pUbt AnnibaUs trai , confi liaque occulta de cade pria>- 
cipum , & proditione urbis inibaniur . Ma di Capita , liberata per 
la maravigliofa accortezza 'del Tuo Pacullo Calavio dal pari furo- 
re de’ fiioi popolari, i quali fimibnentc volgevano per l’animo, 
per etedem Senatus vacuam RempuHicam tradere Annibali , ac Pa- 
nit , è certo , che il fuo ordine Senatorio era difliiHO da 

quello de(?Pi^pok>' : quantunque panni , che lo flcllò autore di 
elfi parlò al modo , che fi Ufava in Roma ; laonde della ricon- 
ciliata plebe Capuana al fuo Senato dille . efser feguito, che ni- 
bii in Stnam aSam aUter , quam fi plebis ibi adeOet concilittm . Et 
quefla congettura prende maggior forza , si dal ooptolo numero 
degli equiti , che dalla Campania , come alTcrma Polibio nel lib. 
2. farcblier potuti haverfi in lor favore da’ Roman’ nella guerra 
co’ Galli i come dalla virtù , & dal valore fingòlarmente degli 
equiti Capuani , che agii equiti Romani , anche per coiifcnti- 
incnto di Livio nel libro fuddetto , eraa di gran lunga fupcrio-. 
ri . Le parole di Polibio apprefso il fuo , ituerprete , che non 

la » di- 



jRf cìpii’f ì di 
érmenzi Ji 
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dìllinfc n numero, ne de’ Romani equhi.nè de’ pedoni 'da que^ 
lo. de’ Campani per la ragione , che fi recherà nel fegucnie Di- 
Icorlo , Idn quelle . £ piebt Romana , atjue Campana dedare no- 

mina militia peditum ductnia 6f (juinquaginia mdliai equitum trut 
Pnlibio , & S* r'tginù milita. Della qual guerra anche ragionando 'Paolo O- 
PaoU* *.>rvfio lib. f(^uìto poi dall’AdJior dell’ Hiftoria 

" r duo'àr^ ‘'i'fcella nei lib.j. difse -di tcllinxmninza di Fabio Pittore anti- 
co hilbrico , che intervenne a quel fiuto » che maggior numero 
ancora de'medeCmi Romani , & de’ Capuani equiu , & pedo- 
ni , non fol farebbe potuto raccoglierli da elfi Romani , come da 
Polibio vieti raccontato ; ma che fu lotto le loro.infegne , per- 
ciocché in utriufqut conjulù txercitu oSingtnta mULia armatorunt 
fuijfe referumur , Jìcut Fabius hìfiorteus , qui eidtm bello imerfuit , 
fcripfit ; ex quiàus Romanontm , & Campanorum fuerunt peJitunt 
irtctnta quadraginta oih milita dustmi .* equiuim vero- viginti Jex 
Holiblo , Si ’t’idia j'exctmi , Quando fi parli di alatila moltitudine di foldati 
Paiolo Orofio di più di un popolo , raccolti in uno llelso elèrcito lenza altra ' 
dliidiiri . maggior dillintione, come vedefi, che lécer Polibio , & Fabio , 
o ^cmo Orofio, io non dubito , che liaveralTì a credere , die 
divifamente l’un numero di c (17 dal numero degli altri fu eli po- 
£r auggiort co , o verdi nulla dileguale. Ma della virtù degli cqiihi Oa- 
U virtù gQjnj ^ ne’ quali eran collocate le forze maggiori adia Capuana 
Repiriilica, difse Livio, che nella guerra poi co’ Romani Ir vide 
gutUaJt'Ro- chiara pruova. Sex miilia armatorum kabebant : petbeem im~ 
n^ni. btllem : equiiatu plus poterant ; itaque equejìribus praliìs lacejjebant 
hofiein . Et nel lib. 26. In mulds certaminibus equeftr'ia praelia. fer-. 
profpera facitbam: pedites fuperabantur . AI che facilmente al- 
vueH? lucgki hidcr volle Torquato Taf»o iic’verfi recati a dietro , havendo in- 
fton m0fttuo~ tr edotto, efser paTsati dalia nollra Campania alla conquilla dì Ge- 
fi, nilittor^g rufalemmc non altra foldatefca , che la cquellre ; dovendofi nel 
^ ' rello avvertire , di’ egli per defcriver con Poetici modi cjucna 

_ regione , difse , che lafciate ella havea qaclle pi^ge , & quelli 
colli , efsendo a lui flato afsai ben noto il fuddetto infcgnanicn- 
K> , «t le» to di Ariflotiic , onde ikI Paragone dell’Italia alla Francia fu 

ftelTbconcor- dello flefso parere, Se che ne' pat fi piani la nobiltà ordina ritxmen- 

tt è guerriera, come quella, che può commodamentt nudrir cavalli 

& efertitarjì a quejlo modo di guerreggiare . Et a quello fi confà 

molto bene quel, die non folca ne^mi, & poi giudicò, non do- 
ver tacere nel eap. 3. del Napoletano Gipnalìo il mio amico 
Pietro la Sena , che gli antichi llrnlj de’ fuoi Napoletani , la cui 

città . 
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città, come odèrvù a dietro , non eflèodo fiata di fentcnra dt- 
Silio div» opum , nc men fu dive* fegedi , furono ne' tempi an* 
tichi più cht in altro' ndk coft del mare , & cK ejendo la città col- 
legata co' Romani ,-par che folamentt nefie marittimt ifnprefe venijfe 
impiegata > Et di ciò bafii . 

Non. ceiatamcnte ma con aperto dire parlò de* noftri Buoi 
Columella nel cap. i. del lib. 6. de’ quali anovclic non ne diffè 
gran lode, afiènnando, che Campania pUriawe Bovet progenerai Uu^non ai 
albos , & exiUs .• nondimeno parmi , che afiai nobil lode ne fu moùt, nudi 
quella, non fol di eflr, ma di quefli terreni, che la nanira lor fj/itvaii/òr- 
concedeva forze baftevoli , & acconce al bifogru) de’ noflri agri- ■'*** 

coltori : onde lo fteflb autor fbggiunfè labori tamerr , & cultura 
patrii foli non inhabiles » Tal che la non molta robufteaza de’ no^ 

Ari Buoi non fir difetto della natura , quali fianca ; la qual nul- 
la operando inutirmente , concedette una fomma fecondità a’ no- 
firi campi, & ad efii, che dovcanot arargli , non fé di maggior , ^ ‘ ' 
virtù, fenza etlcrnc bifogno, fnutil dono.. 

Et può Icorgerfi , elfcr quello- affai vero , pofciachò ella df- 
vifamcnte fu molto liberale nella virtù- del latte de’ nofiri armen- 
ti , & delie nofire gregge di più maniere, A qtfel delle Vac- 
che , le quali pafcolavan nel monte- , che Ibvrafiava a Stabia , 
diede l.Tt vinù d’efler certHIima medicina agl’infermi , dalla aii 
celebrità nato prima il nome di Afenre Lattario y fti poi appella- 
ta Lettere la VefeovaL città ivi edificata , che a tempo del Capi- Medicina jgi‘ 
tolare del Beneventano Principe Sicardo- nell? anqo SjtS. le aii infirmi. 
parole ho recate ragionando del Promontorio- di Sorrento , era 
una delie Mafie del Ducato Napoletano & per awennira di 
tutte l’ altre la maggiore. Di quel monte difse Càrsiodoro nell* 
cpifi. IO. del lib. li. che la falubrità del fuo- aere cum; pmguii 
arvi fcecunditate confentiens , herhas produca dulciffnia qualilate con- 
ditar , quarum paftu Vaccarum turba faginata , tac' tanta falubrbate 
conficit , uf , quibur medicorum tot confilia nefiiunt prodeffe", folus- 
v'ideatur potai iìle preeftare , Et la ftcfsa- lode alio Stabiaqo latte 
armentale fii data da Simmaco nell’ eptfi. 1 8 . dd lib. 6, Stabiat 
( difse, parlando di due Tuoi figliuoli ) ire deftderant,ut reliauìai 
longK agr'uudinis armentali ladle dcpeliant , Ma a qual altro tuio- 
rao potremo di quello dar fede più, che a Galeno il quale a 
difiefo ragionandone nel cap. i 2 , del lib. p. del Metodo , raccon- 
ta di un giovanetto infermo , che di Roma quarto tandem die na- 
ri Stabiat pervtnit , ufufque ejt laHe , quod mirandam font vitti ha- 

^ . . hety 
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ha , nee /ìtu eaufa prtcdicatut . Et apprcflò . Pecora vero , qua ut 
coUe ad Stabias pafcuniur , Bevei funi . I>r quella virtù adiinquo 
fu lodai» il latte delle Vacche della noflra Campania nei Tuo 
confine Orientale. 

Ma verfo il lato Occidentale facevafi dd latte delle noPure 
gregge nel campo Ceditio apprefso Sinvefsa il nobil cacio 
feino , cosi appellato dal nome della città f^e/cia ,<Jel quale par- 
lò Plinio Secondo nel cap.42. del lifi.ii. & Mariiale nell'* Eprgr. 

del lib.ij. che nel fecondo Dil’cnrfo, ragionando dt Vefeia, “ 
Se del fuo campo , già recai : nè parmi, qui dover lo ftefk) re- 
plicar di nuovo. 

X. Terreni della Campania Felice di faùl coltura , detti da' Latini 

Terra Pulìa. 

A "Dunque la natura , la qual fu C(r;ì liberale , Se così rnfatic»-'' 
bile nel donare ncjn una virtù fola al latte de’ nollri armcrt- 
li , Se delle noflre gregge , non dovcrà ftimarfi j nè Tcarfà , nò 
fianca , per haver prodoni di forza non molto grandi i noflri 
Buoi. Ma invero ella gli fece ai nofiro bifogno alfai ben forti,' 
potendofi quelli campi , come dille Varrone nel cap. ó. del Uh. 

2. dell’ Agricoltura , arar anche facilmente dagli AlìncUi , de* 
quali , altri in altre opere , & pleriqttt deducuntur ad molas , Mitt 
ad agrictdturam , ubi quid vektndum eft aut edam ad arandum 
ubi levis ejl urrà , ut in Campania (a). Et nei cap. 20. del lifj. 

I. havea afièrmato , che qui andie aravan le Vacche , dicendo 
de’ giovenchi , che ubi terra levis , ut in Campania, ibi non Bubas 
gravibus , ftà Vaccit, aut A finis , quoi aram , eo facilltu , ad ara~ 
tram Uve adduci pojj'unt ( manca Ibi , die ci havefsero arato le 
donne , come ferirono (b) , che II ufa in alcune regioni ). Parlò 
di quefia così fadl coltura della Campania il medrfmo Colu-- 
niella , che ci ha portati a quello fàgionamem» , di nuovo nel 
cap. 4. del lib. y.. traitajido di un certo modo di arare i campi 
dove fcriflc in quefia maniera . Campania quoitiam vicinum ex 

^ nobis, 

^a) Quel che gli ' antichi autori f fuoi campi , ì quali di loro natura Kj- 
difleto de’ Buoi della Campania, cheli | np-migliori a’^fcoli, * nell' ararti 
è iiitefo non mohò a dietri», & quell! h dura molta tatica, pme lo Stellate* 
che qui di lor bocca fi r;ferifce,<iella li & il Maironc , che lunilmciite a quei 
fac;I:a della lua coltura . Si di effer fi tempi convfcn crederà dello ftefi'o uf 
Bulla la fua tetra, & rfetei hiSòni gh U Blinio lib. 17. cap.j. 

aratri leggieri , uoa s' inteodc di quei | 
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luhh cantre poitfi exemplum, non udtur hac moUiìone terrx , tjiìa 
facilitas tjus foli minoran optram defdtcat . Et didbr gli sutiichi, 
cistrci Cosi lucile la coltura , percioccltc la fua terra , ccm* la 
cliiamavano con latino vocabolo i Campani , era Palla , cioì’ ne- 
ra , & inGcrr.c grada, matura . In aliis rtf^ionibui ( fono pa- 
role dello ftcfso autore nel proemio de’ fnJdetti fuoi libri ) 
nìgra terra , quam Pullam rocani , ut io Campania , eft laudatilh. 

Et nel cap. io. del Irli. 2. Putre folum , tMod Campani PùUum va- Cohtmtlh, 
eant . Benché non con cjnefla , ma con altra fpoliiicne , pur di- 
notandone la dcfsa condiiione , la defcrifse Catone nel cap. 160. rifcoiitri4 
della fua Agricoltura . Per Vtr ferito , in loco ulti terra temrrima in molti luo-^ 
erir , quatri Pullam vocant . Et di nuovo apprcfso Plinio Secon- gHi> 
do nel cap. p. del lib. 17. aprum optimum judicat ad radicem mon- 
tium , planitie ad McrìJitm txcurrcnte , qui ejì totius halite filai r 
terram itro teneram , qua vocetur Palla. Eritipitar hac oprìma , » \ 

et operi faiioìr. Pcrciocchc anche egli chiamò Palla col fuo pro- 
prio vot.ibolo la terra di queila regione nel cap. 144. Aratro in • 

ttrram valìdam Romanica tona tram i in terram Pullam Campani- 
ca . Ad iinitation del qtialc ragionò Io fledb Plinio nd>cap.2j» 
del lib. 1 8. in quelle parole . Si fuerit ili» tèrra , qusm appella- 
yimus teneram, poterli Jublaio Hordeo- , Miliiun feri : eo condito, Ra~ 
pianai : hit fublatis , Hqrdeum , » tl Triticum , fcut in Campania ; 
fatijque talii terra aratur , rirm feritur . Ma Gioviano Pontono nel 
filo Dialogo, intitolato Aiiio „ hcbix: opinione , che la Terra 
Palla' prclc il nome dall’cdcr palrrroyà ,& non gi.ì dall’ elser 
cioè ncgjta , dtaiido a làvor fuò il nome di C-olimnelIa ; ficdié Gìuviap.» 
fijfsc data detta , quafi pulviUa , idefl , refolubtlU , fi* in puhertm Fontano ri- 
verfa , qualii ef terra Campana , nr ait ColumtUa , qua nequaquam Huu-.o. 
nìgra ejl , ut quidam perperam arhitrantur •, Jed refilubilii , & putri- 
da , quccqut ftpius^ arata , in pulvertm ab'u . E't Columella invero- 
nel fecondo luogo de’ due già recati , fu dei. dir fuo j ma nel 
primo fu del niio^ havendo in quanto a le , & in quanto alla 
naturalezza dj quelli terreni nell’ un luogo , & nell’ altro detto 
il vero } & per quel , che appartiene al lignificato di qucAa voce, 
havendo affermàto nel primo efprelTaincntc, che Palla valeva qnel, 
che ntgrjjdcl che ancor fenza la .fuaammonitiotic , feorgendoio 
cfser quello nella lìngua latina il fuo fignilìcato , non harerei pc- » p^j 
tino dubitare. E' certamente pdverofa la terra , la qmii 



tia il fuddetto Plinio, il quale nel cap.i 1. dei lib-i8. dìfsc 

CiU»- 



Pulla nel modo , clic l’ intendevano i Campani . Afcolrifi di 
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campo I.«I)orio , cfie gratia ttrret yus ( ut protims foli natura tli- 
catur) pulvtna fumma , infcrior bibuia , ik che feritur tato arnia 
Panico fimel , bis Farri ; tal che & tenera , & Palla , & polvero- 
sa era ia terra di quel campo , del qual egli fi vede iiaver par- 
lato nelle antecedenti parole . Ma non ci lìa fatica intender fi- 
inilmcnte -da lui P altre qualità di una vera terra J^uila , o II di- 
ca tenera , il quale nei cap.j. dei iib. 17. ne ragionò in que* 
7 ^ cui prò- modo. latelUgtrt modo libtat , Aiilam mira Jignijìcatione tene- 
^furono qutftc ^ q a tdf iìd opturi deba , in to vocabulo invcnieiur . ILla tem- 
joU. ptntta ubtrtatìt-, ida mollis , facilifjue cultura, me madida , nec Ji- 

licHt . lìla pofi vomtrem nitefeens , tjitdem fons ingcniorurn tìo- 
merus in armù a deo ctlatàm dixic (nel lib. 18. deli’ Iliade} ad- 
diditque miraculum nigrefiemit , quamvit Jitm in auro . tlla , quam 
.reccmem exjuirunt improba editti , vonurein comiiantes , Corinqus ara- 
Mtmoliopol-torh vt/iigia ipfa rodtntts. Cosi Plinio. Ma per avventura la cliia- 
jezra dell’ mgegro del Fontano rimale alabagliaia dalla ctapiofa 
icompidt •'polygre, che Hdratio diffe nella Satira 8. del Iib. 2. coiiainuo- 

j 



Csmfània. 



■ 






1 . 



verfi ne’noftri campi dal vento Acjuilone 
Inttrea fufptnfa graves aulaa ruinas 
In patinam fteere , irahentia pulverh atri , 

■Quantum non dquilo Campanti exdtat agris 
Horatio , & aggiuntavifi quella ancora , che commofsa -dal corfo de’ cavaìti 
Goffredo del fuo efercito , impedi Roggiero , Conte di Sicilia , all’ lior 
MaUt.nfcOB-^h’efscndo venuto col fuo nipote Roggiero Duca di Puglia nell* 
anno lop8. nel mefe di Maggio a pt rger ajuto al noHro Nor- 
manno Principe Riccardo II. per riacquiliar quella città col fuo 
Principato , dalla quale era fiato difcacciato da’ Baroni t.oivgo- 
bardi dopo ia morte del fuo padre Giordano I. nel principio 
dell’anno topi, all’ bora dico, ch’efsendo entrato ne’ confini 
Capuani dal lato di Benevento , cum mille armatis .exercicum prct- 
ctient ( fono parole di Goffredo Malaterra nel cap. 2 < 5 . del lib. 
4. ) ad urbem accejfn , extraflos plurìmos , militariier dejeSos , damnoft 
ludijicavk ; muUofque amplius laftjftt , ni pulvis equorum pedibus 
txcitatus, & a vento condenjìjjìine agitatus, imtrujjijjet . Ma pal^ 

o-Jr \.Z-' ■ -r ... ; ■ -'■ir 
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Xf. X4 Campania Felice iniufiriofii ndia coltura de' campi , 
nel formar ijtromenti rujìicali, & vafi di varie fonti ' 

& in altre opere anijùiait . ^ 

. *1 ■ 

E ssendo adunque feconda di ogni natwal doi» la noiira Cam- 
pania , & di molli di ringoiar lode , fopra quelli di ogni 
altra regione coproTa ; & di più di un cielo cosi piacevole , & 
di luoghi cotanto ameni douta , llcchc ex hae copia , per ufar le 
parole di Cicerone nella Orar. 2. contro Rullo , atque omnium 
rerum tMutntia primum dia nata funi : arrogamia , qua a majori^ 
bus nojlrit alterum Capita ctnfulem peflularit : deiade ea luxuriet, 
ipfum Aratihtdem , armis etiam tum inviSnm , voluptate viciti 
non vorrei , che alcun penfalTe , eflerfi univcrfalmeiite iininerlì 
in cpiclli vitj i noflri Campani , & in tal modo , che non cu- 
rando d’ altra cofa i lù men havelTèr attelb di aocrcfcer con la 
propria indullria i naturali pregi della lor patria cotanto lodata. 
Cicerone parlò in acconcio della fua caola , che trattava ; ma 
odali Cadlodoro, il quale neirepiO. 33. del lib. 8. ri^ionando 
d’ un gran mercato ^ che fi adunava in Lucania , in un luogo 
cluamato Leucotkta, (a) il quale era un campo molto fpatiom, 
A fit , come egli il dice , fuburbànum quoddam Cofilinatis an- 
■Tom.lL K ‘ tiqi^ 
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(*) lòmiglian»* de’ nomi di U di quel nome di un tanto candore , 4 di 
H hioglii nella mcdeCma Loeania, j una taJ prò prictà , qnal viene delctiRa 

ivi dallo dello CalGodoro. Certamente 
la cittd iìiddetu Hi afai diverta daCì>/i- 
jUino collocata nella Magna Gicda da 
rompottio Mela net cap 4. dd Kb.* . ,4 
da Plinio Secnndn nel cap. 1 ó. del lib 
la quale a Gabriele Bacno nel Iib. al 
pieunce d Stilo} 4 al l.luvcrio nel cap. 
15. del lib. 4, è am'oiguautniì la .^f^}[ra 
o Arvicino.-La noflra , di cui /i tratta; 



qncftt „ _ , 

«li peno nel penlìero , lènia farci ma?- 
-|ior. con&lenuione , che laacothea fcf- 
bota laLUtfi. Ma invero quel loo- 
j antico di nulla corrilpoude a que- 
lo, P uno eflendoci defctitto da Caltia- 
dorodiOendcrlì in campi Ipatioit.' 4 l'al- 
tro eCcndo un anguilu icogjio. gii chia- 
roaro J.tucxifta dal nome di una delle 
Sirene • Si delcrive dallo iledo Autore il 



Ijtacoil^ fitfurijnum guoiiam Ct- 1 che era fra la Cf.apania , li Bratj •, lì 
filiattU ar.tiifuìillma elvitatls ; gai a j Calabrì , 4 li PugUefi , viene actr.bóica 
^ aandita/t tjntorum Jòntìwn Aiaraitia- J alla Laicatiia noi libretto dclb: Cnl.>iiìc. 
_ tmm oomen aietpit {ftimx bavea.dctto , con la, qual regione a tempo di tadìq- 
Liatothea namtn atftplt , !H Jtt I doro la Campania coiifiiTaila . Net reflo 
09x0 nimta tanUore ptfpieaa ) . ^ il * Arinotele neMib.j. degli Economie inen» 
«i^di queAa cod amicteitti C,fUÌT,a,\ tiona d Tempio diLeuc .te.^iollo a lato 
^ fòma del dir filo par di ' al mare odia Tirrenia, che a’ Greci fuòi 
j'o “** ^ J * i Ouivetlàlmenie l'baluv 4 celi parla 

«(tratta ,4 adatto iepoto ; benchd no- Ir di OioaigiTuanuo Sizaeolàoo. 

Kebb« nRaaad^neercaBdefiddleaoqnev - v , •• 
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liflui/Sm* CÀvìutùf. Città, al fcntir mio , diverfa da ConJUino i 
che tu nella Mliena Grecia j ailermo.cltc folca comparirvi, qua- 
f, che in «ara clcilc altre , quella rcgiouc., non lolamemc co 
fuoi prcfl.^ cloni ddla natura; ma tnlicmc con gl tndtillrio i fupi 

lavori, come Ibtlè Hata aticot-qUelU ^tra iode^^a pet^liar^i 

Eli enim {t.eoìi tlidù ) «m'emur ijh , & numa edtiritM e Jiq/ituut., 

& iucuiu^is prwintui vaUt proficuui. QjuMfuid uum 
eut m.iujuiojà nwiU Camparua , aut epultmi Brutui, aut Calabri 
ixculufi.aut Apuli idonei . vel ip/a pot^i habtre pwmc^ 

Prr gUfiioinaiwi puldurnmx UUux vtnditaui exponim. Fu da CalTicxiaro 
^ la Campania indujhiofa , & dai fuo dire io apprendo » 

/tjt/u de’ nollri Campani non fu folamente nelle cote 

1" n, (beali , ma anche in molte opere di mai», & artiiudali. aflii 

da’ medefimi antichi celebrate, di alcune deHe quali ci è rii«- 
là qualche, notiaia. lìcchc dal prcfeoie fubbietto non fara la ioc ^ 

raccolta lontana . . , ‘ 

Racconto Livio nel lib. 26. & parimente l aftermo Cice- 
rone nd medeiìmo luogo, citato a dietro, cU’el^ò Oata-fog^ 

» «fowt» Capila da’ Romani nel tempo della feconda g.uerra Car- 

TiflU Lincfe , urbifvyata tfi , ut ejftt aliqua arMorum jedes : uri>i 
fuj. mwor ^gumtandiT (già dau moue a gran iHnwro de bcnatori , «Se efe- 
firtunafuun ^ fcilo de’ migliori fuoi cittadini ). muUiiudo btcalurum, 

libtriinorumque, & infiiiotuni., opifaumqut reiwita . Per la qual ma- 
ngmni. mera i mederuni vincitori illam Campamun arroganuam. , atquti 
imolerandam ferodam, raiione^ & confiliir (Mciaxo luogo- folamen- 
tc alli,* arti ftUulàrie , dette anclie J^deniaru )' ad. intrtijjimum , & 
deJSdiojifptnujn oùuin perduxtrum. Tal clic havcndola Ordinata in 
niedo di Prefettura , vollero, die fervilTc > come di un merca- 
to di tuiteTe facende delie gpnii rullicali del paefe» lUi Capuani 
Ttctptaculum aratorum , nmdmai rujlicorum , cellam , atqut horrcum 
Campani agri eJJ'e rolutrunt. Et dello ItelTo mercato ,odt:’ incdc- 
lìmi o ver di altri tempi , riuovafi mcinionc in quella parte d’ un 
antico Calendario, eh’ c recata dal GroKro nel libro delle I(cc|- 
Luu« Cice- doni a car. 1 3 5 . iti quello modo . AEjlaj ex XI. K. Maii i/f X, 
ione ,’at una K, AagutlL Dies LXXXXim. «««* Aqmm in Vici, ^ Inieram. 
aitùca Ifcri* Jdiniutn. Roma . Capita. Cajini. Fabrat , Hor panni per quello , 
tione- iiiconr potrò nel uiedeltmo univcrfal -mercato Capuano andar 

ritro- 



cionc liiconr 
uati. 



paragenn 



fil P< (oachè Capua fii lìaTtomani [1 dii mercanùtT, eh erano ì,i Corinto 
posata -a Coriuto, veggad dc’nafi-^qucl die limilo Sttabouc jucl* 
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lìconofcendo , in quali opere fu più che in altee la noAra Cam- “ 

pania indullxiolà . £t per cominciare dalle cofe , eh’ apparien- fuiffit 

gono all’ Agricoltura , pol'ciacbè <li quella forte di gente 

dava in quei tempo quel mercato , ne i medetimi Capuani per 

la maggior parte erano alU lior d’altra conditioue , laonde da Ci- tht timi- 

cerone lurono detti Tunicati , nella fuddetta Oratione 2. contro 

Rullo, lam vtro , qui menu trae tunicatorum iilorum , & in Albana , 

& Seplajìa ( furono nomi di publnù luoghi in Capua , & di Tue 
vie ) qua concurfatio ptnunSantium , quid Prator tdix^'tt ì ubi eae- 
naruì quid enunciateti ma da Livio nei lib. menue ragio- 
nava de’ tempi antecedenti , & di Pertdla , ci fiirono defahti i 
Bofori huoinini nobili Togati^ di lui dicendo,, che quando palesò ^ 

^1 padre, di voler dar morte ad Hannibaie, Toga reJeSa ab hu- 

mero , latui fuecinilum gladio nudai. • & a tempo, che queAa cìt- . - 

tà fu poi Colonia de’ Romani, _c ben certo, che quella vette ci 

fu aflài comune.- per comiiKiaf, dico , dalle cofe rullicali , parmi 

qui di vedere i noilri Mifuratori de’ campi uattare -di quei loro 

peculiar modo del miforare i terreni , diverfo , come aH'crma 

Vàrionemei cap. io. del lib. i. dell’Agricoltura , dal modo di 

Spagna, dr da quello di Roma . In Hijpania ulteriore ■( dilTc egli) Et Jtvtjtji. 

mtfumiur -Jugit , in Campania i^erfibui quello nome hora è 

bticca de* Pugiiefi, clic il dicono Vetfure ) in -agro Romano , 

Latino Jugeris . Dal die feergp , che Cicerone parlando del 
po Campana txdla. citata Oratione , & nell’ cpifl. 1 6. del lib. 2. a* 
di quelle , che fcriflc ad Attica-., dimoftrò nei mudo , ufato da’ 
fuoi Romani , & non già -nel modo noflro^ col nome di pigeri > 

la Aia mifura. Qui ai connm ufo de’ venditori , & de’ conrpra- Et 
tori duvea eflèr molto comoda quella fpecial forte di Stadera 4 

la qual per proprio nome G appellava Campana : ellèadone dati 
xitrovatort i m^eGmi noftrt Campani , del che ci rende teli»- 
monianza llìdoro nel cap. 24. del iib. 1 6. dove trattando de’ Pe- 
G ,. ha qucAc parole : Campana a regione Lalia nomen actepìt , ubi 
primum ejus ufus repertus ejl. Hac duat lances non habet „fed vir- 
ga ejl f Jignata librit , •& .uncHs , &. vago pendere enenfuraia . £t 
concoidememe a quello negli antichi Glolfarj G legge Kepi-rarst, j)ovt Jìpjtr- 
Snucr . Sentir qui panni ragionare (ppn fo J[é nella lingua Latir 
na , o pure nell’ Ofea : ma forfè cOnAiramcntc nell’ una , & nel- 
l’ altra , ^l^che lì tratterà altrqvp ) jgsi d’ ogni altra aliare,, co- J'S- 
uip di^'qui^ maniera doveano ar|rG, f noflri cau;pj; non y-irpi.d(jn^ ... ..j. .. ... 

G ferviu quella regione del inotjo ufato io^Roma^, co uyj aGfifr p'oftté 

R a * " nia 
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mamhrtJii- ma Coliimelia nel cap. 4 . del lib. j*. deli’ Agricoltura . Camp^^ 
ra^ i nfftti ^ tfuottiam vicinum tx nobis captn pot^ exemplum i non uti— 
' tur kac maUtioiK ttrrm , rpìa faciiuas tjus foli minortm cptram de- 
fidtru . 

ffct mtrcjta gjj q«»el, che ne dimoftrò Catone , il qual fi è. rifc^ 



Cjftt t Ji 



rito non molto a dietro , cllèr dovea in quello nollro mercato 



Aratii nìolia copra de’ leggierr Oampiii aratri , come convenivano a' 
nodri fatili terreni; il che pilò ancor dirli delle Falci , le eguali 
k qui da noi ottennero un poculiar nome , io non lafcerò di cre- 



dere , che parimente' elle ci Iiebber forma peculiare j benché il 
tacefle V'arrone nel Hb. 4 . della lingua Latina , il qual nc diflè 
fol quello : Fatets a Farre : litttra ci 
eulx , a ftemio . Nel dre non pr 
da' Latini: ni colà qiicfla , dic' i nollrl Campani 

tarftJalTìx- L;i;/r. Ai ,1.,^ 



La Secale quello: Falcts a Farre: luterà commutata. Ha in Campania Se- 
dani Fda tuia , a fecando . Nel dre non polso tacere , che parmi gran 

'■“ ' i quali abbondavan di un 

^^'^niJa^àl Farro pni di ogni altro popolo d* Italia , -li folsero ap- 

ptelì al nome di Secala più tollo , che a quello di Falce ^ s’egli 
Siriaca. da qucllo della fuddetta biada difceideva. Giofeftb Scaligero 
ikHc ftie Note pensò, che purum puium Syrtacum ejl (a) : itaque 
Virroitc , ti pfpf labìtur l^arro ignoratione peregrinarum linguarum . Ma 



veg- 



u; Scaligero, che quella ftia etimologia non fia pur trop- 

! 1“,; po dall’ Italica linmia lontana ^ peregrina . Il mederìmo Cato- 
ne , mcntrivaro a dietro , diceva nello ftelso luogo , chit da un 
ben avveduto Mafsajo doveano comperarli altre inafscritie villo- 
Ec ■molli i- felle in altre città di Campania : cioè Calibut » & Mmturnis cu- 
jhumenn ru- culliones , ferramenta , fdlcet , pale , ligones , fteuret , ornamenta , 

f^enafro : tegola ex V tnafre . Trapai Porrtpeiis -t 
&*Mtòrf^- Nola ad Rttfri maeertam dovei , fifiina Campana : dello quali an- 
oi G" mciclìmo univcrfal mercato Capuano dovea haverfi co- 

FaniMSpu- pia non vile , 8c a preaai non grandi: ma diceva parinvinte 

u> , ^ più pfjpy ^ jj comperafsero , Marna , Urna olearia , Urcei a- 

quarii , Urna vinaria , alia vafa ahenea Capua . Et di nuovo 
Funis fubduiìarius , Sparium omne Capua : le quali opere l'ion d’u^ 

na fda , ma cran di varie arti . Ben mi accorgo [Mterfi qui 

far lunga qucHione , fc hawndo egli mentovate le funi da alzar 
pefi , lìab!>ia anche intefo delle fimr lavorate in molte maniere 
del vero Sparto , eh’ è una fotte di vrtgulto , coitie notò Ghi- 

,* 

(«) Vedi il Sahpilto in SoHno a J G" in ftatu aifolato ( ut e)ais grnrls 
cane Jit. , to Sciligero ]ia così.: fa-fCrjmniJtitivocant ^^kaL/a ^ unjf 
tém , Fhtlag , d fM , E 



lavori. 
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lio Cefare Scaligero nell’ Efercit. ijp. contro il Cardano, mez- 
za tra ’i frutice , & 1’ hcrba , & alsai fiHule » atìcrmandoio il 
ÀLittioli fopra if cap. ijp» del lib. 4. di Diofcoridc , alla Gi- 
ncOa W. Il vero òpano nafce , benché ùiutilc , nell’ Africa , & Cioè JiG-^ 
aliai migliore ncUa Spagna , lìcchè . facilmente Catone iiiteiidcr 
dovciie 1)011 del vero , ma di elsa Ginefla ; pcfciachc Gtnijla 
quoqut per tclliu^onianza di Plitiio Secondo nel cap. 9. del ^ 
lib. 24. vincuU ufum.prajlat ; il qual difse , liavcr duUwo , an ^ 

hac fu, niàam Greci auQortt Sparton appellavtrt , rum tx ta li- - 
n« pifcatoria apttà tot faSùari docutr'u ; ù numfuid haiu d^gna- 
vttit Homtrus , cutn ,diM ( nel lib. 2. della Iliade ) navium 
fpvia dijjoluta : noadum cnim fuijft Ajf 'uAHum , vtl Hifpanum 
Spartum , emum ^ . Non può in vero, crederfi la noflra Cam- Pc^atidjt^ 
pania cfsere llau feconda dello Sparto , il qaaie , per ular le tuttai dt^ 
parole dt 4 p Qqho autore nel cap. 3. del lib. 19. non qutat ftrì, 
jmtcufqu^ proprtt aridi foli , uni terra dato viti» ; namqut id malum 
ttlluris tjl , ntc^aliud ibi ^i , aut ntfti pottfi . Per la qual cagto- Sparto, ^jri- 
ne né mcn .qui nafce la Ghiella , ch’è di pari natura. Adunque mtaueoiM^ 
(fi non vorremo credere , che di Spagna fi condnecTano a noi •* 

di tali Alni , nella ' guifa ciré parimerttc di ià , come adenna •' v 

Suabonc nel lib. 3. portavaufi Corngii in gran copia sà ie navi 
yi Olila , & in P<.rzzuoti ( .qticfie ìòno le parole del Tuo inte'r-, '< 
prete . Aburidantiam viro lorum , qua tx Ijirditaiùa exportamur , ^ 

navium magnitudo , & multitudo indir at j maxima enim oneraria __ 

iM»«j ihde _ad D'uaarfUam , & OJiia , quod tfl Roma navale , ad* 
t'cbuniur ) fcchc qui fe ne folle bavma molta abbondatiza , - 

del cl-.e io lafcio, che Ha d’altri il giudicare : doverenio dire, •* • 

che Catene iniefe delle funi delle’ noftrc GìikUc , a modo dc^ 

Greci , & di Homero, lodando egli quelle , che fi. comperava- 
no in Capua, coiKlottcci da’ luogni vickii , dove tuttavia nafce' 
ooptofamente quell’ herba . Il medefimo Catone parlando anco- 
ra nel cap. 13. di ciò , che folle fiato bifogno ad un vignaitioio 
per la fua vigna, numerò fra’ vali Umas Sparttas P'/. Ampkorao 
Spanta} UIL le- quali fc erano ad ulb di conferva» vini, ^-'* 1 *^ *C^IL^ 
ui licori, come il ior nome di Urne , & di Anfore mi pa)on ^ 

dimollrare , io confenùrei a Marcello Donato nelle Annoi, (òpra U- 



. il lib. 33. di Livio, ex fmibut Sparteà eenftUasp pict 

(II) DcHb Spano, & della Gine^3tjn« 
wgina I adràtfe il Sakuilio tn Soliiia a| 



ta , rd • 
rtfina. 
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Marcello Do- rtfitia, nravt Maùtas fuijfe : mCii piacendomi qndr altra Ria fpc^^ 
& Jr^Ko potr«;W>e ancor dtrfi , tx Sparti juneù eafJem conte- 

rlliuuto . fuiJI'c: cioè nel modo de’ nollri comuni canellrr , che ai fblo 

ufo di coSe aride fon buoni . ' , ^ 

In Ctpui i Fu r altro conliglio da Catone , die lì ‘ comperafTero in 
Breo- Capua i vali di bronzo, & egli non diftinguendone , nè le fbr- 
xo ^ j nomi, abbracciò tutti quelli, che per qualfivoglia ulcr 

lavorati dello llcllb metallo ,• de’ quali dovea in Capua eller 
eo- gtan Copia, perciocciic in quella regbno havealì del Rime aliar 
i</on lodato . Plinio Secondo nel cap. 8. del Irb. 3^ ragionò di mol- 
te forti di Rame , del Coronario , del Regolare , & del Caldarià, 
dicendo non clferne altrove il migliore , che hi Cipri ; & fbg- 
Jlr” giunfe , che in relijuù generibtu palma Campano y il quale nel 
’Uttfé cip* *• d«llo llclTo libro parve , haver conceduto al Campano 
/sir , *tru~ de’ primi tempi la paUna lòpra tutti . Fu ^ quelle fono le Tue 
msrr/risrrrr- parde) & e lapide terofo , qwm vocant CaHmiam r celebritas in 
w ^ ^l^ondam in Campania ; rune in Bergomatium agro , ex- 

pnrre Uaiit . Non diilinrc i tempi ll'doro , nè forfc fen- 
’me éni* za il comun parere, almeno del Tuo fecole , efaltò il Campa- 
Orapano. no più di ogni altro Rame nel cap. ip. del lib. t d, delie 12 tr- 
mologie , atlèrmando , die Campanum inter omnia gekera eeris e’o~ 
catur a Campania prot incia t qntr tft in Italia partibus , uteriJiLibut 
(f y^jìf ommbiu probatijjimum . Dalle cui parafe mi nafee un pert- 
niente, che i notiflìmi illromentt di bronzo , ad nfò 
“^10» forono chicfe , per invitar le genti a’ divini officj ,- comunemente 
irr/rb Cam- appellati Campane (a) , & in alcun tempo detti iVo/e, delli «na- 
tane, fi crede , clic fu inveinorc S. Paolino Vefeovo Nolano , heb- 
ber il prefente nome dalla lor materia , & dal Rame Campano 
& non già dalla Campania r: bavendo ben ottemuo dal luogo dèi 
loro autore queir altro, già- difufato ,> come audio d.tiloro ftioncT 
furono deui GLoeeht , & Clotche: Se perdocclic nel primo vcilr^ 
w.dimollrau la lor cagione materiale , nel fecondo 1’ efficiente" 
in qucAo tento fa formale , •& mancar pareva la quarta , cioè 
i^ia finale , furono anche chiamati Stgni , il che penfo , clic Ri' 
^ molto noto . - ■ - 



ittofe tkia- 
mutt Kola. 



•4 



x>r 

Soflb a 3. <ii Novembie ruò quella {: iimiJmente del Vofiio 2^ 
voce nel geuere neutro- C jbt- jto/j ’*' t ■— d 
fttoum, Camp4num\ tc cod K “ ■ 



Otlono nell* Vi» del Velco- 1 indie Valifrido StrAo nel «s»|, _ . _ 

,o^^,5|rmm!o a òane ,f. appreffo d[ Miracoli di S. Gallo , per oflTe, Va'ti 
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■ Di più {limò Catone , come lì è imefu a dietro, ellèr mii 
cofa , che fi folFer comperati in Capua alcuni vafi da conlcrvar 
licori , cioè : tìama , Umit oltarix , Urea aquarii , Umx vina- ^ yjjidtmf 
ria , Ma liavendo Ibggiunto : alia -vafa ahenta , il Tuo dire può iaUì mtn no- 
ricevere .doppia interpreiaiiuoc, &che in qtielleuitime^oroicdopo 
il racconto di alcuni ipcciali vafi diaveflè voluto dichiarare , cl^ knilc^tS^- 
cgli diceva lo llenb anche , dWni altro vafe di Broiuo di qual- . 

rivoglia forma, Su nome; & eli’ egualmente r^ionava di quelli , 
che di quelli, formati di creu > da lui nel primo luogo mento- ' 

vati . Horaùo in vero chiainò coi nome di SuppeliutUe Campx- ** 

na i vafi, che tifava meli» iua > parca, & povera inenfa ,non haven- 
do copia di altri di più nobii metallo , in quriii vcifi della Sa- 
tira 6. del lib. I . 

. . ttftat Eckimu 

Vìlit citm Fatua Gmus , Campana fuptlltx » *' 

Sopra de’ quali fe quella chiefii H filo antico Commenta- j*t 

torc . Campana fupéltx JUlHis ■: quia in Campania vafcula òpti- 
ma fingebantur ex ^argilla , rei are. Et Acrone , fìffiió , vel iH- 
minea, vel- area r quia in. Campania dicebamitr anea rtt optiine 
fabticati . Et Porhrione ancora . Campana jeitket , ifuia Capua 
liodie ><rr«a vaf^ftudiajiur fabriean dkuntur . Ma , se io- non 'crtb, 
nou lieu del tutto a mente dell’ autore- , il quale nomia genti- 
lezza della- fua-niaifa«)^ nMt>4a^ povertà uotar'lòl voleva i Cosi ^ 
aiKora fu dEk^lui defiaetMO'tiella -latita )>cWdib/a«^ quel *^tan«o «, 
avaro , ma alia» boMÌóco' 'Opóato-y iiv^vii- ix>vatifln»nnS^rv « 

. fìftU-^paiana dkbtet H ' 

* Campana Jolitut ' trulla , vappamque prófeflisj* 
nc i medefiuai Commentatoli prefero in altro .fentimento qneflc 
vfiie parole. Ma fe quel Poeta riputò vili per cagion della ma- 
teria i propr) vafi òim|»ni , nao potò gindicar io (leflò di mol- 
li di ellì , benché fofier di creta , i quali comunemente furono 
di molta ftimav Id non fon certo, fe fra quelli ftnrono le^ààe Et Jìngolsr- 
Calene (a) : mentovate da Varrone apprefso Nonio -^larceWòr liel 
cap. 2 . fono la voce Obba, in queHe parole: DoUa\ atqaeeqfi- 
theear tricliniaret , Melicas , Calenas Qbbat , ( cosi io l^go a fd- 
itiiglianza di quel, die fiegue apprefto} & non già divilàmemè, a^Coiniri- 

Cak- 

(z) Di qucAe Mh Caténe , af^jf nim vai tinariu/ip.ì .Romeni antijui 
Fobramente enizmzte Cilene , par '«fìiv .l lixeritna Ciltman vùmm i- a 
K adccli iicl iàloffzrio d* IlidóroiCzie-^'-- 



litro i^li 
Jiimiti, 

Horàtio ìHu- 
ftiaioi fiioi 
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Vartone e- 
mctVUto. 



Et I CétUi 
Somatioi. 



Fra tà wit 
Jirti -di opt- 
rr tnifuiàli, 
étin Iniefti- 
nr, <U‘ Lèti- 
fUjm mt‘Ugni 

It Campana- 



KitioSboui- 
4o * 



Caltnat , Ohbas , ) & Gtmanot Qdicts . Ma della tiobiltn <Je* 
liti Otmani , & d’ogni altro vafe Cuniano , onde da Plinio Se» 
condo nel caj>. i a. dd lib. 3 y. fu quella città , ripuuia nobile- , 
fon ben ficuro . Nobilitamur iu ( dille egli ) oppida quo^uo , uà. 
RIugium , & Cuma . £i Martiale nel lib. 14. folto il titolo Pa*- 

Cumatui , forirte quelli veril : 

Nane liti Carrumo rubicunàam puli'trt t^am 
Mamciptin m^t taftm S^biiUi fuam. 

Egual lode apprefso lo flefso Plinio nel inedefimo hiogo bebbe» 
ro i Calici di Sorrento in quelle parole ; quoqtu pars homi- 
num lerrenii utitur vajis, Samia ttutmnum in efculentii Laudaruur . 
Ritinti hanc nobilkattm & Arrttiam in Jt^ia , & Calicum tantum 
Surrenttm , Alla , PolUntia . Nè minoie apprelso il fu Jdcuo 
Martiale nell' Epigr. loy. del lib. 13. folto H titolo del P'an* 
Sorrentino , 

Sorrentina bilis .• nec nyrrhina pi 8 a , nec aurum 
Some .• dabunt Calicei , hitc tèi fina , fuos . 

Et di nuovo nell’ Epigr. 102. del lib. 14. - 

Accipe non vili Calicei de polvere natos : . .. 

Sed Sorrenàn* lei'e «veuma rotte . 

Ne’ Cuinani fi lodarva primieramente il color rofso ; nc* S«nTcn> 
tini il lor pefo, afsai leggiero. 

Ma dopo delie opere fo i metalli , & di bronzo , &c di cie- 
ta , degl’ indullriofi nofi/i artefici Campani io ragionar devo di 
(gielic Jid legno , chiamato ancor col comun nome di mectiio 
dagli afotori , che trattando dell’ Halica , ho citati a dietro \ le 
quali opere da’ Latini furono dette Inujlinte , onde degl* Intejìi- 
aar'ù ( intendendofi de’ foro maeflri ); nacque il nome. Fu-nxiQi. 
tna ( dilic Plinio Secondo nel cap. 48. del kh. té. } ad teaum- 
Abies, Eadem valvanm repagolii, &^ad queeeomque Ubeat ènte flirta 
opera (a) aptijfima , Jive Craco,ftv* Campano , fivt Siculo fabri- 
ca aràs genere JpeSabUis. Guglielmo Filandro annotando il cap. 
3. del lib. 6 . di Vuruvio ci amnuóii < che omne opus , materia 
eonftam , fignijieaiur intejlini opera appdlaiione ; del che io Roti 
fo contr-iUo j ma Plinio* qui riilrettaniente parlò delle opere di 
legno , & nd Codice Teo^iano nei tit. 4. dei lib. 1 3. 

(1) nSatmlìp fopta Splino arar, f tv fiiries.., &0 Se leue m alcun di- 
te.^ vuole, che., intà/lùij (a P vetlb -mutio le fatele- di PKuic» da- me 

^oelie, (àc en li^po fit , JiJ j aótlouc. . . 



»• 
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t^Hnarii fono i FaUgrum -, che fra gli akrr artefici di varie lòr- /ri; 
u fin al numero di trentacinque , a’ quali 1’ Imperador Co- 
ftamino concedeva francliij^ia da’ publici afikii , acciocché ha- afltUMi ' * 
veCiet potuto attendere a peifetionarfi nelle loro arti , venguo ' 
numerati . 

Più gentili noftri lavori furono i Ptrijlromi Campani, che fbr- 
fie bora potrebbero dirli Panni Pajji : o furono panni dipinti in" 
non molto diflTunil modo, a’ quali da Plauto nel principio della 
Comedia , chiamata Pftudolo , furono ne’ feguenti veri! afromi-,- Penitromi 
gliati i fianchi di alami fervi , che per ic molte flafiìlate fofser Cameni , 
colorati vanamente <11 lividure. PUu:o illa- 

idì ergo veftra lacera loris faciam , ue valide varia fine ; (liua. 

Ut ne Perijìromata quidem trqae pida Jini Campanica, 

Neque Alexandrina belluata conchyliaea tapetìa, 

£t dovettero efser di mr^ta fiima , cfsendo itati mentovati da 
'quel Poeta nello llefso paragone -delle fanrolè Aiefsandrine ta- 
pezaarie . 

Ma pofciachc io da’ nofiri campi , & dalla loro coituca , & Cli XJnjptn- 
dagl’ ifinimcnti , & da’ vali mflscali , come di grado iu grado , " • 
fono falito alle ben addobbate camere de’ noftri Campani , 
a’ quali nn foverchio fiudio di ogni delicatezza vien attri-p/^yj-^^’*^/, 
bruto , in -qual altro hiogo , che in quelto , potrò più accon-/j/' copU,^ 
ciamente de’ noftri unguenti ragionare, che ai pari riempiero-^' 
no il tnondo del lor odore , & delle loro lodi? Si aflkettava,^'*^'^'^ 
per dir cosi , al principato di tutte ie Rote la Campana , fde> 
gnatafi , che non fofse fiata fila fola la luprema lode ^ fra’ mede- 
limi fiori ; porciacliè genera -eiut { fono parole di Plinio Secon- 
do nel cap. 4 - del iib. ai,) nofiri /tetre celeberrima PretntjUnam, 

& Campanam ; & pensò potcrfelo acquiftarc nel tempefiivamen- 
ic fiorire , acciocché i fiioi unguenti ancora fofsero fiati nca 
mcn di tempo , che di celebrità fra tutti quelli d’ ogni altró 
luogo t primi Pracox Campana (a) , ( fegui Plinio } )era Atdn- 
fiainovijfimt tamen definii Preen^lma . In qiiefia col nobil gara 
non mancò porgere il filo favwe al.oomun nome di Rofe Cam- 
pane alcun nollro campo, il quale non into Jundit Jiofam ( co- 
dbm.lL L$ ' me 

(a) Marciale nel lib.^.Z>e rofit sdràie nel Iib, ii. deffanit Jtf irceli^ if 
Cgftrcm mijjjtt , conirapolè alle tempe- I xorit , che fiorivano due volte 1' antro.* 
ftivc Rofc <Wr Egitto fc PeftanCj fcfl Atre iifiim rej^ria fa/lo. 

tacqae delle CampatK : lodandole an- ^ 
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mè affermò la neffo autore nel cap. 1 1* del lib* i8.) 
faiiva i aico 'ttrra non cojptt parere } acciocché per que a ca^ 
ne ancora della lor molta copia i nollri unguenti ottcnefTer i 
•V tutti P intiera lode . UnJe diaum. ejl ( foggiunfe ) plus apuA 
' Campano s unguenti , quam apud cmteros olei fieri * tt Imalmeiue 

EtptrfueìU la natura volle arricchir quella regione d’ un oglro perrettnu- 
dtW ogito acciocché in ogni giófìt follèro i Campani ungueny hngo- 

Umpino. Pl^fquam generojiar alea liquor: come filmante da Phnio 

fi è intclo alquanto a dietro. Fu nondimeno riputai , per ler- 
jVtf» di miti Yirmi delle parole pur di quello autore nel cap.. 3. del lib. 13 , 
Aeittr nei omaium j£gyptus accommodaiijjtmaunguemis y &. appreHo 

^IrimTlodt* alP'Egiito nd fecondo luogo, ab ea Campania ejl , ^opia •• 

Et Ateneo nel lilv 1 5“. di opinione di un certo Apcdloruo lEero- 
lìlio lodò ben altamente i nollri unguenti , comporti di Rofe i 
ma non fc minori gli altri di altri paelì , o <fcgli rteln , o di 
altri fiori * Il Dalecampio così refe latine le fue parole ^ Pro 

varietale locorum unguenta Jìunt prafiantiffima, quod itajeribit Apol^ 
lonius Heropkilius libro de Unguentis . Irinum optimum in Elide , & 
Cnica, Rofaceum nobilì^mum ex Phafelide , Capua , Sr Ncapoli , 
Ni poi fra ikc. Ne il fuddettò Plinio Secondo ^ il qual affermi 3 ellcr fi- , 
qucUi^if Iti- nalmetite pervenuta la palma di tutti agli unguenti d Ttalia , l* 
attribui a’ Campani foli; havendo detto nei cap. i. del lib. i y.: 
che Irinum Corimbi diu maxime placuit : pojiea Cyxici . Simili mo~ 
do Rhodinum Phafdi, quam gloriàm abjlulere NeapoUs ^ Capua 
EirrrJojLraP^tfnefte . Adunque fe Ita pur vero, il che nm può negar fi, che 
jNtar pari li unguaitonim prxjìamìa ( come anche afièrmo n Indetto Ateneo 
lode de* Hcl inedcfinìo luogn ) locis hnputdtidci non tjh, fid artijicum peri^ 
poUtar.i, ù g. jnateria , aure fappeditanir i & ellcndo vcriHìmc , che la 
%fli^ii'à nobiltà della loro materia , die lono i fiot* > dle^ volte fual eC* 
dtif aru de fer maggiore , fecondo la maggior diligenza de loro, pultori , 
loro l/nguen^ ottennero I nolìti unguenti a!cjuanK> tardi la palma, de' fordlicrt; 
«7» ^ 6 t la lode del loro fornmo artificio non hi dd nollri più antichi 
loro Rofe. ^ Plinio, & Apjllonio , riferito da ^eneo ^ conve- 

nevolmente lodarono in pati ;^do , & fenza diflerenza veruna 
gli ungucnii di Capua, 6c gii unguenti di Napoli : clfendo- do- 
vuta ellernc in tanta vicinanza de’ lìti di quelle città, la diligen- 
za de’ loro aratici , & la ior matena, cioè le Rofe , del tutto 

pari, . ^ *> ■ j 

NegotiiVioa _ affai maggiore, & anclie più antica lode fu quella de* 

in' Capuana * noUrì 
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noftri Capuani Unguentari , la qtulc abbracciò i maeflri ogni 
forte di unguento, & di profnmi , i tjuali Hn da’ tempi della 
Capuana Rcpubiica in una peculiar piazza della flslfa c;tià , ap- 
pellata Stplajia, che ne fu inolio famofa , fole vano dimorare . 

Seplafia ( dilfe Fello ) Forum Capute , in auo plurimi unguentarli t 

tram. £t Afeonio Pediano , annotando 1 ’ Orattonc di Tullio 
contro Fifone , lia quelle parole . DiUum ejl in dijjuajione legis 
Agrarìtt apud Populum , plateam effe Capute , qute Seplajia appaia- 
tur ; in jua Ungueniarii rtegoùarì jlni foliti . Mentovò parimente 
elTo Tullio nella Oratione 2. contro Rullo quella piazza , & gtiuU 
co queir altra , pur di Capua , cliiamata Albana: dcfcrìvendole^«.if{< . 
ambedue per luoghi anclie nell’ età fua alai nobili & frequenta- 
ti i & ne ho recate le parole nel principio di queflo ragiona- 
mento del Capuano mercato, nel i;ual tuttavia fo dimora . Di 
più nella Oratione a favor di Sellio la defaifse per .tin luorc 
ali delicatezze, & di delitie. Tal che Valerio MalTuno parlando ydirio Maf- 
nel cap. i. del lib.9. della dimora di Hannibale in Capua, liebbc^^”’ “ 
a dire , che tum demum fraSa , Cr tomufa Punica feriiai tft-, cum 
Seplafia ti , & Albana , cajlra eJJ'e cceperunt . Et in quella con- 
aro Fifone non ne parlò in altro modo , ragionando nell’ una , & 
nell’altra del medelìmo Fifone, il quale in Capila fu Dinimviro 
con Aulo Gabinio , per dar forma , & radèno alla colonia , cjie 
Cefare ci havea dólotta . In quella di lui dilTc in tal maniera. 

Quam leier incedebatt quam truculemus ^ quam terribili afpeSu: unum 
aiiquem te ex barbatìs Ulis,extTnplum imperii veteris , imaginem arui- 
CMtaiit , columtn Re^ublicx dìteru iniueri : vefiitut afper , nojira 
hoc purpura plebeja , ae pene fufea , capillo ita horrido , ut Capua , 
in quajpjè tum imaginit formando caufa duunwiraium gerebat , 

SeM^m fuhlaiurus videretur . Nclf altra Oratione, verfo lo llcf- 
fo Fifone dirizzando il pas lare , dille nel feguente modo -. 

Seplafia, me herde , ut dici audieham, te ut primum afpexit , ,4. 

panum confidem repudiava , Audiverat Deciot Magica (_in alcu-^^-j m^cjitfi. 
ni codici G leggono diGinti quelli nomi , che apprctio Li- 
vio nel lib. 23, fono cFun fol huomo ) & de Taurea ilio lubelUo 
aliquid acceperat ( furono colloro noTiiliinmi Caputi > & nel- 
la medefima hilloria di Livio alTai famofi ) in quibus fi modera- 
tio illa , qux in noftru folet effe confulibus , non fua ( non cosi ci Cicerone Ja 
furono deferirti da Livio, che di pn\denza & di fortezza di ani-^”"“ 
mo , & di corpo , diede lor molta lode ) : at fu'tt pompa , fua fpe- 

L 2 tiet. 
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'affi 

& deù'cju{- 

l'- 



eia , fuit imceffus (a) ( non vhj loro , ma de' comuni CapuanB » 
goni'i nei velUre, nell’ afpetio, & nel camminare) falum^ Heplajia. 
dignus , & Capua , Ma non potcndofì nc ilall’ uno , nè claii’ altro 
Aio dire, & nè mcn. da quello neH'orarione contro Rullo, ^Icor— 
gerfi , clic nella Scplada fi folle efercitata propriamente 1^ arte 
degli unguenti, bcncnc per altro nè hnveTe parlato , come di luo- 
go di quei tcinpi più ànridù : nondimeno poi in quella contro 
Atttndtnào- Fifone ragionando di Gabinio fuo collega, ci palciò , che vi di— 
Mtfi té ujìtSi inoravano Ur.guentaif in nmlta copia, & gran macftri di orna- 
moho /alfa , j pj^, tciicri , & ì più dcHcatt • Gabinium deni^ue ( cosi 

foggiuiife ) J1 vidìjfent Duumvirum vtjlirì iili Unguentarii , cUius 
ignei ijfent . Eram illi compii eapHli, & madtntes cincianorum fim- 
hrix , 6 - Jluenies, ctrujjdue^ut buccee , dignx Cupuu , fed illa ve/ens 
( ecco gli amichi Unguentar] Capuani fen/a alcun velo ) nam 
hac quidtm , qua nunc tjì , fpltndidijjimotum hominum , forti jjìnto- 
Frr le efutli rum riTonun , optìmorum emum ( ma gli unguenti,, compofli del- 
hrèUroHtjt- Io Rofe Campane di più forti, erano Ialiti per lo frequciuifTìnio 
lor ufo, cosi apprelfo de’ paefani , come de’ forellieri dell’ età 
‘/f'tuemf ^ quella di Plinio Secondo, che ville non molto tem.- 

Ctputni. po dapoi , al fommo gradò di lode j per la qual maniera quei 

«ollri nuovi Capuani , aneli’ dii immcrfi nelle delicatezze , mag- 
giori dede amiclie , furono con gran maraviglia più virtuofi , He 
più temperati de’ loro pi-cdeceflbri : può feiorfi il nodo , p>cr*- 
tioccliè quelli eran coloni Romani ; irè molto diverfamente Io 
Ciennne no- foiolfc lo flcllb Oratore, fogghmgcndo ) mihi amiciffinterum mul~ 

• ùtudine redundat , Cosi Cicerone , accomodando agli afictti fuoi 
il fuo dire , per Aio frequente colhime anche in altre occafìour , 
ciré in 'quelle di orare nel Foro , & nd Senato , ti qual Iblea 
' fodere in due fogge, come gli fu rinfacciato da Laberio appref^ 

fo Macrobio nel cap. 3 . dei lib. a. de’ Saturnali . ' 

■ Abbondò adunque in ogni tempo la Capuana Seplalìa di 
Unguenurj j 1’ arte dd quali non può a Cicerone negarfi , che 

belletti , che fi accompagnavano 

Ma a dire il vero , a nic par , 

die 

lur.t , JhìliJoj , vtnof/tie puttmus . Se - 
ncca nel cip. ji. ilei lib. 7. dette- qite. 
ftioni naniràli; Tenero, Ù molli iiegrajju 
fufpftuUmus ^ruJufriy BO:t 

ftJ incidiimus % * 



Ai anche di compor lifei , & 
afiài bene 1’ una con 1’ altra. 



(a) Di non molto dillimili coliu- [| 
mi fono defrntti 1 Pcrflani da Amm. 
^arc cHino nei lib. 23. a c.vte ^ 

Qui i ft f j/uJ'uiaìnJum ( cLìTc i’^iitcr 
prete Hi Plui rteo dd Ua.idtijt.t Sui)p^ 

jè iri^uni, tcfviunii^ue JubUtnerh 
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^ (U oi<»rlaiw«ntc degli ancor gii 

u. T« li ie * qiw#o **^?*^. nJ^ ^r città non bebnW 
«Ile ra le** " .; »nin]eitt> ®*i“ *1"* irv, fii-ctto parla- 

,ollc aimnoiusci \ arrone n p ^ ^ Fa a^w della 

f, . te M3“> Vi V»cU.«».e <.Jon|« «' „„ 

r ubile coni deraMOBi y • j, unccrii i» co po > , ^ 

S a i funi odorof. . ^ SJ^cui . app-ccnendo a 

d’ un certo «iiR^ • a 

f«ui. 3- di Ciceione . , •« , 

afptSu , fuav€mq ’ q ■ ,^riiiflStni’ Ungoen- Dafrun» 

co.ie,<» '"^“dt 'Ji 

»-i ai" 

dovea abbondare , D« * d«a «J , an- 4i<,/. ni - 

luogo cita», m *1« ' . U> Atto 3- Rude»- 

r ’difrfS; «s s»»- - “ '“" ' , «":■ ■ 

11- ^ ff nbr 



the aM\KKc — ... . 

« in -0V& 

live, amo tmìtum f'^^^^^Ge’puam filrmt , ^ 

t- 1^—.- Mji«Bfirrtffn S , V Oirat-' ^ 



VuTone, at 



^ "t r* cSfife“i(po«o^.- . 

?*tiÌrSa’Co«cdia t» 

a colui , H qtiM ^ ^ ^ .tng^wrn nchc per lo .„un.c«e 

«*» “g" ““4 'm, •«'“" *• 

fe intcc attendeva alF aiV ^ , jj (jual dilTtfocl i„,aijff cjer 

vano Sccendo piu vo-Cr. i ^-ap. 

de Iiavcr fatto anche rw 
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gfi Cip. IO del IiE>. l 5 . die Pietà plurìmAm rejìrum Jundti , bt/grv^ 
eioiì. niente eamUda gemma, tam ftmiU thuri , ut mixta , vifu dijc^rni 
non queat , & Ànie Jruus Seplajìee . Et di nuovo nel Cip. 13. del 
iif’- 33* oblili f Demetrium a tota Seplajui , Ngronis pr 'tncipa- 
Jo'Aufon^ ConfAtm . Et la terza volta nel cap. ir. 

Lampridio ’ Itb. 34. Cr*d«/if SepUfiK , ea omnibus quidem fraudibus corruni- 
& un antico /lenti . Et ajjprcfso . Fraùi Seplafice fic exttruar ^ Nella q«ai ma- 
Gloflkrio ri- jjiera fimilaiente E ufiirpò Aufoiiio in quelli veri! dell’ epr^am- 
iUutoti ’ ^ contro Euno con metaforica forza ironia . 

Perfpke j ne mercis fallant te nomina , vel ne 
n Àiere .Seplajìee dectpiare , cave . * 

Et f/i Un- laonde qualunque aiaeflro di si fauc compofìtìont fu «fiiamato 
Septeijìario i iiavcndo detto Lampridio dell’ Im|«ratore Heliorra- 
SeplilÌAif, G" nella fua Vita , di’ egli pinxit fe,_ut CupeJhUHum, ut Sepia- 
Scplifiiij JiecTium., Et perciocché molti unguenti , & molti odori erano 
quelli, chrhih- nQ medicinali, furono lìnalmcntc appellate Seplajìe quelle of- 

lidne , che noi diciamo S/cficrie , come in alcuno de’ recati luo- 
^ ’ ghi di Plinio può olleivarfi ; ficchi in uno de’ GloTarì , piiblì- 
cali da Herrico Stefano , viene efpolia, la voce narrs^ujoi^ , che 
ialinamente Tuona, Speci« omnes vendenti per quella altra Sepla- 
Un antico ./ìiJdiu (a): onda fi feorge , che nel Glofsario d’Ifidoro non ben 
Gloflario il- hora.fi Pantapola , Simplafiarius : baiando ì Seplafiari trat- 
lullrato : un tate tutte le fpczie , inicndendofi le aromatiche , & quelle dì ? 
dito. odore , cosi le compofic , conte le femplicr, & egualmente quel- 
le di diletto , cl»e quelle di medicina , nc più le doiaclliclie 
. che le forelliere j onde linalinente oacque il jxHne comune dell* 
•una , & dell’ rìtra forte de’ pcBrenti Saziali < v*v. .* 

j>elte pelli \2 artUìcto de’ i^edefimi nollri Unguematj Carmani 
’jue^Un- ca^t delia Op^a. Republica liti’ all’ età di Plinio sécon» 
gutni-trj G«-do, per k) ifpatto dr'500. anni divenuto fenipre.di maggior lo- 
fUfni JoUun de J poirtò al prino ^rado gU ungaet|ti delle Refe Campane 
€éli*jl glj non fu Tie’-fecoK lèguemi , fc -G;OÌ»rvi->-di minor fama j 
Jmptf uteri. Perciocché efscndoli dovuto contprenderc . nel loro eferckio ded 
tratur*^ori, & profumi, anche l’arte di far odorofe le pelli 

'' de’ 

(a) Al Salmafio nelle Note 
• Aureliajio di Vopilco fon di accordo, 
mentre dilTc; Ntc tnim Stplujìtrii fur.t, 
qui ungutnia ttntum venJunf Ina non 
gì* meoue Soggiunge ; fid qui mer. 



I rluia amnt gemut ■mirMlaruin , ut th»r~ 
um, iinum,ftupum,<audeUs, unguen- 
tj , tolares, Cf ulu id tenui 
Non è reto dc’prelèutt Spciiali 
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de’ morti animali , ci fu defcritto da Corippo Africanò P Im- 

pcradore GiuUino il oiovane , nel vcftirlo ne’ fuoi verfi , egual- 
mente di lìiigolari iodi , che di vedi Imperiali , calzato di 

quelle pelli , le quali dette di tutte P altre , haveano , acqui- 
llata la morbidezza & la. vivacità del colót rodo dall’arte 
Campana > 

Bartkica Campano dederant quee urgerà fuco , 

Sanguintis praìata Rofis , laudata rubare , 

LeSaque pro' facris laSu moU^ma plamis .. 

.^uguJUt folit hoc culla competit uti ^ 
del quale lìngolar culto di ufar gl’ Imperadori foli le (carpe di 
color purpureo («) ^ i; libri , & le liiflorie de’ Greci de’fecoli me- 
no antichi fon piene . Et qui forfè potrebbe applicarli quel 
che fi legge in* unO' de’ medefimi Glolfarj' , puUicati- da flerrico 
Stefano , d’una tal forte di pelli Babiloniche, cTi'f/u*- 

Tt(. 3 J'c( , latinamente con un fot vocabolo dette Beneventanum , ^,vr mura/e 
dal profumufi in Babilonia nello Hello modo , che fi uiàva nel- *’ ùiogéi U 
la regione, & nel Ducato di Benevento , che fu ilStuito da!*/ir®f'f'®f 
Longpbardj , in cui Capita , & i luoghi della Campania: fra ferra ’ 

fiiton poi comprefi j pofciachè difumofi il nome dr qtiefia rd 
gionc , divenne celebre quel nuovo-, come ho dichiarato altro- 
ve . Certamente apprefw all’ da del fuddetto’ Imperadore fe- 
guirono- fenza intervallo i tempi de* mèdefimi Ixtngobardi; & la 
voce VtdiuhmutS , non può credèrff corrotta^ dalla (incera voce Mero!» 

: come pensò Pàolo Mcrola nel cap. 25, del libi* 4. tifiutao . 
della Partea,, delk lira Geografia,ritenendb dia in quel GfodSrio 
il fuo luogo fra quelle , che cominciano dalla lettera B„ 8 c non 
già fra qudl*, che han Imprima lettera A. [Nel refto' dèlie pelli 
Babiloniche’ (eceC mentione dal Giureconfulto Marciano nella leg,. 

16.. del tit. 4,- del lib. 39. de’ Digefti . ] Ma perchè io fon già SiaMtlCt- 
pervenuto a’ tempi ne’ quali le lodr della noftw. Canlpania per 
le mutadoni delle lignorie , & delle deferiuoni , & de’ nodii de* ' 
paefi , pafl'arono alla gloria di nuove regioni ;■ non mi convien 



IO nou 



mi 



convi^f^ piè 
innervi re^ 



nalTare più innanzi ^ & mi. baderà haver fatto manifèflo,. die af- poaatt. 

fai ben le convenne il titolo d' Indufiriopt c—L v’r... — 

fuo peculiar attributo : nel che fi è 
gitila dagli artifici villefcbe „ 



ficchè’fu' come un 
c infieme dimod'rato ,. in qual 



& di altre. 



* .. . 



maderitie di 
ufo- 



(a) Per alcrir tifala coimrae e- f coglierli dà’ verfi di Venantio Foitib- 
t»no le pelli biaocke , come può lac- | nato nel lib.S. al canne 19. 
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ufo popolare 8t comune , delie quali 'fi tenne m Oaptia quel 

j 'tan mercato nel tempo del f'uo fiato mèn felice , il Ino popo- 
0 tuttavia fotto l’ inrperio de’ Romani pafsò agli efercrij di 
arti più nobili , ficcliè Tali a far adorni di fontuol'e tapeezaric X 
pala egi -de* grandi ; & ungendo , & profumando r loro corpi 
di delicati unguenti , & di peregrini odori , ftj anche fcelto a 
cabarè l’ Imperiai MaelU nel ilio maggior trorra . Ma non fi tra- 
fut fafeino !e feguenti anticlie ifcritioiii tf altuni noflri Unguentari, 

X"* ^ che ci fono rimafe; la prima delle quali è fra le «tolte altre , 

da’ rari luoghi del noftro territorio ho raccolte nella mia 
% fMht /• villa di CafapuUa, & per gl' indhj , che ne recherò in ahra 

JifitifM- oecafione , parmi di maggiore anticliità dell’ altre due, pci^ quella 

Tira parte, che ad ioiitaiionc della fua propria forma vien cpii 
rapprelèmata con caratteri di graudezra maggiore; percioccTiè H 
refio, che fimilmcntc ad inritatiooe del fuo efen^are fi è eP- 
preflb con paratteri minori , mofira di ellère fiato feoipito in 
quel vano , ch’era avanzato nel marmo , in tempi afiai più bafl 
’ fi . La feconda ifcritione è in Capita appreilò laChicIa-vcccfliia 
de’ Monaci Guglidmiti ; & la terza, così tronca, è nel Collegio 
de’ Padri -Geruui dal iato Settentrionale. 
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XII. Là Càmpania FtHn miiveffal piana di tatto U mortdo~ 
& compendio deW itaUa intkrà. * 



foddòte cofe adunque , & come può a ragion credepfi 
ielU Lue*- ancor di varie altre opere di pregiati arttficj , & Ia\-ori * 
ni* nnniur che hora ci fono rimafe ofeure , havendo dovuto intendere CaP. 
foUvé U iu- , quando diflè , che la indufiriofa Campania loIeà“ man- 
1c*m*ui* ^°P^ nel mercato della Lucania, ondefacilmen- 

fu”ttfi,&ii^ fi fparcevano per le viciw contrade; & doveodo elTernc Ila” 
, fi»i Uvtri. te affai afabotuianù le fue città , & Capua molto più delle altre 

per 



Jr 
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per k ragioni', che più volte nei» recate) k> pcuTo, poter. fi- 
inilmente con molu prohabillà dire , che . alP.kcontro nS Ca- 
puano mercato da iatntamdìmi paefi , & dall' Oriente, con le co- 
fc di odore ; dall’. Occidente , 6c dalla Sfugna con lesftlni.di 
Sparto , o certamente con quella si .gran copia d| Cutrigli. , die 
fi c ime& a dietro da Stratone , conducevafi per mare da iner- 
cadanti qualunque altra cofa , della quale non (ì haveva copia 
qui fra noi , per riiwriarfene elTi poi delle noftre : ,ficdiè {a me- 
delima cuia , & quella r^ione potea dirli un continuo , « ^ ^ 
ncral mercato di tutto il mondo. Già altre volte H è intclcf, atfrcjt^ nelU^ 
.-clic dalla Campania fi ponavaiK) ì fiioi vini in paefi lontani , & Ù 

che in Capua nella fledà maniera facevafi molto trofico di oglio. 

A quelli Cllèrnpj , de’ quali io mi as-vaglio , acciocché iwn paja “ ^ 
il dir mio pender iutieram^te dslk congetture, poilòno aggiun- j 

gerii quelli ancora , che per cagion di si fatti trafichi mercantili .> 
molti Giurilconfiihi .aiìtichi , i»c d’ una età fola , parlarono fre- 
quentemente delie riineilc di pagamenti promefTì farli in Capua 
da iiKghi lontani, come fecero Scevola , & Africano nella Ic^ 

3. Si nella kg. dei Tit. q. dei lib. ij. dc’Digelli, A UJpia- 
no nella kg. j). del Tit. 2. del lib- 4J’. Gmilmenic de’ Digelli , 

St Giuliano, & Papniano nella kg. 17. & nella Iqg. JO- del 
Tit. i.'del lih. 46. pur de’Digcfli, che ufarono fcambicvolmenr 
te i nomi di Efel'o , Se di Capua, & fbrfc alaino akro aiKora. £-^ ^ j. 

Di Pozzuoli , la qual città , come fcrillè S<rabone nel lib. J- 
Emperium faSa. maximum, {Perciocché hebbe JìatUntt navium, . ^ 

msitu cmjÌTudas , & perciò accontodatillinte a quell’ olì) , /ut- ‘ - 

tura arena eam eommoditaum^ prxjlanie : non penfo , che mi fia ' ^ 

bilico replicare ciò, .clic noui anche acconciamente altrove ; fol ■ ■ *•_ 

dovendo aggiunger qui il detto di Siatio nel Car. j*. del lib, js 
delle Selve , che ‘ ' 

. . , , Idc aufpice condita Phceho ' 

Tefia , Dictrthai penai, éè litora mundà ' •• 

Hofpita . 1 

II che molto prima dell’ età (ita , A fin da quella di Poììbìó , 
eya (lato ancor vero : ((.({uiil autore raccoglicitdo inGme" in 
una riflrcttiUìma .femenza ciò , che per nnit cr(àl lode di 

3 uefla rcgioiie fi é copiofamente da molti/ altri imelb a 
latro , <filTè-nd lib. j. apprefso il filo- intèepre^ , che. plàniiut ' ^ 

(irta Capuani pars ejh balia totius nobìlijjlma . Regio bonitaie ^ 
aique ameenbate precjlans : ad hoc mari adjaeeut', (j( tmporia he(: 
lòm.tt * ' M bént, 



* 



jo 
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btttt y ^td quer falent appdltrt. , qui ex ommbtu fere orbis partièu» 
Sitici fi, ee- in haliam nirrtgaru ^(a) fcc la quai maniera eiìéndoiì (aito iiv Italia 
m» u'.j/i/df- si inirabrt concorCo da tiute le^.parti del mondo per cagro- 
fj at araudezza deU’ In)®eriOk Kotnano > aL quale ubbidiva 

Ogni luogo, farebbe ancor poiuto convenire aisai ijcne alla me- 
delìma noAra Campania y cotanto co’ fuui influni favorita dal 
Cido , & freciucmaia per gii varj loro ailàiL dagli liupmim d' o- 
■'. * gni conditionc y l’ encomio d.’elìèr 

Simulacri del del , pu^ia del mondo * 
il quale ad cìIIl Italia fu dato nuovamente da Gioì Battifla IVia— 
riiii nel Panegirico dt Carlo Duca di Savoia^ 

■Par Ufi^ Può di quà adunque caiofcerlì manilèllamente^ clie quella 
Trl^i mer- con mollo buoiu proprietà ottenne da Silio 1’ aggiutilOi 

tàniili ««-di dlÒE ricca, in quelli verlr del lil>^ 8- 

ìunnt jIU lam vero -quos ‘dh et opum , quoi dh’er avorum , , ^ 

CjmpMiij iQffy dabat ad. bellum Campania uaSu», 

«/Wi r[c-^^ lìmiiinciitc da Sidaùo nel Car. i8. autor di età più balla ^ 
ii qiale dovette légni re l’antica, & comun fama,. 

Lacr'mum dives fiagtmm Campania nollet y 
AEquora fi noftrk cerneret illa latus. 

H qual i»n iirtefe delie rendite , che raccoglrèvanlT dalla pelea 
nel fago laicrino , come è inanifedo ; Se. ainbidue forlc inaita- 
, reno Virgilio-, d>c di- tutte -le noflrc città , collocate in quelli 

It quale //i fccondilTìmi campì, non diede una tal lode, clic a Capua fola 
tuta le ^«alia quale altrettanto appartenne la lorc/'dcfcriiione , come fi 
^''86. pur t'ora allcgite parole di Steabone » & dimortroi 
tgtn*do principio, del Difeorfo precedente, quanto la loro, feepudità,. 

enche camu- Come nel principio di quello parmr liaver ballcvoLiiente. prova- 




pania diire- Propcrtio nella Elcg;. 4» del lib. 3 

Nec mhi mille jugis Campania pùtauii arature 
Et di Capila Coiumelia nel lib. i o. cb’ c del coltivar gli Horii 
~~ Pinguii iiem Capua., Sf Caudinii fauxabus horti * 

& nort ituelc egli' , nè Virgilio de’ primi tempi quella 

città , nè delle fue ricebez^ > per 1’ hiilorla di Livio alTài la,mo- 
^fe (é) : ma -pari areno d* Capua delP età joro , quando, ella jà 

W A^iunip'; b no» ( 4 ) , ch*è 3 -(b). Delle ticclierze di Capu« ‘V 

aci yilcorio Ir. a carte no*. |J de Cap«a.m de primi tempi ini^c i^i 
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Cdàrf» p«ruafone da Pomponio , eflèndo (laa dedotta colonia 
di Romani ciitadini ( mi irritò delle parole del noflro Velie- 
io nel lib. a. ) & juj ub Jus rejluutum pojì aniiM cireiur CLII. 
^uam Mio Punico in formaci PrzftBurx rtdaBa trai-. De’ ^lali 
tempi anche -intendendo Pomponio Mela nel cap. 4. del bb. 2, 
dille , che delie città d’ Italia , quee procul a mari habiiantur , 
opukntijjìmx fura , ad JìniJìram Patavium Antcnorù ^ Mucina , ir 
Bononia Romanorum colonia ; ad dtxuam Capua a Tufeis , & Rov- 
ina quondam a pajloribut condita : nè più manifoAamente potea 
ammonirci j die per le ricchezze della Campania s’ intendevano 
quello di quella inedelìma Ina oiuà , più ricca del redo delle 
marittime , & delle mediterranee , Queflo li è andie imefo altre 
volte da. Strabono, appredò il fuo ìiucrprcte , in quelle parole. 
In mcditrrraneis tft Capm-, re vera id , quod -nomine tjus Jtgnifica- 
tur : rtUquat enim fi ei comparti , oppUa funi ; laonde pur de’ Ca- 
puani deila ilcfsa età egli fogmunfe non mojto appiedb in tal 
modo . Nunc rebus uiuntur pr^ptrìs , colma coneordiam cum vici- 

M 2 nii, 

dorei€ lacere. 

Ate Ctputm ptUgt , <mUufta 



NiinonJtit- 
iofi dell* Cj- 
puj pii jn- 
ticj IMU^di 
fatdU, citpt 
poi calonij 
d* Koaumi, 
OUondojHcht 
fu una dalia 
Pfi riceht ait- 
ai Giulia. 



Aon cka A 
tutu Crfut 
pii vitint i 



-rio nel lib. 7. lial <juale ella fii chia- 
(naca uria maxima , opuìtntifflma^ua 
ifalia- hi appiedo. Illa prupotent o- '' 
firut populus. Et Plutarco nella Vita 
^ Fabio Maflìino-, parlantio de* pro- 
greffi -Ji HannibaU in Itala', dille ap> 
predo il lùo imeiptece , ebe ad eum 
plurima, Ù maxima gru tra uttro dt- 
fecarunt : rum, aujus plurimum Jìtun- 
dutn Romam pollatant opta , ^puam 
fuarum fteit portium . Floro pattnieiiie 
intcalcva delle au^eliine lue onciebe 
ricebezac nel 'paragone , .-d>e léce di 
Capua , -di Carname , & di Corihro 
«on Numantia, così dicendo. Auman- 
tia , guanrum Carriafinis, Capua, Co- 
rinthi opihus inftrior, ita rirtutiano- 
tUtnt , Ù hooare par pmnihat ^ fm- 
mumput fi viros ajlimri' , Htjpania' 
dteus. Lolcio 'Polibio , ebè bo rtearò 
altre vobe , 6c quel c^ ancona di Tua 
aHCOTiià ne n-ied Ateneo, le cui parole 
ho recate nel ptciènie Ditcodà, men- 
tre bo trinato della (ccondid -delta 
(óiDPania Feitcel ma- non dtdo l^a-' 



otti iUafth dell' cd liià giiidifiù.pon 



ptnuput pountem, 

Dtliiih , -apitut ,famaput prio- 
re filato - ^ •' 

n qual -poi iielt» delTo Carme non men 
pianle, ebe Celebrò la lùa amica pn- 
lena , le fue rìcclxae , de la dignitd 
lua, gii itiai;cace % modo , ebe appena 
ella fi3 {'altre piò nobili <diti delmon- 
-dò rilcncr-a l' ottavo luom. 

Heu nunquam ftaHlam Jortita 
fuperUa JìJtm 7 . - 

Ilio- polena , opt^Jque vafem , 

- Homa altera quoniàm, ’ 

Comare qua potuti paritua fa-- 
fitgia eonu, 

-OSavam. reje3a lotum, yix pa- 
na tuetar- 

Pencbi con "(ùo mai.ifcAo -j St grarè " 
inganna attribuì olla lùa antica famoU 
Tuperbip una caitu kia caduta, la quale 
fa coaiUDC dd^rati.i delT Itala in- lem 
per. b dedinauune dell’Imperio dc'Ko. 
trtMÌ: eflènJo ella fti'ta fra Puno', de 



re ciò, ebe Aulanio nel Oalu;’o delle f ralvo •empo lor coloota ^ gran con. 



to,.dc aflài iàiicc. 
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* ^ tris , tmiatifque fusi vttufiam dignitàttm , amgUtudinemqur , & vir*^ 

taaué* fii tuitm lueniur. Della inedclìirta dignità, & uiiieltó ’CaiHiarra , pa- 
riputala tau ri all’ ar.nca , ritiovata nella fua univerfal pace , non ibiainente» 
igtrdtnuUm Ticini popoli , ma co* lontani , tetto la 'forinfdabih potenza. 
pn~ Jl^ijiano , parlava il fuddetto "VeSteio nel iifc. i, 

' . drcèticlo, tion pirergli prohalitl cofa , tam matui'e ( come rarel>- 
be ftjrtp lo fpatio 'dte’ ciiwjuèccnto anni , crcdinowe da Catone y 
Srt^nt', tc tantam urhtft ertvijft .-fleruijft , cMcidiji , refiirreMfpt , Xai ch« 
Vetfefo -ri- non farà temeraria congettura j seiopenfo, che dall’ accceleiinen- 
Comrad, tp dr Pomicdi in così gran rtìcrcato , lenti Capita comodr 'aliai 
^ _ maggiori a’ filoi trafìdii mercantili. Si tP oltremare, di cjuclli ^ 

fV/f che letiriti hav« per via del fiume Volturno in Cablino : ef^n~ 
t‘i*i moka dn già divenote co’ piò lontatiì paèfii per l’ ampiezza della Ro- 
pi“ dfl porto f-gnorra, IcambievoK^ & inolio Impienti le navigattoni •«. 

lif, 3 ^utul~ ^ tjucfto ufo fu afsal comoda b vra, ch’era diflefa dall’una al— 
ii toiiuoti. ^ chb » ^ perciocché fa anche tifata vicendevolmente ne*^ 
viaggi terreftp da quel Porto in Roma, come dimoRrai ra^lo- 
nàndo della Via di Domitiano , ella ne fu detta Conjolare Ala 
faedame ritorno a quelle iodi della Campania , che iurcMio più 
, nniverrali . 

Io aan'iari , Satchhc adunqttc (ronvennto àflài bene a quella regione il 
aomuni iodi fnJdétto encomio, che nuovainonie è llato dato all’luUia ^ il clitt 
Juronò^ut'-^^''''^ fcorgerlì ancor vero, le lì olFervi-, die i paralleli delie mag- 
U , {/,‘^trjn dell’ lina', & dell’altra corrono del tutto pari j • (ìcchc- 

fioBi/e *'i,.Ìa Cairqjaiiia cfsendo fiata alTai miirlSre dell’Italia , potrà anche 
CjmptnU apj^tcilarli fuo Compendio con maiù Iella ragione . Io laCcerC> qui 
taU(€, jj dire, ch’eran proprie deHa Campania quelle lodi , p-^ 

cfnaii V’arronc nel cap. 2 . del libi, dell’ Agcicc4fHTa.'anti[x>Ìe 1* 
Italia a ’nwltc altre regioni , dicendo . Quid in hatia utenjlle » 
non modo, non nafcuur , ftd teiam non egregium fa ? Quod con- 

• /tram Campami i Quod Triiitum Apulo i Quei Vtnum Falerno f 

Qi/od (deum Venufro ? . Già , & del Campano Farro , 8c. del 
no Falerno , & deli’ oglio Venafeato , & della egregia iircluflria 
degli Iiabitatori deib nK‘def>nw regione nelle cofe ariificiali , fì ^ 
Lj jfo „ ragrortato , iù kifctro ancora , cite Plinio Secondo 

f/f^aju’’di S; ‘W. l'f»- ?• parimente elàltando 1* Italia iu molte 

fuUimlodi. niatiiere^ parve , che per le fole dòti delb nollra Campi;^^ 

flimafic ruiliiljfUma fra tutte 1’ altre previncie del mondo in ciuci 
dire . QaaiW Campante oca PER St , ftMKque Ria , ac beata, 
dmeeniuu ': ut palun fa uno in loco-^ gaudtmls opus ijj* naoueee 

Perl 
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PCTcìocciiJr-, come lio detto, fon rontemo, 
vadnn del pari i del che lo non techerb_ per ^ 

che fl medcfiino Plinio , autor ^ cata^ 

fluitando dopo *le fuddette parole a 

Ipgo , unti quei nobili doiù ddlT n3Uirn,'0ndc l Ita , g, ,*r 

fr pregiava , parlò in tal predo. Jam vw tota^ca t P 
mwh^ubriiarts cali imperia tft , tem ferttln-hmipt . ^ /««>«/« H 

crìlà.tcnn innexU féu(i. tam .paca nmora 
rum genera, tot mentium adatta, tanta fiug , ,auri/ colla 
rumale fehilhat . rum nobilia peccrt veliera , tot - « 

L« , tot- amnium , fonthmqtte ubertat , totam 
tor maria , portus , grtfniumifin ttrrarum commento p * ?. .t 

& tanquam ad jùi'arrdes mortales , ^alla Ma ch?* 

Cosi Àinio . il qual certam»rtó parlò della ^ . 

non fi' è accorto , che timo ciò conviene ai^r ni , • , ; . 

noftra Campania? laonde molti fririttori modertu ^ ‘l fi.tlfW ' ^ 

gran fóniiglian 7 a , fc dal fno noore , il qeal P*'^ A.frrilTè 

wi«vi^neA rani finim finvTrtdo io aopellata la Campania* Fdi 






rrredeihne cigioni ambedue furor.6 da raq poiroli a ,1 Plm-oSecon-; 

rfbechc difse dell’ Italia rinrerprcte di Hcliano nd cap. awriCoaiat^ 

lib.^. della fila varia Hilloria . In Mta P*^'"f/" j. ! ’‘- 

voptdoì habitajìe feruitt , plaxes quidem , quarti in u a a » 

eam paiijjimum ob caufam , quod ernntim anni P“"‘“" . " -f.' 

moderata tempefiar. qlod ngìo bonitate teUura 
irrigua , fcrùUfqae omnium fruSaum , atqué ^ 

flwoT fluvth perfufa ,'mart quoque- commodos appurar kabeat . poi* 



{jò CoKfiieriiionc. par la (pule B A» 

Atiftoirie nel cap. ic. ad lè. i. adb || nanqut métt ffrgii , ferme e^t G(p- 
PoH^ aiffe ^ Ilbla ai Cteu ,, chef**» tgllMMi}JoxU,m*re, .r-^ 

tCdetut x! intftrTum CrefebrMm'-itr>i/i-'\ 
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lUfUui idoneéi . Uor in quai altra , die in quella giula. fi fan 
rcbbe potuto, delle naiurali doti delia Campania ragionare ? Del 
Aw temperato deio, de’ lùoi .fecondi campi, de’ fuoi jpalpoli ,de* 
fcui iìuuii navigahiii , & de' iiioi còmodi porti , già in «quello , 
& nd precedente Diicurlo fi c uattato a pieno > Ibi xiuianc a 
nariarfi de' fuoi varj popoli ^che ailcuau da tanti fuoi beai 1* 
_ r».- labitarqno , il clje.fi compirà nel fqguciuc . Raccolfc adiut^iie la 

■ natura -ciò, die yariameiite fpàrfe per l’ Italia, in un fuo Xbl com- 

po, & nella Canpanìa., in cui Cicerone jidla Qratàofic prima, 
contro Rullo licoudkbe ubcuatein agrorum, àbundantiamque rerum 
lode, gnidicato da Dionigi i^alicarrxafèo 
l’Italia a tutte i’akrc più Ixl^ie regioni del 
mwiSo: & acdoKliò llnalmcnic non mancaflè ancor -quella Somi- 
gliànzà nel medefimo paragone , Tu detto il campo Campano 
C,«m;»o i//- ®*cddùno Oratore orbis Urrx fulckerhmus: & da Plinio Secondo 
UffìmopiiJi nel Cip. iz. del liò. i8. che. univzr^ terrai -camfus ■circumca.m- 
Mctttdk. Et Fioro nel. cip. id. del lib. i, quali dir vo- 
1- ^ per cagione di cjudla fua fola regione otte- 

fMi*. ^ jsalma d’ ogni luogo P atitipofc alla llellà Italia , xifier- 

i^tdo.aieetnnium, non modo balia, fed roto -orbe xerrarum palcher- 
. rima Campani» piago, tfi i.pcr la qual maniera invero fe l’ Italia 

. minore della Campania , & forfè non accoigcìtdofene , d’ albana 
altra regione ancora : contro deila qual remonza odafi il fud det- 
to Dionigi , mctitre della . precedenza dell’ Italia ra^unturdo , ci 
Ch^ dtt jT-recò infieme argomenti di quella della Campania aliai gravi. Si 
Ttgionem ( cosi parla il fuo interprete nel libro primo ) 
"n'tndj^r* conferai , qux fu ejusdem magnùudinii , Italia , meoju- 

rUlU « Europa , fcd. & quamlibet aliam totitis orbis re- 

gtor pari* di giomm faa pfxjleauia longe fupprat ; quamquam non me^ latti , fo-^ 
ch 0 ire, M muU'u res incredibufs aìcere ridear , confderanùjfus Jehy- 
^ ^ Babylonlam , & fiqua aliir regìones oh luce 

laM. /entùwrn felidtaum eelebramur. j fed ego terra opti non in una 
fola frugum fpecie pono , nec mt fuHt defideriam habitandi in 
ea regione , in qua funi tantum an o pinguia , caterarum vero 
rerum , .aut nulla prorfui , aut perex^a uiUitai percipUur ; (ed 
eam nglenem opnmtrm effe piùo, qua facile magnam rerum ud vi— 
fan. ntcefariaram cophun honimibus femper fupptdiiare potejl * ^ 
qiof plerumqa* bonis aliandt in ipfam impohatis minimum indieet 
balia vera ( & noi potremo dire Campania) hanc rerum ontniurù 
fmilitatem , eopiam , oc varitan utUimem prater (alerai regìones , 

^uae- 
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iptrcumM 3l<r Jinc , qitit citm ifia confiramur , pnttiptu- conetjfam * 

credo. Fin qnà Drorfigi'. Et pofEamo avvederci afsai bene , ebe biechi ftni- 
quelle lodi della fecondità della Campania non farono nè Poe- 
tici ingrandimenti , nè fàvolofe inventioni , alle mali dar ^ 

IiaVerebbc potuto’ ancòr molto comoda occafione, « di ftigcrfi , y»/>» Jino^ 
che qui la priim Volta Cerere , & Próferpina inlcgnarono r ufo Jùtùonl. 
del frumentc).( per parlar di quello fólo ) còme- ni detto dclb 
Sicilia y di fecondità ancor iodata , fe ne’ primi tempi ci 
£)fsc fiorita la PoelTa Greca » maeOra di si fatte allegorie . Si 
quttritur ( difse Diodoro Siciliano appreTso il fuo interprete nel 
principio dei lib. p. appunto fpkcando qucfla favola del frinnen- 
to > conofeiuto in quella dia ifoia ptim*, ebe in altro luogo} 



ante frumenti ufum , ubi primum id repertum Jit , eonfentaneum eft ^ 
pnmai tribuert optinut regioni.^ Er qui per avventura potrebbe ai- 
cun dire , che fe a* Capuani , i mrali dominavan pure la Cairi- 




A- 



gtonc con doppio lor tono lairiarooo i amiatia oe' Romani per 
queHa de’ CartagincG ; clscndofi lafciatf perfuadcre dal lor Se- 
natore Vibo Vlrio da Hannibale , come racconta Livio nd 
lib,. 2 J. cbè c(5l favore delle loro armr ne Kaverebber potuto in 
breve tempo far , acqui (lo . Ttmpus veniffe ah ( lì parla del fild-' 
detto Virio ) quo 'Campani , non agaim fplum ah Romanis quon- 
dam per injuf iam ademptmn , recuperare j fed imperita eiianr Italiit 
potiti pojjlnt. Et Hannibale.. Inter attera magnijìea pnmiffa. polli- 
citus , brevi caput Ttalia omnit Capuam fare . juraque cum caterir c t .m. 
populh Romanum ttiam peiiturum . Nè diverfamente anrJie io di 
quei fatto de’ noHri Capuani antiebi giudieberei j fc l’ Fiuomo al tf àr/Utrta- 

2 one di quel, che gli c bifogno , mifnraTse molte volte il M rtgujra 
rt-io del dominare , per b quale , fecondo- quel detto dì 
Eteocle npprefso Euripide nelle Fenilse , poi da altri ufurpto , 
qgii fuol farli lecito, romper le leggi divine, & le bumane.. ^ 

271/.' Unico, &■ perpetutr btfórtunio' della Campania Felice . - . 

fono' f truttioni de’ fuochi, del monte Fefuvio ^ ' - ' ’ • 

6r de’ luaghi di Poqiuoli*. 

M a qua/ pur troppa ^Tura conditione è quella!,, efie dilTé 

bone nel lib. j. arcompgnarfi coiTla cotanto cfaltata fc-*/4,rtf™«- 
coudità de’ nollri terreni i' & di quelli' fmgoBnncnte , die da’/.w Frùte 
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futili , cht Qreti. ilirono cTiia^nati Fkgrci . 

ffJlfJjtjjfe- campii faLulantur ( didè il fuo interprete > 

Ciganiilus gtjla , non aliundt vidtntur ona , quam 
^muirtWOtel rcgiomai ob Joli yUtutem miilti Jibi tettai^ yindicarcnt ; 

di/lefb , & di proprio intento ragionerò nel Diftorfo 
lécoiKfo clic egli Hello raccontò più dìllintameiuc , Se 
cun altro autore^ Adunque non giovò nulla, che natura, Jua iute 
loca ( per fetvinni delie parole deff interprete Idi Polibio nel 
Jib. 3. ) fuat munì!* , tr in hos campos aditus tjì difflULUmus : 
cingóntar enim aliqua €X perù mari , & majorjt ytro monùLut ^ 
ttbique magnis , aiquc coniinfùs, po' quot veniauibut e medUerraneis 
St tìi non tra ivantaxat via patvuì Nulla invero. Ma qucDo noti ò vitio 
éifitto della natura del fuqgo , nè fuó infortunio xagioncvpliucntt; lì dee 

^ difetto i’ aldiondanza del bene , la q.uai 
non* per fe Itcfìra . ma fé venga mal tifata , fiiol di difefio ellcr 
cagionri- 'Campani ( dille Cicerone nclF Orat. 2. Ooniro ICtriio ) 
ea Ja Htr- fintper Juptrbi bamtatc agrorum ,& fntSuam magnitudine . ~ Ét da 
talt tfiitui quello 'forfè pur nacquero fe favole de’Giganti della Cavu pania 
""1“ uccifi' da Hcrcole per la loto fiiperliia , il quale fe lo fteltò dì 
ài Ctgmu. per aiifi luoghi , ficcliè rpiel Geògrafo non le in- 

Stubone ti- per io fuo verfo, ; & Diodoro Siciliano nel lìb. ^ le 

jiamo. raccontò per hiflorie fincere , nc contengono colà , ohe parer poP- 
fe favoloé ; come può fcorgerli dalle lue parole , che Ho reca- 
te ragionando dd campo Ffcgrco . Favola fu Ijqn quella di_c<^ 
loro, i quali apprellb Siiio nel lib. 12. 

Traduni Hcreulto pròjlratoi mole Gigantts ' ' 

Tellurem injeSam quaure , & fpiramine anhdo 
Torrcri late campos , quotitfque minamur , 

Rumpere ctnnpagem impojiiam, expallefcere calum , 

Findaro neu’Odc i. de’ PitK pur di rpicftp ragionò, diccrtdo dt 
un folo gigante , appellato Tifone , fcpolto in tinello tratto <;I>e 
, da Cuina perviene al monte Etna nella Skflia , con altrcttaruo 
Et penàt Se più favoiòfa invcmronc . Ma laltiando le lor fàvole a’ Poeti 
parendomi dover 'acconfentire , che le guerre ellerne fiano il 
nait'ràle & perpetuo infortunio di quella rqgioile ; nè men* 
fitfMmi u!^ dico , che ne fia il ficquenic Terremoto , qui Campani/e non 

lum cafteila ( come affermò Pliiiiò Gecilfo nell* cpill. 20. del ifb 
. 6 .) vtrum ttiam oppida vexart foUtus / perciocché Seneca nei ca * 
I. del lib. 6 . delle Quiftioiù Naturali la chiamò nunqàam 
rem hujus mali •• inJemntm tamtn , 6- totics defunSam meta . pj 
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trio Secondo infegnando nel cap. 82. del liB. 2. die i luogln 
Givi men degli aUri vengono Icofli da’ terremoti , fogginnge , 
«he multo funi tuàora in ujltem ilUt , cute ptnitnt ; jiciit Neapoti. 
in Italie intelligUur , parte ea , qux folida ^ , ad tata cafm obno^ 
xia : havendo' voluto forfè additare la difgratia del ftio Teatro ^ 
clic ruinò a tempo di Nerone , come racconta Tacito .nel lib. i p- 
degli Annali j benché non parli di terremoto , come parlò Sne- 
lonio nel cap. 20. del lib. < 5 . il quale all’ incontro fol diflè , 
che ne fu fcollò , havendo taciuta la fua mina: ma ambedue , 
ciafeun per la parte fua , potrebbe haver detto il vero . Le pa- 
role di Suetonio , mentre parla del medeCmo Nerone , die com- 
parve fu le Crune la‘ prima volta in Napoli , fon tpielìe a^ProdiU 
Neapoli primttm , ac ne conatjjo auidem repente motu terra Thea- 
tro ante cantare deJlitU , quam inchoatum àbfolveret rijacf. IL-idem 
fapius y fi* per complures cantavii dies . Quelle di Tacito fono 
qiiefle altre . Egrejfo , qui affuerat popttlo , va^uutiv., & Jine itìliut 
ìioxa Jheatnim collapjum eji . Dividali in varj grórni' rjud fuo feo- 
timento , & quel fuo cadere, & l’una, & l’altra narrationc po- 
trà e/Ier vera. A me adunque parrebbe, che 1 ’ unico, &pcrpc- 
tt!o fuo inTormnio lìanò l’erutioni de’ fuochi del monte Vefu- 
vio , & de' hioghi di Pozzuoli , &' di Coma , del qnal parere 
Iti già Caflìodòro , il quale nell’ eplfl. jo. del lib. 4. aflcrmò , 
clic lahorat hoc uno maio terris defiorata prtnincia , qu^ ne perfe- 
Ha beatitudine frueretur , kujus timoris freqaenter 'ucerhitate coneuti^ 
tur . La jjerpctuhà di queflo male’, accennataci d.V lìiddetti Poe- 
ti , i quali difiero , che tpiefli meendj nafcono da’ giganti , lè- 
polti nelle fiefiè nofirc contrade , ptiò efier manifefla per l’efpe- 
rienza, non lol praticatane wr P incerto corfo di antichifiìmi fc- 
coli prima dell’ Impenitor Tito, del che nel Dilcorlb preceden- 
te fi è ragionato ; ma per cpiella ancora , con più certezza rac- 
contatane di tempo in tempo da molti gravi autori : Se I’ acer- 
bità fua è fiata da noi veduta in 'quelli ultimi anni co’ propn 
occhi, cosi fiera, che a quella degli «uij^rlàH luceodi ,’per gir 
quali arderà il mondo neirefiremo gioMbj^'fipoltbliO giullamen-^ 
le per gran parte agguagliare. - \ 
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RATIOS A figlia di fiero padre è la gloria, cfie 
nafce dall’ eferchio delle armi ^ la qual con ge- 
^ nerolè fembianae allettando gli aniinf bum^i , & 
rendendo cara ancor la memoria de’paflati dan« 

« /? n'iCK^al^ente I più timidi, che i più forti pet- 

Nfy'yy!l ti lufingar fuole . Nè invero , a ben giudicare 
fu buomo , nè gente veruna giammai , cbe not» 
fi pregiallè altamente: nè eflèr potrà, cbe tuttavia non fi habbia 
a pregiare più , cbe (Togni alua fua lode, di quella delle cbiar 
re opere in guerra , o fue , o de’fuoi maggiori . Laonde a 
me pare J di poter eflèr fiatro , che fe in quello Difcorfo pren- 
derò a trattar degli antjcbilTìmi popoli di quella noflra regione, 
de’ quali t fecondi fempre rfmafer vincitori de’ primi, noi, che 
per ogni maniera fiamo lor prole, doveremo prenderne non mi- 
nor diletto fra T acerbamente dolce memoria del lor valore . 
Et mi aweggio laen io , cbe potrebf>e quello fubietto in qualche 
guifa recarci noja , infegnandocr a temere d’ altri futuri mali per 
quelli argomenti de’ pallaii : non eflcndone cellàta, riè potendo- 
ne celiare in vcrim modo quella, cbe ne fu Icmpre , ad cgual 
mifura delle noHrc naturali profperità , feconda madre . Ma le 
con gialla ragione alai creda , che poilàn quelli paragoni andar 

del 
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^el pari , noi non laveremo più temere di coali Iciagiire ; poi- 
ché è ancor giidio a fperare , che iian per eOcrci molto più 
fìcuro riparo de’ nollri inoiut contro le guerre forellicre ic vinci- 
trici aniii,&.a DIO care de’ noflri RE CATTOLICI , le quar 
li per lo fpalio di cento cinquanta anni , quali può dirfi fcnia 
veruno intcrrompimento , & certamente -fopra ogni pafniio^cfem- 
pio di qnalfivoglia gran Monardiia , ci han confcrt ata una feli- 
ci/Iìma , A intiera pace ; ia qual già toltaci con pari fierezza , 
clic orgogiio, da’ hgliuoli. deila terra , ch’eran divenuti in un 
tratto nomi giganti , ci c Aata refa in pochi giorni con altro 
TMiovo (ingoiar efcinpio , Se più bella , 8c più cara , dal nobi- 
IKTimo Heroe, Don Innico y^elej di Cuevara , Conte di Ognaie, 
nodro Viceré , nuovo ffercoU Hibtro . Adunque da ogni mole- 
Ilo timore più che mai llcuri , potremo ancor prendere da que- 
llo Difeorfo piacer doppio, feorgendo ne’beUicofi fatti degli an> 
tichidìini noilri popoli , quanto noi bora dalle loro molto acer- 
be calamità vivlaiiio ioniani . 

I. Molti , & varj furono gli antichi popoli , che d fot\ct di 
arati pajjarano C un dopo C altro nella Campania ’Ff 
■lice, tdlettati dalla molta fecondità fua, dove 
poi (T otto /uTMO fittdiofi . 

E t frequentiflime invero furono le mntarioni de’ popoli nella 
nolìra Gunpania, i quali in aniichilTuni tempi fra for fie- 
nincnie comliaoendo , altri ne occuparono una parte , altri una 
altra , litHdiè nè ottennero 1' intiero dominio adai lungamente , 
cc fenza efierne o domdliclie guerre , i Romani . Dopo dè’ 
quali in minor corfo di anni ne fegutroix) delle altre nè 
mcn frequenti , nè men gravi ; onde anoor tal volta tutu P 
Italia, & talvolta quefti fùoi luoghi tir qua di Ruma ne rima- 
fcr miferamente lacerati . Ma di quelle ultime , già deferiue 
da molti autori , non eilèndo mia ctira di ragionare , panni , 
per cominciar di qua, che. della varia copia do’ fuJdftti no'lri 
popoli più antichi poTa ViiT^'tlio lnvcr intefo iielia raTegna dell’ 
efercito di Turno, quando nel lib. 7. deli’ Eneide diTe di Ha- 
Iclb , il qual raccolfc ic fue genti da’ luoghi di i|uelU regione , che 
Curru jungit Halefus tquoi , Turnoque feroces 
Mille rapii popuiot .... ^ 

Il che volle cfporci più manifèilamcnte il Aio imiutore Silio in 
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pari occafione della rafTcgna delP cfcrcito de’ Romani prima del- 
la battaglia , die fegui coìI Hannibale a Canne : perctocchc nel . 
Idj. 8. cominciò il racconto delie nollrc città, che havctin man- 
dato alnin numero di lòldatelca al lor ùvore in (quella guerra , 
da’ Icgi'cnti veri! - 

Jam vero qiKs Jhvs epmrr ^ quoi iives Avorum , 

Et tota daàat ad billum Campania traila . 
fervitofi di più delio iìcfio nwdo di dite dei medeGmo fiio-inac» 
Virgilio ri- quale nel iib. IO- fu detu 

fcon^i. Mannta dives Avii : fed non genui omnibus unum . 

fimilmcine Iravcndo voluto dicliiarar , die molti furono r luoi 
fondatori - B«ne diva Av'u (cosi chioso Servio quel verfo) quia 
non ab Ocn>(tòrfe non tantum ab Otno ) fed ab aiiis quoque condita 
Jit ; prìmum namqus a Tkebams , deinde a Titfcis , novijjìme a Cab- 
iis , rei ut olii dirunt , a Sarfinatibus , qui Perujtte confederaru- , 
De’ Nomi de’ vtirj popoli della Campania fece un rillrotto cata- 
logo Plinio Secondo nei cap. p. del lil». J.. dicendo, die àoc quo- 
T et certamen humance voluptatit tenuere OJ'ci , Grati , Umbri , fu- 
fkvfi'wvjrj r Campani - Et rfq’.tanto più copiufamente nc parlò Strabo- 

^ ne nel iib. p. dal quale egli non ir , benché p*»ja , mol- 
to dil'corJe r conx: a parto a parta anJorò dinwilrandj , le 

cut parole apprcTo -il,' fuo interprete fon quelle . Pojl Latium 
Campania ejl . Et apprelfo . Aniiochus ab Opicii kabitatam 

fuijje jflw regionem narrai , qui iidem & Aufones appellarcntur . 
At Pr.lyl'tus Jignificat, fe prò duahus dherfts gentibus tot kaberei.ak 
omm , OfitOT , & Aufones ttrram , q-.ia ejl circa craieran incolui£a, 
A'iic fcrunt f cum ta loca quondam Opiei , & Aufoncs tenuigent , fuif- 
fi ca- deinJe. ab Ofea gena occupata , qua a Cumanis pulfa inda 
Jit S quos rurj'um Etrufei ejeccrin:: ettnim ob prafiamian cawpos iL- 
ìcs muUii fuijfc cirtaminibu! expetitos. Tyrrhtnos, cuin duodecim ur- 
ici hal'iiarent , qua earum , qiiaji caput ejftt , ea de ccutft Capuana 
Ttuncupafje - Eofdem cum per lu.xuriam admoìlitiem fe tranfiidijjent ^ 
Jìcut & regione ad Padum firn pidfi fueruni , ita Sainniiibus Cam- 
pania cedilfe , quot domani pojìmcdc proJUgaverint . Cosi S'ralxane, 
il qiiai parve , bavera (piegata iiiticrainciitc quella Irilloiia , 
die liaJibiaino prefa a trattare; (Se ci darà invero ii nicdcfinio 
foo racaamo tiiic cofe , die fi Iiavcratino a dire , (St all’ ordine 
de’tcì’.pi , un gran lume . Ma non sò por qual niatiicra , o in- 
avvcdunmor.to , o puro di fermo pctiGoro , iafeiò di far niotio 
Se. de’ Pclalgi , £c di Ebalo , di origine Tciclwo , & di Cacco , 

il 



Dìgitized by Google 




ro* 



T3 I s c t> R s o : rv. 

il ladro fainofo , & di Capi Trojano , & di Romo figliuolo di 
Enea , & di Capi Silvio , Re di Alba , i quali liaver habitato , 
4*c alcuni di elfi havcr fondate città nella llellà nollra regione , 
fu da altri anuebi autori , da ciafciui per la fua parte , R divi- 
iaincDtc raccontato . 

ScrilFe Tucidide nel libi W .appredb il fuo interprete , che 
r Attica , cioè la regione degli Atei-iefi , a vttujìijfìmu ufqiic ttm- 
gor'dui propter agri taiuitaicm , fedicionum immunem- udtm hominct 
femper incolutrum . Il fuddetto vStrabone ancora nel principio del 
lib. 8. dalla nicdefuna cagione , dille , cller avvenuto , che fu- 
ron lempre gli llciri , cosi gli Ateniefi , come i Doriefi ; ficchè 
quelli per aliai lungo tempo faciinacntc conlcrvarono la loro lin- 
gua in un meddìmo modo . Probabiie tfi ( quello è in latino il 
luo parlare ) Dorìtnftt , cum pauci cjjeni , ae folum afperrimum 
eoUrent , eo quod aiiiì non perm^itremur , Unguam fuam rainuiJJ'e, 
ad tjas focietatan ailoi quoque cognate» fuos pepuhs pertraxijje. Quoti 
idem Aihtnienfibut quoque ufu vetùt, qui cum agrum tmerent tenuem, 
éuque qj'perum , a. nemirta- Junt oppugnati , fed prò indigenit habiii; 
cum , ut ait Tbueydides , nemo tot pelleret , ncque ipfàrum quifquam 
agrum affeQartt : hccc igkur , ut apparet ,■ caufa fuit , cur quam- 
quam cxigua , geni tamen ejjent peculiaris , & fuo fermont uteicn- 
tur . (fi) Adunque all’ incontro Ma nollra Campatila provò eoii 
liiede inutationi di liabitatori , tome Un dal principio fu da me 
avvertito , per la molta fecondità fua; il che uiaiiifdlarrientu ci 
palesò il medelìmo Geografo celle parole recate nel primo luo- 
go , & alquanto più celatainciuc Siilo, il- <niaic ne’fuddetti ver- 
li accoppiò intìcme la copia de’ fuoi popdi , & quella delle ric- 
cliezzc lue . Ma è l>en da noa tralafciadi , che quelle (ledè gen- 
ti , le quali foglion prima cllcr cotanto avide di guerre per T 
acquillo di aleuti, paefe , di fecondità lodate , poi quali per na^ 
turai proprietà alio fpellò avide divengono di rìpofo , & di pa- 
ce ; perciocché per awertiinonto del medelimo Strabone' nel lib. 
a. quee gtrttet vicunt in regione felici ( per la felicità de’ luoghi 
intcndcril da quello autore, la loro fecondità > frv da me avverti- 

• • ' w 

(a) Quefta rerlioue Jel Filamlro jj- alcuni regione. anche perduto dì S.Ain- 
c ripicla da! Salmaiìo tie Uttguu ìlei- || Itógio ncli’cpiit. all' Lnpetator Valen- 
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to nel principio del precedente Difeorfo) «* pacis funi flytiiofx: 
qux auitm. incolunt loca Jlerilia , aut incominoda , pugaacct JUnt , 
f c’’ ì"'’/* . oc fonti . Laonde non dee efler maraviglia quel, che egli de’ no- 
Etrufei Capuani ci dille, che datili a’ piaceri , & a’ diletti 
( il che forfè degli altri nollri antichi popoli ancora può creder- 
& dibitofà^ fi , de di alcuni ae’ inoderni è ben certo ) feccr perdita della 
mal difefa lor regione . Nel fecolo palTato i tioUri Avi nelle 
Nuova mi- follenni pompe Regie , cosi di Iciitia , come di lutto , & ne* 
^Tel fonda- Palici , in cui t»nvcniva rapprefentarfi fotto alcuno inge- 
tort di Ca- gnofo fimbolo il noftro comune , -ufarono far dipingere di più 
pua lodata, 4c delle folite fue armi, dell’ aurea Croce coronau , & delle fette 
illuftra«. ferpi , o ver dragoni, in una tazza di oro , anche P imagine 
di Amaltea col fuo corno , & nel <1113110 luogo quella di un 
hiiomo nòbilmente armato di piaflre , il qualeTimctia la fua fpada 
nel fodero, liavendo per efTa voluto dinotare il primo fondatore della 
medefima noflra città , & se io non erro , accennar infiemc , che 
dopo haver egli con l’ armi fatto acquillo di quella dovitiofa re- 
gione , fi apprefe con la fua gente ad un modo di vivere di Ict- 
tofo , & di ripofo , perciò alludendo con buon avvedimento al 
recato detto di Strabene: laonde convien , che per si fatta di- 
pintura TiavelTero intefo , che il Capuano fondatore fu Etrufeot 
benché da tutti ella fi riputi , eller del Capi Trojano. 



IL Ci farebbero flrada alle prime antichità iella Campania 
Felice quelle , che già furono deferitte della Grecia , & 
deir Italia , fi ogni lor vera notitia non fi ne foffi 
fmarrita ; ma nondimeno potrà Dionigi Hall- 
■camafio fervirci di buona guida. 



furono le 
naffationi 

^niiehejaeo/ SI alta & ofciira antichità buona guida , havendone eguaiincnte 
««/«</ taciuto Plinio Secondo, che il medefimo Strabono? Et fe alcun 



M a tjual degli antichi autori noi fcegEteromo, anzi haver 
potremo , il qttal habbia a farci nel cammino de’ tempi di 



autori ripu- 
tate fjvoiafe- 



pur fe ne habbia, come ftaverà egli potuto dirci cofa di vero , 
fe Flegome TraUiano , come riferifee Fotio nella Parte p7. del- 
la fila Biblioteca , deferivendo una iinivcrfal Cronica , le diede 
principio dal tempo della prima Olimpiade , che fu pur troppo 
bafib al paragone di quelli, de’ quali, innanzi che degli altri , 
fi haverà a trattare , ricusò voler parlare de’ più antichi ? quod 
priora ( fon queflc in latino le parole di Fotio ) ut 5' ahi fire 
omnet affirmamtf nulluin accuratum , verumque firiptorem Jtnt nuBa, 
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fii aììter , atque alUtr ta , in qu« font incidenmt , ntjut ìnttr fi 
convtnitnùa fcripjerim y aiam ii, mi ex hoc fcriptiont glorìam quK~ 

JìiJftnt . Nò di quello potriaino fermarci nel parere di Flcgonte Cosi ^utlU 
folo , fe della flefla fentenza non- folle flato anche fra’ Greci Eu- 
febio Cefarienfe , & fra’ Latini , Varrone , Cenforino , S. Ago- 
(lino , & altri , i quali ghidicaromv i raccortttffòii quei primi ^ jjo- 
tempi eflcr favolofì . Ma forfè farà ciò fol veto delle hiflorie mane. 
de’ primi Greci , che potrebbero dar lume alle noftre più an- 
tiche : efsendoci flate poi raccontate le feguenti , & lìngo- 
larmente le Italiche , & le Romane, eoo diligenza , & fede 
maggiore da Fabio Pittore , da Catone Cenlorino , & da alcun 
altro de’ primi latini hiflorici , che bora non lì hanno , ma de’ 
loro libri G avvalfero quelli fcrittori , che ci fon tuttavia rima- 
G ? Io ben cosi giudicherei , fc Livio nel lib. d. col quale c di 
accordo Plutarco nel libretto della Fortuna de’ Romani , non ci 
ammoniflèro che per la confuGone , & varietà loro lìmo ancor 
quelli avvenimenti molto ambigui , & ofeuri . Adunque non ri- 
mane , che di altro G habbia qualche notitia , la qual pofià cre- 
fefi men fhvolofa , che di quel, che ci fu deferitto da coloro , 
i quali a’ medeGmi fatti furon più vicini , che fon- ben pochi y 
re dir fajprei ancor cjuanto dalle palTìont , o di fovcrchio amore, 
over di foverchio odio altrui lontani. Qual cofa perciò fi have- 
là a fare ? Ci ritrarremo- forfè dal prefo ragionamento , & fol non fet 
delle cofe pnr nuove , & più note de’ nollri popoli ricanteremo 
le canzoni , da molti moderni fcrittori , che le impararona da- 

gli antichi, più , & più volte ricantate? Il recar qualunque rtc-Aa à fa- 

tila di quel , che prima ha flato del tutto ofeuro , non potrà re. 
non. dilettare : & maggior diletto doverà porgere , fe fi prenda 
delle- cole,, che fian note , ad elàminar alquanto fottilmcnte le 
antiche narr&tiaiii . Adunque fperander , che debba riufeir ancor 
grata quel^naova làttea , non- ci feomentareino dr poter piace- 
re col dimoflratft , che fiano flati alrai difeordi dal vero alami 
racconu, tante volte dbl comune’ àpplaulb accettati’ ; & di po- 
ter in qualche guifa tattfminare per le tenebrie delle" amicliità 
de’ noflri primi pqpoli non fenza qualche buon iiime Plinio Hjvmdoai 
Secondo non dille nulla de’ loro tempi, & ne tacque ancora del uho Diani- 
lutto Slrabone , da* quali il lor ordine ci fu Ibi dimoflralD ; ma Haiu.fer 

fe a’ loro detti noi applicar vorremo ciò , che degli antTChiflìini guida. 

popoli d’Italia Dionigi Halicarnafeo con molto accorto ragiona- ' 

mento ci «fpofe, aiKot buona notitia ite raccoglieremo- , poten- 
do 
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do ben contentarci , di Fiaver eletto tin tanto mucftro , Se un* 
'tiU guida, la cui diligenza, & peritia di quelle colè vien an- 
•Y che da’ j>iù feveri critici moderni di coniujt parere affai iiobiL- 

, r mente coinmciidata . 

•Compi.-iando JVI3 jo fcorgo , clie iicI pormi in via mi fi fa innanzi col 
fuo dottillìmo Diicorlb dell’ Aniicliità di Palermo fua patria , il 
ter vu'"Ii valorolb amico Mariano Valguariiera , il qual con fevera 
v.iì,chi lui cotifura mi ammonifee , di non dovermi fidar molto del moda 
frefi in pia del fupputar i tempi per via di età , iilàto con grande incollan- 
^un nudo. ^ l'uddetto fcrittorc , il qual modo è anclie per fe Hello 
aliai ambiguo, & ofeuro. Perciocdic egli , mentre cagiona nel 
lib. 2. dell’ età , in «li vifse Pitagora , afièrma , che altrettan- 
to numero di anni era Icorfa dalla metà dell’ 0!in>piade id. por 
tutta r Olinyjiadc po. else a quattro anni per Olimpiade fono 
anni 138. quanto vagliono quattro età; talché ivi attribuifee a 
ciaftuna età ireiua anni, A- piti ancora: ma nel lib. i. & limil- 
mcnte nel lib. 2. vuole, che Roma fu cdilicata-^32. aimt da- 
po i cali di Troia , che nel fuddetto modo farebbero tredici età, 
ik nondimeno in ambedue elfi lilrri citati vi conta Tedici gciiera- 
lioni , ciré farebbero a 27. anni 1 ’ una,. Cosi il Valgiiarnera , 
eh’ è flato il primo a notar una tal varietà nel fuddetto autore, 
havendo altri creduto , fra’ quali c il Cluverio nel cap. i. dei 
iib. 3^ & nel cap. 1 6. del lib. 4. dell’ Italia eh’ egli coflaote- 
tuente attribui ad ogni età anni 27. perfuafi non che dal pre- 
detto luogo , da Jui ofservato , ma di più da quell’ altro nello 
flcfso lib. I. dove prendendo Dionigi a ragionare del venir d’E- 
rea in Italia, fe che anni vagliano quel, che due età . Po/? 
Htrculis difitjjum ( difse apprefso il fuo interprete ) atatc fecun- 
da , circittr quinquagejimum b’ quinium annum , ut ipjì Romani 
AH al prt- tradunt , Rtx Aboriginum trai Latinus, Fauni filius . Io nondime- 
Jintt lijogno penfo , efsermi per quello necefsario , nò di lal'ciar ii 

‘ cammino , nò di apprendermi ad altra guida ; fcorgendo 

■** alsai bene , che la voce Età nel dinotate fpatio di anni i^,ancor 

molio più equivoca , & di molti più fcntimenii , che UMl ftt av- 
vertito dal Mazzoni nel cap.iq» del lib. i. della feconda Difefa di 
Dante ; ficebe ftimo , che Dionigi tifandola in più d’ un modo , 
lèco Uefso non'cGiurafli , Mi permtic il cortefilUmo Valguarnera 
in fitmigliar ragionamento in Napoli nell’ Agollo dcli'anno 1027. 
nientre lì conduceva alla Corte del Re nollro per fcrvirlo nella 
Kcal Cappella, che io havefii prefa la difefa di queflo autore, nel- 
la 



traauc. 



Digitized by Goo<lIv 



« 



D I S C, © R S O IV. ley 

4b quale lenza o&fa delie leggi dett-’amicitia parmi di potef 

tuttavia perfeve*arc . Laonde io dico, che per chiarezza di que-jJ”^^^^. 

do modo, da hii,-& anche da sltrt uiìito , di computar gii aB-u. 

ci , dee rupporfi , ctie il primo , & il piiìi peculiar fìgnitkato delfa 

voce Età , (ìa quei corfo ddia vita di uno , o aico buomo , 

il quale più , o nten iungamcntc viva ; nel qual ntodo Afeanio 

Fediairo nelle chiolc fupra f Oratione di Tullio a favore di . . ’ 

Marco Scauro , dille dr lui , cite ita ftùt Pturiiiut „ ut triOiu fm- ' 

pra tum ataùbut^jacuvit domut fenHna}nain nequt pattr , ntqm . , 

4 U'u< , ntqtta aiam proavm, propur unuts opts, & Huilam viut in- ,:-r 

dujlriam , hoitoret adtpti ^ttm . Cosi Arconio : St quelle età le 'V 

potremo chiamar Naturali. Diverfe da quelle Tono le- 

ffiche, che da lor naicona pcrciocohè gli aacidii autori ufarooo 

^Ic volte quc'tlo nome per dimollrare aicuup fpatio di tempo JjUu 'n*- 

benchc nè inen Tempre in un modo , dei che ci avverti Servio imtiU. 

ibpra il kb. 3 . della Georgica di Virgilio» notando, che tetattm 

pltrumque generaliter dicimus , prò arato, prò irtgiiua prò eentum, 

prò quovis tempore : (è pure egli non ùuefe -delle età naturali , 

& del vario l^tio deiia vita cP una , o ver d’ altra coTa , il che 
ié pur lia vcro^ non per ciò delie età Cronologiche , diverfe d'ai* 
le Naturali , potremo nei dubitare ; etTondone mantiedo arso- -> 
mento che quelle han varj periodi, tal. -volta di molti, tal volta 
di pochi anni, & con grandiUtma incokatiza: mentre quelle ,. on- ' 
cor fecondo le varie opiniuni d^li autori , o fé pur li voglia., 
fècondu la loro incollanza , -lì aggirano intorno a trenta aiuti . Di 
quelle. età Cronologicl>e faviamentc dimandava P Ammirato 
pificipio de’ Tuoi Difcorfi delie Famiglie Nobili, onde ^ 
uà non più che trenta anni tffer fi trovi i Al chenon men faviamai- ptr nuiurul 
te rifpolc , dicendo , clic cià prottda , perciocché gU huomini ptr cjgit/u . 
lo più ne" trenta anni incomiaciano a dar principio alla jucccjpant (a)-, 
dal qual tempo innattqi venendo a forgere la nuova età dtlfigUuolo., ScipioKAm- 
chiamafi per fuo rifpato la feconda età , non ofiante , che C uà d’ 
un huomo maggior numero danni conunga- ^ ir percièu Ntfiorekuo- 
tno di tre età fu chiamato . Hot le quello Ita vero , làrà ancor 
vero , che le inedefime età Crotiologitfie. venivan prelc in' due 
Diatùerc , & che in una lì cotnprcn^-vapo gli anni d’ un nume- 
. Tom.ll. O ro 

Solane in alcuna (ùa Elegia |l (èttcnZiio degli anni della liia vinpenlà - - 
ipftedo ClencnK AJc^.imI liS 5. degli i| al prender moglie, 
domati ruok,cIie lliOvilio udquiutoii . . v . ; 
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ro vago , & incarta, , ad egualità dell’ incertezza del tempo del* 
le geiicrationi de’ iìgliuoli , la qual per ogni modo fi aggirava 
ijuorno a' crcnt’ anni ; & che nell’ altra ad arbitrio degli fcritto- 
ri veniva dimollrato alcun certo fpaiio d’ aiuti > o di ibpra , o 
di fotto i trenta , fecondo le lor varie eonlìderationi (a) j dai 
che . nactjue , clic cialcun di efl'i havendolì iifurpato più tolto un 
modo dell’età Cronologiche, che Hit altro, fe ne ritrovino hog- 
gi alquanto diverfi {pareri. Di più a me pare , che vi fu ar^ 
die una terza maniera di età fra gli fcrittori , la qual non può 
dirli , nè Cronologica , nè Naturale , non comprendendo alcun 
determinato numero di anni , nè dipendendo da alcuna naturai 
fiiccenione : & convien,che (la quella , di computar i tempi per 
via delle età , & del numero degli Re , de’ quali , o TCr tifo 
de’ Regni , o per altri accidenti , non avvien Icmpre , clic i lì- 
gliuoii fucGcdano a’ loro padti , ficclic i periodi del loro rcgnve 
mglioiio c'ière aliai incgiiali-. Et lìnaimentc non doverò lafcia- 
ce , che in cialcuna di «jiiefle maniere non poievan dimolliatli 
in veruna guifa ì ce' ti anni di ciò, che li defciiveva rabbracciai»* 
dono ogni età un lungo periodo , conte è facile a penrarll . 
Prcfuppolle adunque tutte quelle colè , facilmente jjotremo av- 
vederci v qual volta Dionigi usò rum>,éc qual volta ial«o,& qual 
volta anche quel terzo .niodo; & che le quattro ctà,aile quali egli 
agguagliò i fiiddetti i ^ 5. anni , fcorH dalla metà deli’Oiimpiade 1 6 . 
Un alla Olimpiade po. furono da lui prefe nel rnodo Croiiologict^ 
de che le fedki geiicrationi -, parimente da lui numerate da ca- 
li di Troia alla fondatione di Roma , edèndo. Hate delle Natura- 
li, non fi hanno a prendere a quel modo; (icchè nè il V^guar- 
itara con buona ragione -il riprefe di ofeurità , & d inwHanza : 
nè. il Cliiverio , nè ogni altro , hnvcrebbe dovuto pcrfuaderll , 
che in via de’ fuddetti efemiq del medefimo Dionigi debbano 
auribuirfi ad <^ni età 27. anni : non elièndoli .da dii attefa , nè 
quella dlverlità , nè quella nereflità, del non poterli da ciu ufi 
quelb maniera di fuppiitare i tempi , legnar diftintameiue il ceno 
anno di alain calò occorlo . OlTervarlì può tutto ctu , che 



(a) Di qoffte ctoe manielt ci p''r- ■ 
nuntfetìo efempio Paulàni4 net lib. j 
1 . in un f>Io dire, raj^iouJitido di Af- . 
■CritJ : A libante regnjrurf Jeinc> 



ture tfutn^ue per afjrrj ^ujtuor • 



Ft 



apprclTo^i.,^ Aleijjnfi/df jijc ptr uti- 



ho 

'itm auits. Vedilo anche nel lib.S.. a 
cane 16». Nel meaefimo Valguatner* 
nclPAggiunu all» facciau 400. di quel 
(Ù-) DifeorC), ci fta quello doppio li- 
gnificato della »oce uà per gennuio^ 
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ho detto, nel tnedcfimo hiftorfco, (k fingolar mente nel Proemio • “ ' ■ 

del lib. I. nel lib. 5. forfè in rjuattro luoghi : nel lib. 5’. nel lib. , ■ *’ 

6 . & nel lib.7. dtie volte . iX’c di Hcrodoto, che aneli’ egli fuol accu- ^ 

Éirfi , (T liaver auMbuim alle eti biegiral numero d’anni , altro dir do- 
meremo} il che accictxhè fi vegga più manifedamenter^i mi farà 
grave recar qui per rtiaggior cliiarerra del mio dire il ftio , che in hi- ' 

tino iùona iiwal mcdv.Jardane an./'ùt' ( dillè egli neflib. i.)®" ' ‘ 
Herctdt geniii ptr quingmios , & quinwri atmos , duas f & tiginti 
rinrum atatts , unutrHnt , JP.ìus patri Jucttdtni ufyue ad Candaulem 
Myrfi. Adunque fe qui l’età quafi di 23. anni l’tina.perciofccHc 
parlò 'delle Sturali: ma nel lib. a. volle efprciramente , tco*!una J 
tre età facevan cento anni (a) , intendendo delle -Cronologiche, due luigbi 
dicendo y raccoglierli dal racconto degli Egittj , i quali allèr- »>ncqj<l«o. 
Diarano , a- priire Htge ad k'ulcani Sacenotem , qui pojhemus «- 
gnatàt ,prog<nits homtmtm fuijfe trteentat quadragima unam ^ & to- 
ttdem itiitrta -Pomifitti, totidtmqitt Regei ,■ die quello fpatio fu di 
dicciiiiiia trecento quaranta anni . Trectntee auttm progenie! •( fog- 
ginnfe^ cioè le ftidd^e-di altrettanti Re , Se Sacerdoti ) dttim 
thillia amtorum valent 9 n<im irei virorum progenie! centuin anni . . ’ 
ftnt ( ecco , eh’ egli non attende qui lo fpaib della"' vita di 
ciafcnii di Idre, cV era ineerto , & vario} & mifura con la cer- 
ta, & ferma regola deli' età Cronologidie le Naturali ) una- & . ' 

quadraginta, qua reliqua fùnt ^ ultra- treeentti , fune anni mille tre- 
centi quadraginttt (ó) . Anche nel medefimo lib. 1. dirtè , che it -, 

Regno dc^Mcdi fu di anni jqo. per la fiicceflione di quattro 
età, dinotando quelle de’ quattro ultrmi Re, pcrcioccliè altri ne 
«ornarono Un al" numero di nove ; & parlò delie età- Naturali , 

«he non han determinato numero di anni , bencliè fogliano ag- 
girarfi intorno a’fhddetri annirtrenta, eh’ è il certo fpatio delle 
età Cronologiche fecondo il Aio medOfimo modo di coniputare; 
del qual parimente Ibrvi'tòfi Dionigi -y le con buona oflervatione . 
noi anderemo dietro le Aie orme, ci condturà agli altiflìmi tem- 
pi de’ primi ]x)poli d^ltalia r & del Latro , donde •firralmeirtè-'i 
tempi de’prfmi noflfi habitatorf per qualclic maniera fra tanta 
caligine rimirar potremo'; 



(<) HcToiiNiio^aal Kilt t. ngìo- 
iyn<)o de'.giuocbi in Roma 
bfi . Saculdrts Ai lupe tfgtlljhMtiur, 
ctUSrjt'as , ut tjmnt , it.u^ trimtlfij- 
eì*-'aidtumi &t, ' 



O a c Aflèr- 

Di p'ul nello fteflo lib. (. do- 
rè' tauigna delle calamità del Re Cte* 
fó , 1! quale quinta rara atatit eri- 
men tuie. 
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Ltfriirtgtn- Affermò egli nel lifa. i. per cofa aflài certa, die le primfc 
‘f “n \^'st S*^*^*’ Laiio furono i Sicoli i appreffo a’ quali numerò gli 
‘ *’ Aborigini.lliniati da Catone, &dabcmpronio di origine Greci, 
i quali al tuo parere furono i medefiuii, che gli Enotri , i qu»< 
li lòtto il ior duce Enotro , da cui iiebbcro quello nome , pal^ 
A" i/uatl ft- làrunu di tutti i primi dalla Grecia, òc dall’ Arcadia nell’Italia, 
^uir.tno fh dìcìallèttc cù ìniiauzi della Guerra Trojana , die importano nel 
I liiddctto nirnlo Cronologico anni Colloro, come poi legui 

c‘rJ‘i ^aa-Ji. ^ » pervennero la prima volta nella punta dell’Italia, eh’ è 

■’ verfo Oriente allor habitata dagli Aufoni , onde quel mare fu 
Et i SUtU chiamato Auj'oni», Se dopo alcun tempo i loro polleri , cercando 
Ite difcjecU- nuove fedi, palTìirono ne’iuogiii habitati da’fuddctti Sicoli , & 
rine col uci Latio,che noti havea ancor ottenuto quello nome, dove per 
molto tempo <on effi bebber continue guerre ; ma Itnalmente 
per r arrivo de’ Pcldgi, die di llirpe eran anche Greci, & Ar- 
cadi , & perciò lor parenti , gli colbrinfero a lafciar del tutto- ie 
loie lialjitationi , i quali fuggendo verfo quella cilreiua parte d’ 
Italia , né ctlèndo accettati in verun luogo , fccer pallaggio nella 
«' Sicilia, havendo navigato il Faro. Erano ufeitt i primi Pelafgi, 

jriì- por fenteuza deik» llcffo amore, dalla fuddetta- loro patria tre età 
vjr/ appreffo ad Enotro ; i cui pollei i eran- dimorati per cinque età 
l'j,pciperji m.jla Teffaglia , ma intorno la feda età difcacciati da Deucalio. 

^ condotti in Dodona, St al fine dopo brevilTiino tein- 
' po eran pallàii in Italia : cioè nella irana età dopoché ci era 
r,uiiiiTro- giunto Eiiouo , nè pafso molto tempo, che fi congituifero in 
più. amiciua con gii Enotri a’ daiuii de- Sicoli come fi -c- detto: già 

rictjnolciuto il loro comvin parcnudo . Hor quelli Pelafgi ( log- 
giiinfc i>ionigi ) per gli l'egucnti dueciuo anni molto accrcblie- 
ro ie iot cole : ina poi per un ceno divino giuditio fi andaro^ 
no per le llcflì confumaiido ii> tal gnifa, che quali tutti rimafo- 
^"!ìmfuTo- prima delia fiiddctu Guerra Tropi» , cioè , 

7o “ oc'i7p7u coo>e più didimamente -rpieglierò appredò ia via dello llellb 
li-icU Eiru- autore , iniorna a 66. anni ; de alcuni pochi , che n’ eran rimar 
fri- fi, pcriron» aneli’ dir in breve tempo,- effendo date ocaipaie le 

loro dttn da altri popoli d’Italia, Se fingolarmcnte dagli Etrur 
/ ^ , rhc ne ottennero le migliori. Di più legui a dire, che Co, 

/o *nni prima dd inedefimi cafì Trojani giunfc nel Lario -Evandro , 
ai Crccìjvt' anch’egli Arcade, & padre di Paliame ( gl® a tempo ai^ 
r.uto davan mancando i Peldgi ) & che uon molto approdo vi arri- 

u.) hY*udro, ^ Horcoic , il quale cilènàj p^àtò poi nella Campania , edi- 
ficò 
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fico una picciola città fra t<Iapoif , & Pompei apprcHb del iìcu- 
IO Porto , dove era dimorata la Iba armata di mare , chiaman- 
dola da ib ilellb Hcrculaoeo ,-o la diremo Heraciea . Compì lì- 
naiiiK-nte Dionigi qtid racconto nei ragionamento di lùiea Tro- 
iano , dicendo , eh' ancor giunfe nel Latro con Alcanio Tuo 
ligiiuoio , A co’ fnoi Trojani dopo due età , che ti’cra prtiio 
Hercolc, & propriaincmc dopo jy. anni, falvatolì nell’ eccìdio 
della patria > & tralborfi tre anni degli errori lòoi nel mare . 
Boininaruno lungamente |>oi i fnoi poderi la medclima regio- 
ne, & Romolo, nato dalia faa ilirpe , licditicò Roma nell’anno 
452. del a Trojaira Guerra, edificata hi prima volta , al parer 
di alcuni , da Romo figliuolo del raedelìntp Enea ; Se fecondo 
Antioco Siracuiàno , più anriramontc da altri , deche queiia 
di Ronxilo fii la Tua terza liondatione . Et quello è in rillreitu 
quei , che Diouigi Halkarnafeo de’ primi popoli del Laiio ra- 
giona . 

IIL Le ricevute hifiorie degli- antichi ffìmi popaH ddC balim , 

& del Latto, & de' fondatori di ROMA fon* 

Jlate ruttiate da. alcuni feltra baflt~ 

' v«li ragioni . - ■ ' 

M a io TCggin farmifi qui nuòvo imojipo Al medefìmo "Val- 
guarnera , il qual niega , che in via dello Itefiu Dionigi 
pollano' gli Enotri elFcie fiati <inci mededmi popoli, che per al- i.jÌìo , 
irò modo furono chiamati Aborigini , & c 4 ie in Italia folFcr pcr-y^««' </j 
vcmui prima dc’Pelafgi. Et moltopiù mi iiatiraverfii il Cliivcrio, 
negando nel cap. 2. del lib. 3. deli’ Italia , non foiamente a lui, 
ma ad ogni altro antico autore poco men, clic iiiucrana>nie ero, che <un<. 
e(Fi dilFeru & degli habhatori del Latio , & di Enea , & di 
Romolo, tc della fiia-fendatione dì Roma : nè fo! quello , mv ^ 
che nel mondo IblTcr mai fiati gli Re di Alba ; tal che le pur 
vorrò feguire il cammino, che lu> pcefo, dovcro,seio polla, to- 
glier via ri manifefii impedimenti , u aimcno non difiiimilaigli . 

Et il Chiverio , per cominciar da lui , il quale no» mi lalcia ^ 

muover pafiò , recando molte ragioni del eroder Ilio , le qua- ** 

liTien polFon tnttc in quello luogo andarli cfamioando , della ^ ^ 
molta varieià deSacconti intorno la fondationc di Roma, & dei- i„Uj n»<* 
la perfona di Romolo fchenntce gli antichi , A più di tutti venne Enei. 
Dionigi ^ petcioccfac egli hav«tk. cercato -por- fra loro quaichc 

ac- 
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accordo , dicendo , ellèr quella città fiata fondata tre colte i nè 
viK)l dar fede a coloro , i quali raccontarono, èh’ Enea venne in 
Italia ; piacendogli l’ opinione di Dione Crifoflomo , die fi afla- 
licò di provare che Trdja non fu prefe da’ Greci ; onde petiia, 
die quel paisaggio Ila fiato limo , porgendone grande àrgométìio 
Hoinero , il quale nel lib. ao. dell’ Iliade in ’perforth di Nettu- 
no difsc, che odiava Giove la fiiqjc del Trojano Re Priamo , 

& eh’ Enea , & i fuoi fucccfsori havrcljbef ■ fi;mito l’ imperio 
de* Ttojani. I fuoi verfi in dir Latino fon qtiefU . 
lanv tnim PrUmi jìirpem odit Jitpittr , 

•* datine vero JEntx rirtus Troibus imptrabit , 

Et fini fiUorum, qid ex eo nafeerttur , 

Nella qual fentenza introdafse anclie a parlar Venere con A.iv 
• chife dei Aio Hinno , che non mi par bifògno di riferire \ Fu- 

' rono della incdefiina opinione- alcuni amichi, pur da quello ra- ' 
gionar di Homcro pcrlliafi, de’ quali parlò Strabono nel lib. 15, 

& Dionigi cercò dargli una fua imerpretationc , come diremo . 

Hf ch'egli, ù Quverto per 'Aiuf nc men vuole , eh* Évandro i Arcade 
Evindro /«- venne in Italia neilletà di Hercolc : & crede , che A egli , & 
nno UH huo- Enea furono un fol huomo,^ de che un folo furono Pallantc , & 
Afeanio , quelli di coftui, quelli di colui figliuolo; emendo E- 
n* vandro fiato il duce, che condufK rii Italia i Peiafgi, di origi- 

’ ne Arcadi, pel tempo dimofirato da Dionigi, di cui fu dagtì 

fcrittori taciuto il nome . Par\'egli efser di ciò grande iudiiio 
quefio , che ogni altra cofa , detta dinfamente del venir de’ 

' Peiafgi in Italia, A del venir di Evandro, A di tpicllo di Enea, 

Dui f uste l* fi feorga , efser d’nna ficfsa gente un fili fatto , pofciachc *fra 
tinà , dette loro /oH uiolto patì "j iaondc eonchinde, che Roma dee Crederli 
V»ltmit,y!( fondata la prima volta in akifiìmi tempi da’SicoIr-, i quai'f'coh 
vocabolo della lor lingua l’ appellarono ^piemia , che non man- 
can tf un tal Tuo nome moiri antichi autori : A di’ cfsciido pò 
fiata ampliata dal Pclafgo Evandro , fir da lui detta nel fu 
Greco linguaggio hefi»- , Roma , che figniftea robullczxa , & vs 
icmia. Ma s’egli fchemito havea Dionigi , percinerKè havend 
A'ait érredm- acouttate le varie narraùdni degli antichi intorno 1’ orrjrmc , 
gli accrefcimfcnti di quella città , i’era ftudieto renderle xx 
**^**f^''*, cordi nel fuddetio modo.’ in qual girifa la vanità del -rreder f 
non farà fiata maggiore ? per ia quale andie a Ilio piacere c 
^maggiore ^ ardhczzi negando un racconto , A lin’ alerò ac< 
toMloae , " che i> haveta pure egushncliie autori anddii , di 
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formò un -’tcno del tutto nuovo : acxretiando anche quel , che 
in lui haVea riprefo , che folle Hata più <T una fola la Ro- 
mana fondatione . L’ argomento prefo da Hoinero , eh’ Enea 
non venne in Italia , c certamente grave ; nè per avventura fii 
fciolio haftcvoiroeiite dal incdefimo Dionigi , havendo llimato , 
dìc Jìeri poiuit , ut impcraret Troianis , quot fecum duxtrat , quam- 
vù in alia rtgione vivtnm ; pcrcioccliè quel Poeta oppofe il re- 
gnar di Enea a quello di Priamo : licchè dimotlrò , d’ haver in- 
lelo de'’ Troiani in Troia , col qual nome adai impropriamente 
haverebhe dimollrati i Troiani d’Italia, cioè i Latini difeefi da’ 
Troiani ; {>er la qual cagione forfè akuni amichi penfàrono , eh’ 
Enea venuto in Italia, fece poi ritorno nell’ Afia , al cui parere 
non par, che eflb Dionigi aggiunger voile il fuo. Io per me cre- 
derei , che fc fi dia fede a Dione Crifoftomo , il qual negò , che 
da’ Greci folFc fiata giammai prefa Troia, A che nondimeno quel 
Poeta non curandoli di comporre il fuo poema fopra una »i raa- 
nifefia bugia , ne fe cotanto chiara fa fama : potrà anche accon- 
fentirC , eh’ egli nella ficllà gurfh finfc di ftto cervello , eh’ E- 
tita , & i fuor nipoti , dopo 1’ incendio della medefinTa fua pat- 
irla vi IiaveiTcr }>er lungo tempo regnato; il che dal Cluverio 
roBi potrebbe negarfi, eh’ è d’ accordo con Dione. Ma la fo- 
niigltaiTra , dice egli, de’ fatti dclcrittict di Enea, A di Evan- 
dro , A de’ Peiafgt , fon grande argomento , eh’ edendo ocrorfi 
ad un folo , furono in tre riconti moltiplicati ; qnafichc i mi- 
ròq Paralleli di Plutarco non c’tnrcghìno, che bene fpedò fiaix) 
ftvufti molli avvenimenti , & più , A mcn nonbili , che fiirono 
del tutto fra lor pari , per tacer di quelli antrchr , Se nuovi , 
che fi pollòno alla! fàcilmente in molte altre hhlorìe odcrvare . 
Nè è forza di ricorrerli al venir de’ Pelafgi nel Latto , per po- 
terli render conto, in qual maniera Roma hebbe ndla Greca lin- 
gua quello nome , la quale in altra guifa dicevafi pTUettùa , che 
vaJea lo dedo ; fc non ci fia ancor necefsario dire , die parimen- 
te nella nofira Campania i medefimr Pelafgi con Greca voce 
chiamarono Capita la nofira città , la quale nello (terso fignifìca- 
to'ehiamavafi Volturno: come in parte fi è dichiarato nel Iccon- 
do Diftiorfo , A cpil doverò in altro più opportuno luogo drmo- 
firar di nuovo , Et di quefiìonc così ofoura parmi , che al no- 
ftro propolito pofsa badar quello , che non era da lafciarfi , ri- 
cordando al medefimo Cluverio ,. (juanto (car& fede egli altre 
volte fuol dare a iquel , che Ga fiato detto di for fimufia da' 
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Gramniatlci , quando han n^iouato di si fatte cofe anticfie, ^ 
quali diiicndono i>ef la maggior parti; quelle medeOuic lac co 
Cdcrjiiiuui . 

Muti posi larga , & contro un Ibi Dionigi efcrciiò la 1 
ccnTura il Valguanieia , ai qual parve , eoinc accennai a diet 
clic gli Enotii non- podòno eircrc Ilari gli Ahorigini , nò < 
verniero in Italia prima de’ Pelafgi : quaiuunquc non nicgli 
clic da Eootro , il quale fu il quinto da Foronco , ligliuolo • 
naco , primo Kc degli Axgivi , alla Guerra Troiana leorleru 
ciallètte età; lìcchò Tc Ervoiro nacque per quelle J7. genera 
ni prima di detta guerra, Foronco ne dovette nafeer 21. 1 
quando cominciava il Regno d' Argo nel padre Tuo Inaco , 
fanno 700. anni ; quanti con ituincro rotondo ve ne coma 
foliio ó:laricnre nel Proemio Greco della fua Cronica , dov 
fuo tallo Latitio è di, .ciò niancliovolc, & poi più a raìniitc 
calcola folamcnie anni . Tutto ciò adunque giudicando 

efier vero, flima (jie dall’ età di Euotro alT ufeita de 

lafgi dalla Teflaglia, i. quali fàiggirono da Dcucalione primi 
quel Diluvio, cne avvenne ilei tempo Ilio, pallàiono nov'C 
cH'cndo cominciato n r^nar del medeGmo Deucalionc in Tei 
za dello ilcllb Eurduo quaq^ordici anni prima del Diluvio 
detto , U ciualc fu 941. anni prima del palPagglo de’ Gr 
Troia; (leene la cacciata de' Pelafgi li^ può coìlocate 3J5’. 
prima di detto padìiggio , uoè poco meno di undici gene 
ni : & Dionigi la ripone non più di fcl , che fono 200. 3 
& cosi vi fovcrcliiano ijj. anni ; quali fe inficine xon 
li 40. arali , clic mancano al fùdJettu computo dclli 70C 
regno d’ Iliaco al pallàggio th^to^ato. , lì manclieraano 
17. età,, eh’ egli mmicra da Enoitrq af inedeGmo termino 
fono anni fi dar^ qiialì nc\^fegno della vera naiiv 

Enotro; pcr«iocchc_ le 17. gèncratioln.X'^^P f^ 7 * • ** 

dóiie ipj. rimanjjpno 3,72. & wr àltrciiaino tóinix) il 
ca prima deila predetta guerra Troiana, duveue iiafiiero 
tro ; il qual anno 372. batte , fecondo IJ. Gurdono , -1 
anni priina d?l re^io di Cecr<^ , prliiip Rp di Ateue , > 
anni prima defP diicp^ dimortraio della ufcìta de’ Pcla& 
la Tclfaglia . Nò dàj lóio errore Cronpìogìcu di I 
raccoglie il Vargiiarnera ,, eh’ EiKiqo noij fu di età d 
le da quella di Q^rcye^,.^ di Dciu^(onc l'ina il xaccog 
t^fa da fìlèùiitrì di afl^ fcriUori , cìoc di Paufania,, Se 
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polfodoro . Le parche del primo appreflb il ’fuo :intcrprctc nel U quale fu 
lifa. 8. fon quelle. Eadem man, v ttcropari Aikanii , & Ly- 
eaonm in Arcadia rcgnajje arburor ( quello Licaot:e fu padre di ^ 
Enotro). L’altro aHèrmò nel lib. }. che il Diluvio di Deucalio- ^iftaedl elfi 
nc fu ^ tùnpo di Nittiino, pur Hgliuolo di Licaone , & fra- l^etjfgidaiu 
telk) di Peucetio , die dal medefimo Dionigi vieii detto , el’ère 
flato fratello di Enotro , & nel pallàggio in Italia ellcr venuto 
in fua compagnia . Aggiunge di più delie tdlimoniarrze di 
quelli autori quella del lutldctto Eufebio, il qual ripolè il regnar 
A Arcade , da tutti chiamato figliuolo di Calillo , figliuola del 
medefimo Licaone , dopo 42. anni dello ftcflb Diluvio . Et a 
quel, che gli li potrebbe opporre , che Dionigi diife , che Pela- 
li , padre di Licaone , ftt figliuolo di Niobe , figihioia di Fo- gli iugu~ 
ronco , fecondo Re degli Argivi ; dal che parrdibe , che H 
tempo di Enotro non polla, nc sballàrfi più della quinta età dal ’ 
principio di 'quel Regno, nè men portarli all’anno 572. \nndLi\- jredtVuao- 
2Ì della Guerra Trojana , il <[ual tcnqx) batte non già con la ne, ,i quale 
quinta età , ma col fine della decima , & col principio della un-.^ ^ 

decima t rifporde , che Dionigi, andie in quello ci habbia detto 
il falfo ; perciocché de Efiodo apprclTò il citato Apollodoro , & 

Alio Poeta antichilTimo , apprellò Paufania , che li è citato , & 

Efchilo nella Tragedia intitolata Le Supplicanti , non haveiido 
fapiita r origine del fuddetto Pelafgo , il finfero Aboriginc dell’ 

Arcadia , nato dalla terra, in quel luogo . Et per ultimo reca CondkìuJen- 
quel, che de’Pelafgi fcride Marciano Heraclcou nella Delcriiione 
della Terra, i cui verfi in latino han queflo feiMÌnicnto. dejlmi l'uàf 

Ntmpt a LiguJIica Pclafgi porro funi , t‘ *enrurpd- 

Qui a Grada primi hic domicilia fixerum, 

Tufeifaut communtm uftfut rigientm colunt . 

Tal che gl’italici Aborigini, cioè quelli , de’ quali in Italia non 
furono altri popoli più antichi , non polfono edere flati gli Eno- 
tri; nè Etx)tro, che villè a tempo di Deucalione, dovette giun- 
gerci prima del fuo Diluvio: prima del quale dee riporli la ve- 
nuta de’ Pelafgi , i quali dalia Teflàglia prima dei medefimo di- 
luvio da lui hirono difcacciati . Nè men pollbiio elsere flati cP- 
fi Pelafgi , che gli Aborigini ci ritrovarono , come vico dìn>o- 
Arato da’ verfi di un certo loro antico Oracolo , che dallo ^ 

flelfo Dionigi vengon recati . AI quale autore { conchiude ii A""» 

Valguarnera ) fe pur fi concededè, ch’Eixjtro paf è’ in Italia ló. -, »e d'. ful 

età innanzi la Guerra Troiana, cioè anni y}}. iiquaitempo batte u'i frwU. 

Tom.ll, P. ^^ 7 - 
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ir^ DI SCORSO VI. 

407. anni dopo la divHìonc delle Genti fotto i’ cdifìcatior 
Torre di Bai>iionia, non par verifìniilc , che folMe dov 
dugiarfi cotanto di cllcrfi fiabiiau l’Italia j oltre che s’eg 
cede , che gli Enotri ritrovarono gii Auloni nc’ luoghi t 
re Aiifoniu, & nel Latio i Sicoli, non può dor aitribiiirf 
borigini il nome . Fin qua cchi acutezza , & con dotti 
gna del fuo nobile intelletto il Valguarnera . Nè ccrt 
può dubitarli , che Dionigi fu di diverfo parere da alai 
fcrittori intorno l’ intervallo del tempo da Enotro a Deu< 
il quale difcacciò i Peiafgi dalla TelFaglia. Ma è ancor 
di’ egli ne’ luoi pareri non camminò lenza molto attenta 
vatione ; come può fcorgcrfi dall’ intiero fuo libro primo 
a dillefo , & di proprio intento andò difputando di quelle : 
tà Italiche, & non ccfsò dal medefimo colliune ne’ libri ) 
ti fecondo le occalioni. Ma Ca pure potuta alle volte 
accortezza , o llancarfi , o gabbarli , come porta la del 
bumana; non è afsai Vera quella comune divifìone degli 
tempi , che altri , cioè i primi > lìano rimafì del tutto i 
alui , cioè i feguenti , lìano llati involti nelle favole ; & 
cioè gli ultimi, lìano llati deferitti alquanto più concordi 
ai vero f Adunque dagli fcrittori delle liifiorie , & non 

3 uelli delle lavole , nè da’ Poeti convien , che lì appr 
die ambigue antiche narrationi le più vere ; fra le qu: 
può accettarli quella , che Pelafgo nacque dalla terra nell’ 
dia , atlèrmata con Poetica fìntìone da tre Poeti , già 
Nè ad una tal' favola diede luogo, come pensò il VaJguai 
il non faperfi in verun modo il • nome del Padre fuo ; pere 
fe non vorremo Aarne al folo detto di Dionigi, noi il potre 
prender facilmente da AcuTilao , di lui più antico, il 
fcrifse nello ftelk) modo la ftia genealogia , & vien rifer 
Apollodoro nel lib.2.dc di nuovo nel lib.3.che cita il (ìiddetto 
per quell’altra opinione, all’incontro rifiutata cor> faldidìmo arg 
to da Paufania nel lib.8. dicendo, come fuona il fuodire in 
che primum omnium. Pelafgum memorabant Arcade! in ea u 
JìiùJfe j fed. confemaneum cent tjl , non folum illum, fed alio! 
una cum eo fuijfeì nam quibus omnino imperajfet kominibu! 
che con certezza apprendiamo , che gli Arcadi in óuel 
vanto s’ ingannarono in più modi , nè il Valguarnera hav 
potiitt> negarlo , il qual non ricufa, che Iliaco, il qual n 
do nell’ Arcadia , & iu Argo , fondò il Regno degli A 
fu prima di elio Pelafgo . Ma fe non fu lìngolar parere d 
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DISCORSiO IV.* ir; 



nìgì , eli’ Enotro fu il quinto da Forooco. , nè mcn’ egli' folo il *' 

fe nipote di Pclafgo , & figliuolo di Lk&onc ; pcrciocclic \o 
flefso ne fenti ancora Paulania , il quale nel rollo con tanta chi»- ^ 
rezza chiamò Enotro il primo condottiero di Catania Greta m fj^à 
Italia ; che fe vi liaveA^ aggiunto il tempo, notatone da Dìo- ùa /trimj ai 
nigi , crederei , die da lui llcfso 1’ havcfsc apprefo; il che non ììmuU.' 
può pcnfarlì per quello altro fogno ajKora , eli’ egli ci clpofe 
quel , che l’ altro tacque , cioè , eh’ Enotro fu l’ ultimo di tutti 
i fuoi fratelli , i quali furono molti , havendo taciuto fra i loro 
nomi quello di Peucetio , mentovato da Dionigi , & da Apol- 
lodoio , il quale all’incontro nell’ ultimo luogo ripolc Nittimo, 
tacendo del tutto di Enotro } & Nittimo , il primo di tutti con 
alcuna altra varietà fu da Paufania riputato - Ma le fuc paro- 
le , che giovano al ncflro propolìto , vetigon fatte latine in tal 
incido . Natii mìnimus OEnemis , pecunia , & vira a front Ny3t- 
jno acctptis ( già gii altri arbitrio quifque fuo , agri pariibus occu- n^'ì^'corli. 
polis , oppida munitram ) clajje in Itaiiam tranfmifit , a quo fuit ea 
urrà de Rtgis nomine ÓEnonia vocitata ; atque htec prima a Gratis 
colonia deduHaj fed ncque barbara gaues ame OEnotrum ( ut ae- 
curatijjime rtvoh atur ) ad exieras gentes commigrajje , reperiuntur , 

Hora fe è pur vero, che Foronco precedette di 2 1 . età la Guer- 
ra Trojana, Enotro, ri qual fu da lui il quinto , fermamente 
ractpie 17. età prima delia mcdefima guerra; & egli fti il pri- 
nio , per quanto potea fnpcrlène, che pafsò di Grecia ih Italia; tjjenjo 
K'iiclic nel rdlo 1’ età di Dcucalione , & quella deli’ul’cita à€firft mancjti 
Peiaigi dalla Tcllàglia non fu cotanto da altri sballàta , quanto » 

da Dionigi; del che forfè non fu di tutti una flcllà ìcmcmz , 
nè arieiio eflendo fiata una fola l’ opinione delia perfona di elfo moùt 't,mp!> 
Deucalittae , o per dir meglio , elfcndo flati nel mondo varj Jj .qtulU di 
Deucalrèni , Ma fe di Marciano Hcracicoia maggior conto noi DcuctlUnt, 
lar dovcremo 4i quel , che ne’ ragionamenti di Cuma , & di 
I^a|X)ii nel fecondo Difcoifo cotivenirgliTi , è fiato dimollrato .* 
egli può iiavcr mtefo , che i Pelafgi Smino i primi , che habita- 
roiio nell’ Emtria ; o vero , che P Etruria ht nell’ Italia la lor pounjm 
prima fede ( havendo ben di ciò fentito diverfamentc Dionigi ) i 

& non già , che dell’ Italia intiera furono i primi hafaitatori : nel t/ufgi giuu. 
Greco è cosi, «• irfèrtfcv Kuretiùrame in E'>^aJ'e{ . Et per A'’*’ l'.tìC E . 
fine quel, medcfimo argomento , col quale s’. impugna Dionigi , 
che gli Enotri havendo ritrovati in Italia i Sia)li, & gli Aiifo- 
ni , efiì non poilbno ciTerc fiati gli Aborigini , può Icrvirci di 

P 2 ba- 
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• . balfevole rifporta a quel, che G dice , che per troppo lungo te 

po i’ Italia farebbe rimala di clìciTi iiabitata dal tempo de 
Et nitrite- ciivìOonc dcilc Genti fin alla venuta di Enotro i polciachè , 
meno tjjtrjt gjj ^^ufoni , & Ì Sicolì pofsoiio aiiarl'i a tempi mti il più , c 
& nondimeno in fua opinione non ripugna, che 
Jètle- Aborigini furono gli Enotri, del cui nome egli pensò c 
nir di Eno- vera la comune etimologia , cioè che fofsero llati di tutti i 
tro co' fuoi poji I primi ; giudicando , Aborigims vocatos , quod in momibus 
’ ’ bitarau ( Arcadicum enim ejl , montium habUaùont deleSari ) u 
' ar/V A bori- ?“* Atktnù Hjiptracrii , & Parhalii-, (il che parve Arano al ( 
gimiUlUho- verio nel cap. i. del lib. j. dell’ Italia ) quomedo nomen 
Htjti^i lo- peculiare imponere gens heec una potuit , quum complures 
ro Bt BtotHi . ^ adeoque plerxque incoluerìnt morttes (a) . Ma ciò 

è cofa nuova , & fe ne han molti efempj , che fi pof^i f 
mente ofservaie . II Cafaubono nelle fuddette parole di Die 
vorrebbe leggere, A’pjcaiwr, antiquump in cambio di fcfuaJ't 
Arcadicum: 6c ne reca due ragiotii • Primum tnm, difse, 
obfecro te , perùnebh hie , quod de Aikenienjibus fiJtjìcuur ? Di 
0 j / cftum ejl, amiquijfimos homina habitatione monùum f^ijf* dd 
toiUmrdcÙo <1^31 lenone diminuifee la fua forza alf opihlont 

hr poiru.né Dionigi , che volle , e&ere flati Arcadi , cioè Enotri , gli A 

fc-rx* per quello argomento ancora dell’ etimologia del loro 

fio di /imiti acconciamente caderebbe l’efenapio degli Ai 

ji.ominutio ^ quella nuova , che per 1’ antica lettone , efsendo bett 
qiK’Ila convencvol rpolto ; perciocché il fuddetto autore 
li CzTaabo' dir quello , clic nello ftefso modo gli Aborigini furono chi 
no riiiutjto . ti con qneflo nome dall’ habitar ne’ monti , che in Atetu 
Dioriti H*- Hiperacrii , quei fuoi cittadini , che habiuvan 

parw montuolk della città, & Paralii quelli, che habitavan d 
jlato. IO del mare . Forfè fe in quel tetto c alcun difetto , mar 
nome delia terza forte de’ cittadini Aienicfi , chiamati n 
dalie loro habitationi nel piano , il nome de* quali , eh» 
jnen giovava al fuo intento , non farebbe dovuto oa lui 
Sencii pojfi fciarfi . Nel refto [ lo flefso V’alguarnera nelPaggiunta alla 
lojirjfoliio- ,QQ (li quel luo Difeorfo citata da me alua volu adieti 
lodi^oJ^dB Jjavendo per imponìbile , che lo fpatio (fi 3 dd. anmo poc 

fa) Di fiinil fallace argomento filetta Cranoa , fecondo la Grec. 
fervi li MeurOo de Htfao AthenUnf. | logia daU’ afpteiia del luogo . 
iad.i. , aejando, che Atene fù| 
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■0 fi (bfsc potuto confumare nella vita del fecondo Licaone , di fi" 
Pelafgo, di Niobe, di Foroneo, & cflnaco, concede '^afiài 
di diCe^ a Dionigi conuo la Tua ficfTa oppoTitione . Benchib j 
io non poflò dirCmulare , che il dilcorfo , per, lo quale Dionigi 
concliiuie , che gli Aborigìni di Catone , et ^ ^mpronio furo* 
no gli Enotri , perciocché c(Ti didèro ^ die furono Greci , non 
caniminarcblie bene , fe i medefimi autori havelTero intefo per 
Alwrigini i primi popoli Italici , che farebbero fiati i Sicoli , o 
vero gii Anioni j & la prima colonia Greca in Italia non fareb- 
be fiata quella degli Enorri ; ma io di quefio non prendo a fàt 
più hmga quefiione , havendo anche voluto toccare cosi leggier- 
mente qud, che in quefio (ubictto ho ragionato j per farmi qua- 
lunque fira^ a poter dichiarare non fenza qualche ordine de* 
tempi l'antichità de’nofiri primi popoli, & la loro fuccefiìone , 
ia quale in tre periodi di anni vicn comprefà : cfsendo fiato il 
primo quello delle 17. età, o vero degli atini fój. da Enotro 
alla Guerra Troiana : il fecondo audio degli anni ^33. dalia 
medefma guerra alla fondatione di Koma, cnc a Romolo fu at- 
trìbuiu; &: il terzo quello, che feorfe fin alla pienezza deH’Im- 
perio de' Romani, & alla nafdta del Sali^tore , che dalla fon-' 
datione fuddeta fu di anni 75: i. ne' quali tre periodi lì racco- 

f liono anni 17/0. che precedettero quelli ultimi feguenti anni 
ÉJI. 

IV. I peculiari più amichi popoli della Campania FtUce non furat» 
i Sicoli } ma furono gli Opici , & gli Àufoni , detti ancha 
Auruod j prole de' veri, non de' favoleft fuoi giganù, 

' k Dunque in via di Dionigi efièndo flati in Italia più antichi f •^'^?*** 
i StcoU , & gli Aufoiù degli Enotri ; & da Antioco , da 
Polibio, & da altri, benché nel reflo difeordi, efièndo fiati 
cordemente annoverati gli Aufoni nel primo luogo de' nofiri an- auJumodir- 
tichiflimt habitatori : potremo noi di qnà feorgere , che la loro " fi"^ 
dimora in qaefia regione precedette di molte «à la Guerra Tri> 

]ana . Del che non potendo dubitarli , par nondimeno rimaner “*^ *“ ,* ~ 
qualche ambiguità , fe il fuddetto Geografo , il qual per ogni 
maniera , come fi notò a dietro, tralafaò alcuni de^ nofiri po- 
poli in quel fuo racconto , habbia anche iafeiato di mentovar i 
Sicoli , creduti da molti autori moderni haver anch’cfTì qui ha- 
biute t i quali farebbero fiati feoza dubbio veioiio di tutti i 

primi . 
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primi. Fu già di quella opinione il Fontano nel lìB. 6. 
Guerra Napoletana, & io ilcisu giudicarono più nuovaincnu 
'■ nero Rainecio nel Tom. a. delle famiglie Giulie , & Abri 
Ortelio nel Tcforo , & nel Teauo Geogralico , ivi l'otto I 
ce Sicilia , qui nella dicliiarationc della Tavola delia A 
Grecia; dicendo l’ Ortelio, ciò haverfi da Livio nel lib. ; 
da Tucidide nel lib. 6. il qual fu anche citato dai Pontaii 
CitjnJcnt tu- àai Rainecio, che ho mentovati. Ma Livio in quel luo;; 
che nel di trecedtò Equiti Capuani , clic ne’ tempi della fci 
guerra Cartaginefe, cioè molti fecoli apprefso alla Ibndatioi 
Roma , non che alia Guerra Trojana , haveiido militato pc 
cun tempo in Sicilia per gli Romani, liiiito poi lo fpatio 
loro militia , riiornaroixv in Italia , nè in altro luogo fc di 
che l’ Ortelio aflèrma , parola veruna giammau liavendo Iien 
Pdfferone cidide detto , come ha il fuo interprete , che Siculi ex 
nelle ( ^ic eiùm habuobaiu ) in Siciliam trajeceruni , fugientes Op. 

«X credibile eft , & fama ferrur , ratibus , oh fervalo xjia . Et 
ciocche gli Opici egualmente , che gli Auioiii , furono de’ 
mi popoli della Campania, par di qua poterli conchiuderc 
dalla medefiina regione da elTì furono dilcacciati i Sicoli , 
qual parere fu anche il Ciuvcrio nel cap. 2 . dol lib. i. < 
Sicilia, mentre chiofando quel, che dilse Antioco, riferite 
Dionigi Halicariiafeo nel lib.l. Siculos fuiJJ'e Italia expalfos E 
trorum yOpicorumque cep/ij , foggi unge quelle parole. Qiiippc i 
lune habitabani Campmiam ad Silarum ufque attmem : fune va 
Fretum ufque Siculum OEnotri, Io nondimeno di doppia trafci 
ghie non riprenderò Strabene, & che havcfse laiciato di dare il 
mo luogo a’ Siedi fra nottri antichi habitatori, & che non gl 
^ •;,:v ivcfse mentovati fra nollri popoli in vermi modo, parendomi che 
Ve etffàxbe pofsa di certo aflèrmarfì ( & quella dovette efsere (lata la cag 
Je qu<jìj,re- del filo tacere che gli Opici della Campania furono que 
che dall’Italia gli dilcacciarono ; perciocché il loro nome 
quello ancora della Terra tipica , fu prclb alle volte da al 
•' più largamente , come fe Arillotilc apprellb il fuddetto Dii 

Strabo 1 medclìnio lib. i., òc aiiche il fuo inaellro Piatone néli’ 
Inftrato "gìo- amici , & parcuti di Dione , le cui parole recheri 

viano Poma- qui ^ poco. Le guerre contro di cflì degli Aborigini , & 
no, il Baine- Pclafgi , & alcune loro città furono dcfciitte in altra parte • 
do,& rOrte- Italia, che nella Campania dal mentovato Dionigi , dei q 
lio rifiutati, jafciaiido alctma altra, più lunga nairatione , patini,, clic f 
ballare quel , che dille dc’Pclafgi , che multai urbei , panir. 



Digitized by Google 




D 1 S C O R S a IV.' 

Mie a SicuUs hubltata^ , piirtim tiiam a ft tedijicatas ìncoltbani una 
tutti A'jotigimtui , quo in numero tji & Caretanerum urbs , qua tunc 
■^gylla vocabatur , & Piju, & Seuinuu , & /ìlftum, & alia qua- 
àum . Tal clic litui fu la Caiupania la lor prupria l«de , dove 
ben poterono in quel primo lor fugfpre Iiavcr fatta qualclie di- 
niura j ma non balla quello , clic li Iiabbiar.o a luiuierarc fra’ 
iitllri pi poli , nè a tl.ifi cosi iinivcrfalmcnu: . die i nollri Opi- J1 Cliiveri» 

ci furono i,utlli , clic p;li cacciarono in fuga . II Cluvcrio non •** f® 

rkcr.ci.do bene a mente quel, che bavea detto rxH citato luo^o ‘**'°'‘*®* 

delia fila Sicilia, fcrif'c nel cap. i. del lib. 3. dell’ Italia , clic 

non ex Latio expukrunt Siculos Opici , fed ex inferiore T;a!ia apud 
Fretum Siculum pane , quo, ejeblt ex Latio ab Aboriginibui , con- 
fugerant .. Et nel cap. <j. che ab OEnotrit , qui jam lum Aborigi- 
nes vocasa'ttur , vel una cutn Pelafgtr Latini , pulji fuere patriit 
fedibus , antiqua illa , ae prima Sicilia , five Italia , qua fuU in 
Latto , 6* agro Sabino .• ab Opicit porro ejeSi fuere reliqua Italia 
ad Fretum ufque protenfa , unde in Sicaniam trajeceruni infulam , 
qua ab eoruin nomine diQa efl SicHia , Ft c r 

Ma parrebbe , che nc inen gli Opici molto propriamente 
furono mentovati fra’ popoli della nollra Campania da Strabono, Uiori di rt- 
polciaclic eflì , come fi è avvertito , haliitarono molto più am- nug- 
pia regione . Arijìonlet philofophus ( difse Dionigi Halicar- 
nafeo apprefso il fuo interprete nel \ih.i.)fcribit,quojaamGracos-, 
qui ex agro Trojano revenebantur , dum circa Maleam navigarent, 
violenta temperate correptos , aliquandiu quidem ventis agiiatoi , per .* • 
variai marit partes erri^é i tandem vero in eum regionis Opicx /«> » è. 

cum pervenijje , qui Latium vocaiur , & mari Tyrrheno alluitur . ' • 

Adunque fe il Latio fu una parte della regione Opica , co- 
me farel^ a dire dell’ Italia . gli Opici fra gli habitatori ddl’ - ' 

Italia univeriàlmeme, o almeno non più della Campania , che g, ,7 
del medefimo Latio , G doveran numerare . Usò certamente me fu fr’ìfo 
Platone il lor nome qcl oeneial figniiìcato d’ Italiani ; & percioc- oetVunivtèfat 
chè riputayanfi anche Italiani nello flefso univerfal modo i Sico- 
b , i quali nella Sicilia eran pafsati , ^ nella fuddetta epiflola ' 
o. agli amici , & a’ parenti di Dione havendo a mentovar i po- 

, che in quelP ilola haveano Ggnoria , chiamò Opici i me- Pù,o„e g. 
defi^ Sicoli , & fon miefle in Litino le fue parole . Quamunt Stefano Bi- 
ex itifelicibu} prafagiis fas efi porundere , univtrfa Sicilia in Gra- zanno nicon- 
ca lingua eblivionem lapfura videtur , ad Phitnìcum ( intende de’ 

Canaginefi ) JTvf Opicorum ( barbari quelli, & quelli) poteftatem, 

do- 
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domÌTtaihnem^ut translata . Stefano Bizantio ancora parland( 
Siciliana citta, chiamata Cela , non inen largamente prele 
mcdcfimo vocabolo, perciocché in latino quefto è il fito 
Cela vrbs Sicilia , a jlumine juxta qnod ftta ejl , quod pruina 
tnm gigmt % qua Opicfirum , & SicuLorum lingua , Gela .1 
Catone illu- Sicché io giudico , che (imìlmente a quello modo de’ G 
tifato da Catone in una^ lettera al fuo Hgliiiolo , riferita c 
nio Secondo nel cap.i. del lib. ap. in cui in tal maniera d 
ci , die dilpreggiavano i Romani , egli ragiona . Nos quoi 
éHiant barbaros , & fparcius nos, quam aliot Opices (cioè, 
rollo degl’ Italiani ) appcUatione jadant (a) . Il Cluvcrio n 
9. del lib. 3/* dell’ Italia riprende AriAotile , quod & Lat 
Von ptreii Gpica regione tjje etnfuit , quum Siculi , antiquijfimi Latii 1 
torfonitnéofi longt alieni ’fuerint generis ab Opick : non avvedutoli , che é 
It generjiio- Filofolò, & gli altri fliddetti autori per iin tal colKiiiie non CO 
le gencrationi de’ popoli, feàmbiando i loro nomij come 11 
le confufero i Greci del mezzo fecolo, che appellarono egna 
Atiftotìle «li ^ Longobardi ^l ’ baliani ; & Latini , & Galli , over 

fefo- il Clu- wniverlàlm«ne gli Ocadentali. Et quefla io flimo molto p 
T«i<> ^wa- le > & più ficBra via di falvare quei loro detti , che non 
to- , rappezzamento di varie opinioni , penfato dallo flcfso Cb 
, che foflèro fiati chiamati Opid i Sicoli , perciocché He 
Lè$bio apprefso Dionigi Halicarnafeo nel lib. i. nondifiin 
coli dagli Atilbni $ & Antioco riputò gli Aufoni , & gli 
Jr'J* gente , come fi è intefo a dietro da Suabone 

om/u Jitli per la fiiddetta maniera non pollbno gli Opici ripuurlì 
Aufoni i &popdi peculiari, lo fteflb converrà giudicarfi degli Aufoi 
fut/ìiJSrquel- io làrei di altro parere ) i quali per tefiimonianza del fi 
ii noniimtno Dion{g} habitarono anche i luoghi verfo 1’ ettrema oricnu 
, onde quel mare fu già detto Aufonio , 
«A» Strabene rlufcbta negato. Il quale par , che intendellè 
'firi ipedaU Aufoni < della Campania ; Ma nondimeno , & 
& quelli fon da aiawverarfi fra’ noftri popoli, & ripu 
Ktti i prinù per un’ alva fpecial cagione , la ^lale è q 



/a) Giovanni MenriSo nel eap.ia. 
Jet lin. i. del Grìtico ArnobtanO pren^ 
de gli Opici in <]ueAo dir di Plinio , 
l< <u alcuni degli autori citati nella (c- 
gucnie carta , per «quelli , quorum u- 
Urrims litU* ( ioM paiole diLanan- 



rio nel cap.t3. del lib.d. ) & 
niis furpr nt topiti ^iicm 
Nè veggio quanto bene nel dii 
nio almeno , ebe al mio p ropt 
appartiene • 
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c!ic nella Campania rimaforo più trtngamemc , che in altro Iuo> > 1 - 

go , come appreflò verrà dimollrato ; laonde 'ella fu detta Op*- 
eia, & Tèrra degli Opici , & Aufonia , nel juodd,cfae anche fi è 
detto ragionando di Ciuna , & di Cale» . 

Air antichità d«^i Qpici io- attribuirei, che per la roazei- fJTr'<v~ 

xa de’ loro coiUuni le colè laide , mai fatte , &c lorze , furono JU- 

da’ Latini appellate col lor nonre , conre può o.'lcrvarti in Gio- 
•cenale ncHa Satira 5. & irella 6 . in Aulo Geliio nel cap. 31. uur nomi' 
«fel lib. 3. nel cap. t(S. del lib. II. & nei cap. p. del lib. 15. e/u 
in 7 ’creniio Scauio De Orthographia in Aufonio-rrell’Epigr. lao. “^jì- 
nel, Carme 23. de’ ProÉeflòri , & nella cpiiL'4. a Toonc ; in 
Sidonio nell' epìll. 3. del Itb. 8. in Ennodio nell’ epiil. ss^^del 
lil). 7. A in altri ( a ) : iiecltè Giolèflb Scaii^cx nelle Not^ fb- 
jrra Pollo itebhe a dire, che non maga Cimber >latronem 
rat , quam IJaurus ptraiam , Amiro dijolutum , & voracem , Opieus 
•a''[camtm . Sei quia tales fuenitu- eee nationes , de eorum nomine t'p* 
c.tmur , qui laUs jmn. Et parimente degli Aufoni fi leggono ai* £i a quella 
cure proprietà-^ che atrdcrò lior Iiora ondiuatamente dichiurando, Aulòoi 
le «laii iion larchbqfo potute lor, convenire j lè non fodero da- ' 

ti aitrcuanio antichi } laonde Antioco , il qual ftrrlc attefe que» 
rriiiri tempi , gli fe una flcira gente con gli Opici } \& Poi»- . 

trio , ciré rùnicò r tenrpi fegitenti , ire’ quali co’ dtiliitti nontt 
habitarono diverfi ^ iuognr di qnefla regione , ne parlò io altro 
modo . - ' ' . _ . ' . . - 

AnticlrifTinri ufrivcrfalmcotc in Italia 'furono gii Aulbni, non i»,, tanmt 
iòlamente per quei, ciré fc ni’ è intefo da Dionigi , che àilTc ^ finunfa 
eflcrci flati ritrovati dagli Enoiri j ma per aifai comune fenten- fit- 

va d’ ogni akro autore . Jialiam ( aflèrmò Heliano appreflò il 'Ha" 
iÌK3 interprete nel cap. i 5 . del |,ib. p. deila Varia Hilloria ) pri- 
mi Aufonet mkabuarunt , indigena. Et lo Itclso dir volle Virgi- 
lio', che diede loro l’aggiunto di antichi in quelli vnrli del iih. 

II. dell’ Eneide in perlona di Diomede. Virgilio ìHu- 

Anttqtii Aufonii ,' qua yos fortuna quittos . ftruo. 

SoUicitat , Juadetqae , ignota laceffi^e iella ì 
iSopra de’ quali lèrifac Servio , eh’ egli giuflamente g!r appellò 
a quel modo, quia qui primi btdiam ttnuerunt , Aj;'unu diSi junt, 

A quello fi accorda anche a&ai bene quel , cl* pur Servio » - 
Tom.lL , Q % . ’’ chio* 

(a) Mei capo i. del lib. t. della Ij do di Buonavatle; Panie iti opitiu,fnt . * 

V i:i di Ir. Beroardo flrina da Bernar- j 
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cliiofando altri verfi ddlo flefso Poeta nel lib. 7 . della 
ina Eneide , che ireclierò appa'cfso , luvea dotto degli t 
Ditti ftrjl-^hc ijii Gorre Aufones notnirunntr . Pcrcrocchc 1’ una , 6 
/ra moiu Au- gfme fu aitcor riputata tuia fola da GiovaiKii Zc?ze ii 
runci, f/f /ia- Qjjji ^ Tfacio Zozze , Scoli.die di L:< 

luo,Xt di • «j'ialr lecoro coiniu! cgiialmciite i loro no ni , eoe le 
ytti. S’ di /- giord : & degli Aurunci lì legge quel , che dell’ edor 
àtljiumil.i^ Iciiopre alcun’ altra Iiora mal nota conditione , la qu.il, 
” ” flati d' un’ altiinma antichità , può lor convenire . Il 

Giovanni Zcz/c dopo aver riferiti varj pareri intorno g 
ni j concliìiifc il fuo dire , come in latino ftionano i fu< 
in tal modo : 

Auntneos tt'Mem folos mihi Aufernu dìcere cogita , 
Meiios ìtver Voìfios , aiqiie Cainpanos ad mare Jit> 
Ex q ùbiti per abitfurn tiiam omnem baliam. 

Et quello egli forfè il raccolfe da! medefìmo Dione , c 
.. . ver di ciò |u allegato dall’ altro Zezze , il cui dire in 

il'fcgncnte . Aufonia , ut Dio Cocteianus tradii , proprie 
rum~appcUa!nr terra , imer Campana , atque Vólfeos ad 
ta . Pt-e Campani Intcfero quefli autori la Campania C 
• ehe perveniva fin al fiume Volturno , -oltre il quale 

Volfci haliitarontr quefli Aufoni , come altrove ho die 
Et por quel, che appartiene ali’ ampliatione del nome c 
nia , fparfo per tutta l’ Italia da una fua fola regione , 
Cmn-tm' ▼crfamcRte ne parlò Fcflo, & il medefimo Servio fopr; 

J. che fi recheranno dì qui a pt:co . Furono adunque , 
<!o , le prime, del che fi trotterrl poi, cortamente antichilTrm 

c^rrrf«„e ró fedi , di là , di quà del fiu.mc Lìri , da quel lat 
,a’ Volfci, da quello a’ Campani j dal che non fu dìicor 
hone , havendo nel lib. p- dopo la deferitione del cai 
rietino, che Iti ne’ Volfci P.iddctti , foggiunto , che kit 
guam rcgicnem prius Aufones habitarunt, ^ui iidtm Cmnpar 
Et a fKtlir que tewa/trum . Ma Virgilio non di cjuallivoglia luogo d 
f, contrade gli fc hafi'tatori ; de per darci non un folo aVj 
Inro fjwM- rcmotilTima loro ar.ticfiitH , ragionando de’ noflii 
tu ìt r,.w ct-.e favorirono Turno contro Enea , diede, loro il nome 
cVP.ilii.Sr /7 dri , &i le habflàtioni negli alti monti. 
dimorfe n/ . & CUOI de colilhus oltìt 

Vir^:lto il- ’ j^uruftcL ttufere fa^s . . * * 

laftiato , Si Altre volte ho avvertito, che quel Poeta fu accurailTìn; 
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DISC. ORSOIV. 






▼a terre Jognì amidiità, Se è cofa aflài volga /i, che. ancor fu in Homer* 
più d'una guifa grande imitatore di Hotrterrf fìcchc non vana-"" 
mente io potrò perfuadermi, che F imitò aneli e 1n qtieilo, che par- 
lando <T uiu gente antichifTnna , il ic in quello Hello modo, che 
fu in luì olTervato da Platone . Conjicit Plato ( didè Strahone 
nel Hb. ij. apprefso il fuo interprete ) pojl diluvia tra rute ie- * 

gtndce format exfiitijjfi . Primam in Jummit monùum, fi mpUctm , & 
agrtfttm metutmihut aquas hominibus , etiamnum terras iigeiues , 

/ilttram ad radices montium , paulatim rtctpto animo , tum campi 
etiam reficcari capifitnt . Ttrtiam in pianti . Addi hit pojfe vidai- 
tur , quarta edam , & quinta: ultima autem omnium , habitandi in ^ 

ora maritima , & infulit , omni jam mttu iempio . Httc Plato di- 
ferimina ,ait , ab Ramerò notori , atque eum prò txtmplo primo for- 
mo pofuijfe Cycld^um ritam , qui fruBui f ponte natos utrperent ,in- 
que fummìt montibtts , ac fptUmeit habitartnt. Fin qua di quello 
citrino. Ma veggafi , che il Latino Poeta havendo ccruinen-J' /"® 
tc imhato il Greco , convicn , che i raiftri Aiminci ttncTie ^ 

redo non fofscro molto dilTImiti da’ Ciclopi; ikclic dovettero«. 
efeer anclie Gigatui , come •unìverfalmente poaarono quei primi 
fccoli, fecondo fu con accurata, & dotta ofrcrvationc dimollraio 
nel Tuo Difeorfo dell’ Antichità di Palermo d;il Valguarnera . 

Panni di ciò haverll ttn gran rifconiro apprefso il niedefimo Vir- II Valeuar- 
gilio nel lib. 1 2 . pur dclr Eneide , dove volendo egli delcrive- Iodato, 
re la grofsa lancia di Turno , dopo haverla quali agguagliata ad 
una fmiliirata colonna , foggiunfe , eh’ dia era Hata d’ un huomo 
Aurunco, ^ * v 

Exin, qute in mediit ingenti adnixa columna ' 

AEdéus aifiabat , vaUfam vi eorripit kafiam , 
ntKoris Aurunci fpoliutn - . , - 

£l fé di cosi acuti lèntimenri hiftorici non paja doverli dare al- o jfmeno 
la fola fede di un Poeta, ne haveremo per tellimonio Dionigi Ha- . 
licarnafeo, il quale ragionando nel lib. 6. di tempi molto litfe- 
riori a quei primi , d defcrìllè i mcdelìmì Aurtinci , che haW- 
tavano in quella parte della Campania , di’ era dilk-fa verfo il 
Liri, «Aere dati Iiuomini bollo ftuiiofi , magrùtudineque , fi- rol«>- P "''•d Ha- 
rt , atqUe afittBu mulutm fermi kabentes otcritaie terriLiiiff.mi . A 
me pare di fcorgergli manìfedameme in qnede parAc tìgliiioli , 

& prole dopo mdli fecoR degli • antichiffimi nodri gi^.anii : & 
non dico de’ ihvaloft , che uccifi da Hcrcole , &. fcpoiù in que- 
lla regione , furono' 6nd da’ Poeti efaiar Hainmg ; 1^ qtial favo- 

Q a la 
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dt luoghi di 
là dii fiumt 
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t-t fìgonti 

tlf*r di ejjl. 



Che ni mra 
vivevano di 
fjiiehe dille 
Uro mani. 
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la iteoqae , che furori veri , & per 

te aaoflm da , che fc ne videro ne’ primi 

incendi de’ tioWTmeghi , come poi auciie turoiio v( 
tempo dell’ inccudiu dei Veluvio > imperando Tiro , de 
lib. 48. ci è autor Dione. 

• £t degli Aurunci , o dicati dogli Aufoiii , di là d 
Liri verfo i Volfci può , le io non erro , haverfi la ll< 
niooe, beiKhò mentre eran tuttavia giganti , nò con 1’ 1 
con i’ altro kiro nome folTcro flati appellati. £’ con 
bifloria , clie nella contrada di Formia , di là deL fuJJ 
me , dove hora è Mola , habitarono i Leflrigoni , nel ii 
Vivere/fmiilifTimi' a’ Ciclopi della Sicilia . Scyiharu 
^ dille minio Secondo nel cap. 2. del lib^ 7. 1 V quii 
ra , qua corporibat humanis vefuremur , indicavimus . Id i 
tndibile foaajji ; ni cagitemui , in medio Orbe terrarum , 
Ua , & balia , fuijfc gtntes hujus monjlri , Cyclopai , & 
noi . Et di que^ tor fomiglianza può farfene il rati 
alcun’ altra maniera in Homero , il quale nd lib. p. 
diflèa difìè del Cidope Polifemo , fé lì voltino i Tuoi 
latino, ciré 

.... monjìrum trac borrendum , neque JitnHu 
Uomini human», fed cacumini fylvofi 
Exctljhrum monùum .... 

& nd lib. IO. chiamò i Leflrigoni 

. . . ..non hominibùì fimiUs , fii gìgaiuSml 
Bi deferivendo una lor donna , 1’ appellò dò altezza vd 
l/i vtftictm . Dal che it^annan molti fi:riuori ' anticl)i 
fondendo quelli co’ Cidopi , egualmente gli tini , & j 
attribuirono alla Sicilia , come dal Cluverio è flato notai 
più Io fldfo Poeta deferiflè i Cidt^i alieni dall’ <^ric 
dicendo, che 

Ntqitt piantam manibus plantam , nequt aram . 

& de’ iuoglù tle’ Leflrigoni parlando , affermò , che 

Ibi quidein nequt boum , neque virorum apparthant -t 
In una cofa fola gli fe diffunili , che quelli habitat , difl 
le cime de’ monti, nelle grotte,. & dafcuuo per fe Adii 
comuni leggi . 

.... cdforum montium inkabitant eaeumina 
. Jn fpdunas cavi}} jui auum dot Miufquifqu,- 

Lil irii etqut uxoribut , tiequt f< invicun euram . 



Digitized by Google 






*41' ,♦ # " *** 

9^ 






■D I S C O R S"T) IV. ì2f 

& qucdi <Tuna città nel piano ailènnò , cUcr babicatorì ; per> Bfntniitvfi 



ciocché de’ compagni di Ulìilè y da lui mandati ad tnveilfgare 
delia conditio<K' delle gemi del paefe , roggiuufe , clx: 

lili iverum in plaiuun vidtn , ^na currus utiqut ’u'Tutl*"* 

Aà uricin tu exctlfit montiius dtducunt fy'ivém . 
nel cl.c parmi , che non fi icoiga vera intieramente P offerva-^ Piatane no- 
lionc dì Platone in Ho&iero delwi inuuiioni dei modo del vi- ' 
vere de’ primi huomiiii , i quali di tempo in tempo , & ooinc 
di grado iu grado , difccferO dalla vita più ieivaggia alla più 
adta , & da’ monti nel piano (a) . Se adunque gii Aitibni , 
che d'iicrfi ancora A«ruiKÌ , furono dell’antichità , die fi è i^o*iiemRijh 
tcià , de dall’ uno , de dall’ altro lato del fiume Liri hebbero le Aururid 
loro prime habitaiiuni, A quelli di qua furono giganti; dovei- Jan nfuurji. 
tcro anche elTcrc fiati Aufoni 1 liiddeui giganti Lellrigoni y che 
habitacono di là , dove hora e Mula . 

Ma a quefia affèrtnatuTiaia bro antichità fi oppone il dire ^ A^nl 



di cobro, che divolgarouo» eller nato il lor nome da 



di Aufonc, li^iinob del fuddciui Ulifse, & di Circe , o 
do alui , filo figliuolo , & di Calipfo , ficchè non farebbero \ non 

ti più antidii de’ cafi di Troia , non die degli Enotri ; la 
fcmcnia , eh’ è manifdlauacntc difcmde dalle più ricevute htllo-^"**** 
fio , & più vere , fu già xiiliiuia » qual raecoiuo favobfo -, dai 
nKdefiuio Giovanoi -^ierze nella ciuu Hifioria i6. della Chili». 
de f . & poi da Gio\anni Fontano od lib. d. ddla Guerra Na». 
poleuna , & finalmente dal Cluveriu od cao. p. del lib. j. deli’ 

Italia , il quale hcLbe per fermo , che quella fu una ineiu fin- 
lionc di alcuni Grautmatici Orca , aeduta poi da’ Latlui ; per- 
ciocché dii dalia vigilanza de* luoghi degli Aufoni , & dell’ ilb- 
la » o ver monte di Circe , doveuero prenderne l’ occafione „ „ 

Haverei ben vobto, che il medefimo Cluverio in rifiutar 
la loro imperitia non fi fofic (erviio dell' argomento , che non fu iiu* Ut 
la città Aurunca , come andic elfi penfarono , edificata da Au-a'’<"u Aur«i> 
ione , la ^ual, come racconta Livb nel lib. 8. fu opera di inoL-“ 
te cciNinaia di anni dopo la Ibiidatione di Roma , non che do-'** 
po P età ai Ulifie , & quella del fuo llgliuab , doè della Guer- * 



ra 



Quella cenlìira coniro Platone f nel reilo reftarebbe appiana» 4 alta o& 
pren^ feixa 'da qnel pttaf'one gUno- H fermione dei Valguarnera a catte 114 
tato, ebe od 1 Ciclopi., nè i LeArif(o- L» .lif. 
ni pwuavano, ni aibvaaa. Pctòocaè x 



X 
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B ClOTetio ra Troiana ; havcndo Livio ivi parlato di Snefsa , nuora 
notaio. coguewninata Àurunca per cagione degli Aurunci della pri 
Aiiriinca , i quaii perleguitati da’ Sidicini , aljliandonaròno 
. patria , A' ivi li riroverarono , (kciic il fuddcito Aufor 

quanto alla convenienza del tempo , ben larcLIx potuto 
llato di quella amica il fondatore . 

DiJJir molti, Et qui bora mi cade tn acconcio di efaminarc fe 
r^L Auionr/^*® ci difsere l* uno. 8 c l’altro Zezze nelle parole recate: 
A U uritnt primicnimcnte 1 ’ Aufon 

atfii Aulpni qtial giace dall’ una , & dall’ altra rip 

intorna iljiu- fiume Liti; & che poi mcn propriamente fu detta con io 
mt Liti. mine l’ Italia intiera , alche parrel)bc darli favore da qtie 
conchiufo j che ivi habharono gli Aufoni fin da 
.altmimi , quando cran tuttavia giganti . Ma a ben giudit ai 
giganti furono tutte le prime genti , & nell’ Italia, & f 
come fi ^ i che fti dimoltrato dai dottiffìiTlo Valguar 

giovar pofsano i noflri Auf&ii p 
® fuddetta loro opinione , della tjualc anche ftipono fra’ 
Servio , & Fello, che ben dimoflrano, havei cosi giudici 
nudo (or parere , pofeiachè in un meddfimo* ragionamen 
Dropofero qwl fogno del nome degli Aufom , nato da A 
filinolo di Ulifse , che fi è già rifiutato . Ulflè H primo , 
faixlo il lib. 3. dell’ Eneide di VirgHio , che appctlara ’eji 
Jita ab Aufonio UlyJJis , 6* Calypfis filiti ; 6" primo pars , 
omms Italia nominata. Le paròle dèlP altro fon qnellc 
mam apT^vù Aufon Vfyjfts , & Caiypfus fiTtas tam prim&n 
um Italim , in tfua fum urbts Bmeittltiirri ^ &Cilfts {no die 
Difeorfo , per qual cagione Wèntovò quelli 
citta fole ) dtinde paullatim tota auoipit Italia \ qttx Apciìnin. 

Aufonia ab eodem duce ; a tjuo eriam 'condìtam 
finendo Jj •^“''i«icflin vrbtm ferunt . Gli Aufoni ancor prima , che fofs' 
<//«« ■venuto Enotro in Italia eon !c fue genti , ne liabitavatio 1 
parte, ch’era verfo la Grecia ; tal che ^ tollo di là p: 
no a’ noflri luc^hi , da lui- -fiiggendo ; de! che diise quale! 
rola Diligi Halicamafeo raccomando nel lib. 1,; ch’egli 
fcacciò i primi Itabitatori ; & più manlfeflamente ci efpofe 
la lor fuM Antonino Liberale nel cap. 31. delle Trasforui: 
*1®. -^ntor^ Nicandro , il quale attribuì qiìci f: 

Pciicrtio , & agli altri fratelli del medefìtnbEnotro. Lycatn 
{ cosi liiona in latino il fuo dire ) fuvt Japyx , Daunius , é 
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ettiulx hf lolitaa icminm. aÀ tam Italia panm ap- 

puJcrum, q»p Adriatico ^aÙm^ mari ^ -pidfifqm AùfcnibUt , -fui ibi 
tum halùdjai y fedts ipji iOia pofuere , ^ifcnte «iò molto' ben» Lt ^uili /V- 
con {jiiei,cbe' dircjno appra&Oj clic i PcUgi ritrovanono ih cpte- 
fli luoghi gii Aufoni , cniainati anche- Auninci^ come aU’ incon- 
irò non ci c noto, per quai manier* farebbe potuto avvetrire"; 
die da’noflrt Aufotti fi folie fparlb il nome di Anlbnia primie- 
ramente per tutto quello tratto d’ Italia verfo Oriente , ,& poi 
per l’altra fila parte verfo 1’ oppollo lato - ParitrT invero, die di 
ciò refe molto buona ragione il Cluvwio nel - luogo allegato a 
dietro , dicendo , che h*c unica ta<^à fuii , cur Oraci aruiqaifH- 
Tuam totiut Italia , atque indisftaam ctafuerint Aufonum gertum : 
ntmpt , quia hi , e* otnnihu JkAkù. gtariiia Gracùt pnximi ^ pri- 
mi illis innotuerunt, uade ciiam ab torum nonàne totant rdiquain ‘ 

Italiam , ab ufque Jrtttr Siculo ed Alpts , Aufoniam appellavtrc } 
qitod pojlea pltrique Rorranortm parittr ae Gracorum imitati fum 
Prette Adunque qtiolla co-ii rillretta Aufonia fra’Vcìfcr, A fra’ 

Camrmni fu 1’ ultimar A non già la prima j- m aù gii Aulo- 
ni da quello iato del Liri pia lungaineme . che nel wfló dell* a*. , 

Italia eflètido rinvd! fiiroras con ragione riputati nofirt fpecia- v 
li popel» dà‘ Antioco, da Poliftfo, & dagli altri appTeftoStrabo» 
tia ; de’ fatti de’ quali fotto iP nome di Atminét- ragionò Livio 
nel l:b. 2 . A DfanSgt'4{^icarMfo9 nel lib. 6. & fono il itome 
di Aufoni il nsedefimo Livio rtePWw 8. A t>*P ^ p. nucoomar^ 
d» come fiBafaawnte le !pr^ città ' furono eon|udl^ *.<ht’ R» 

BMOir . - V- ■ ' « . * ' ‘ »1 o I ' ; 

flt h<wa potremo Icorgere più manifi?ffaTTiente , in qual ma» C/ì Aupni,. 
nìera i fuddetti Antioco-, & Polibio havendo parlato apprcfki 
Sirai»ne de’nollri Aufijni , A de’noflri Optci in diverfo modo, 
habbtan potuto,: come accennai a dietro, dire ambedue il vero- 
Già fi è T«bito>. die degli Aitfonl amicbHTmir popoli della puffo ULin\. 
Orientai prima AolRnìà », eh’ era volta verfo la Grecia , gli ni- 
timi ad eilinguerlT ffireno- tfnelKj che- rimalero ne^luoghi di qua 
del fiume Liri , Occidental parte della noftra Campania i i quali 
havci\do per alcun tempo anche habitato in qqelii, che fono di 
la di quel fiume ; alsai facil cofa è di crederli, che parhriento^ 

• dimorarono in quelli di qua del Volturno, (è fi fiimi efier ve- 
ro - che dalla fuddetta maggiore Aufonia pafsarono in quella mi- 
nore . Ma degli Opici , il cui nome- al principio fu ancor mol- Com i pecu. 
to largo , & nniverfalc, & telo .pripa 0^ìcM.>iikme meno , lUrifuòio. 

' ' ' non 
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ficì fnf^ iKMi oQiiverrà diverrtiraente giudicarli ; perciocché Hàendo d 
^ì,iMi,r/udi- fi ryaafu nella ancdelinìa noiira Campania di «uà dei lud 
VoUuriK» alcun numero più lungamente clie altrove , 
f/ii di qua che follerò riputati nella delia maniera degli Aufoni noth 
diiyaiaùtuo. ailiari popoli , & che quella parte ancora , clic ne halain 
folle dai lor nome detta OpkUt , tx>ine fi è dimoltrato ne 
gionaniento diCuma. Adunque iè pur-fia vero qud.chc 
tiiò Arillotiie. , come Jia H liia interprete nei cap.io. del 1 
della Politica j die halutabdtu partem , quei vtrfu 'fyrrhenian 
'* Opicì , fi* prius , 'fi* nunc apptllati cognopine AhJoms : gli ur 

fall Opici non' furono diverlì dagli Aiifbni , anch’etfi brgai 
te preli : nè Antioco s’ingannò, nè ineii Polibio, l’uno i i 
Opici da’' noftri AuCnui non dillingucndo , l’ altro di lor p; 
■' do nei contrario modo . Antiochut ( dille Strabone , mentre 

tava della Campania ) -ah Opicii habitatam fuifie eam regi 
luirrat , qui iitUm fi* Aujìmet appelUrentur } at Poiybim Jignift 
' ft prò duabui dittrju. gentibui tos Hubert i tùt erum ^ Opuot 

Antioco , & Aufones terram , qude tfl circa craierem , incoltàjfe . Il prim 
antica loro comune difcendeiua : U fecondo la t 
staimi. tionc del (laefe , .da eilì divil^entc habitato 4 la quali 
ellèi durata poi Tempre , anche lor rimalère divifamet 
comuni univerfaii nomi .. Certamente quel .parlare di 
bio non ci coAringc , a non accettar quella imerpretad< 
A |)cr la terra intorno la Cruttra , la r^al voce ki Geeeo 
ta le boccile , onde cliilano nel Vcfuvio , & apptcflb Pozzi 
nollri naturali incendj , dee intenderfi univerfaiinente la < 
y , pitia Felice; prdoccbè di quell' altra Tua parte , non eo 

dna a uli luoghi, che fu babiiata dagli Aufoni, non può 
tarli : & molto meno di quella , che lu la «olirà Opicia , < 
. furono chiamate ciuà Napoli , & Cuuaa . Scorgorfi pira 

. . quello da quel , che fi dirà delle contrade degli Old , i 
da Suabone dopo gli Opicì , & dopo gli Aulwi, & da ì 
ficcoodo i primi di iuiii i uollri popoli Jurono memovati . 

. j. , •- A T i ' ^ »- ••••./•. «»«» '- .li.-r». 

T'- • ' •« 
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V. di Ofii, che difitftre JagH Opici , ritermero anche i 
iuoghi di quà del fiume l^eltumo nella Campania Felice 4 
Loro ctjìumi . Furono creduti fondatori di CAPUÀ. 

Loro iiagua, 

. • 1 - ■■ '•* 

R Accontavano alami appreffb il fuddetto Geogi^o > cfie I toa mojfe 
incdeiìmi luoghi delia tioftra Campania , pi imicramcnib <"7- 

habitati dagli Opici , & dagli Aufoni furono poi (Kcupati 
gii Ofei . Aiù ferant (fono in latino le parole di Strabone ) riirri ^// otei L- 
ea loca quondam OpUi , & Aufones tenuijjeru , faijjè ea deiitde ah captroKor,,!- 
Ofea gente occupata . Ma nulla dicevano , nc della loro llirpe , ^ C^moji.u 
nc da qual regione eran qui paflàti ; iaonde io non riprenderei 
Gioviano Portano, che feguendo forfe colioro, haveflc aneli’ o- ^"ciov'aaó 
gli dillintì tjudii miovi da quei primi nollri habiiatori , s’ egli Pontino li- 
non ci havelfe aggKinto , fennainente di fuo parere , tiie cran finuic.. 
partiti dalle contrade del Po , dicendo nei iib. d. della Guerra 
Napoletana , che Ofei Padi accolte , ac pulfi ipfi , (iincfe per nv- 
venhira da’ Galli , non ricordandoli , do leggerli degli Etriricr , 
come al fuo hiogo diremo ) fiat Opicos feuti/us pepu.ere , Fello 

par , che gli flimò naturali della Campania , percKxrdiè da una ni jue> „j. 

fua regione ,• dille , che prefero il nome . Oj'ci a regione Campò- fut.t- 
■(», qux ^ OJets , f/òcati funt . Della quale cpinimie puu ere- 
derfr , che ancor Tii Servio, cliiofandn quello cmillichio di Vir- 
pàlio nel lih. 7. dell’ Eneide . Ofeorumque manus , in tal modo : 

Capuenfes dkit , qui ante Ofei appellati fum , quod Ulte plurtmì aF- orf/na U «n,- 

bundflvere ferpenus . Ma affai llrana etiiiMilogia c quella , non di- 
chiarandocl egli per qual maniera , & in qnal lingua follèio lla-''^^'*'"^ 

|t detti Ofei i ferpeiiti : non meuondo a conto a Fello , che di 
qtìel filo luogo della Campania , appellato Ofoo , fi tace da ogni 
■altro 5 perciocché potrebbe replicarli a favor fuo , clic convicn 
prima vederli , fe pollà cllèr vera la fuJdetta etimologia , per 
la quale fc alla gedee Ofca convenne qiielio nome , molto più " \ì 
egli potè convenire ad alain luogo , in cui i forpenti crau cosi 
abbondanti. Stdàno Bizantio ragùmindo degli Opici «forifee , Uchtitln 
che furono crcduti,elFèrfi denominati nella lingua Greca da’ lèr- „u Agh o- 
penti . Opici ( coti polUmo voltarli iu latino le fiie parole , che pici 
nc’ fuot codici non fono molto intiere ) gens balia . Eudoxuf de 
circuita Terra Ub. FI. * tmguas commifcucrunt . Ahi vero Cphieos 
diHod folunt ( darò le fue pardo Grcdie ) «WrJf attimo, doé, 
a ferpentibus. Adunque Fello, & Servio, ci propofero l’ctiinulo 
Totn.ll, R già 



4 

y 



tfj Péro 
ntiU Uh 
Ct€C* 






«I 



J30 D I S C O^'R S O I?. 

già del nome degit Opici per quella degli Ofei -, là 
ogni raaiiicra fi Icorge » che fu una grammadcal fantal 
io non facihneme di quello fcainbio gli riprenderei , 
per autore il medefìmo Fello , che. gli Ofei ai princi| 
vanii Ojffci : ik fon quefle le lue parole . In omnibus j 
il anche qtù, Commeniariis fetibuur Opfeum { cosi legge Giofetla 
OpJcum , raccogliei-.tUrlo ‘da, tjiiel.che fiej 
medejùia sj- i M in ihinnit fabula Q«wm . Qui Opfet , & l'olfce 
jici' Jijlirpe^ tur , nam Latine nefeiunt . Èt apprc'To . Ojcoj , quos Jicù 
• tt Jl naau, Verriut y Opjcot antea iidos , ttjle Etinio , rum dicat : , 
rem gerii Cpfeus . Tal che fe non fi nieghi , die il non 
fei diftefe da quello di Opfei , doveraflì anche acconfenì 
quel inedeGino di, Opfei nacque dal nome di Cpià i pci 
maniera auendcndofì iuta tal fuccefllone , non potrà aa 
' . llrai'.czia nel giammaiiail lìgnilìcato la fiiddctta dtinioli 
Fedo ,acSer- 'Servio, & Fello doveranno cilère fiati di opinione, cl» 
tia Ulufimii. fei egiKilinente di fiirpe che di nome, dilcefero dagli 
& che delia nofira Campania furono nativi . Io inv 
giudico, doverli di ciò llnr al detto di quelli Granimai 
. da” .qunii ho voluto farmi firada, di poter andare inv 

con la fcoryi di altri autori più gravi , fe a qucfto di 

’ darli Fede ^ Et in prima io mi perfuado , che non f. 
giàinmai , il quale hafrbia. a penfare, die Plinio Secondo 
/>r/ ^ di c:o^i gHut iétioiie , a>ine il fuo nipote Plinio Cecilio 

nell’ epilloia del iih. & più mantfelUinente ci di 
pia aunitn, * hjol maraiugliolì libri dell’ Hilloria Naturale , non li 
battuto a leggere negli autori dj lui più plichi quel , 
Strabene per la n\cdt(;ma iclione fu .molto noto : che 
Pi nioStcDu- (imi popoli della Cantpania furoiK> gli Anioni , & gli 

io illuArito. liccfiè egli nel fuo oitalogp gli have.Te havuii per ign 

tralafciarc , facendo gli Ofei di tutti i primi i Hoc quoi^ 
* men humanet voluptatu ( ditfc ) ttnutrt , Ofei , Grerci 

Tufii-, Campani. Appreilo a quello , la lomigliaitza de 
' , d’uno, A d’uno altro popolo vien creduta , poter ferv 

grande argomento, per ricttrofcsrfi-, le effì fiauo fiati u 
lòia , quarvdo per aliro fe ne haWùa qualdte buon lunu 
già del foTZo vivere de^i Opici furono da me citati n 
tori : hanfci^c ancora, degli ului in gran numero , i q 
larono della ofeena vita degli Gigci , che lì redic ranno ' 
poto . Per lerro gli Ofei ì«biCBX):io quel cnedelimi lu 
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quà del Volturno , Jiabiuii da’ nolìri pecultarl Opici , dei che " ’’ 
ci rendono- cdKnKMÙanzà Virgilio , Straboiie , il luaflro Velieio, 

& alcuni altri : uraiaichuido , clic da Stefano Bizantio Ai chiamata 
vitella , urbs Opicorum in Italia , inter Capuani , & NeupoUm s la 
qual da Diomede , lenza che ci fìa forza di crederlo da dui di- 
Icordc, Al nel lib. j. auribuiu agii Ofei àn quelle parole. Ter- 
tia fptciei tft< fabularum latinarum , aure a rivitate OJcmrum Stella > Siefino W- 
in qua primum caput , AttUmte mHa funi. Furono aJuìKiue gii 
Olci prole degli Opici, & ritennero t non occuparono , di quella , ac Uiu- 
regione quella parte , eh’ era ftau de’ loro progenitori j & colo- llnui^ 
ro , che apprefta quel inedefiino Geografo Airono di altro dire, 
non dovettero ellcrc Aati molto chiari autori , alla qual cagione 
attribuirei , che da lui non furono mentovati co’ loro propri no- 
mi . Certamente di quella opinione- fu il fuddetto Plinio Se- Plinio Ses^n- 
condo ,'il quale havendo dato quel primo- luogo agli Ofei , iiv- 
tele cqngii imamente degli Opici & infìcme d^li Atifoni , che 
per antichifrima origine furono gli llcllì: fc noir vogliamo con 
uollra incollanza d’ lui errore difenderio, d’ un altro accularlo , 
il quale , o non fu colpevole tic dell’ uuo, nc. dell’ altro , o fu 
di ambedue- Ancor Servio & Fedo non ci haverebbero pro- 
)x>na quella etinH>logia , lè non foi'àcto llatì delio llcho parere , 
che da e(Ti forfè Ai apprelb ne’ libri di altri ^tori più anti- 
chi , conx: Ai anche avvertito dal Cluverio nel cap. 9. del lib. ioa*to, 

3. dell’ Italia , «1 quale noti devo fraudar la lode , di clènni 
egli dato guida con aicune'-di queAe ra^oni, che ho recate , ef- 
feitdo r altre Hate mie conGdcrationi , a conofeere, per fert irmi 
delle fue medelìtnc parole , unam tandemqut fuijfe gemem , qutt * 

variu appelUtbatur nominibus; Aufonu , Aurunci , Opici z quorum 
hot vocabulum pojlmodum a Romanis cornpium fuit in dttas ^lla- * 

bar .* Opfei , yd Obfci , ac tandtm Ofei. • "• 

Ma veggiamo bora , fe Ita vero , che gli Ofei fol quella 
parte oiter.iiero dclb Campania di qua del Volturno, del cheJl 
i'uddetto Ciuverio non parlò a diftefo , clfcndo flato ben di pa- hjbiLùaai 
rere, die i monti degli Ofei, mentovati da Strabone nel iil]. ^enUOfJfip- 
5. de’ tpiali Ito trattato nel fecondo Difeorfo, nulli alii effe po- 
tutre , quam id Jugum , quod Orientali lattre duo fuftinet oppiia , 

Sue£dm Auruncorum , & Tcamm Sidicinorum . In conformità del- 
la qual i'cntenza poi foggiunfe, clic di tutta la gente Opica , 
ai'pellata anche Olca , pars inttr Campaniam , & Volfcorum Jines 
Aurunci funt dUH } il che era veto degli univerlàli Opici , non 
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de’ndflfrt pttntfióriVche ftiroi» i inedeflmi , die- tnoftri 
coaiè ^ martìfeilo per quel, che della, comun gante Aufon 
|ùce , già una fola , divifa poi" in qiieAa rcgioK in due 
ali divcrfe fiafaiiationi , non che di diverli nomi , fi è c<w 
dietro : nè di altri Ofei , che di quelli ddla nollra C 
parlarono giammai , così Greci, come Latini , autori . v 
vertito altre volte , chc*Virgilio nella rafs^na ^1^- 
Turno, attendendo l’ordine de’ lìti de’ kutghi de 
metMDvò dopo tutti gli akri , & dopo qircili , che hai 
appreiào il hunie Vcmiimo , gli Ofci ; havenda cornine 
inoghr più occidentali} ficchi manifeftamcnte alt collie 
dei inedefimo. iHiiriC . Strabono, parlando del Latio,dim 
ha il filo interprete , che in mediurrantis ejl Pometius • 
huìc conti^uam rc^onem prius Aufona habitarunt , qiù iide 
pan'uwì quoqut tenuerunt^ ( cioè quella fua parte , che pi 
dai liiime Liri al liumc Volturno , & alla ^uipaiiia C; 
«ome fi è dichiarato ) . Pojl kos Ofci fi*M , qui 6*, ipjì punì 
pania unueruntf ch^ è quella, cheiovò dimoflr^do, dtv 
quella degli Aùli)ni , laonde feorgendo egli , clic Tearw 
gioii del fuo fito appartenei'a a colloro , & non- agli -Ol 
die giullanicnte non dovea chiamarli città delia medchi 
detta Campania di quà del Voituruo , aticrmò die .pi 
motlo potea alla Campania attribuirfi , pcroiocxhc era ci 
Sidicini , i quali di origine erano Ofd ■ lue paro 
da me Hate riferite , & in quefla «eira maniera efpoll 
ve . Di pii! egli a tutto ciò 'ben concorde , difse di ì 
neo, A'di Pom^i , che fitrono città degli Ofci ; & i 
Vdleio nel lib'. i.. favorendo H aiedefiino creder mio> k 
fci profTimi a’ Cumani. Cumanas Ofia mutava vktma . p 
re di Servio, che ancor fi è reca» a dietro, il quale 1 
di rilhinger gii Ofci di VirgHio a' Capuani foli . Capu 
ctt , qui ante Ofci apptUati funi .• ma per avvciuura fiiv 
lotto il ior folo nome intelc della Camparaa Capuana , 
ché clTì ne furono fìgnoti: come alPIiKoiuro il .Umetto 
per la licinanc» Ofeà a’Cumani intelc di quelli Capuaa 
li dominanti Coma , ri corrnppero i coftviml Greci , ^ 
altrove fi è ragionato , 8c m quello. Difeorfo ne 
nuovo. Propcrtio ancora hi quei vcifi della EUeg.a. del 
- ■ ' Al libi Mamuri forma ulator ahtna, 
ì'tllui anijicet ne tcrat Ofea manus . 
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dimoflrava la fiippelleuilc , dcna Campana da Honitio nella Sat. 

6 . del iib. I. che doverfi con\perarc in Capua, fu cxNiCgliato da 
Catone nel 144. dell’ Agricoltura. Nel qual lèmimento i Propmìo 
medeliini veru furono prefi dal Tuaiebo nel cap. 6. del iib. aj. 
degli Adverfarj ; quaCcliè quel Mainucio per fiK> proprio mtilierc . 
eficndo (lato cretajo, egli notr più duvea , dopo haver formato 
di rame il nobil litnolacro di Vertiumo , trattar la creta , &. con- 
rumarvi le fne cpsi artiliciofò mani. Ma fe ci piaccia feguir 1 ’ 
altra loro fpofirionc, dalia luddeita nKtlto diverfa , recatane pri-? 
mierameme da Giovanni Atioio , poi dal Beroaido , & final- 
mente dal Padèratio, io non ne farò contelài havende recati al- 
tri baflevoli argomenti del creder mio. Di coù raanifeili rifeen- Il Cljveri* 
fri io non feprei in qual maniera non- fi folle avveduto il Qi»- riiiuuro . 
vei io) il quaiie per 1 ’ oppollo modo confiderò in Sii io a favor 
del creder ftio, ch’egli nel lib. 8. nel catalogo- de’ popt^ , eh’ 
erano ancor amici dc’Rcinaui prima delia giocnau a Canne, de- 
ferirti hcveflè gli Old per 1 ’ intiero lido , clte da Terradna 
giunge a Cuma, quel che egli , o dir ixmi volle*, o k iuori ' 
dell’ e fimi pio del Tuo tuaeflro- Virgilio il dilHt , diilefe hen quella ' 
fila defcriitone della Campania per lo flcJb lido oltre Cuma fin 
n Sorrento, S( fra terra fin ad Alile , come notai nd primo 
Difeorfo; ficcliè a lui , o per una , o per alua gtiifa ilfiiodirc 
non giova nulla : nè fareblic nel rello più , clic d’ un autor folo. ,, 

Di più io dilfi , che i coflunii degli Olei furano lìiuilL a 
quelli degli Opict; & il raccaglio da quel, che fi legge de’giuo- 
chi Old i ch’eran certe Comedie di betik , &. di rito & atteg- Ofa pejfa no 
giamenti di cofe di difpreggio, il> modo anche buricfco,èìc ikU •'$«- 
la loro lingua , la quale ad p.itagonc della Latina era riputata ^^Ofef^r 
-molto incuita, & rovaa , come dicliiarci^ di qui a poco . Odali ' 

Tacito nel iib. 4. degli Annali . Ofeum quondam ludicrum , U- 
rijfima apnd vulgut obUSaùoms , eo fiagiùorum, & virium t enijfe, 
ut audoritate patrum soeretudum fir. puìji tum hijlrìonu Italia, £t Tacito, .^tra- 
prima di Itti Stralwiic nel lib. f. Cutn Oj'eorum gint interierit (eo- 
si parla il fuo interprete ) fumo torum apud Romanes rtjlat , ka 
M carmina qutedam , at Mimi r quodam tviamine , quod in- 
jhtuto majvrum ctiibrautr y in'fcenam producanutr ^ Ellfer già flati 
di tHò alcuni Senatori di Arpino nel lor Senato , ne’ gelli , & 
tiel parlare , volea dir Cicerone neU’ epift. 1 . del iib.7. delle Fa- 
migliarì, fcrivendo a Marco Mario. Non enim te, poto, Qrttcosy 
tw OJict ludot difdcrajjc , prafsrùm guum Ofeoe ludos vtl in Sa- 

nam 
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CV érMc U nata noflro Jpedare poffit . Et qucfte pbcevolczze cliiamawaC F<- 
ju*tU,€itJ- ygig jiitllane , & AulLtni i verli , ne’ quali eran compolk: ; pcr- 
mMc tc Atciia,- come fi è intefo da Diomede, fu città, degli O- 

fcij il quale nelle parole., che fogqiuiife a quelle , che no re- 
. cate, le chiamò conoordcnienle a’fuddctti autori .argmtmts, di- 
Rifipu jocularAut Jimilu Suyricii fabulis Grxcis . Di elle aiclie par- 
lò Lh’io nel lifc.7. racconwndo in qual tempo, & in qual ma- 
niera furono introdotti* in Roma alcuni ^^iuoclii la prima vol- 
ta .* ma recherò le Tue parole ,• tdie più appartengono a noi , 
Li^rilió* ■» » Itgt bac fàhularum ai. rifu , «c fabuo joc$ 

uati. m'ocaintw, & ludui in artem paullatint vcuarat juvtniut hi~ 

firionibut fahtUariim a&U reliSn , ipfa inier ft mare nmipo riiiicula, 

• imtxia varfibui , jaSiiare caepit , rfux inde txaàia ppjiea appeliata, 
canfent^ut fabtlUs poiìfimum. Aiellarùt , quod genus Utiorum ab O- 
feis acceptum , ttnuit jtivenius , nec ab h:Jirion.bus pollui pajfa ejì . 
tla injìitutum manet , ut aBores Atellanarum , me tribù movtamur, 
Valerio Maf- Hf Jiiptndia , tanquam expertei ariis ludicrx , facìant . In pili tìcet- 
limo con Li- lo dire lo Hello ci efpofe Valerio M ilTimo nel cap.i^ del lib.2 
vio tifconua- jj, quelle parole. Aiellani aiitem ab Ofeis acciti fum ; quod ge 
mu deleSationis Itdka feì’tritme temptratum , iieoqut vacuum no 
ta tft\ nam neque inbu movetur , ncque militaribui JHpeadtn r< 

ptllitur . Et de’ verfi di rifo , Se di fclierno di quelle favole < 

j>tiu tnike ^ iinaimente teflimonio ri lùddetto Cicerone nel lili. 2. De D 

♦crii AtcìU- yinatione , le cui parole fon quelle : Torum omnino fatuen etiti 

là. Atellanio vtrfu iiirt mifti effe ■irrìl'um videtur 5 fid in rebus tam 

veris , non tft jacandi Ictus . Di toilunii aduncpic altrettanto re 
2Ì , Se ridicdlofi furono gli Ofri , quanto le loro favole Atellai 
Se per quella maniera , come lì c- dicFiiarato , non -diverlì Un 
Opicì , ma lor prole . ■ ; 

'U Intender di qiià poflìamo , che bévendo ima tal geme I 
ditti hitaio nella Campania prima delLa Troiana Guerra, *Virgilio 1 
Ofei , j.^olnflorico fenttmento hi fe eguale a’ tempi di Enea,* berachè • 
antif -irfta- faprei. dir moieo lìcurameme , per qual cagione non fnemovò 
proprio nome , nò Atella , nè'verori’ altra delle fuc cittu , 

” nayetne havnte molte , è- per ' fe fteflò ragionevole & p 
può, che i’ accennaife ufàndo ' quel modo di dire -, •Ofeoru 
nanus . Scfvio , -che per -gli ,dilTè , intenderli i -Capuani 
fponderebbe , eh* '-egli parlava di Capua , nò io il niejro 
non per qneflo cella il mio dnhbio imoriio la ragione eli 
fuo ntgicmare. Eacil cofa è, che per haver egli voluto att 
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re r origÌDC del nome di qnefb città ad lui Troiano Capi , co^ 
me le poi nel lib. io. & ne tratterò al Tuo luogo, gli conven* 
ne qui tacerlo » dove parlava de’ tempi precedenti Se pur cosi 
limane a lapcrii quel , che fi ricercava. Io , dte non foglio 
pcrruadermi , elTerfi quel grande ingegno lafciaio cader dalla pen- 
na giammai alcun detto a calo farei dì parere , che havendo 
voluto dar tuttavia l’honore, non faprei dire ^ fe a Capiw, cT ha- 
ver ^ refo il nome da quel Troiano j o pure a lui , d’havcr de- 
nominata quella città dal- Tuo , accennò degli Ofei con poetica 
licenza qilel . che Diodoro Siciliano , & Eulèbio Celarienfe diP- 
fero degli Etrufei j i quali haveixlo nella Campania habitato in 
villaggi , li raccolfero linalmentc in una città , che Ri Capita , 
capo delle altre , come [x>t doverò dichiarare f fìcchè per t|uclht 
maniera il Troiano Capi forte llato a’ Capuani Ofei colui , il 
quale in fentenza di altri fu a’ Capuani Etrufei l’ Etrufeo- Capi. 
Da SilÌQ invero . mentre; nel lib. ii. ragionava della llirpe del 
Capi 1 cojano , dal cui nome Capua fu ^tta , intendendo dell'a- 
volo fecondo altri racconti liillorici , die fpicglierò al fuo luo- 
go , non già del compagno di Enea ^ finrono chiamati i Capua- 
ni , Cumpaag mtntu j rimirando quel medelìino dire di Virgilio 
con manifella ìuMtetionc , & ne rocherò i verfr in altro più co- 
modo luogo . Ma fa di dò quel , die altri pii voglia , non fan 
dubbio molti fcTiuori niodemi , cfTer Capua ftata città degli O- 
fei ; Òr di pii di Servio ^ & di Velleio , che ho recati . ne ci- 
tano alcuni altri antichi. Scritfc Fello, die Sufes dislus Punorum 
magiJlrtHui, ut Ofiorum Medixtutìau. ALi per telliinpnianza di 
Livio nel lib. ad. diianiavalì Medijìutico il kimmo magillrato de’ 
Capuani. Silio pariiiiciue pai', che fi folle- perfiialb , che i Ca- 
puani furono Oici , dal quale nel lib. 1 4. fu detta MeflTuia 
.... O/co mcmorahilis ortu : 

alludendo a quei Campani Mamertini , i quali federatamente 
1’ ocaipirono, come raccontali da Polibio nel lib. i. & daStra- 
bonc nel lib. 6. del che a diilefo alquanto apprefio ragtoncrc- 
CBo . Prende ancor lòrza la ilcfsa opinione da c|ticf , che fi notò 
od ragiui)auicuto di Cuiiia , che i Greci lotto il nome di Opi- 
ci , i eguali . già fi è coiichìufo , che nella Campania non furo- 
no diverlì dagli Ofei , ìntdbro de’ Capuani . Di quello parere è 
llato anclic dopo umi il Cluverio , che ne ha uattato alquanto 
più topio}lr.r.evte di quel , che altri habbian fatto ; ma egii vd- 
k, die i Capuani Rirono Giu per la loro origine da' Sanniti , 
V credu- 
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iicdiiìì Ini della gente Ofca; da'qn^, come- racoonta 
nel iib. 4. fu Capua con fraiide loka aglj^ Etrulci nell’ ani 
conlblatu di Caio Sempronio Atracino , À di Quinto JTabi 
filano , cite fu di Roma il 530. Hmc ( dìfsc il Ciuvei 
04», 5». del Hfa. 3, dell’ Italia ) Campani ab Sammibas ori 
fium illud habuert vocabèUum, Mtdixtiaicus . ferciocchc fu 
Ofca la lingua de’ Sanniti, porgendone argonionto il moc 
Livio nel lih. 10. maitre racconta^ che il Koinono conici 
ciò Vohinnio mandò celatameme alcune lj>ie , iinendenti d 
la lingua , ncll’«fercito de’ Sanniti , che havean facchegg 
campo Falerno : & egualuiente da tutti i» quello modo ve 
intefe le lèguenti lue parole : Gitarof^at Oftx lingua expL 
jfài agatar , mittit. Ma (ccondo quello dire , i Capuani ri 
fèndo dati de’ propr| antichilTtim Oici , furono nond 
appellati col lor nome da Virgilio , da Servio , da Velici 
dagli altri., per hat er iiabitato nella medefìnia lor rcgiojic : 
in via di Plinio Socoudo , & di Stralxmc, è molto vero ; i 
mentovarono divilàmeme fra’ nodri popoli elTi Òfei da’ ói 
framezzo degli altri , che di mano in mano fr^dichiare 
Nè dee dubitarli , clic il 'Suddetto Veliero habbia parlato , 
Do modo , quando dille , che Cumaaes Ofia mutai'it vicini, 
vendo intclb de’ Capuani, clic lóggiogarono Cuoia: ie pu 
fi neghi a’ medennn Strabone , & Plinio', che t Greci , t 
mn i Cumani , fiirono coloro , i quali tolfero la Campan 
Ofeì, del che ragionerò di qui a poco : per lafciar , che 1 
giammai da’ Sanr.iu tolta Capua agli Etnilci , come aflcrn 
vio , il quale ai fvio luogo verrà manifcllaniente riiiuutu; 
Lilciarc ancora , clic nella Acl&a guilà i Campani fróono 
Olci da’ fuddrtt! amori ,‘-'per tomo della medelhna lor 
ne, che gii Ofei Campani da aitri , & fin^olarnicntc da 
lioiw, quando meirtavò gli Ofei Campani Sidiciui, 

Ma potrà>-ditfi, ciré per quella maniera non ellendo 
fiata occnjiata da’ Sanniti , li doveraii riputare i Capuani 
per un modo di dire , ma propri , & veri Ofei , & ve 
prole; perciocché non ctièndo fiati Sui:nitj , nondimeno c 
tono il loro Akd^luùco con vccaboio Ofeo i &. dee and 
dcrià , cli’ellcr.do pafraia poi 'Capua coi refe delia Camp 
potere degli Etrulci » confervò r-trla di qitaila Imgisa , la 
perciò p»tè rùnancre npprel» de’ Romani gintx !ù 

Òt «elle tàvole Aicilanc , da ^iFi prete ad ul'arlì molto lem 
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po , cìie quella gerite era eAinta . Al che io non con animo di 
deddere bitieramcnte nel prcfentc Difeorfo la molto ambigua ii, 
te de’ primf Capuani fondatori , riljxHidcrò , cosi ricefcando T 
opportunità di qucfto luogo , che fe per altro la fotniglianza del- . ' 

le linjjuc fuoie elTer molto efficace argomento a dimoUrai« de’ 
popoli , die te ufarono,)a cirmune ftirpe > cdi invero, in que- 
llo propoffio della lingua degli Ofei , nè tolta alcuno efein- 
pio antico , A ancor nuovo , non è di forra veruna ; la tjual 
da diverfiUìmi popoli di quella parte <T Italia di qua di Roma 
con qualche varietà di diaicno, come avviene di tutte le lingue, 
quanto (ian più univerfali , fu parlata.. L’ accennò Fello , dal ^ f fu-i/fi 
oual Tappiamo, che bilmgues Bratotu Emius dixit , qttod Bruita, 

V C^ct , & Crtrce laqui folitifnt. Il mcdelìmo Eimio, die nacque " 

in Rudia , città non lontana da Taranto , folca aHèrmare di fc 
flefso appreflb Aolo Geltio nel cap. 17 , dd lifa. 17 . di haver 
tre aiori , quod lequi Greetx , 6 * Ofet , & Latine feiret (a ) . Et la 
lingua Sabina fu ondi’ ella Ofea . Csfium ( dilTe Vairone nel lib, 

6. della rmgua Latina ) fignijitat vttus . Ejus erigo Sabina tjl , 

ufque raiuts in Ofeam linguam tgit . Ma il auverio vuole fro- 
lli ogni guifa, che perciò non folainemc i Briitj , A gli altri il i* ufia mc^ 

popoli di qua di Roma , i quali per fentenza di Straboiw dilce- 
lero da’ Sanniti , furono di origine Ofoi : ma che i fiiddetii Sa- 
bini ancora , chiamati dalto flellò Geografo , geni anùquijjìma , 
at^t indigena , A padri di effi Sanniti , & de’ Picena . j4b ih 
originan ducunt Picenies , atqut Sammttsi ab hu porto Lucani, & 
ab kit Brutta . Et crede , che fenza contradirgli pollano i Sabini 
cflère flati Ofei in micllo fentimemo, perciiKchc difeefèro da 
quelli unitTrfali Aufoni , appellati anche Opid , i quali erano 
i mcdefimi.che gli Ofei. Et io per troncar la fané di co i lun- Jkfj^or^p^ 
glie, A nrolio intricate qudlioni , a lui, A ad ogni altro tutto/'"' 
ciò volctuieri concedo ma non Àrverebbe a me negarli, ch’cf- 

femlo Ibta cotanto comune la lingua Ofea , potè , come fiiote 2» 

accadere fra’ vidni popoli , erscn.e pafsaio a’ Captiani anclie più 
d’ un vocabolo , Fjendic eflì hav^flèro ufata iir^ua diveda , & * 

propria di alama tdtra gente , dalia quale fodero difedi ; licchc 
Tom.ll. S _ uqh 

(t) Nel GlolIWio’. d' Ifidoro per 11 lavrui laiica , dove itacqae Eubìo . La 
Ja rooc CtUiri $' iotenietaiio re^s jlftcfla incctpreutiane liba nel Gloflàiio 
fiiìcendetìòoCì forte de* vnli 0~ jj nccolro dai Filco* 

Ibi , la qual li igua fi parli, odia Ca- J 
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non damo coflretti, cK’ è quel che io propoG, di 
IlirjH: Ofci |ier quello argomenK) Iblo . OlFerv^ noro 
che Stralxiuc liavea ragionato riUreuamcntc degli ^Ofci 
quando foggiunfe , eh’ ellinta già la llcf»a gente , n era p 
modo rimaiat la favella apprellò de’ Romani nelle loro 
fentationi f>tirlefche , & di rifo ; & di più , che nc da 
nè da’ Sabini , nè da altro popolo che li folFe fervilo t 
lingua : ma da Atella ,» città della Campania Caputa , 
principio fu de’ nollri Ofci , efll prelero il niodo di qu 
colofo parlare; & come avvertii adictro, ellinti i medefi 
molti fecoli prima , gli ultimi de’ quali rimaferex fuo 
liiddetta Campania , che ftirono gli Ofci Sidicini . lea/ 
dicimim (diilè Io llcfso autore ) ipfi. co<rnomemo oflendu , 
aUicinos perùrttrt , qui fuiu Ofci , Oimpaiiorum 

Adunqtie la lingua Ofea , che ferviva di publico g 
Roma , fu propriameme quella , che li tifava ne hn 
quà del Volturno ”, già habitat! dagli Ofci ; & 
nello flcflt) modo, nd qual furono detti Opici , & Oh 
pnani , quando ( fe pure eran mai flati di quella genie 

tra nuova gente eran mutati . t i 1 

£d io per me flimo , che le favelle de’ popoli del 
regioni di nuà di Roma , perciocché non doveaix) elh 
migliori delia noflra , effóndo Hate anclie loto d un 
po , fttrono tutte' egualmente appellate col comun nonio 
gtia Ofea ; fi die quella della noflra Campania m di 
prcflù de’ Romani più di tutte 1 ’ altre per alcuna fpccta 
ne , o della maggior vicinanaa de’ iuoglii , onde la not 
k) fchcrno n’ era maggiore , o delle flie poetiche pi^e’ 
più famolè di quelle del rollo di quelli altri idn^ni . 
parmi per molte maniere fimiliflìmo. l’ efempio deila 
lingua , che bora fi uarla io quello R^ho di f«apoli 
da’ forellieri chiamali nniverfalaiCnte Lingula Napoletana 
burla nelle favole più di ogni altra delle peculiari li 
medefimo noftro Regno fi ufa quella , in cui fi ragion, 
poli , più famofa di tutte, per la celebrità del luogo , 
copia de’ piacevoli fcrittori , i quali per rifo hall preu 
tarla . Et è al cafo noflro la recata lomiglianM , se io 
ro , via maggiormente pari J pfcrcioccnè la 
poletana lii.gua ì & la- comune del . Regno nouro , u^ 
vengono iutefe da chiunque in ^udle parti , m r *«3 
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Ih gtatmnat'. corno avveniva in. Roma ^dla Ifagua Ofca , 1:» 
ie, a ben grudicarfi , non dovfc effer più diveifa dalla Latuia , prrjiuu^^^ 
#c dalla Greca, clic fi rfava nelle noli re città Gicclio , di qn*l <Mfci 
che lono bora diverfe fra loro , per cagion di efempio , la 
niana, & la Napoletana, ainhcdnc lingue Italiche, & per f Ica- 
lia comunemente di leggieri imefe. Nella lingua Lath;a invero . 

luver havuca gran parte la Greca , è colà aliai noia ; Se Io llcfi' 
fò può giudicarli dell’ Ofca <10* Sàbini , i t|uali fi congiunfcr poi 
co’ Romani ; lìcchò Ennio a quelli tempi non farebbe flato ri- 
putato di gran cuore , perciocché havendo fapirto di Greco , di Eimio «ota- 
Qlco , & di Latino, fi vantò di haver tre niort . Farmi efler*®’ 
manifefla la fotnigl’anva , che io dico , della Latina lingua , & 
delia Ofca pir alcune poche voci , che di quella fi leggono 
mcmcA'aie’ dagli antichi amori , & fingolarmemc da Fello: co- 
me famtl , Mameri , Maefius , pìtpìt , 'follo , vdiiiura , unt;ulus , & 
forfè alcuni’ altra ; le quali in latino vagirono quel , che famulus , 

Man , Maius , gu'idquid , foHdiim , vtSlura , ■& anulut: lafriardo , 
che il tempo dovette far latine moke delle medefime Ofche ; 
come può imenderfi ,si per altro , si ancora per 1* efempio della 
fuddetta voce ungltlta , riputata delle latine antiche , & non già 
Olca , da Plinio Secondo nel cnp. i. de! lib. Della 
fa loro diflimile lbmigliaiiia , & della rorterza dell’ Ofca in pi- % moitp rej- 
ragone della Latina intendeva Titinnio , citato dal fnddetto Fe- 
Ilo , & recato altra volta a dietro . che fcherniva coloro . r qua- 
li componevano le favole nella lingua Ofca , Se nella Volfca' . ^'lannio il- 
pcrciotchc non fapevano ( lecondo le buone regole , io ponfo ) ’ 

la Latina; laonde efler dovette l’ Ofca , come un rliftnrcrir.i'mo 
della diritta , & ben regrflata Latina , creduto da Giofeflb Sca- 
ligero fopra il lib. 6. di Vairone delia inedc<'m:! fila tjpera ci- 
tata a dietro , ufarfi dagli Ofei anche nel muover la bocca , Se 
nel modo deLparUqe , ^icendu, che Micfiui majortm (ìgmjìrat 0- 
fca lingua , i^Unìctie eris , ut Tttps t^tu geteù tTat , quafi Maius ; ua rtautiitju 
fuare Maius mmjis aptid toi- Majius ^iatiuur ; & per quefla ca- liifiortimtnta 

f 'ione ancora doveano'eflèr grandi le rifa , ohe fi fiicevano del- ^ • 

i giuochi Ofehi , ■& delle fin-ole Atellane . Muove tm diibliio 
il Chtverìo nei cap. p. dei lib. j. dell’ Italia , fe la Romana 
gioventù , ^ux pojìerurihùs aiam , itr patti ex Tacito , temporibus 
luJos Ojcos Romx faciebat , certa ttmti'.m quxdam earmina , ccn’af- 
que fabélhu' Atellanas tnembrix mqrtiat’erìt : anverotmnis Ofrx lin- 
pux peifiSam, abfolutasriqut teuuerit ' notti iain , ìm ut in |« 0 vii 
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• tidiano congrtjfu , coUoquioque familiari , apu , txpadtuqui , 
. 8e imer ft confabulari fcn triiuì Et il lalciò fenza tifpolla 

panili , Clic poilà clliir quella., eoe i Romani, & delie 
■rtittvJia “ delle tiuoVe favole Iòle vailo cgualmeate uallullarfi . I 
4tiu atuhit le mi rende tcHimoniauza Suetonio nel cap. Ij.dd lil^. " 
fmMt , €kt dicendo , clic la prclcnza deli’ ‘Iinp. Gaiba ne’ publici 
éaiu amna eoBii«c:« ad eilcr poco grau al popolo Ronfio , dop 
una certa occafione &i conolciiKa la fiia avaritia vertb , 
nici , che a nini loleano jnii piacete , foggiimfc- , che i 
tno fpeSacido apparuu j fiqùidtm^ Attllatùs notijfimuai cantici 
, y^cnit io Simus a villa: cunSli Jimul fpcSatoru confenu 
ce , reliquam paricm rtiulerum ^-ac fxpiut verfa repetito , 
Et rolienne anch’ellcr dovea quel verlb Atellano , in 
prefly Qceronc , che fi c riferito a dietro fi fchcrniva 
Ala delle nuove fàvole Atellane , die bHbgnava dubita 
di tempo iii tempo ne divenneio fomofi i loro fcrittot 
parlai fi quella lingua a quel modo , che ne dimanda il C 
^ non fi ha forza, che ci collringa di at^ruarlo j & le 
che logiiouo comporli da molli Italiani nella lingua Pro 
g>à elLnu , die lì leggono , & s’ intendono tuttavia da 
I quali non ne fiuino parlare , polTbiio fervi rei di qua 
fiomcnto alla ituìeia riipolla della fua dinunda. Et di 
toOi . 

,YI. Alami Ptlafgi, gii ufeiti defla Grecia , & jìnalmem 
, ^ aulì neir Italia , ' ^aafi tre fecali prima della Guerra di 

. . ' ia , tolfero agli Aurunci una pane de’ luoghi della Ct 

pania Felice di Id del fùime V ìUurno c & altri fot- 
. , ta il namc- di , Sarrzlti .batkarono oc' luoghi di 

li. del fiume Sarta . 

* » 

CI è fin hora cercato di dimoflrate , che alcuni degli 
d, che furono uiu ilefk gente, con gli Aufoni , & 
ijfU Ofiti, Opici , & in lulia più anùdii degii Enotri , A di tutti 
tr da^ Att- tri jhabitarono divìfainente in quella regione prima di tu 
flri popoli, dvc fian not^, fotto i lùddetti diverfi amni; 
AuruiKi , chiamati anche Aufoni , ne’ luoglii .di là de 
. Volturno, perciò dcui Aufonia: & gli Opici in quelli t 
. per ia roeclclìma maniera chiamati Opicia per loro cado 

^mii non ùurooo divctlì gli Ofei » licchc, ui fu lo luti 
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BoOra Campania in quelle prime età de’ iiidde^i ®rotrì , & per 
alcune delle feguend , che precedettero Ut Guerra Troiana. Si, 
è anche rlEerito alquanto più a dietro , che Dioiii^i Halicarna- 
ièo racconta nel Ub. i. cne nella nona età> 4qporfie i ^dd^ 

£noiri pervennero in Italia , ci punterò i Pel.ugi , di origine Cuerrj />.- 
limiimente Arcadi , cioè quali Kc età prima delia guerra ^ iS«n- i P«la- 

tovata . Xafcb di recar le fue parole , che fono cGllelè in una %'• 
limga narratiore j pcrcroechc non panni lelierne bilòjW) , &,,i 
iiioi codici , ne' quali di ciò non c alcuna varietà , lòii molto ciareii» 

comiuii i laonde non dwea ritenerne memoria ti Ouverio^quan- 
do diìFe nel cap. i6. del lib.4. ddt’ Italia, chc.«m;>ttj, 9K0 Pe- 
lafgi primum in kaliam adi enertnt, nefiie Dtonyfiui , ncq^ quif- 
Mom aliai firipw adnotu'it . di quelli Pela%i il incdefinro de* 

f)jctiigr delcrivcndo iprofpcrolì progrcfTì , & l'accouiando -, che lem- fueiì uifiia 
prc con nuovi acquilli fi fparfero per 1 " Italia , foggiiinfe , che * S'*--*^** 
quandam quaqut camparum , qui Candirà vocamur , ajpeSu amx- 
ai£ìmoruin , •6* pafeuit apii'Jijnorum purum non minimam , Aurun- 
aù , gtntt barbara , inde puijìi -, itnuerunt , Nel fceoixio Plfcot- (empi . 
fo fi ò veduto , che le città , Larifta , & Foro Popiiio , le quar 
li , fegui lo flefi© autore a dire, efori! da. cfii hab:tate ne’ fiid- 
r^tti campii , furono di là del Voliurno ricl canrpo Falerno, 
chiamato 'anche Maffico ; -il che quariKr ben II railrouti con la 
deferitionc de’ luoghi de’ nolln Aurunci , che ho dicliiariua a,dio- 
Ifo , non mi è bilogno più largamene dimolliarc . -Ma dee av- 
Tcrtiirfi , come anche nona nel incdefimo Diftorlo- , ©he i^ Péla- ^ 
iolfero agli Aurunci quei campi , civ erauo vetfo *"'ii mento» 
vato" fiume , & verfo l’ Orientai Campania , i più piarù , & i 
più fecondi degli altri di quel tratto t' clsenclo loro rimafi i inoiv 
d verfo U iùuae Liti , & vcrld la Campania. Occidentale ; al I>eve efirei^ 
che non so le havefse rimirato L’ attilicioftflìmo Yirailio , 

J udndo ne’ moho var) noflri popoli . che fiurono hdP el^civ) 
i Turno , nicutovò djhrifcatpBte quelli , che GoUivavai^. il 
campo Mai^ . da qpetti che. hafciw ra n o fitoi .vidiK. «jid 
monti • 

..... vvtunt.filiàa Baccko ^ ^ Virgilio ìUu- 

Ma (fica qui rajlfU, & quoi de edUbut dus • , ftrato. 

Àuranci mifprt potrei .... . 

Nè inucfo aKcndendofi la l^Òtione recata da Pietro VittOr» PerUmfpe- 
nel «ap. 10. del lib. 1. delle foe Vàrie Lenoni al nome de’ eid 
JBela^ ^.chcÀ. ufitiiO da CtcciiMie lÉl Uh» ^ > vdle 

qt»el 
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quii Pojta Jìr «hro . P«rlav4i fi AicWmd aqtore wfo 

“ ' ■- Kprrurci , clic dicevano da lui non fàpcili , quid fit »/t 

, re t oivpttts; contro de’ quali irsò qilc/Lc parole : Q«i Jìr , 
. . rtfeiam , feiam omna , quicurr.qut Epkiirù cjft veluerunt f 

- , rrjiri quiicm vtl ppttme dtfputmi , witl opus tjie , eam , 5 

^ hf(tp}mt fnurui ftt , fetrt litteras ; ixaqiu , ut majoret nofin 

xerunt Lincinfiatum Hhtm , ut iiflr.:or efsa : fi: ves de j 
omnibus celligitit , èonos iìhs qaidtm viros", fed certe nj 
, mditot . Il Vittorio negando, fioiiilicar qui , come fuoic 

me de* Pelafgi la Riddetta gente Greca , ira- foce il rifeon: 
recatiìc la fua più vera interprctation • , con quel , che laf<^ ' 
IO Stefano Bbantio, parlando'^ della cùtà, c"5c deite genti d 
Docet enim ( fon quelle le parole di Vittoilo ) Pelafgos 
irt a Grtrciì , qui Itaìiam inceìchant , il'.ot ; quorum opera u 
in agrh colemlh , ciim rttfiici komines , & qui eo liudio alt 
dh erfiv nomlnibus ab a'iii pentibut appellarentur . Primoi au 
. . dit , Ckins upis efie rranripiis -, ut Laccdxmonii iis , quos Ilo 

cabant, & Argivi Gjmne/ìis , Siryomlque Corynephoris , hai 
Pietro V tafgis, Crs:et auiem Dmoitis: hxe cnim omnia nonuna erant 
rio lodilo,* in fubhendit glelùs occ:ipati^<r Cosril Vittorio , 

certamente recti un gran uirue ai uidJaito parlare di Cic 
«K’ era .llTai ofeuro . Ma io vorrei , eh’ egli lì fiaTe avve 
clic i Pelafgi apprclb del Greco autore vengono imefi qc 
te, così chiamata da’ Greci d’Italia , & adoperata alia 
de’ campi, forfè per cTerri (lata molto anrezza ; & che .1 
dell’ autor Latino s’ intendono tutti coloro , die al mede! 
Tcrcitio attendevano, o che fodèr d’nua,o d’ ai tra natioi 
mi è ben noto, che l’etimologia del ior nome fu cred 
' '• fircnder nella Greca lingua dal none delle Cicogne, alla 

\ BUgHanTa elTi furono erratiti , Pc vagabondi, l^aga autem 
Strabone nel iib. ij. ) gens fuit Pelafgorum , 6 » ad mig 
^ fraceps, & incrementa , ao decrementa magna , ac fubita tu 
quello non vieta . che da’ Latiiri fodèr potute appellarli 
nome le genti , che attendevano al medefimo loro fpccf: 
citio di coltivare i campi ; ì quali per avventura eTlcndc 
llaù de’ primi , che qui ci haveflòro atidb dopo quell’ a 
lima maniera di vita fch'aggia , «juando le genti li nutriv 
frutti, che por fe flelTa la terra produceva , fit ben facili 
che PcìaCgi latinamente folTèro flati appellati toni gli agri 
;Et Te la naturalezza de’ luoghi ’ìnv.’wr « atei sKirzai fuùle 
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^abitatori, di apprenderci più ad uno, che ad un' altro modo di ^ ^ 
vi^a^ , havendo i Pelafgi habitaco nel fecondidùiio campo Malli- 
co-, o dicaCi Falerno , che alvo di eflì creder potremo , di quel . 



che Diodoro Siciliano , riferito anche nei Difcorlb precedente , 

diflè nel. lib. p. die miuc frumtnù ufum , ubi primum id repcrtum 

fit , confinuntuta. tfl , primas uihuere opùmtt ugioni^ X.a lo^ dei 

Campo F^rnp fu i>en grande per gli Cuoi, vini, & nonjgiupejr 

le lue b»^ • ma di quelle dovette efler non meu lecoivlo ^ ^ 

di quei, che fi vegga elTerne bora : nc men T uno, che 1? aluo • ^ ^ 

di quelli due eferciti , è de’ niedelìmi agricollori . 

Altri Pelafgi divifamentc da’ fuddeui , di jxipolo , & di AUuni^tltti 
luogo , auclic in tempi aniichilTuni habitorono nell’ oppolU» la- < 
lo della nollra Campania , come raccontò Conone , riferi- 
to da Servio ; il quale chiofando quelle parole di Virgilio 
nel lib. 7. dell’ Eneide : Surraftts populei : foggiunfe le feguenr „# ,• iuagU 
li. PopuU Campanile fimt , a Sarno Sui io. Canon in eo uhro, apf'‘(P> U 
quan di Italia firipfit , quofdam Pela^gos , alhfque tx Peloponntfo Sm»». 
loat-uias ad tum locum Iialix x enijfi , dicit , cui nuUum antea nomtn 
fiurai i & Jlumiai, quem incaterent,, Sarno nomtn impofuìjfe ex apr 
ptUaiiom pair'ù fiuminh t & fi Sarraftts appfUi^e (anche i Pela* 
ig* di là dei Volturno ad ima dello-' città , clic vi fon dar opo , 
pofero il :iome di Larilla , a (omigiiaictSi di quella della lor par 
tria , aome aflènna Dionigi Halicaniafeo , che ho recato nel fc- 
cenilo Diicorlb ). Hi inier multa oppida Nuceriam coadiderunt . A ^ ^ 
me non è' noto, che a quello racconto li opponga alcun degli »itro’m»rat». 



antichi autori , laonde non parmi giufto , doverlo rifiutare , H 
me fece il Cluvcrio; il quale nel cap. 3. del lib. 4. dcU’Iialia, H&Éhto,«* 
ragionando del fiume Sarno , negò di (uo folo arbitrio | elTcr 



giammai venuti nella Campania altri Pelafgi , quam qui cum Eirw 
jcit Tyrrhenittm inter Arnum , Hbtrimque & mare Jnftrum incolut- 
runt ( che bora è la Tofeana per la ma^ior parte ) duodtcim priih 
cipatibus diJlinHam: havendo creduto , me Conone folo have^ 
detto, elserne venuti in quella ragione degli altri divifemeiwtd*- 
-li Etrufei : & pura il mentovato Dionigi dimoflrò eoa aperto 
Jire , come fi è intefe , quanto fa faUacc un tal fuo , panjre • 

Panni più torto da o&ervariì , che .i- Pelafgi > in via del maW' in/uiu le 
fimo Dionigi , vennero in India a dliiauca da Dodona , & w. /«/ ■..«» 

gS dal Pdoponnefo, & dall’ Arcadia , amica ìor patria, dalla qua- ’ 

Ite- erano ufaii in alcun iccelo priatai^ ficchc <3unone hsuiertì' pw»u p^r/. 
eoBlufi r tempi, wmi - finto qud-finip . >Kecc anche Sva^i^Ki <IjììIì 

Pc- OJii. 



i 



A'.U futi 

gp^re MicAe 
pentono jt- 
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fi tài rif>f 
gHé jl um- 
fo dtllélgro 
fiiaJdtione , 
& a gufilo 
ét‘ mtdtjtmi 
i^dljjgi’ 






Mtntài fjr- 
nU>t: , €ht 
fitèfU furato 
4 t ^ 

/loti i mtdr- 
timi etu • 
TCTKm,^</<i 

Situici» 



Pelafgi Tiabitator} di qàri luoj^l , al fiume 'Sacno, < 
attribni Poinpci , die fu nella fua bocca , & Herculaneo 
fii alquanto dì qua : afièrmando , che ambedue'' erano gii 
degli Ofei'. il che cederebbe convenevolmente ne’ tempi 
quali bora fi ragiona . Le file parole nel iìb. fon quell; 
euìantum , (f ftoi proxime fupàtùr , £> Sarm amnt dluiiur 
ptioi , ttnuerunt oUm Ofà , dtinde Etrufei , & TVtfgi. Ma 
defrme città vantavano lor 'fondatore Hcrcole , del che li 
lato in altro luogo , il .quale ghinfe in Italia nel tempo < 
cadere, ficclic i Pelafgì affai i più al -tardi ne haverebbero 
to il dominio , pofciadic le ottennero éopo gli Ofei : nb 
ntHe al vero , Cne nella loro cowun rtlina fiaveller fatto 
nuovo acquHlo; & di phù fe quei lunghi non baveano 
nome all’ bor che vi giunfero i fiiddetti 5arrallr , non d> 
aiKor , nè dagli Ofci , nè da altra gente babitarfi . Tempii 
fe Dionigi * appreffb il fiui interprete ) quo' geni P^afga 
caph , fuit fere duabut xiaiébut nntt beUàtn Jroiemum ( c 
torno a 67. anni : & Herailc whne rrt quelli luoghi a 
tempo apprefl'o, come védcrcin»).f#<ee tnmen muio durav 
prepemodum ufque ad tpfnm beUi Iboiani finem , donec in n 
towmum , & nrbiàm mimernm efl contra 3 n . Ma poutfbbe 
derfi., che di altri Pelafgt parlarono Conone & Dionigi 
ahri Strabonc , il qual dnvme mteudere di altri pni ntK 
non furono- quell i, che vennero dalla Tellàglia, o •che fe 
00 dell’ opinione di alcuni , riferhi dal medefimo Dioni^ 
rìputarono , i Polafgi non efier diverfi dagli Etrufei , cbiaii 
altro modo Tirreni ; o che fi foTse perTuafb , che vermor 
bldia nell’Italia in lor compagnia . Egli invero non die 
qual, di quefli due pareri fofse (lato il fuo; ma nei fiidd 
i^omnde dell’ Btruria , & degli Etmfci, fece anche 
lafgl Targa digrefrione j & nel fib. i J. prefe a dimollrare 
Pmtiera Orecra Afiatica , proflìma alla Lidia , da’ Pelafgt 
bhau. Nè farebbe colà IlfSuia di haver creduto, che ritoi 
poi in India Ib^ il nome' di Tirreni i pofleri di quei Pel 
quali ■’ erano pCrrìri prima della Guerra Troiana , afièr. 
pur da Dionigi , che nel partirne acquiflarono queRo nu 
lue . Ab ,diis nutem ktmmhus ( difie egli ) tum »b nomen 
niidc puifi fueram ( dai nome defi’itaira , ehiamata da’Gr 
‘Htema ) lum tdam ob gemtm nntiqtù memonsm , iidem & 
vc^miur , dé'-iemfH a tuttu 
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rìpugnarcbbc ; pcrciocclic miti coloro ,^che lipmarooai Tirreni 
di origine Lidi, difsero, elicrnqylliito il duce Tuicno, figiiu«.>- 
k) di Ali , il qual nacque da Heicolc , fra quali fu audio Sua- 
bone , le air parole nei iib.j. in latino fui qiiclie . TyrrUni a 
' Romanis Etnici , & 2 ’ufci nomirantur ; Crace Jic apptUiUUiw a 
ìjrrlitno , Aiys.filio , qui eo colom'ua ex Lydia durerai, Lt ap- 
prelso. Aiys, unus ex Hercule , & Omph>,te pro^nutu. Pwircblw 
adunque elser vero quel, die de’ Pelaljgi della Caiupania , pfii 
tidii ddl’età di Hercoie,cidil^ro Conuic, & Dionigi :& q\i^l,che 
di altri Pelafgi de’ telici leguenu racconto Strabuoe. Ma come fare-, 
mo, clieil medefìmo Dionigi non ne accennò aiti i , die quei p'-imi; 

Se allèrmò , che fra gii altri popoli , i qiuii occuparono i lo^ < a.rq5Ì, 

& le loro città, luiono più di lutti i Terreni ^ che n’ hebbero w 
la maggior prie , & le niiglicri ( fra quelle duvetteio eler le 
noltre ) i quali furono da^aiciuii creduti appellarli a -quello mo- 
do dalle loro iiabiutionì nelle torri , dette Grecamei.to Lrji : 

& non già dal nome del lor duce , chiamato Tirrena , perciocché 
furono nativi d’Italia. Il luo dire in latino è quello. Qui vero ' 

agros , urlefque a Ptlajgii dtreUAai occupai erunt , futi uiu , cura 
trulli alii , ptoui quiqut jtdts iiks Jìnìtitras hctebani : luni woprte- 
cipue Tyrrhtni , qui pluriinas , ac opiimas occuparunt . Tyrrktnoi ve- 
ro quiaam itUigenas ItaHee , alii adi tnuj fuifje, duunt: <y qui huxe 
geniem indigenam faciunt , hoc noir.cn ipjii iaduum ajunt ab aJU^- 
eiis .muniiii , qua ab ipjit , oinniuni ec<iuni , qui in hu regitakut 
kabitaruni , primis , fuerunt extruSa ; nani ut upud Gracos , Jtc & a 

apud Tyrrhaios , adtjicia , qua in urbium sr-ccri io adìjicanutr ,& - 

qua funi teBa , Tvfruc , id tjì lurrts oppillaniur , hi apprdMi p- 
ietu inanifcllameme , ch’egli riputava divuf’ i Pdafgi da'Tttic- 
ni, recoidonc alcuni argomenti, che per brcvyà, laico ò df 
ferirgli, couchiudendo , che qui gemem ifìam non ùdrsnum j 
istdigenam fuijft dicuni , propemaduin videniur djiere . qt.a ad 1 cri- ii. 
totem propius accedunt. Panni doverH piciò giudKaic, cjie non ’ 

.foiameiite i Pelaci di Dionigi non fiuono^quelìi iri^nc : 
ina die nc men nella Campania ne Tennero altri poi di nuoto. ' ' 
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.VII. Alquanti anni prima dalla Cuora Troiana Catto , 
famofo , pajiò nella Campania Felice , & occupò i luoghi 
il Jiume FoUurno : tbaio , fignor dell' Ifola di Capri ^ qi 
torno il Jiume Samo . Dopo La JleJfa guerra venne in C. 
come alcun dije. Capi Troiano ; la qual città fecondo alt 
edificata da Hemo , o ver Ramo , Jigliuolo di Enea. 

Che hjvegè T TT Aiiiio interrotto alquanto i Pelafgi di Conone , & < 
** dirittó ordine de’ noJlri popoli, deferittoci 
dd Rt bone ; ina quel , che di Cacco raccontò Solino nel cap. 2 
fiu j Tara- done autore Ocilio , antico hillorico Latino, con maggic 
». Terrena , dine, & coiifufione de’loro cali, ci intrica. Egli , di lui 
nando , hic, dtlfc, ut Geilius tradit ( altri leggono Cctiuu 
fhi nrilf' meno antico autor latino: ma Plinio Secondo , 

Camnjnijji lì rcchcrà apprclFo , il cliiamò amor QtUtano ) cum a i 
fujliijffrr- TJrrheno , ad quem Icgaius venerai mijju Marfiét Rtgii , fo 
tale fa iL Phryge , culìodiot forti daius , frujìratui vincula , unde 
jtne ^ ^ pritjìdtis ampiiortbus occupato circa Vohurnum , I 

paniam regno , dum etiam ea attreSare auderet , qua coneejj 
Arcadum fura, duce Hercule , qui tane forte aderat opprt^ 
Megalen Sabini receperunt, difciplinam auguranJi ab eo doi 
quìi Solino . Quel Marfia , di cui andò ambafeiadore C 
Epndo Rj- Taccone Tirreno , che il pofe in carcere , ma egli ufeitr 
A/jr-'^^ ritorno al luogo, onde era partito, & occupò il regn 
JtjRede'Ti- no H V’oltnrnoi è dal medefimo Solino nel cap, 8. appo 
de’ Lidi , & fondatore di Arcliippe , già città in Italia . 
' il lago Fucino ne’ Marfi: & Plinio Secondo, dal quale < 
prefe , il chiamò nel cap. 12. del lib. 5. duce de’ Lidi 
cita H fuddetto autor Gelliano. Evandro co’fuoi Arcad 
Et cadetuào nel Latio , comc riferifee il fuddetto Dionigi nel lib. 1 
prima “deUj innanzi dell’ affedio Troiano . Le fue parole i 

Guerra Tra- quelle . Alia claffit Gracorum ad hac Italia loca app 
Una. ferme annis ante bellum Troianum , quemadmodum ipji Roin 
dum , qua ex Palantio , urbe Arcadica vena . Colonia au 
erat Evander . Hercolc il fegul non molto tempo apprefl'o 
vero annis clapjìs pojì adventum Arcadum (foggiunfe pur 
alia Cracorum ciajfis in Italiam vtnit, du 3 u Htreulis ; qu 
' niam , & qiudquid terrarum ufque ad Salem occidentem exi 
in fuam potejìaum redigerai . Et fe iic vorrenno da lui 1 
certo anno , fu nel quarantefuno terzo prima del medefu 
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nno adèdio ; perciocché havendo egli detto , che dimorò Her- 
coic in quefie parti per un fol anno, aflèrmò, ultimo di tiiat 
ellbr venuto Enea , pojl Herculù difctJJ'um , crtatt fecunda , circittr 
quinquagefimum , & quiaum annum , ut ipji Romani tradunt , La 
Guerra Troiana fu di diece anni , & Enea arrivò in Italia , al 
conto dello flelTo autore, dopo tre altri anni de’ Tuoi errori nel 
mare. Adunque del tempo del dominio di Cacco, nella Cam- 
pania, *& deli’ anno ancora della lua morte non hahbiamo da 
dubitare . Ma che raccontt fon quefti ? In qual maniera fu 
Re de’ Lidi cohti , che' fondò Archippe ne’ Marfi ? Et fe per 
Lidi s’ intendono 'i Tirreni , come ad un Re de’ Tirreni (ì attri- 
buifce , haver ne* Marfi habitato ? Et le Tarcone era Tirreno , 
come ancor potea Marfìa efser Tirreno , che vai lo flefso , che 
Lido? Di più , fe Cacco fe ritorno dopo la fua prigionia ne’ 
luoghi , doixlc era partito , come venne egli nelle contn^- 
de del Volturno , fe partito era dal fuo Marfia, fignor ne* 
Marfi ? Kt finalmente qual vicinanza era fra’ luoghi degli Ar- 
cadi nel Latro , & quelÙ della Campania ", intorno a quello fiu- 
me ? per lafciar , che quello nuovo regno , non dovca da Cac- 
co efscre flato occupato contro de! Re fuo, ma contro di Tar- 
conc , Aio inimico , il qual non hebbc a fer nulla nella Cam- 
pania : dkendofi da Strabone nel lib. y. che Tirreno edificò do- 
dici città nella Tirrenia, cioc tifila Etruria , prcrftRo ai id con- 
Jìituto Tarchone , a quo Tarquinia urbi diRa . Il Cluvcrio , il quale 
nel cap. 3. & .nel cap. 8. del lib. 2. dell’Italia per altra via pofe 
in difputa un tal racconto di Gellio, pensò , cfstrvifi fatto fcambio 
per quella parte , che appartiene alla dottrina dell’ augurare , in- 
legnau da quel Megale a’ Sabini ; & difsc , doverli ciò attribuire 
noli a’ Sabini , ma agli Etrufei , a’ quali vieti da tutti concedu- 
ta la perilta , & la difciplina d«;gli Atqnirj , & di ogni altra cofa 
facra ; & pensò , poterne ancora efses qieflo il contrafegno , 
perciocché • SMino , over Gellio, corgiunfe infieme il Volturno, 
la Campania , il Re de’ Lidi , & il Tirreno . A me non difpra- 
ce quello creder Aio : ma còi.verrebbc anche dirA , che ci Ai 
pròpoflo da Gellio folto il nome di Marfia Re de’ l_idi , colui, 
eh’ elTendo Lido , & fecondo la fcambievolczza di quelli voca- 
boli , 'Tirreno , era Re de’ Tirreni , over dicanfi Etrufei , nella 
Campania , dove hebbero larga & lunga fignoria gli Etrufei , 
come fi è accennato a dietro , & ai fuo luogo fi doverà più lar- 
gamente dichiarare ; il die c troppo difcoi^ dall’opinione , (a 
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qnale afTerma , che i Lidi ftirono condotti in Italia da Tiri 
nipote di Hcrcole, & ben potrebbe eflcr vero nella opinici 
Dionigi , che riputò i Tirreni noHri naturali , & li coik 
rebbe con quell’ altro fuo dire, che agli Ltrulci rimafero l( 
gljori città de’ Pclafgi, i quali lì ellinfero ne’ fuJdetti tein 
la Troiana Guerra, & l’età di Evandro. Ma Gellio usò 
me del Re L'd > , ficchè certameme confule , Se turbò 1 ’ a 
Fr fu Cjfco & la fua ir.edellma natratione, Nc qui il fuo diforJine j 
fi./ 3I line, havc'ido detto, che Cacco , lìgnor nella Campai! 

Hcrcole, il quale, & per conto del fuo uccifoi 
Laiiu . nome , & della rapina de’ luoghi altrui , dee cr< 

ellenr fiato quel Carco , che dalle lue urani liebbe mor 
St éi lui Laiio , fecondo il raccoirto comune . Io invero , fe le inol 
nan s’^irten- dette ripiignaiire noi pnJliibidèro , crederci , die fotto la 
te jl'htuà g'ganti , urdfi da Hercoie nella Campania , & nel fui 

le ir Cj.nj- ricgtco , apprctlò Clima , fu adombrata quella hilU 

fjrijco'Ct- Cacco, Se delta morte fua , & della fua gente , del qu; 
(■Ulti . fe Dionigi , che homihibus immanibus imptrabat : cllcndo Ila 
campo aliìii vicino al Volturno. Ma 1 ’ arte dell’ indovinr 
fii lafciata” qui fra’ nollri Etrulci dal fuo compagno Meg.i 
r infegnò., come volle il Quvetio , a quelli dell’ Etrutia 
biati co’ Sabini . 

Monripugru Motto più coucordc a qncl, die difiè Dionigi Halii 
h.fioTia dd tempo dell’ occalb de’ Pelalgi , che tolfero parte > 
de Inoghi agii Aumnei , & al ragionamento di Conone de’ 

é 7 'iorl '/uà- Sairafiì , è quel racconto di Virgilio nel lib. 7. dell’ ] 
ghi hjs.ffe thè all’ hor che giunfe Enea in Italia , Ebalo, 

.... qutm gtntrajfe Tkìon Stbahide Nympha 
Fcriur, Tdeboum Caprtas curri regna teneret , (a) 
Jam ftnior j patrTu 'fed non & fiUiu arvir 
Contenttu , late tum ditione prerntbat 
Sarrajla populos , & qua rigar ccquora SarmS . 

Berchi per Nd cIic fi Icorgo l’ accortezza di quel Poeta, dia liiiTC 
voluto tingere la iiafdta del mcdcfimo Ebalo dalla ninfa 
jjtfo ^ iniefi fter lo fiitme Sebeto , dre sbocca in mare a 
lo dell’ Ifola di Capri , della quale era fiato fignore il 
dre Telone j & furie ancora havenJo finto quello fiao 

(i) Ancor Tacito nel lib.4. iJed' lpóG ^abitata da’Tclcb®*, 
AomaU per tàina, dice, fapccrv,cbcu-l 
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de* luogTiì intorno il fiume Samo , il fe in guifa , che Me fne 
favole non confondono , nc perturbano nella maniera del fuddet* 
to hifiorico racconto di Gellio , le narrationi , che furono più 
comuni , & furoix) credute più vere . E’ ben diverfo dal l'uo di- 
re quello di Strabene , die fra’ popoli , i quali habitarono fuc- Virgilio , & 
cefiìt aincntc in Pompei , città fcirza verun dubbio de’ Sarrafli , 
non mentovò quelli Tclcboi di Capri , che per origine farcblre- ‘ ‘ 
ro flati di quelli dell’ Acarnania , di cui Stefano Bizantio vedeli 
Iiaver parlato, cosi detti dalla regione Teleboa. 

Né anche fenza olfervaiione hillorica indodulTe quel Poeta fu r»t‘ 
nel medefimo fuo [xx’ma , che a Capua havelle impollo quello 
nome un tal Capi , compagno dd fuddetio Enea ; benché nel Ca pua /i 
catalogo de’ noflri popoli , nc Strabonc , che ho mentovato pur ft p.-<fo il 
hora , nè Plinio Secoiado , fecero parola alcuna di quelli nollri rfa’Cà- 
Troiani. Di qncl Capi egli havea parlato altre volte nel hb. r. P', ‘owpugaé 
St nel lib. 2. fenza dirne cofa , che a noi pollà appartenere; ma £nté> 
nel lib. ro. il nominò con gli altri , che valorofamente difefero 
contro de’ Rntoli la nuova città , fondata .da Enea nel Latio, 
in quello mfldo : 

£r Capys: hmc nomai Campana ducitur urbi. Virgilio ilhir 

nc fenza haver forfè voluto ceiatamentc , al fuo oollume , 
accennare con la fua lode militare quella ancora de’ Ca- ' 
piiani , Allcrmo Sallullio , che de’ Troiani, fcampati dall’ ec- EjTemfort 

cidio della loro patria , Capi pervenne nella Campania ; al un.ht iahi- 

quale Celio attribuì rifircttainente la .fondatione di Capua , 
chiamandolo firatel aigino di Enea . Dd quali racconti ci * 

diede noiitia Servio , dicendo nelle Chiofe fopra il lib. r. t jr9~ 

io llelFo Poema , che il fuo autore nel ragionamento di Vene- '•»"i . 
re a Giove, la quale ri piegava, che havcllè lafciato a’ Troiari 
r pervenire nell’ Italia , non fino caufa Antenorit pofuit txcmplum, 
quum multi tvaferini Tìroianorum ptriculum ; ut Capys , qui Cam- 
foniam tenuit , Htltnus, fui Macaioaiam , ut •olii , qui Sardinutm , 
fecundum SalluJHum. Et fopra il fuddetto verfo del lib. io. Cx- 
Uuj , Troianum Capjn coniidijj't Capuam , tradidU ; eumque ’AEnett 
fuijje fobrinum . Non fu adunque fua poetica invcniioiie quella 
di Virgilio , che la noftra città folle (lata habitata , & denomi- 
natSi da quel Trojano. Piacer ben dovette per fua cagione que- ^ fujlfinf 
fio dire più del dire di ogni altro hillorico a’ Poeti , vaghi d’ 
imitarlo; laonde Lucano nel lib. a. parlando di Pompeo , che {ij! 
tiduUe nel principip della guerra civile con Celare di Roma in ui^ttrì. 

• Cìpua 
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Capoa , chiamò color» Daràtuùo , cioè Trojìuu , i* lobitacor dìe 
Capuani muri . 

Jnierea trepido difeedens agmJne magmi, 

Maenia Dardanii tenuit Campana coloni. . 

Hxc placuà belli feda .... • 

Et Statio fegut' la mcdelima opinione nel Car. p. rie! lib. 
delle Selve in quelli veri! , parlando de’ nobili luoghi della Caiia- 
pauia . . 

. ... at hic magna traSus imitamia Roma , 

Qua' Capyi adveSii compUvit mania Teucrif. 

Ma Silio , il qual anclie dilTc , efser Capua Hata fondata , 

& denominata da un Capi Trojanp , ci propofe , che il Capi 
fondatore non Ri quello, da cui ella prefe il nome. Del fonda- 
tore intefe in alcuni verfi del lib. 13. ragionando della Cerva 
bianca , ch’egli fm dal tempo della l'ua fondatione havea dome- . 
flicamente nodrita. Se dopo molti Iccoii ancor viveva nel tempo 
della feconda guerra Cariaginefe , creduta. elTer famigliare di 
Diana ( poeticamente tutto ciò ' linfe ) antica fpecial deità de’ 
Capuani , come ho accennato , ragionando del Tiliiu , che fon 
quelli . ^ 

• ' Hanc agrtjle Capys donum , cum mania falco 
Signaret , grato parva moUitut amore 
Numerai , fenfufque hominit donarat olendo , 

£t apprefso. 

Numen eroi jam Cerva loci , famulamque Diana 
Credebant , ac thiura deum de more dabantur. 

Nè tnen palcfcmcnte ci cfpofe la llelFa fentenza , fe^hingendo 
poi nel medefimo libro , 

Fundamema Capyn pofuijfe antiquìtut urbi . 
fecondo la quale anche nel lib. 11. chiamò i Tuoi muri di Qn> 
gine Dardanii. 

.... Dardfina ab onu 
Mania . 

Adunque il fondatore di Capua in fua opinione fu un Capi Tro- 
iano . Ma egli ancor vuole , come propoli , che le fu datu que- 
llo nome per cagione di altro più antico , pur Troiano Capi , 
al quale non può aitribuirfene la fondanone , che fu il lìglitiolo' 
di ÀlTaraco , & padre di Anchife , &. perciò avolo di Enea , 
difecfo da Bardano, figliuolo di Elettra, & di. Giove ; la qual 
genealogia vien da tutti gli amichi , òc moderni geacalogj/li 
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concoriemente aflèrmata . I fuoi verfi , in cui introdufle dopo 
ia rpiendidifTiina prima cena , fatta da' Capuani ad Haniùbalc , 
il canto della llirpe del liiddetto Capi . onde Capua hebbe il 
nome , fon quelli . 

Jamque Jovtm , & leetos ftr furia canebat amerts , 

. EUSraque torci ~Atlantidoi , undc crtatus , 

Frola digna doum , tum Dardanui , ij'qut lonanti 
Ut det trichihonium , magna de fiirpt nepotem : 

Hinc Troi , bine Ilui , generis tane ordine longo 
AJJaracus , nulloque minor famave , manuve , 

Tum Capys ut primus dederit fua nomina mur\f , 

Concelebrant plaufu parktr Sidorùa pubei, t 

♦ Campanaque manus . , . . 

Secondo la llella opinione havea ancfie alquanto prima pollo in Sitw a (è 
bocca del Capuano Decio Magio , che dilFiiadeva , il farfi ami- 
cida col Aiddetto Canaginefe, quelle parole . Orato. 

Quos fugitis fochi odiis ì quofve addiiii i. ille 
JDardaniui , cui facra pater , cui nomna liquit 
A Jove dfiBa Capys , magno cognatui Julo : 
lUe ego femihomina inter Nafamonas , & inter . 

Smvum , atque aquantem riffum Caramanta ferarum , 

Marmarice ponam iemoria mixtus alumno 1 
Forfè i Capuani per maggior vanto dicevano , il lor nome ef- p^r , c/n 
lèr dilcefo da quello del primo Capi , dalla Hirpc del quale non fensò aUm» 
può negarli , che difeefe il fecondo , che da Celio apprclTo'^Scr- 
vio fu detto cugino di Enea , & qui da Silio fu cniamato pa- 
lente di Julo j nel qual modo egli non diverfainente iiavercbbe fig m^Ja ftr 
parlato. rjgione di 

Nondimeno Ovidio , che vien riferito pur da Servio nel 
fuddetto luogo, par che volle nel fegueme verfo con un terzo pa- i - 
rere, che il nome di C^pua difcelc* dall’uno, & dall’ altro Capi. 

SU iedìt Capys repetita vocsbula Troice . (a) emendato, 

k fìa vero , eh’ egli parlava della fondatione di quella città , io lUuftrw . 
propolito della quale efso Servio il reca . Ma cerumente qtiello 
fu un fuo manirello sbaglio , perciocché qtiel Poeta intefe di Ca- 
pi Silvio, Re di Alba , della llirpe di Enea j ai quale diede 

que* 

( 2 ) 11 mio amico Nicola Heinlio II * lUe itdit ecpia ttdrrhc vota^ . 

nelle Note nella Fenice di Qaudìaao | iuU Troia. 

eia quello Teiió di Ovidio . J voricbbe leggete rttidir* a cart. 1 1 
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qticfto nome il Re Epito Sihao fuo padre , rinorando <iy 
del liiàdctto vCapì , figlinolo di Alsarato , come può vederi» 
liU3 iil>. 4. de’ Fahi- : bcnclié ne’ fuoi volgati Codici Ga cf 
non Capys , die dee leggerti C-upyi . 

Fu oltre ciò il quarto dire di certi altri fcrittori air 
intorno la inedclìma fondatione di Capua in quei tempi de’’ 
iani , clic ne fecero autor Roino , over Remo , tigìiuoio d 
nca , atìcrinando , die 1’ appcllti a quello modo dal nome 
inedefìmo fiiddctto Capi . luo bifavolo t padre di Ancliife . 
dicunt ( fono parole di Dionigi H.ilicam;iTeo nel lib. i. ) A 
defutiQo , Afc4nium tx ajje regni htrtdtm rtliSum ; pojlqaam 
deptus ejì , cutn fratribus Romulo , & Remo lam agrot . quam 
Latinorum tripartito divifijje. Ipfum deinde Albani, iìr alta qu 
oppida condidijje . Rgmum rtro Capuam , a proavo Capy deno 
tam: fed Anchifam ab avo Ancluji , & AEneam, qua pojUa 
fidi Janiculum , a patrt fuo denomnatam , adifieajjt ; ftd R 
de fuo nomine diBam , condidiJ]e. ~ - 

■ Di altra , ma non molto diverfa opinione fu Cefalonc 
gitio , antidiifTimo Iiillorico Greco , il quale , come afl’erm 
Ilo nella voce Ronutm , fcrillè della venuta di Enea in 1 
ma la faa fentenza fu riferita dall’Autore dell’ Etimologicc 
de, parlando di Capua, fe le fue parole fi faedan ialine, 
maniera : Capua ch itas Italiee , quam condidertmt Remus , i 
mulus , Jì'ii AEneee , ut autior ejt Cepbalon Gergithius . Ben 
lio dubbio non leggiero , die non Cefalone , detto Gergit 
nome delia fua patria , ik mentovato dal fiiddctto Dion 
mcdefinio lib. i. & da Strabone nei lib. 13. ma Cefaleon 
tore ancor Greco , di patria ignota , che ville a tempo < 
dròmo , fu colui , eh' hefabe de’ fondatori di Capua qi: 
pinione , & parimente fu confufo con l’altro da Suida, n 
le Idmibio panili , che ancor cadde 1’ allegato Fdlo , eli 
bui al Gergitio diverlb racconto della fondatione di Re 
qudio , che di fua autorità fu jrifèrito dal mentovato 
celio fiellb lib. I. del die fi avvide Gioiellò Scaligero 
tardo ellb Fello , ma non nc vide la cagione . Fello iiiv 
dovette haver veduti giammai i libri , né dell’ uno , né 
irò ; laonde usò qtiel modo di dire: Romani appellaram e 
fhalon Cergitkius , qui de adventu AEneee in Ittdiam l'iat 
fcrtpfjft j (d) ait , ab homine quodain, coinUe AEnect , 1 

• 

h) ApprcHo li fuictori dtila età |j di mcBO fècole quelU voce A'i 
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Ione , come ^ifllèho» Fotio nel Cod.'<$8. della fua BiUiotec^' 
IcrilTc un molto Areico compendio hiAoiico di ciò • eh' era fé- 
guito An al tempo di AlclTandro Magno dal tempo di Serair^ 
mide, & di Nino. Nel retlo io non (àprei dice, di qual delie 
lùddcttc Capuane. fbwlationi intefero Hecaceo , fiindmcntc ancor 
Greco , appr^ìo Stefano Rizantìo : Capm j}ueAe ih latino (oii, 
le flie parole ) eiviuu hdix r He^aiam in Europa i a Capy Troia- 
no iiHa i & ÉoAatib., ScoliaAe* di Dlcnigi Aicfsandriilo^ il qua 
le nè mcn dilccfe ad altra maggior diAintionc , conlèmeiulo ben 
eAì agli altri fuddotii ^ che ne «ifccfe' il nome dà quello di un 
Capi Troiano. Ma io temo, che i Romani fcrùcori , in.lor 
gratia anclie i Greci , Scorgendo negarli, dà molti , come fi è 
vedmo a dietro , eh’ Enea, venne in lidia . i quali haveanc. 
fermato , eh’ egli mori nell’ Arcadia , dopo havervinincd^ um^ 
dtià chiamata Capua dal nome del Aulduio. avolo Tuo : vol- 
lero attribuire tutta quella hìAoria alla ix>lka Capita pprchè d”, 
la poi fcrvilTe come di un conuaTegno della faiiltà lori> . , ' 

*'■ • ' ' 

.VIil. f Crtci,che ntl fttonào ficaio dopo la Gaerra Tro'uuia edi- 
ficaroao Cuna , outnntto luagprpcpie meìia parte della Campa- 
ma Felice di fud del fiume Voltama Qr-<eri« ^ che 

haveano tolta agii Qfii . Alenai aiirìbMeono.\ia^ fpn-, 
ji dMìottt di CAPUA a Capi StUio fie dì Al- 1 , ^ 

ba ntl Laiio ntL, urfo ficplo dopo i cafi 

di Troia. ' • . . 



cui 

Miccr Ja ^/* 
tri fh 

f'ìtìtji di ih. 

Capi i 
no ' 



£/ id 

tuitt in gfd* 
tij Or* Ge- 
mini. 



N On liavoKio adunque nei analogo de’ ooilij, popoTi , nè Pii- Al 

nio SeeoiKlo , nè Strabonc lagiunato , nè de' cclafgi di là fii» de . 
del lìume' ValtuniO * uè di qucjli i là. dal liumc barrio ; ^ ha; 
vendo ambedue taciuto del . paiìàggio. qui de’ Troiani k, .i <^iali, 
le fondarono Capua , duycucra .havci tolti agli .Pfei quegli hiQ- bai-.ji- 
ghi fra I’ iinOLt ^ P altro Aum se -non. poUpno ascoiiciàuieme alle Jiuteapitl- 
Tom.H. . y. ^ cufe Q dt Ju»i 

(èmprc è fuTpeniiva ■. «a « àjln-.vojte IC/i 3pinji.tifr.^ & ut^cluris ei7- ”***■ 
tSct maciv»; fra .quali ^ Proto DiiCO- H iv'n ir ,"pfir uiiÌMd fitie Mt, , l èl • 
oo eoinpen«ii»tóre ili PePo : licCbiquc- lud i.'-feri'.' Er 'Gio: Mtei netr 

Ilo aire può ■«iter fc» (loft ,-clie <«•-* 'Hiifconi àefl* ChÀfa di Merreali' iwl 
Jiri^t , Nò in altro (è>itwneuto fuoiia U ^ 

Aclu voce appredo gl 
Cilii , il che qoD conoli 
Gou^ntiO' net 

Xome/ier al eaip.it). hchbe egli a dice, ' Hg;*..'., » : .v 




Di^ .ze-d by Otjgli 



* 






DISCORSO. IV. 



1 fuaUfì- 
Calo-. 

1 . 4 - 

’ uà n^l£u^',„o 

I f r.. ytHij 

CutrtJ ita- 

■éttAa, \ ' 

.* ^ % ' • 

• * • 

PJia'o^econ- 
io tC iJtra- 
b»«f -eón- 
cotdvi ... 



Et ne- talflf 
ro- j/fi Oji 

^udU perttf 
c/l' tr^ vcrfo 

Oriente, hj- 
venJo Jo-'.Jj- 
vV Narr lì , 
Noi -A vel- 
ia. - 

GiulEn» -ili- 
luAfvu > & 
con Sijio »f- 
icbiucaco .. 



cdfo*’raf^mate atiacc.irfi quelle , die favè lioj« per 
de’ rtpll^ù Grèri, <!k de’ nollri • Cumani .‘ Ma di ciò iiou ci K 
remo, a lurjiare i-'clIèridoci'U'ttavià riusefo in'iperiurbato l-on 
de’ tempi > la iiotlt’a de' quaLr c fó pn» giovevole « 

irt tanta caligii<c di avveofmenti fi polla diiìvkK 

Dopo gir Ofri ntihicrt> PHh’o if Giteci , A d, haverd^bc dai 
in .grati ronfiifione , imn i t iravendo dicIiiaralB., nè la- loto IV 
nè il tempo dél'for paflàgslo\‘ he fc ottamero quella inuei 
gionei. le tla Suabone' noti c? folle fiato aperto un piecioi 
tierd ,*’ da ''poter -giungere' ad 'tir«»iifiarne ^lella ntHÌtia , cl 
doterà ballare. Mu ferum ( dille egli ..come fi-'è- rifaito 
yoitc a. dietro) cuiri ta. letoà quondoìn Opici , 6* Aufonttttnu, 
fuifft ta' dwujk ah Ofra .geme occupata , quk a Cumanii'puJ^ 
di Jit. I òrcd acKnxpie di Pitnio , die feguirono' dopo g 
fei, furono i- Cirmanì dì Strabdnej & delia loro àUrpe ^ 

tempo dpi lor venfré. fi è ragionato^ copiolàtnentc nel fé». 

Dilcorfo, elIèndoR veduto die finrono Galctdefi > & Ci 
(fella Clima Eolica die fondarono la poltra Ci^a hcII 
l'tr. della Guèrra 'TroJàna, a’ quali ^-fi' congiunlero i. I 
di, poderi 'di Hcrcxilc , 'cfié' v'ènnero dì ^Satdigna . -Ma fc 
néro i . hiosjii die tolfero agli' Ofer , già ne fappiaino . 
quel che rimaneva, die non hcfffier 'dominio ,'nfe di l? do- 
titfuo verfo Occidente 8c verfo Settentrione, uè dì là de 
no verfo McKc^iorno , fcchè fi dtftdèro' fd verfo Orìait 
verfo Nola. Et a qncfto è afiàr ben concorde (}Uel du 
Ghirtinri^ nel lib. io. dove Fiavendo prefo a (Rmofifarè.l. 
>copiil de’Grrd di varie forri-, eli’ er.tn Venuti in Italia , i 
*nTa dific, cfic Pifx in Ligurìhits Greeeoi auElorei kahent . J 
prcflb foggiiiPlè. Quid Cxre'urbtm dicam f Quii Latinos p 
qui ah' A ^nea' t/Ondiii videmtrr ‘ Ittm Faìifà , -ìapygii , J 
Ahlianì , non ne Chaldienfium cóloni funt? ( adiiiuiue de 
Cuiuaui" Gèlcidtrfì ) 1 Qaid eniffut otnnis Campanili Nelle q 

time • parole io noq dubito ; die volle intendere de’ Pelaljjt, c 

già fi è- parlato. Fu ancor _NoIa chiamata città Calcklica t 
nel' lib(-i 2 . per qudt.i tnedctìina cagiotie'de’ noftrl Ohtui 
qui.di tnx>vo ripeterò quel , che a (fiftefo-’ho detto di 1 
Se è ronnifofio più, die cft ‘ogni altra . Hoc da quelli preg 
Greci .Cu mani contro gli Qfct imparJàiwo -, qtwnto aino 
;dl.t gente fi efiinfe : & dalla nobrìtà de’ luoghi da c(l 



qit 



ditti, eh’ erano quei campì Flegrci , Y'otairto celebrati d 
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dità da Pó! 5 Mò nel ìib. i. appreCi nel modo , ihe dicliiaraì ijd 
Dilcorfo precedente, fi 'raccoglie la lor molta potenza , & alTài 
invidiata felicità, della quale parti) Dionigi Hai icatnalco nellib. 

7. che fi recherà appreltb ; per la quale furono annoverui da 
Ateneo nel lib. 1 fra te nationi' di troppo tenera ^ delicata Mi poTxi. 



venda riu 
ìrdgfc'mo^ 



vha , fegùendone ri "racconto d’ Hippatco , fcrinòre della loro * 
billoria, il tjual -dMfè^ che d'urunt perpttue géjlabant , fioridis «è f 
fiihut ittduii , eum uxorihat in certu » Ò vUUi^ òigìj vtSi , rufii- gUgfii^j^ 
eatum ibani . Laonde havendo follcnute lunghe guerce t^il £• - 

Uiifcr, finaiinente'iurob^^ ter fog^ogati.-come fi -araccontù nel * 
f^ionam^nto dr Cuma > '&■ «Riverrà pàriàrne alquanto apprcfso 
di'tTuovò.j ‘ •* ’" 

* Ma eccoci una dura volta agPiffvitóppt , che non folimentc et i>crturì,jn» 
lurbaitò la ordinata foccc|rK>i«dc^iioftri popoli.dich'iaràtófci da’ fiid- a 'hucs/fn 
detti atitori ; ma f intricano queiia. degli altr^, **^ quali-., qnàfì diritto orM- 
dtìtorì d’urta più- recondita ferie di •core.tlh ci era fiatar accen-"' A’ 
nau. Ad Afcanin.-'lìgrniolo di Ehea , fu atuibitila' la fintdadonè 
di Alba irei Latfo^ anche da -coloro , che fecero fondatore .^di 
Capita il- Tuo frat'eliQ' Remo ,• ficchc nulla hebbero è far ucTìa pua jUm 
nofirà Campania i" fttcccrsóri foni Re Albani ‘.twnft adunque Caffi /«'/‘W* A 
Silvio, che de’medefiinl Re fu T ettaro, & regnò^perMorpatio * 

di '28. artni", dalPaiuio; 223 ) fin^^al a-fj». 'della Guerra Troiana, r 
Capuani in- Campania' contkdit ? .il- che vien^^afièrtnaii) da Eutropio 
tfcl cap. -3. del Vib. replicato da tfidoro nei rap.',I. _del y, .'*-' 

lib. ly. delle -Erimoiogie', dicendo y cKèì Capuam Ci^ Sìliàus-,'''^'- 
Rex Albanorum tenjhuxit -, apptllatam'- a nomine Andiraris -» Se fi 
dicersc; che quei Re,- hcredi poi di queir Remo , hebbero ^ 
che qualche dominio in quefia fegione'% come ^potrebbe efttf . 
vero , che già da lui Capita era -fiata fobdata? Et fe d’tf«t?r é- 
glt fiato giammai .al mondo fr negafse , attribuendofì all’ Albano i 
Capi qiKftò nuovo ac^HHlq -,'^ qual altro Ibrhfore diflelè nella ' 
Campania il regno de’ Latinif TrahtfctarRlo ^ xhe per tngni ma- 
niera,- come al principio ho notato , ciò fr oppone à quel , che 



Plinio Secondo,' & Strabope -tà ractontarÒBo coi''conftntìmpiito' 
di Gmllmo ,' & di Silio de’ Greci Calcidcfi nofiri Cumani . A- 
dunque i fuddettt Re haverebbero ritcitiHoVil doiuiiiio di quella 

aftt^ . w II — - ^ . J.Ì : .1 ^ * 



«ttà -in ter gara, non "per |krb inodo-, élje anche hi- gara df- tjc.ar.ti, 
gli Ofei ì( al dire di VnpHio) i’havta fondata il Capi TAjiajto, 
che dovea ellèr qui pélTico dal Lapfe; &- m gara de’ nit 
Qfci (.in fqntenza d' Gpliio ) Cacce occupò Ruoghi intorno il 
«ume Vpltumoj.il qual parimoicc fu d^L Lauo creduto habtia- £-«<» . 

^ ' V* a ' • t, .. ... iota 
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iti i flato 
'tto imfo- 
gpaio (jMti 
dtfta dfUm . 
fÒnduiont 
di Csfoa. 



. ir Sabettiò) 

D< 2 Ut«. 



M mern po 
(reHt dii**' 

dc^^!ppf-, 
C$fto ifon^- 
mtlC^pu^niy 
ckijtnjti P- 
iriifiti , efftrt 
flati I -Hall- 



•fc. i'" 
'» 

^ - V 

-■ f. 



tote. DI pJii qoel Remo, ft)r)d3tore di Capua , edifi« 
Janicolo in elio Latici ficclic , quella è una gran congiu 
o più toflo confufionc delle cofe Latine , & delle Capu; 
quali non pollbn© fperarfi , che fi habbiano a riordinar p 
Il Sabellico nel lib. i.-dell’ Enneade a. delle fuc Hi 
maravigllb molto , che il iiiddcuo raccomo di Eutrop 
fiato por fegoito da alcuni' automi di meziaetà', w in 
tovòj ma fra gli altri furcHio Romiraldo Arcivclcovo di 
nella fna nnivèrfal Cronica ferina a''penna lidia Età 
Mondo , Beniamnfe Tuddenfe nel fiiq - Itineraria , , & 
Pedono nel lib. & recò"ddla fiu maravif^ia . & » 
fervo le fuc parole < doppie ragioni . La prima -è quell 
lunt Capyn auBorem arbitfaremur cum multo plurei cum, 
corner, • «TUiMmrwJ . La ‘fecooda € , ebe i-ivÀi , 6 
Etì^i^coruttt’id , non Albanoruni , aluriufìfc geniis fi 

gnificOrt '^dtntur. Ma'aURio primo argomcrno vien da: 
Ha dal fcaondo'T* perciocché nc.^mcn Livio, nò Strabene 
che il Troiano . Capi -fon* -Capua ; & al fecondo può 
*rfi col primo, che quel compagno di Enea per ogni 
dal .Làtice noi farebbe dovuto palBire . Qui forfè di 
.Cjiivcrio, che H Capf^Albano fu inficme Etrdfeo „& « 
^Eniropiip -farebbero còncordr , benché difCordi nei lemp 
Ibjamcnte. Livio , 'Se .Strabono} ma anche- tutti coloio-, 
cero gli Eirufd fondatori di Capita & furono di. magi 
mero, A' di maggror. pelo df quelli di ogni altra delle 
opinioni . Ccreft il Cluverio nel cap. i. del lib. 2. dell-. 
ipòfirare , che larghi llimo fu l’ Imperio degli Euufci , f 
gtan foTpetto’*, che fimilmente dominarono: nel Laiio , 
»icl feguente liìdHo : flt ituer Campanitm , & libtrim ai 
fltquia fub imperio fuo kahuerint, 1 taud fatis difpieio.- nifi 
tracia' Laiu oppidum TufciAuin appellaiionem deeorum nomi 
videtar ( fa Tufcolo nell’ antichiirimo Laiio, & i noi ai 
fei , Se di Tiifii- vagliono lo llefib ). tum ipft Téprìs pt 
feus rocatur apud Poetai . amnia-, ac forte ea Juie ^cai 
multi retuftiljimi Grtecoruin fcriptorss Romani, Tyrrhtntcatr. 
arbori (à) ,' Coiì egli ,' Se fcgu» tuttavia a niollrar più ragù 
Tofpéttar filo ^ allegando inòlii Greci autori , clic a’Itt 
Latìo',’ St lìhgolanncnte a quelli , Itahitaii da Circe ,.ù 
nome di Tirreiiia , che 3’ LjiMni' vai lo llcllò y clic Eir 



“■(*) R?il rftteuàmentt aqil*9B-pr»- 
yofeo di& Strrio U Ub.ll. aoll’ |j /i.w peteflart ■ 



.■ì,'elfei in. juj 
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die non par (ingoia racconto di Eutropio qudb , che Capi 
Silvio fu il fondatore di Opua , fé potè egli ellere fiato Tirre- 
no , o dicali Etnifco ì & rmiiitnentc Albano . Ma a che Iiaver 
prefa « 1 ^ Chiverio tanta fatica, fe Dionigi Halicarnafeò Bdlib.i. 
ci havea ammoniti ^ che ne’.pritni "fenipi per Graciam TyrrhenUt 
nemen erat eelehù , & tota Ifaliét pan , qute ocàdenitm fpedat, 
nuih geniium difirimirie appelUiitììiem lam habebat .. Et apprefspi 
puh enim ttmpus , quo liatm > Umbria , Aufones , ^.mùUi olii 
fyrrheni a Gnecis votabaiuur . 

IX. ' Alcuni Umbri , goi/e. Lalica , arnici degli Etrufcij hahiiaronò 
in lor compagnia neUp ' Campania Felice ; l qUali , o nativi , o 
ftranitri d' Italia, havendo mandate dalle loro dodici città di E- 
‘'trucia altrettante colonie neUe regioni àuorno-il fiume Bp-‘, pe 
'' mandarono dodici altre nella medefma Campania , che abbracciò a 
quel tempo anche la Campania, antica . dove poi ^ riloverórono 
- gli Ettufii del Po , fuggendo da' Galli^ .V 



Il QuvMìa 
liliunto . ~- 



T*>©po uno intoppo ne mcomriamo un altro , cìie d viene CU U»krf^ 
J-J' op pollo da «}uel meder.ino Plinio Secondo , del qnalèhab- ronfia- 
Isiainq detto , eli’ egli in widlo Difeorfo al pari di ^abonè , 

8 c più di *0^1 altro ^ci farebbe flato (latra gujda . Hoc quoque mi fin pa~ 
ctrtamen humance voluptiuit ( come di. /uo pareri fi è replicato noli arila 
più volte ) tetiueré^ Ofei , Graci ,-Limlri , Tuj'ci , Campani . Ma , 

quali Uivibri -furono quelli ? Dell’ aiuiduià -di quella gente, 
creduta^, non eflèr palfata in Italia da altri liioghi .. parlò lo^«,- 
flclfo autore nei cap. 14. del lib. diceiido , che Umbro- 
Hwi geni, antiquijfitna halite etcjjìimatur , ut guot o'/x^Uo; a,(ha- 



tb ptàtm- diSos , quod inundoiione terrarum imbribut fitpfrjtùj^iitt' . 

£in 'pfimiónaMme ( fe he <lillè -il •veroni! medefirtio Pliiiio pel Che -al pria- 

cap. ji def fuddétro libro ) habiurono ie contrai, che al fine 

furono degli Etrulici. Etrurity efi (cpiefie fonò le fue parole) ab 

amne Macrà : ipjd mmatit feepe nominibus Umbrot inde exegert- 

tgtiquitus P ciaf gi s hot Eydi , .a-quorum Rtgp Tyrrheni , -mox a fty- Etré,j<i,itaf- 

h/^cóTttu lingua Grcecorum' Tufii funi cognominati, Nel qual-téin- ** ntU'Um- 

po dovettero ellèr palTaii ne’ luoghi di là dei fiUnic Tevere,, & 

dei monte - Apeimino verlò il mare ìiaiii^aùco , fl’à Ravenna^' èc 

il tìume EH , a* quali 'dal ior runtc rìeaalè quello m Vi^ru , 

dèi che non è dilparer veruno fra gli antichi autori . JHdflÀrp • 

tuttavia poi- lungiie guerre ' con ,gli Euofù , accennateci ^ Sod- < - ' . 

^ botte 
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bo:^ nel lib>' ii qual diITè , che Umbri & Tyrrheni a- 
' Romanorum auRa fuit potattìa, diu de prineipaia tnter ft & 
i rumi citmque Tibtri fiu'.'h _divldtreniur , facile alno, citroque 
i5-* jttàKJ! infcrebant . Ma del loro dominio nelLi Catnpania> qual al 
nUgé Jj tico fcr)uore fappiaino'i'che Jiahbia paciato gbimnai? Sa/ 
* Ciuverio nel cap. ^ del lib. 2 . dell’ Italia ) ntc ali 
gUumai inquam hoc' de Umbrie tra<ùt nuRorì^nec ego^ difpheri.queo , 
fufju regia- tìone\ aut quibus temporibus Catnpaniee mvtRi fuaint , prtefei 
Grficos ; etenim Tufii clajjibus , quibus vatabunt , hanc orar 
' datn occapaveruàt ; quapropter hoc quoque, haud perinde dilli 
Plinio adnojaium crediderim. invero un tal dette 

11 Cluvetio l^gge in altro «ultore ; St io òonfentirei a quella cenlura t 
notaio. ^ verio, fe- il freico efempio de’ -Pelafgi., da ini fuori del 
monionza di Gmonc ,-lSc dt.;PÌQnigi Halicaruafeo , elcii 
^ medelima nolUa /Campania , dqii mi iiireqnaire , eh’ egli 
ertèr, più ritenuto nel riprender gli amichi^ Fu difoordc 
Se con lui Strahonc dal fttddctto Dionigi intorno à’ nt 
bigi, da.elTi non luentovati , che nel rollo non pajono'i 
■ X''< '* nulla più cóicordì ...r un mentovando , 1’ altro tacend« 

^ Campani Ombri-; ma fe' io "non erro ^ poflòno tutti e 1 
'py cordarC qul^alTai bene, facendoci. Ilrada il inedclinu> 1 

P,m,oa' ì?- 7- taccoma che ft^age/i ma & quana 0 

reffi ,habiif-\ ^nno 22 p. della loniationc dt'^Roma ) Are. 

to eoo alcuni tkenh MiUìaie, C.umas, Greecam urbem ìn'Opicis, ab trei 
ét\ mtdejftm Chalcidtnjiiius condium , Etn^i , qui Jonium finum hoL 
Eerqft.^ inde a Calìisttemporis progr^u pul fi una cum illis Ut 

Daunii , fi» multi alti barbari y evertere funi conati ,^cum 
aliam ji^ìam adii caufam . quam ipfam urbis' ftlUitattm aj 
ftnt . Cujnce enim ìlUt iemppribut tota Itedia celebres erant 
• -.i «, lios , & fotentiam , & alia bona , quod totius Campani af 
^'^'^^f^liJSimam parictn pojfidtrtntj & opporiunijjimos cStca-Mifcnu 
‘ ^trent . Gli Umbri ,♦ &' gli Etrnf 9 Ì 'per altro fra loro • 

■ s ■' inimici , come 6 è iutefò non. è • mollo da Strabonc , < 
“mente iràvagiiati da’ Qalii . i quali , haveano difeàcciatì. 

Etrqfti /dalle contrade del Po-, .del cljt d è aiu< 
^erne ogni altro ,. lo ’lleflò Geografo, cheli recherà 
qtial maraviglia fardìbe , che divennti amici 1 
mimi feiagure , •& ritenendo 'alcun luogo della Càinpa 
Plinio Seeòfr vcflèr .amgiuntc. Jfi ardù alla 'ruma 'de’ Cnmani ? Certan 
«io dùicló, il- da tutti atxettau-gU £trafd frà'noftri amichi popoli 

T t • « 
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fa volta efTeiìda Ornali pcrtlitori ■, non ccfso^ la guerra , fin che » 9 
non dopo molti altri anni oitcnncr Cuma. A qucflo fine Plinio ® . 

tnemoA^ gli Umbri dopo f Greci , & gli tacque Strabono , dal rtfclic. ftcS 
qpalc furono conhifi cón gli Etnifd , jfi-imieri autori di quella Sti»bo*fe.,- 
giierra, cnc dovettero liavervr aficbe rmùtatf^ : Danni , & gH al- * £. 

tri di nomi ignoti convenne, ,ebc Pu/Vt gli havelTè defcriiti 
prima de mcdef mi; Étrufci , -per 'rion divider por quclH r come 
ancor fece l’ altro , da’ Campani . ' ' ' ;r 

Aniiclnfuini", nativi d’ Imlia fi? fiirono gir Etruici , an- DtlU jHtft 
wc detti Tv[ti da’ Lotint & da’ Greci dal Greco nome del- 
• le torrt , da cffi ritft>Vaté.‘ appellati- lìrrotr j/hàvcrcbber prc- 
ceduto 1 tempi dèlia. guerra' Tro&na ^ potrfamo-dire , che m nri.^ 
per qiiel icnipo- ancora ottennero IP città già de*^ Pelafgi di là nn^lnàgU 
del bnme Voltmnp , il rfie in Opinisne di Dionigi Halicat- A""” 
nafeo , riferita nel ragiorarnemo degli Yleflì Pelafgi., cammi- “ 
narebw bene. Ma^ le dar Vofrcmo fedo a coloi'o , clie fu- 
WMio 01^ un Pumcrn grande , A gH* flimarono di origine Lidi , 

riputargli moltp ,pià moderni , efièndo 'flato Jor du- . ... 

» nipote di ifcrcóle fa), come pai intente fi è ni- 
te o a dietro. Di, quefla fcrterra , moko, ben còftòfciuta da 
loi.igi , ina di fermo •proroi^io rifiutata., fiircfrfò-.'Herndòto ncl^ 
c wl liB. ^ il nofTfó Velfeicf ticMib. i. P.irtio 

‘lei lib. Valcr'O AlafTino ncI r^. i. del 




*^ie all inoMitro altri, (ìmilmentc da Diohigi mentovati , i quali 
illero, che il lor duce fu Tirreno*, figliuolo di Telcfp »,ndn 

t : /'gH 

W A- ! ftjti pi^intidit 4i' Tiirrno- n'pote 4- 

tik 7. ,niacont»lr»y jhe Già- ;Herci^< m« i Greci ciramarmo Tiri- 
V» -baK^pjià in mire ; rtni ccneralmsntft alle v»i« gl’ Italran^ 
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fecero più anticlit , nè del fuddetto. Tirreno Lido > i 
. liiddèita guerra Troiana , Ben panai', che Livio , qu; 

. opirtionc egli 11 avelie Iiavuta della ffirpe loro,- gli Ilimò 
'Eijlai'niirriichi dc' tempi dt Enea; polciaclic oicl iib,i. diììè , die 
egri grifi gi i -fuoi Rucoli, da lui iiiperati ndla prima battaglia, di 
bus , ad jìorenus Eirufrorum qpei , M^tntiumque eorum reg 
Xrih%‘Cj^ÀgùifU , qui C«re_, opulento ùim oppido^ iraperitabat . Et a 
Troiani, Tanta opibus Etrurta- trai /ut jam non (yras Jolum; ftd m 

*. per totasn Italite longUudinem ai Alpibus ad Fretum Siculu 

nminis Jfwi imple£'et.^ _ - , , f 

tf fri*ufi- • Fu lor -per ogni maniera da tutti per' prioia' lède a 
^[i^/'l’Etnirià, la qual non fi dubita, clic hi qu^ rcgioiK. 

guata dai mare. Inferiore peA'cniva dalla Liguria , & d 
fioì>no /i»«*Alacra Un al Tevere, dal quale non. inoltu Joiuaia fu -b 
Emuia. ' ' 'ta città chiamata Ceri, in' cui f Eliaco ‘Mczait io regna 
Tirreno lor duce jraccohtò Stral^é nel lib.'y., che cun 
liatn' veni£tt , regìonem a Juo nomine Tyrrhematn- nuncuf 
\duodecim urbes condidit . Dionigi' Halicarnal'co , jl quale | 
’ 'tò dclT antichità , già dichiarata, rendendo nel' lib.-t. la 
^ ' ónde follèr c^iiamati, Etrufei , fcrifsc , ipj'os a regione , in 

habitarunt , qute Etruria vocatur , Etrufeos appellatos. Et « 
prima lede , come ho deito^ ofscpdo fbta fra gli a 
wW» lai comune opinione, hirono aiKor tutti di %^rdo.^ ^ < 
it iti Bo. ‘medelìnia Etruria pafsaronp di 1 ^ dell* Apcnnino,^verfo 
■Supcriore quelli Etrnfci 3 che vi ottennero Iq. couttadc 
. * il liume Pò, fin che. ne furono..^di^aociati. da’ Galli . 1 

' ’ femimento fcrifse Plutatco nella. Viu di Camillo, che, 

ino impera totsm ouupant rtgionem , quam'Tufci ab AlfU 
Plutarco, ptfum , Inferutnque mare pettintnufn , quondam tenuerunt 
' sùìbone/ flefsQ fu più chiaramènic aficrmato da Sua^ic , che I 
Dioaoto ,Si- ajqt2anto_ apprcfso , &,da alcuni altri .riferiti da Diodpr 
* no j le cui parole nel lib. in ^tino fon quefic ,*Eo 
Setolo pgfe,'quo Rhegium. Dionyfm ( il noto Tiranno diSirag 
xime objìdebttt. Calli Tranfalp'uia loca inhab'itanta perùng 
'gnis copiis egreffi , mediam Aptnnini mer.iis , & Alpium 
ejeSii, qui tum iUie hatìtabarit , Tyrrhenis , occupaverunt . 
dam ajuni, ex duodecim Tyrrheniee oppidù eo migrajfe . 

■ nianifeliameme'di tutti , de con niag^or fermezza par 
iib. j. delle meddjnte doppie Labiutroni- de'gli Euul'ci 
quèile ddTEituiià 'le prime, dicendo che Tufeorum a 
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rtam imperlum late, terra, marìaat opti patutre. Marì Su^o ,1»- 
feroque , quibuj Italia infula modo cinpitar , quantam potuerint , no- 
tnina fuvt argumentv , *qaoil alterimi Tufium , communi vocabul» 
genti} , alttrum Adriatteum mare ,, ab Adria Tiqcorum colonia , 
vere Italicx gerites . Creeci tadem , Tyrrhcnum , atque Adriaticum 
voemt. li in ntrumque mare vergente} , incoluere urbibitt duodeni} 
terra}, priiti eh Aptnntmm , ad Inftrum maree pr^ea jram Apen^ 
tùrmm, teiidem , quot capita origìnit erent , rolonih miffìs f«* 
tram PoJtmi omnia loca , excepto t^enetorum anguló , qui Jlnum 
eircumeolunt marit j ufque ai Alpes tenuere . Fin fjuà I,ìriOj'& fri 
* qucHi s) gravi autorì potrà anche havev com-cnevol hrr>aO Scr- 
yio,_il quJe foprà quei verfi di Virgilio nel Hb. io. dcH’ Enei- 
de, in cui cruci Poeta imrodnfsc le città delT Etmrra a porger 
fbccorfo ad fencra contro Mcrcntiò', & fra cfse pominò Mantova» 
ch’era di cjttcUc del Po, tacendo i nomi dèlie akre » fe qttellà ‘ 
cFriofa . VirgìUus mìfeet not'cm , & veterem Errurìam , ut utriafqtde 
prtneipatum^ patria fuee adjìgnet , cum tdioquin Itfanuur att herc au- 
xilia pert'mere non debeat ; quod AEneas nulla a Tranfpadanis au- 
xilia poflulaverit , tum omna exercitus adrerfìa Mejentìum uno lo- 
to toitjideru ; & propttrta pataar poeta in favortm patria fua bop 
iacutui , ut de hac fola tram Padum prò A Enea adverfìm Meptn- 
tium auxilia faciat venife , & quod nec populorum nomina , nee Lm- 
cumonum retulerit . Così Servio; nè è vemn dubbio, eh’ egli, fi?- 
condo l’ordine de! fiio AelTo dire * - - - 



CAe fii là 

- _ . , nuov» ttm- 

imefe per nitova Etrurra la n». 



Trafpadana j del cfie iron parmi , che nè più concordi , nè piè 
g^ i, nè più amicali amoti Ti peiCsano’^ dcPderare . Ma il Cluve- 
rio , che io pw feguace della opinione di Dionigi, Ktvpndo fi- 
fWtati gli Eirufci nativi d’Italia, fi allontanò poi dalla medefitna 
ma guida, & da ogni altro amore , & gli credette hab’tatdri Mj Man 
prima drfle fttddette comrade ihtomo il Pri , di là delF Apen- 
nino, a Iato al mare Superiore , Ec dopo alciin tempo d( 'rpiefle 
di tjiià , per rwrd fbrfe ad emulatiore del TtiedcTmo Dioni- 
gì ^udia notitia fingolare. In riflretto il'-Tuo argomento ènciuelloj 
perciocché Herodoto , Mandano IJeradeota, Pi-nio Secondo,. « , *• 

efso Dionigi , che riferì 1’ altrui IwtcnTa , dìfsero , che gli E- 
trufei ritrovarono ix*U’ Eiroria gli Ombri ; tal che cfsei do, flati '* ■ ' 

origiiiali d'Italia , non furono quelle dell’ Etmr'à le Ipr primè 
fedi . Fiwono , (òggninfc , ben qnclle intorno il Po , donde c p,c„ient 
accctudlljma hifloirM, che gli difcacciarono ì Galli . Io contrai,» pufee* 
ri grande huomo nbn devo eflèr molto fevcro cenfore , taf clw j'yo<*.«.ci>. 

Tom.IL X Ltrcian- 
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iarcratido ogni altra cofa , gli ricorderò fol qucflo , cbe 
qiic dilse , cfàcrfi dagli Etrufci ritrovati gli Umbri iteli’ 1 
dilsc ancora, 'ck’cili non erano nativi d’Italia i & che I 
il quale non gii. riputò forellieri , non gli conobbe in al 
go , che nell’ Eiruria , come fi può fcorgere d.tlie fue 
recate non è moko ; il quale in tutto quel ragioiiamcn 
loro' origine , & antichità , non ^mentovò giamtnai il Po 
fuc contrade .. Fallace conleguenza adunque fu quella de 
rio , li tinaie egli volle trarre dalle prtmellc , come t 
Loici, di varia luppofitioiie . Ma di grana ofservifi il 
nel quale i (dalli entrarono la prima volta in Italia, & 
nifefiaHicntc ci awederemo, fé pofsa cfser vero, che a! 
£o il'fugdi- Pulci da effi fuggendo pafsarono nell’ Etruria . Ducvni 
annis ame ( dilse Livio nel lib. y. ) quam Cujium oppu 
urttmque Roirtan caperatt (- il die avvenne nel fuo anno 
in Ualium Culti tranftaiilcrum.^ ntc culti hit primum Et 
('intende dc’Chirtfinr , Etrufci della notillìma Etruria)- _ 
• ante rutti iii, qui inur A penninum ^ Alpefque incoleham , 
trdtus Gahiù pugnayert. Per quella maniera cfsendo i < 
. irati in Italia intorno gli anni iCJj. di Roma, regnands 
mano Re Tarquinio Ptifeo ,'come lo flelso pittore poi 
/e cfprcfs anicnte , cfser dovette qnel palsaggio degli Et 
. luoghi del Po nell’ Etruria nc^profsimi anni feguenù . 

' quello non pofsa efser vero^ fi fa ntanifello per le vari 
' de, che prima dell’ età- di quel Re hebljero a trattar i 

co’vicrnif.imi Etrufci ^ delie cui città parlando il mede 
vio nel iib. i. Ik Dionigi Halicarnafco nel lib. 'non t 
rono , che- fols^r. nuovamente- (late fondate . Anzi lo 1 
Tarquinio iKxi nacrpie egli' nella città , appellata col f 
^ neirEtnitia , &.'agli Etrufci. prima del tialcer.fuo a 
‘ Quello è aliai certo & io’ lafdo- itiqUc cofe , che poti 
re al ‘Cluvcrio^ die habbia contradetto a fe llcfso in pi 
re . Ma rioii iafceròi di avvenire , che Diodoro Sicili 
Plutarco, recati a dietro-, l'uno del tempo, l’altro de 
ni ^ tolte da’ Galli agli Etrufci, forfè troppo compcnci 
parlane!.!, non ci efpiii’eto il vero; perdòcchè la prel 
ma, R: rnn- già il .primo lor palfiiggìo «di’ Italia , av 
teni[io nel quale .dal Siracunuio Dionigi era Regio . 
nè l’antica originai Emilia cIlT ocenparono giammai. 
Hor clfcndofi dichiarato li tempo ,dcH’ ufeita degl 
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dalle regioni -del Po-, & nulla. |X)ieodoIì (àpcrc , quando vi en- 
trarono,* nò mcn fi hà del tein|x> del lor palTaggio «ella noflra 
Campania veruna noiitia Se a Dionigi ILilicarnafco 

noi vorremo dar ^ed©, faal cola e-, che- qui dimoravano co’ 
Pelafgi ptima delia Guerra Ttojana; del die Ca pur, quei, chi 
più vero paja., ad elfi, iù auiìbuita la Cgnuria di quella regione 
da Plinio Secondo, & da Strabonc dopo i Greci, clic edifici^ 
havean Cuma nell'anno !}!• della *ntdefiuia guerra, come Ile 
detto a dietro; laonde i kuo progrelD. coiivungon ne’ tempi fe- 
guenti collocarli. .Le parole oli Suaboiic (dix) ìuitc recate al prjn- 
dpio di quello 'Difcorfo, & quelle di Pii^no non è ancor mol- 
to . Ma par , che lo -llefio Geografo i feccuidò quella fiia opinione, 
che gli Ltrufei furono Lidi , & eh’ cfsendo flati condoui da Tir- 
reno, non precedettero gli*«wetiiinenti ,di. Troja ,.non sunbi^a- 
mente dichiarò., che moki Iccoli apprcilb, St alP fiora, cfickia- 
gtrono da’ Galli, pervennero ndle iiollre contrade ; pcrciocfie 
moflrò di accettare il raccomo di coloro, i quali dicevano, die 
dominando elfi quelli luoglp , no furono privati da’ Sanniti nel- 
la flclso modo nei quale -dalie r^oni dei Po erano flati dj- 
(cacciati da’ Galli, Cum ptr luxuriam moHitkm jtft tranfdidif- 
ftnt , ficut & regione ad Padum Jha pulji fueruni : ita Samnitibia 
Campania Habbiamo per quella maniera il ceno tempo 

del lor ^fsaggip a noi , non er<codo preceduta quella lor f^ 
Ba^a) al regnar dt Tarquinio Prilco in Ruma : & 11 Cluvprlo 
u perfuafa, clic i nKdelìmi' Etrufei del Po furono quelli , efie 
con gliv Umbri , & co’^D.auni afsailironD i Cumani neHa Olim- 
piade dq- come racconta Dicnìgi Hali^tnafco nel Kb. 7 . efiefi 
è riferrio non molto a dietro : Diotyfiiu iib. Pii. teftit ejl ( dif- 
fc egli nel cap. a 2 . del lib. 1 . ) Etrufeos Padi ojlia adhuc ttnutfi. 
fe , et^ue inde cum Umbra finitunU fuis , dtxtram Padi ripam a- 
pud Raiennam. urbem accoUntUàa , Dattniifyuo , & aliij Superi ma- 
r/i accolis barbaru , adverjui Cumas,^ Inferi marU urbem , txpedi- 
e" . X a ùo- 

(») GiulL'nó nel ine Jol KSì ip. || Ouveiio nel ev^'S. etcì libò, dell’ I- 
Jiflè di quelli Tulci,i quali furono di- Bilia , <1 qui >bl dice , 'i Red e lTet 
'icacc-aii' da' Galli, che duce Rhet» ' — - 
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"Imitii fidikus umijjii Utpes oecupevt- 
ft, & a Humuie ducU pe/itim KhetU- 
tum eoudiderunt . ptìnio fecondo od 
cap.io. del l^;.>faa lo &lfo} n<a non 
,Ù di fila oPKiofc'. Pt Livio neidiir 
d*ciu:o per la (leilà Icucenu dal 



reno, conte quella Gente, ié non di- 
yilf in due Icltietc ,poic-‘fugSÌc coli, de 
qui a n>d : il die da lui non fu avver- 
nto , nd'to mi'Ciuo più che il fuo die 
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Olympigdt LXIK. ISeeKid» i .tewpi^ 

X«, tttitnen- tro cadere^ bene . M» al parer -«pò » Serabane pjtfe 
** 'Un dichiararci , come per una fiww^liaraa >-lbi quell 

non Ri diverrà la difgracia d«« Enarfcr della Campaniac 
fa degli' fitmfei del Po i &- Dionigi kmle , «ho quelli. 

^ n’eran palliti irt ^cim'tbnl^ prima , che 'Iiavulscr con 

' «forzo cosi grande impegnati i Cumani . Scorger poirail 
pur cjticila m l* mente deH’ uno , '& dell’ altro aowe di 
parole . Cum Tyrrbeni ( difee alwa rolla il. Geogiwo ) ii 
. ni cifra Padum habkama ( contro gH andcliilTnm Iialiaiii 

! paefe ) extreitum n^jjém \ quando ri mandarono la prii 

' ta le loro colonie ) ac rt bau gtjh , eb luauriam max • 

fa ejicerentur ( da’ Galli ) Umbri btlliun iis feccrant, fui t 

Scrnhfme, & Lc parole di Dionigi . “gf' 

■ Di-migi Hat. Eintfci , fv.i arra fontum Jimtm kabuabant , wat a 

» il rii progrijjit puijì , & una cum iUa Umbri , & Daunù » 
t,!uvii:o ti' ahi bar^^uri eri riere ihm "tonati. La necoffità del procaccii 
. fe fc,j ^ poiché non hareaii fapmo ben difenderfi ie.loi 
ben fi accompagna con quel , che fogghmfe lo ItelTo 
Cum nuUam aliam fufiain oùii caufam , qaam ipfan urbii 
"rem, oferre pojjint. Nè Un dalle nitime parti.d’ Italia fo 
rn'', A per iiiv-idia di dinninio par doverfi credere , eh 
fer mfiTsa" guerra a’ loiu.MiTfTnnt Cumani r nè che gli al 
fiavaii ber. » ikIIc lor cale , fofser dovuti coinmuoveifi a 
Poun/tm tf- q'icila gnerru per iltij^tìone' di gemo;Riggitiva. Pii*.' 
jtr vero, r/u pafcr quelln , che quelli Etrufei , i -quali da’ tempi più 
jj/ yf ricù~ feitavaito nella Campani»' , clVendo^miili de’ Greci , & 
**/ Tj " j /« ^ pareirti , foggiti ‘la’ Galli , & rinfiorzati 

. ha’. c'icr ,teti con 1 ’ .aiuto anche degli Un 
H , U fu/ Diiuni , degli altri diilriiggerli aHàlio , per la qual 
fij ei aima'- Dioii’gi fcce di quella imprda gli Etnrfci i .priiKÌpal 
***'*■’ ' , Cerfanienfe- nftn- è caduto- a mo prima di tutti nell’ at: 

, ctcdcrgli dimorati nell» Csmpania in tempi cosi aiti 
p^t- lOcdcfimo patere alcuni autori antichi , rileriii 

Militati , dal DolWtt Veileio nel lib. i. i quali dicevar 
’jHk Capuam , Nolamque comlkam ante atuaot fere DC 
deH’ anno , in coi ds> Velieìo. Icriveva , eh’ era quciic 
fblato di Marco Vinicio Quartino , & di Caio Caflìo 
cioè ii 5 z. di Grillo, ik il 78#. dì, Rmha.rTaì che j. 
ifa’ fi (bcaoo 'X\ifi:ì « ooa fidÉtMdK' pCHMt-^elI* età «ti 
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^fc»> ^f8 fe ii' qu|im> > Re de’ Romani , it foròM cTdl’ età > 
in CHI' i Galli eiiendo entrati }» prÌMa» vdta> n» « & ba> - 
venéo feoo éc^fio delle csentni^ 4d Ro-, ne* ^acciaroqo 
ii J^tFulci , ebe vi dinunavano; ma aneor prima della fcndatio> 

-ne di Kmn» interno a fo. am» ,-eran "gii nella nciAm- Campa- 
nia arrivati , Dal qual credei mio ( cpei è In- ibi» 

▼ero } non fu del .tutu» alieno il medefim» Cluyerio i , 

do detto nei cap. i. del libi 4. pur dcllf It^a i die 
Tulci afsalirana r Cunimì nella Olmipiade 64. ttan fomJi- .Qt- 
fuam hebutn . - • - , • ' r .U 

Ma fc Livio', Bc prefe , nè ci fe-akuno inganno , 

P*Ror ebe afiènnò nei lib» a. eoi« fi è - riferito anche a dietro , 
che fin daf tonni di Enaa-renta op^ Etr'uria trai , ut'jam nim lero pikaiti 
Urras fMim mart ttum per mtm /rafie fungitirifi/win ah f«jnrf* 

fèimt ed Freum Sieulm fama aonùrns fui impUJet: dcveiter cer- 
tamente*gli Einifci deli- Etraria haver mandkfe k loro .colonie m‘iu»- 
«nialmeum ne’ luoghi del Po , che. nella Ouupani» * non di po; dtL Po ^ 

• ftìi anni , ma di moki , prima deib fendtùwe di RouM'^ per- & in 
ciocché dee crederfi ,‘che mentre le lor cofe eran wntavia-j» 
aito, flato r fecero acqiiiflo de’ luoghi fuddbtti , ch’era*» fra loteif**'. 
non che dalla medeflma Etmrni affai tontani . Conjht ( diflc Ser* 

vio fbpra )i lib. 2. della Georgica di VirgilTo ) lì^w i^ur ad 
^^atum Siadum cmaia^pefhi^ .-Er fepra illtb. je dell’ Eneide. 

• lùycoj omnem pene Italiam-fubjufi^e , maaiftfium tfi • ' Il cheeP 

- fendo così cerio , po«à effer certo aneor qoefle, che per Ifc r««i* n<- 

, Bo colonie fceifero di tutta l’ Italia *le più nobiH , & le pi» de- ^ **” ‘ 
conde regioni ; perciocché della fecondità , & nobiltà della Cam- > . 

f^a fi c iiv uno intiero- DHcorfo eohipitamente ragionato ; & ' 

di'atoa rninou lodi de’ campi dpl Ptr ancor fi han gravilTimi 311- 
àobà amori. Da P£ 4 ibio' furono wpeitarl nel lib. a. amwum , ' " 

qui tota Europa nobù cogniti funr \ unge pirrflmàffrm reiur unb* 
aerfu, lattque pattuat « Et. Plutarco* nella Vita, di' Mario dille di . 
un grofllflìtno numero di. Teutoni., & di Cimbri , che' dfendo 
' ufeiti da’ .loro paefi , agni qutertbant , qui ranntni' muimmiinom , . ' ^ 

«fercnr , fe oppida , quibui fedii ponptoa , «c v'mm agertnt &fu$ ■> . J 
•firn GaUor, aenpera/u , ubenrimum agrum tieiÌM , cffidfit * 

ac^avifj'e.- j^andacone adinqne ^t Etntfd hr.loBO* coiaii^aif •' ~ .f. 
Jaddeiù luoglii dei Po , & della Camfipnia , • pare <{ne#,- & 
quelli da alami delia loro gente per fe'fleflì furotw occupati 
nel tempo iiql^italUa k» «tftfettnatfi 

- a» 
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lìì^ <con gran diiarezza dal ragionamento del medefimo P* 
il ^uaie ^opu haver deicnui ^uei lu^glii dei Po , iégm 
in.f rai iHudo . Jgitur pianuwa ijlam temere quondam EtruJ'a 
quiiUm & Minpot ùrèa Capuani , & HoLun , Pàlegracot -fi 
iU3os , poffiàeiìus , (fi) quod muUomm prmù conauous cuj 
extar'u imotueninc , magnamqae -opinumein vèrutiu apud ec 
cottfequuu . Jiià/ct qui iujiarias legum .de fynéenorum t^naji 
yariis dominaxibiu , tot opone't,, jkm aMUUUtn dttiauem , >quat 
obiiRau t leferre ( /doò' ada primiera iCiruiia , ouine ved< 
ver poi fatto Livio arci iib. j:.. ben- due volte, la cui em 
iie con -PoUbio è Ikua dà rae notata Jj^uovc )^verum m 
- poi , de quibus vtrba fecinius , .& opeC , quas e* eù loa 
gebaru. Tal che lì han bene -a diiliuguere- i. latti » non già 
pi dt^i limici delle fuddeue /egiotu : ^^uaiUtintpia io n 
vo diUmiUiarc, che Polibio .autibuuudo a tjixHH della Cai 
i campi Nolauì poK^qucl tempo • nel quale quem -dcl‘l 
taviai iiteaeyaiK) i (faiupi k*o; pMo lia^rci detto quel , eh 
pitamente farebbe -concor^ al raccuuto „ che lì c latto , 
Cumani Calcideiì prima dr cib-ltaveano oitenuu Nola 1 
Uatto .ii#i«o •; ma s’: ^li,^ -quedi altri campi- intorno 
intefe mOeme ii peculiar campo Flcgreo che fu il Cui 
Come potrebbe haver batto per quella mia ollèrv’ationc , i 
tré volte . hó dichiarata , haverebbe^iUreni* in un tempo 
progredì degli "Etrufei contro deVCuinani aliai fuori del 
perciocdiè 1’ acquiilo , -che fecero di Cuina ^ legui . ai più 
nell’anno ja/. di Roma. ' 

- 1 - Alla fuddetta larga l^^noria delia comun gente Etru 
minando Servio , dille , Tufent ufque ad Freium Siculum 
pofiediffe-, ma per lo infegnamento di Polibio dee crederfì 
quella parte d’ ftalia verlu tl Faro fu juppriamentc de 
Étrufei Campani i benciiè edì di là dei buine Sanx>, & d 
momorio di .Sorrcitto , noti coniini da quei iato della Cai 
Felice, non pervennero in via di Strabone oiue il fiumi 
n>, il qual ^ciò fu dato da quel Geografo , divider : 
cania*. dalla Campania amica, ciie iti poi lor tolta priiru < 
altro luogo da* Sanniti ; dove* ai line' i Koinani coUocaton 
ceni, ivi appellati 'Picendni , oomeMxl primo I)ilcotfò 1 
ài *11.1 * 

(a) H Quverio nel cap i. <M L%.1 manAino alcune parole. 

■« àeUiltalUUVicaiÌ4j8. nnlà, càé'qul ^ u. ^ >-• a 
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DISCORSO nv.^‘ r6r 

chiarato _ Domitiareno f . noAri EtruTcl qiieli? antica Qim- h 
pania r iliiapiata a quei!» roodo per clIèrA amic^eme difiifata, 

& vi cdilirorono a lato al mare Alardna v del die diviramenie . . 

- babbiamo^autori Piujo Secondo / t 6 c ii incddìino Straix>^-. A 
Surremo ^ dille Plinto- nel cap. dei Jih. 3 . ) nd SUarum amnem ^ 
trtpjuia milita ps£uum a^r Picauinui fuii , ìi^orum- ttmplo luna- H Salnuiì* 
lui Affitva , fuù Jai'rnt tcniita , injignis^ (a) Dove il Salmallo ' 
nelle LlcEcitationi Piinianc iopra iì cap^ a. di Soiino ^ da alTai _ 
«pernia icanibio' inal^'periualb , vorrebbe leggere y ager PictmfUki 
futi Ofeorumi percioccliè tUi Picentiai ,( dice egli ) nihil cum Tt/r -r/f 
j'cis hakutrt c»mmunc Et Geografo hel- lìiic del lib». p. Imer ’ 

Sirtnujat ( die loco alarne iruiettc dal lato Meridionale dèi Pro- 
montorio di Soiretxu )i ù Pafidoniam ( dui eilinu , chiamata .4^: 
anche Ptfio ^ nella bocca- del Silaro Aiddetto )■ Marcata tjt , a^ 

Tyrrhenia condita , a Samnùikac kaiitata f dei ohe^ ragidnerir d 
bio luogo - ConverievdtvenTe adunqif^dif ponrerao , che i -fog- 
gitivi Ktrufoi del Po -rtcorler» noAn ,.i qt4ti fe non mi li 
conceda ,«he havean già fiuto acquìA» della- Campania- antica, 

■on può negarmilì, eh’ erano . m molla prerpexkày dominando, come 
cr elpofe PoHbiu > i« campi intorno Capila , & iritoriia ^ola- 

£t dr liuto ciò dovendo noi fbr alia Aia fède, & a quella fiMc 

degli- aRri mentovati , non- mene anùch» p-che gravi amori ; & 
àfTendo- Aam ^anrfeAa: fcriRnia df' Livio ,, che te 
«dome degli Eirufef del Poiperctccchè- VI erano Aate mandate da „^fijjureo 0 - 
aftretxami -popeili degl» Etrufei dell’ Etrnria : li ór utrumjue mart aliKttant* 
atrgentec f ditlé egA )■ incoluert urtibuc dtiodenis ^urras priur àt quelli fieli 
Apcmtinum , & Inftntnv mart 1 pi^ta uans Aptnmaam , tòtidem , ^ ^ 

quaf capita oripnù erant ^ coloniis> miffia : non cv haveranno- m» 
gannati -coioro , t quali aAèrmarsno appreso- Sirabone , che- an- 
che f noArt Etrufci habitarono qui in drxiici città ,. da ior me- 
deAmi fondate ^ Hoa quunr duoiùeim urbet tondàdijjtm , qua curt- ' ", 
Sarum quafi caput t£'qt f. Capuani mmcupa£e AI che aHiider vel- 
ie Plinio Secondo,, fé A aoceni 1& leiione di alcuni Aioi Godici >. - 

•V . ^ . 

fa) Ih qiicffè- ‘psrol* di Plltiìò U Teontava iliu pugna' navale fri Tirreni, 
tìterpunfiore fl dee '‘ébirocare d<^ la H &' Jalòlle , h male non wr ^ che (il 
«ece Tujunam , camr h'-ftrtve-ft Ca- 1| in quello lèno -reftano;.e(Mn(fovi rima- 
(aubono nelle noie.' al piincipio del lib. || ftì tu li tutti i fiioi oompapu fuorché un 
6 . -di Su aboue, &' (c nc dee pone un’ ij -foto: ^ Phnio' dice , cit'egli (ondd il 
altra ipiunai la- voce fuit , SicdiJ,.!! il tempio , on 4 é'ci accenna altra lua ou- 
It^a Juit Tifilfìtim . pii pwlpeTTOrV Ve«M qnÌ*a-etr— ‘'' 

Maeuciio appo Ateneo nel lib. ?• tac, 1 cc ivo- 

- -e-, -a. mit-3 A T 
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fbrnfi a cap< f . Jel lib. dove • nel catalani 
< 3 ai i >^ i t a fra -atm «wniovò Capaa in cpelio l 
étau €olonkt, Capud 4^< atmfo iiS* a -£t pià ficur 
$. F^inoì NoiaiK) , [beiKhè'^Ù nen di ^iiucfii tempi , i 
Akù w grande intervallo infèriori,ailudeiKÌo nonditneiio a 
ticlii, ragionavà Re’feguenti verfi del Nat. di S. Felic 
. • Et ttmàt QmpdnifL lata- per urbes , 

Cw ffpprÌM ■^ddt fe^ • 

Dove.pec ijBeftb rinontra ^ghidteo, che debl» ieggerft b 
eoo Viriditea nottadone nel Hb. i. dell’ Eneide. 

■ m fimfs Umma agmint Cygnof > * 

■ VlDrciachè iù «max vaiereWie quel,* die apprefTo 
aie de liàgm Umna al -lib. 7. in quelle parole: De 5 
triufque fenerù duiàmiéùbus Ubret faeuan bit temei : pn 
de ear'um dtdàtatiofytm dg/iù/Utm , pefieriores eie ejut iifeipU 
fé^iiùbus.' ( M ') 3 -Ma -TOibio , dicci ammoni, imn 
'inribuice a’ foli ~^h(cì deH’EtrHrit ciòv che fotto quei 
nome lì leeeeva de' lóro fatti , Se della lor potetiza nelle 
eie pni-anttoie; Se che ne apparteneva gran parte divi! 
a quellLdel Po , & a quelli delia Campania , ci - avvci 1 
me , che diverfe furono le loro Repubbliclic , i gefii del 
li , fe non furono comuni , nc inen poterono ellcrne cor 
dcliberationi . Del generai coftume delh gemi ,'chc pa'ì 
nuove fedi haveiàer ritenuti i-Joro ufi'* Se le loro leggi 1 
Se liavefser formate le lor nuove città , ''quafi ad una 1 
imagine di quelle^ chehavean lafciate.vc oosi nelle antr 
ilorie manifello j che folamoate poTsono dubitarne co! 
quali dulia lor liétione fìan fempre Itiù afliuo alieni ; & 
periti , Se i più iàvj di quelle coTe , nod hebber più H 
gomeiHo a ben conoiccre le- loro fuooeflSnr . - Ma il C 
net- cap. I. del, lib. 2. ddP Italia foeiimcnte riprende' d 
genza i fuddetti autori , -Quando ìgMoraruat ( quefle fono 
parole ) duodecitmJyrrAeiuram prinàpatm , pdnàptfyue urbet 
lue Campania fuijt , fed in Etrueia mter Amum , Tiberi 
mnts , ù mare Inferum .. La qual foa feotenza forfè nat 
^ell’ altra pur fua, che gii avveniinenti , i qùaii non fi 
ti dilTimili , nen fitreno più che un Ibio , per la qual 
flimò un folo’ anche Evaàidro, Se Enea. Io Hori prender» 
lar di quella fua regola, ma riflrnigendomi al cafo nolir 
Ini, che per qus0a iùa opinione fi-haverebbe a dire , 



(a) Ma Aaionio Cm>it, dt Manmtnt. Ùt. p.^^. Un. 1 7. par Huci imend 
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men gli Etrufci bebber dodici cittì ne! Po , a’ quali egli non iayttmt , th* 
le niega : benché con molta Ib-anezza vuole , cl)e quel modo diJ^ 

Repubika noi portarono fisco gli Etrufci, i quali in 
ne palTàrono dai Po nell’ Etraria ; ina che l’apprefero n$HaÌlc!Tà 
Etruria da’ Peiafgi,appreHb*dc’ quali fi eran ricoverati fuggendo da’ 

Galli; per la qual maniera negò ancora a Dionigi Halicarnaflb, che. 

quella gente era già cilinta più di doo. anni prima, (in da' tenv , ■ * 

pi de’,lrojani,non ricufando , che gli Etru(ci, & i Pelafgi,n^ 

tioiii di verfe, quelli nelle contrade del Poi qucftt nell’ Etmna, ha- 

velTer havuto un medefimo collumc, da lui negato a’ nollri Etru- . - _ 

fd , che o di quelli medeiìnii dei Po , come a hii ^ace., .0 

dì quelli dell’ Etruria , couie ci infegnarono gli antichi àuto- ' 

ri , hiron certamente prole . Le fue parole fon qnelle . Hi ifitur H Qu»eri)»*’ 

aiuiqun illius Emtrim Qrcumpadanm fuert finti. Hòc lerrantmjpatio^l’""*^^ 

jani inde amiquijjimis tmportbui duedttim tot conftuuijji inttr' fic'^ ” ' 

DynajUas , tx quibus pojiia in novam inur' Aptnninnm , & mare 

Inftrum Etruriam totidem toUnitu dtduxtrint, atm tivìus,ac Fiutar- 

ehm, tum Polybius uftatur. Et apprcUb. Nihà^gttur ctniui,quank 

diSerum Ptlaji^orum ’tyrrhenonun parum duam habuijjé nomine Tar.' ' 

chonem (riputo egli Tirreni i Pelal^i, de ch’eflcndo prima paC- 

fati dalia TelTaglia nella Lidia, pervennero poi dalla Lidia nel? 

Italia ; & Tirreni gli Etrufci', chiamati a qocl modo in via di ^ • . 

Dionigi, dalle Ttrfi , cioè dalle torri ) tumque fofiiriortm ifiam in- ■ . • 

ter Apennmum , Tiberimque , èì' mare Inftrum Etrarùim , puljk inde 
prifeis cuUoribue {Jmbris, in duodtcim papulot d^iaxijpt. Cosi il Clti- 
vcrio, facendo come un Ceutone clc’deui degli antichi hifioricr, 

& ,jBonchiudeiKlone racconti diverfì da’ loro , il che ben fuol fati- 

(i quafi da fcherao de’ verfi altrui , ma non già da fenno delle . 

altrui opinioni . Col tnituero duodenario , non so pCHr qual 

occulto miilero « per ferviraii delle parole di Varrone nel 

lib. 4. della Liogna Latina, multa antiqui finitbant. Et -Disdoro fi pvrt' 

Siciliano appreflo Folio nel Cod. 244. della Biblioteca , fi per“ , 

fuak , che Mosè dilUnfe il popoio Hebreo in dodici Triini, per 

luver ripuuto quel numero pcrfettifTimo^ Tal die gli Etrufci ngli aoa- 

Campani pollbno crodcrìì , die per proprio collumc della lor <0’ 

f jente, o almeno, che feguendo la •opinione con»Hiie,di(lingoef-/^"“* 
eiy la loro Republica in dodici città., o d piaccia chiamarle* 
po^atìoni . .... 
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170 DISCORSO IV» 

' 'X. C APU A- comunemente crtiuta città degli Etrufii , fi- 

tnetrcpoli nella. Cumpania Felice, Ff neiia Campania an- 
- - tjjtndo , al parer di alcuni , Jìata da lor fondate 

alquanti anni prima , che iioinolo hatrejle 
edificata ROMA,. 

# 

Cfi Etrufei k A Eli a Rcpiiblica- degli Etrufet di là dell’ Apepnii 
■ijkiti,inj;a xJ Plìiiio secondo il ['rhicìpato a’ FeHìnefì , & di c[' 
£trufci dèli*' Etnifia il *Chiverio il diede a! Vetulc 
di l'agionandone altra volta , il diede a’ Tar^iiniefi ; ma « 
dcliiiH frtddetti autori fecero deila Repiiblica degli Etri 
fa dtgii nr- C:unpaiiia r primi i Capinni . Non' mi farà grave rip 
nuovo le parole di Stra^>onc. Hot quum duodecim urbes 
fine, qua cunefarum velut caput ejfet , Capuam rtuncupajft 
non fu , che io-- fappia , dubitato giammai , Ceche i med 
-trufcLdi Capila farataio ft iti quei Campani ( dicoaC lat 
i Capuani a quello modo') r quali da Plinio fra gli ali 
li'dcUa Campania* furono fenza intervallo do^ i Tufe 
vati» Hairbiaino tefUmoriJ’ di quella prerogativa dì Ca 
autori ancora j ma non è ben certo > fe alcuni di efTì 
de’ tempi de’ quali bora' trattiamo , edèndo manifello 
■ tri -ciò di: 7 èro , parlando de’ fccoli fegnenn la- tpial d 
' ' ■ non conofeinta da’" modernf , non fit ^ men notata nè 

^Ix'iie*, nc da Piinio j laonde panni vedEfre fra qiiella’H 
^come ad un barlume , altra ferie delle noflre cole » & 
verfa da qué*la , che propoftaci daj^f autori antichi 
molto vera. Può attribuiffi a quei tempi degli Etrufei 
Anlònioilltt- cfie non haveano ancor 'provata finifira formila quel , o 
fca.o. nio nel catalogo delle città diffè , non^dqverlì di Capii 
. . - ~ Nec Capuam pelago, cateuque, penùque potentem , 

'■ Delhiis , opibui famaque priore filebro. ' ■ 

Et uefuea^ de’ tempi di più di un fccdlo più badi, cioè dì q 
fo M>eor,i nel la fccohda guerra Cartaginefe . quando le cole di qu-^ 
uwpo ÀtlU divenuta, le a Livio crederemo, molti anni prima de 
^utr- ^ pj;, jfj quel grado antico . ragionav 

'teCe. 23. lo (ledo autore. Introdurle egli il Romano confo! 

tio Vafrone a'rifponder agli ahiT>al«adori Capuani dof 
nata a Carne ancor quefle fra le altre parole • Trig 
fcdhum, qoatuor cquùum , tàrbitror, ex Campania vos fcr 
■non mólto apprellò fe , che Magone 'raccontando i 
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Cartaginere i piogreflì di Hannibale in luiia , havefTc detto , 

Qipuam ^ quod caput , ntn Camptmùf modo , ftd pojl afflitUan rem 
Romanam Canntnfi pugna, Italia Ju , Annibali fe tradidijje. £t di Qu^nJo fu 
quella fua ultima dignità , de ivon già di quella prima , anche 
giudicarono, a |>arer mio ,'qaelli antichi ‘Romani , i quali 
prelTo Cicerone, nella Orai. 2. contro 'Rullò irei folum urbes in mondo, 
ferrif omnibus , Carthaginem , Corinihum , Capuam , Saiuerunt pof- 
fe imperli gravitatem , ac noinen fujlinere ; pcrcioccnc di quella 
loro gelosa , Se cmulatione, verfa de’ Capuani , di cui ivi par- 
lava quell! Oratore non J'i legge cofa veruna , che vada di pa- 
ri con quei tempLpiù antichi. Et certamente Floro non dee t!icérone,Ìk 
iiuerprctarli in altra maniera , il cpialc a qudtto dire di Cìce- nfwn- 

roue , & a quello di Livio rimirando^ accoppiò ambedue '** 

loro lodi in una in quelle parole nel cap. l 6 . del lib. r. men- 
are ragionava' della Campania , & delle città fue. Vrbes ai 
mare : Formiee , Cunue , Puieoli , Ntapolis , tìerculaneum , Pom~ 

M , & ipfa caput urbium Capua , quondam inter tres maximat , 

Rpmam , Carthaginemque numerata r Stràlxuie nel catalogo de’ Btntkl fojft 
nqfUi popoli , dopo haver parlato degli Etnifci di Capta , fo^ toJutjf.coH- 
giqnlè , «Ite fii la Campania lor tolta , da’ Sanniti , a’ quali Ta *'• 

litolfcro-i Romani j fioche per quella maniera aid- tenrpo deL ' 

la. Suddetta guerra Cartaginefe quella città non era in quel 
gradò., che le fu attribuito da Livio, da Cicerone , Se dà! Flo- 
ro: Se nondimeno quel fuo racconto, come dimolTrerò non mol- 
to appredb , c coiKorxle a quel , che il medefimo Livio nel 

7. fcrillè della luddetta ótpuana deditìone . Plinio conchin- Strabene di- 
fi: .il fuo ne’ Campani, & tralafciò i Sanniti , forfè perciocché 
non ottennero la Gtpuana Campania , havendo auclie ttalafciati 
i Hom^, cV’cran già divenuti (Ignori tTogni luogo, nè. bifo- te càlici^: 
gliava 6r d< «Si fpecial mentione: ma egli intanto ci lafciò am- da fc 
higui del fuo T.lè la fignoria de’ Capuani nella Campania 

folfe palfata aPRomani per la mro prima deditione , a tempo del- 
le ^crr«-co’ Saiuùti^ o jier'.la-recoodz, a tempo dell’ amicitia jo di ambi- 
co’ Cartaginefi , delle quali pariòkXtvio , Se fi tratterà dinefa-'gu.ircniciir». 
piente di qui a poco. Senaa dubbio veruno fi avvide Giovia^ LjopJtultrì 
no Poniano, non poterli negare a Livio, clic i Romani furono ^y>airn«- 
fignorj della. Campania dopo i Capuani;. & fi avvide ancora , artriiaì^èt- 
non potérli negare a Strabone , che> apprclfo a’ C<q>uani la dpi ^ Jfr 
inmarono anche j Sanniti : Ceche penfaiido porre .accordo a que . 

Ila lite , disiale il dominio de' Capuani da quello degli: Etrufci^j 4 
^ Y 2 non aCofUMii. 
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non ntien di .tempo , che di hereditaria fiiccelTìone & 
racaMito del tutto nuovo havendu detto" nei lib. 6. delk 
Glorino ra ?){apolt.i«ina , <lie Ojii Podi accolti , & pulfi ipfi , fuis i 
fibiaw'*” jfihsnu fcpulere: hosdtindt Cumam.’ foggiunle, che omnim 
agrum aJtmere Etrujit, ae variante fortuna , Sanoites tiri, 
iis dtinde agris Sammttt hot tjtcert Campani , quorum prin 
uarbt Capua : non mettendogli a auno , che i Capttani m 
no un popdo fra quei Canipani , fignori della Campani: 
do fiati i medeOnM , che eTi Campani , & un popolo d 
dodici degli Etnifci , & di loro il capo» 
dt Ma qui io vej^io defiderarfì qnalcfie notitia di que 
dui città '’oliri Ktrufei , delle quali non lìavendo pii 

»orj ignou, feliatnente ragionato nc Strabene , nc altro antico auto 
ntlUCmpt- potrebbe bora indovinarne r nomi? Non molto a 'dieti 
'mttUC^^ Geografo , che fhrono lor città' Herariai 

“Ju* 0 aufj Poirfpei.; & parimente per lo fuo dire -fi notò nel feco 
, fit poi ' ferirlo , che -.Sorrento fti de' Campani , il che può int( 
dtttu Pice»- de’ Capuani Etrulci , o dicafi degli Etritfci della Campa 
ti»i. dcf^i Etrufei ancor- Nola , & H.noftro Vcllcio Ibi del 
diìle , ciTèrne flato qualche difparere ; laonde di più d( 
' ^ della Cimpania Capuana ; anche ottennero quelle del tr. 

mte ir. uno ^ Nticvrino . Domirtaudo fimìlmente il profll 

/oU nfienc. po , il qrta! g’unget'a fhi al fiume .Silaro , & ^ fin po 
Wtaco'di’Pircntini , vi edificarono Marcina: A parmi, t 
, • bone havendògli dato il nonre di Campania amica , voli 
narci , duj nel lor tempo , Se quella , & quella noftra 
iqa comprendevanfi in una fola regione, pei» la quale 
tj fuoti'M dodici cinà , couricn crederli, dire furono collocate. Et 1 
Nolano, qtiando nel Natale J. di S. Felice , ci 
atPufeiuu'T ^“3 Campania dal fiume Sarno oltre il- Liri fin : 
' -te, la qual non fu giàmniai;' 1’ haveflè deferitta per l 
, ' ' modo' dal fimnc Liri , o pure dBi Volturno oltre il S 

al Silaro, egli affai acconciamente d haverebbe deferit 
‘ de’ noflfi Etrufei ; pofciachè attribitì anche alla fua 1 
■ _ città, nuafi'die-di quella havcllè t>cr ogni maniera pai 

Mot. nottto° troppo angufli Confini la 'f iftrinfe il Capaccio , qtiarn 
refio non falfaiuente efaltò la nnalta potenza de’ (iinp 
fd, dicendo nel cap.'s. del lib. i. dell’ Hilloria Napolet 
rhtnot hic plttrimurn viguìjjt , qui duo'decim dvitactt incoia 
puam , Cumas , ' Puteoim , Htrculaneum , Pomptiot ., Aitila 
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furono (kib Cànipabui F^cè ma di più ci fiiiopo delie altre, 
nè tutte di (or- minori . Per qual ragione ^adqne havopdo'egli 
pwmovata Sidionoo, tralaTdò SclFa, & f de con ,| p, 

neo^ de Pompei noti. mentovò Sorrento; A' Noterà.'» Jfik-jndto ^moiU 
più Nola ? Lg traiarciò forfè, perciocAc ybveroliiawwo il Jtu-uouto^ 

Utero delle dodici, o pure perciocclic non nurooo degl! £iralf i# 

Aia Caferta , città nuova ^ qui non havea vcrit» luogo.} • nè fen , - 

dodici quelle, ohe ci própoié f nè degli 'Etrufei . fu in .akum t; - 
guifa Sidicino . Dodici , - al parer mio , furono'' le. htò 'città 
più pntjdpaii ; che 1’ altre di più di quel numero , o furono 
, piccioli- caftelii ne’ territori loro, o vero hehbero altri più mio* 
vi fondatori. * _ ; v» 

’• Capua intanto ' fecondo il medefrmo dire di coloro , d>e «»■•»<« . 
la fua maggioranza fopra lor tutte- ci raccontarono, dovèttò^"f*^," 
dalla, nella geme efser fondata } della quale opinione, *oltone^„^^^ 
il difparere del tempo , & deir origine del fiio nome., non ne piu /ù t/ì- 
fa altra fra gl’ Hillorici , nè già fra’ Poeti , la 'più comune ; 
potrebbe ella ancfie riputarfi la. più vera , attendondofij che.noii '• 

^ COTtenga nulla dì favoloib , & che di nulla ripugni agli altri ‘ 
racconti , n delle cofe del rello de’ noAri popoli , • come di , 
queUe de’_ pojwli fbreftieri . Agli Etrufei 1 ’ attribuì , come li è ^^^mponio 
Chiarate ^a dietro , Plinio Secando , il quale 'nel dominio della MeL», lUvio, 
Campsutia-fe loro fuccedòri .i Capuani ; & (è lì accetti quella Otoné, Vel- 
letìonc'de’ fuoi codici icrità a penna , anch’ egli Iliadi quel pa- **‘®> ^ 
,-rere, die il Aio nome nacque dalla prerogativa, di efser capo di ’'“ **"“** 
undeci Igro campi , eh’ eran dodid col fuo . Da Pomponio Me» 

'la nel cnp.; 2. dei Ab. 2. fu creduta con aflài (ermo Àre a 7 b> 

. Jkk.apdfM . > Livio nel lib. 4. la chiamò EirufcorunC urbtm .li "* 
noArù- -lfi^fào fctilse nel lib. 1. non elser di dò flato difeorde 
Catone 4 a- «haiii altri autori y-.de* quali tacque i nomi , fuor . , ‘ . ,>r 
che del lempot Tiavcì^o dato fegno , che ancqr-lo ftefso cra*il - 
parer fuo. Et Servio havendooe rifcnie nelle chiofe fqpra il lib. ‘ ,■> 
-Jo. dell’ Eneide di Virgilio- varie altre opiniom , iìnaltnente non " • J 
dubitò di «oncbhidère , che conjìat tamtn um 4 Tufeu conduam j 
perfuafcaie p« avventura , che le. hiftorie de’ fatti de* Caiani 
«fan concordi a quello dire . Nicoia Daonafeeno fcrivendo ap. </ 
pre&o Ateneo nel lib. .j.. ohe i Romani ghdùnorum fptSaada , ****• 
noH ;^l^.pitìAius ludìs , fi» Theatru , popuìi^ frtqutnàa , fi» 
httAtìàkf e Tyrrhfiùi iin'eflo more etiam int^ 

fate» 
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tmde per Tirreni i Capuani -, de’ quali fy primieramemi 
collunìc , di dar Ira’ conviti gli Ipetucòii de' gladiatori , 
fenra diicxqjanza aiicrntarooo il fuddetto Livio nel iib. p. 
bone nei iiù j. & Siiiu ikI lib.ii. tal die il medefuno i 
uei luogoj allegato non .pailava di altri peciiiiari Campani 
de’ Capuani , quando diise , che e Campani* quidam J'uptr 
via^fingulari ctrtamine digladiantur ■. Tucidide nel lib. 7. x 
Tirreni quei lucdelùni foldaii , che da Diodoro Siciliano t 
ij.. & nel iib. 14. furono appellati Campani , i quali h 
militato M fwor d^li Atenieli contro i Siracubni nei^ 
della giieaa Peioponnelìaca , cominciau -intorno 1’ anno 3 
Roma ; il ^óal Diodoro aneli’ egU nei iib.i 1. chianiò’ , fé 
erro , i Capuani col nome di Tirreni , raccontando j che 
mani, da efii tiavagnaii', ne 'Ottenncrounanubil vittoria iì 
ibiàto di Celonc Fdiio‘, Se di Tito Virginio , che fu di 
H anno 374. perciocché quel tempo aliai ben lì rafl'roi 
quello dèlie guerre , di’ eran già nate fra l’-una gente'; S 
tra , Se perlcverarono per -alcuni altri anni. PotrebbeG 
giudicare , che per quella loro difeendenza dagli Etmlci^ 
li -, come alièrmano Derodoto nel lib. 'i. Se lo ScoHafle 1 
darò fopra l’ Ode i. de’ Pitii , furono amicilFiaù de’ Cai 
G , haveGèr più facilmente lìcong'mnta i’ antica amìcitia co 
nibaie ; il che parrebbe via più veto havendo parlato 
Scolialle de’ niedefìmi Tirreni , defcrittici dal fuddetto 
TO nel citato lib.' 11. & da ine interpretati per Capuani 
ciò farebbe di voler trarre da tm racconto ambiguo tin al 
tutto ofeuro ; & non già di voler- aggiungere maggior pi 
tà ad un ambiguo con un altro pni certo : elfendu quelli 
atuibuilce la ìondadone di Capua agli Etmfci il più c 
ogni aluo , il qual fra gli amiclii autori iù ri più cornuti 
. Ne fu ben del tempo , come io dilTi , un gran difj 
havendoia aicun| creduta alquanto più aiu della fondai 
Roma , attribuita a Romolo ; Se altri avendola riputata < 
ue intieri fi^li inferiore . Il nollro Yeileio dopo- hav 
iam nel lib, 1. deli’ età del poeta HcCodo , cosi fegui a 
Dum in exieraù moror , incidi in rem domefticam (a) , maxim 
roris , & multum dijertpamem auSorum apmonibu* ; nam 



(») VeHèio idiwna^lùa coD do- Ino all'incootro nel llb, 
^ J mefiia il ttgionar *Lr Capt* : da Li- |lai foteiicni, &.p«regtuia . 
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àufiu tmporìi troBu. , ajunt » a Tufcii Capuam , Nelamqut condir 
tam , ante annoi fere DCXXIXKX. quibui tquidem ajj'enjtrim ; fed 
AL Caio quantum differì } qui die ai , Capuani alr eifUent fufcii con- 
àuain , ac fabinde Nolam ; Jlttiffe auiem Capuane , aniequam a 
HomMtis caperaur , annii circiter CCLX. quoi. fi ita e^,..cu/n firn 
« Capua capta anni CCXL. ut condita eli , anni fune fere D. 
Scriflé Vellelo la ftu hiltoria aicll’ anno dd confolacn di Marco 
Vinicio Qaartitx>,-& di Caio Calilo Longino , H qual fu di Ro- 
ma il 7^2. tal che coloro , * quali fiirono della luddetta prima 
opinione , feeder Capua qualL di cinquanta anni più antica dei- 
la mcddlma Roma . Catone all’ incontro , di cui* dille Dioni- 
gi Halicarnafco nei lib. I- che Italkarunt urbium ori^ines aecu- 
ratijjime eoUegit , laonde con molta ragione il medefimo’ VcHc- 
io mollrò far gran conto del parer fuo , contò fisi quafr góp, 
anni dalla fondatione di Capua alla ftu cattivith , citando ftr pre- 
fa da’ Rrrmani nell’ anno del conrolato di Gneo- Fulvio Cen- 
tumalo » & di Pubiió Sulpicio Gaiba, che fu di Roma il j' 4^2. 
per la qual ■ maniera ella- làrcbfae Hata cdiHcaia intorno I*- anno 
aSa. pur di Roma; & potrebbe parer vero » fecondo quella o- 
pinione» cpiciia del Cluvcrio , che eli Etrufei pallarono la pri- 
ma voha nella Campania nella lor fuga da’ Galli cominciwa 
dal tempo del Romano Re Tarquinio Prifeo , della etti Wrpe 
ferclrbero lUti quelli fondatori di Capita di Catone, irtfcr tori all’ 
età di quel Re di più di un centinajo di anni . Piacque nondi- 
meno al niedofimo Vclieio quel pròno dire , & riprefc Catone 
del fuo, cosi foggiungcndo ; Ego ( pace diligenti^ Ctaonir dixe- 
rim ) vix crtdidtrim ,■ tam mature ( fra lo fpatio di cinqitccento 
anni ) tantam urbem creviffe , fioruijje , conrtdtff'e , re/Urrtxiffe (a) =. 
Ma io ^ con pace del fuo giuditio » non dilÈcilmentè crederci , 
che una cittàt ìAituita lui dalla Tua nafeita capo di molte altre ^ 
qual fu Capua > foflè potuta aliai preilamente crefecre a grande 
alte2za,< & perciò àncne lietamente «fiorire ì nc- rfcu farei , che 
quantunque ella folle fiata anrichilììma , non folle potuta minar 
in un tratto (h) ; pófciachè , come notò Seneca nói cap.27. del 

lib.a. 

(i). Lo Ip'it’o degl’ annr Jtflfa ca- (h) Tì-X crefeere , 8: if\ mincar 

Aita, di Capu.ì fi.i ni fu»» ri&tgero & | le «htl rlgionaud'» Hurinia nel lib. S. 
at CorCbUto di Vi:dd(» eri cono , 8(, - hebbe a dire, uriurjiu pia.iltrtunMi 
di armi 140. ; tal cho la improbabili ; a/ua vilii» , uifut iiuht^iUa ^ ot^ut 
cadeva dcL òef^rc , ijt ftMÙe iw’ ! ninu^ oritr.ti^ , ium oecftUjijia 

tcHauti xSj. armi. y i.vpgt thU ^uud^ra dgt- 

- , n 
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. iib.}. delle Quiflioni Naturali, urbes cùnflituit trias , lt«ra n 
&. tmalmcitte , die in un fui tempo di nuovo ripiena di < 
popolo , cl)c non havea emuli , & per la digniu della ii 
■ pc era di autorità grande , come avvenne di Capua (a) , ■ 
colonia de’ Romani , folle potuta riforgere con egual cele 
fuo antico Aato . Ceiumente Te tutto ciò non Ila vero , 
vero quello , che Pofulus Romanus ( come ollèrvò Fioro i 
• J. del lib.1.) a rtge Romula in QtJ'amn AitguJJum fipu 
per annoi tantum operum pace , belloque geJJU , ut fi qatt 
tudintm imptrii cum annis conferai , ataum ultra putti : lo 
. . ‘ 'di foo. anni dalla nafeita al riforgere di Capua ,* fra 
città , & Roma , già. lìgnora del montio , non può cade 

" ‘ o non dee parere knproUabde , o dee ripuudìv i 

J i. ^liofo al pari del luddQ^ periodo dell’ingrandimento de 

■ puòlica Romana.* Adunque, o fu voca l’ opinione di ( 

o non fu ella badevolmeme impugnata da V'elleio. Ma 
TìfiMtjrJi con. tto d’ un gravc aiKore* antico può giuflamonte opporli ut 
l'^iorUt di grave , al quale Ita ilato permefso da qualche . 

" y* * tote antichità j di haver ufata diligenza maggiore , farà 
Halicarnaieo colui, die forie pui fcheememe dirciKiera 
tori , da Velleio mal difefi ; il quale nel lib. 7. racconti 
in Capua , & apprelTo de’ Capuani fi falvarono alcuni C 
fitggiti dal loro Tiranno Aridodemo, che occupò quella 
nia dopo venti anni deiia vittoria , otttmuu da’ Dredofnni 
. ‘ ni contro. gli Etrufei, gli Umbri, i,Dauni , & gli aiti 

/ Olimpiade 6 ^ & la riteneva tuttavia nell’ anno dd confi 

Tito Geganio Macerino, & di Publio Minucio , di’. era 
di Ruma, & il 14. ddla-fiia medefima Tirannia-} & j 
gc , che poi (ìmilmcnte alcuni Capiuni furono in loc>aj 
‘ ' clic in podii giorui fu- prefo , & ùcciiò . Il ragionami 



re 4U ftrt*. Ma ^ conto della caduta I 
' • . di Ca^a può VoUeio Riaver rimirato, ■ 

Doo lolamente a quella prima liora , 

• ma agti anni lèguenti , fin che fu de- 

' . dotta Colonia} per gli quali ella tèm- 

pre foflè piò , Se pii mancata di ric- 
chezze, di huomini di fenno, & di o- £ 
gni alni coGi , che reca (plenJorc } Ile- Il 
chi (imre non folamente , come dice H 
Io fteflo Velleio, Jur reflituiiyvm lai] 
tionpi di magnificeoza nelle cÀ , & 



nelle perfone, come da Suab 
accennato . 

(a) Folle Velleio con c 
parola Tulle dinotare, clie in 
rezza era Capua rforta , ere 
anno in anno dal tempo dell 
ne di Cvfarc all' età 
te negli cdiricj , Iiarendofcnc l' 
to del Capitello , del Cript 
& dclfAnìjitcatro ; & già- il 
Icriveado egli , e/a (lato con! 
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.Dfcmigt'* adquamo lung0,*Sc può baftarc kaverrc acetato 
jo a noi qui» giova ^ Hor la fuga degli efuH Cumani mCapua, j^ 
città degli ttnilci , geme inimica, c ragioiTwle- aliar ,^^nc ci 
«ontradirebbe cf» Catone ; ma di qua liabbiauio , ui clk cn ^ ^ 

5 ià Hata eddicau prima «iell’iuino, da ini creduto; nc potrebbe 
irru che k) fpatro dall' un tempo alT'altro non fu molto gì ai^ 
de : di^o dovuto elfcr grande qudlò dallaj foa- fowlatiolte ad--- 
un tal fatto } tal- che, potrebbero Jiavcrri detto il 
che,q«alì di 320. àiqi la fecero più antica di quel , di egli, li 
perfuafe,* Noiidiinefto -io non facilmtmc aocoiVfiyiuret , die 
imo autoc cotanto flimato li debba negar ogni- lède j parendomi, ji, 

«he il fuo dite non fu n\o}to diverfo da quello di Diodoro bi.finétnonj, 
cibano v& di Udo,, i qudf con leggiera varietà del 
■fcrirtèio die fu Capti» ediiir^ta nel prlHciptOvdcl quaito 
di Roma ,-havciKi^ iiiicfo d’ una certa fw ainpliaw»c , deila 
quale non atwko appreffo bave^ a ragionare . *. • 

Di più della varietà , che fi è rgili dichiarata , turoiio aiv ^ 
che divcifi i paieri ddl’ origine del liìo nome fra 
mi- autori , i quali non con- icario racconto fecero gii tinjJ« 1 
fuoi lòndatori . Alcuni attcodendo le fua dignità-, per la quale 4 , 
ella era flata-ia prima delle loro città in cpiella regtonc laal-w^tiP''**»' 
oieotc-ài perfuafero-. ohrfu delta Capua con lariiWnguiùcaio,^.^^.^ 
quafi delle nicdcfiqic chtà l<rp« . Altri penfarono, la ^ua * 

.motoflia cller difccì'a deH’Etftufco vocabolo’. Caf^M benché non V 

tutti, ad un modo.. Cuptum « Capipanitf i(.a1irc Fefltf )••■* 
appeUauun ftrunt ,. qutm a g«fc imrorjfus curvato nominarunt ami- 
qui : nojiri FaUonm vecant . Et Semo nel luogo- allt^ato non £, 
tiidto a dietro» Cmfiai , taw « Tufiis conditam dt t>ifo FuiConU il 
augurio , qui Tufia, lingua'' Capp dicitur , unie tjl CapM nomiritua,.^^^^ 

Ma di altro feurirc fùiono quelli, che riputarono , eliom chiain^. 
to.con quel npuie nclj’ Etnifca lingua l’ aiUote della -ui'a Mun- 
tipne per la. toruizray dt survaiiira.de'fuoi. piedi nei U wufa, fht«, 
gli Jianno-r. Falconi . -friùi (Icgui a. «Uc pur &rvw) a-TuJcu^ cAi.mato 
rquidtm rtutuam , & priui AUttrnum vofi«ain' ( fcriv^ì K)lturnum i r.iiw- ■ 
‘come "il è dimollraiu nel feconda Difeorfo ^ & di qm a 
dimoarerò dP nuovo ) Xufcoi a.Sanvuùbus txa3of Capuam vacaf- '*'' ^ ^ 

/ir, ok hoC r quod kann quidoFt Falca condidiffet , tui poltisgs pedum , ^ 

eùrvi fucrunt , quemadtno^m FalcpiKS avis haòtnt'ì q!m tirot Lujci ,. 

Cepinix ^-^lu Ucànibievoli le lettere* Y & lY/) vocarutìt . fo iidU 
prendo qui àd elàmiuaie-.ciò> die in qitcAc ultiintpatt^ « . 

. toÀé: '• z 
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A* pofe -Scrvio /jdie primferamcme -Capila foflè data' detta., f^oli 
. j"*' no dovendo lario di qui a poco in luogo pKi opppfUinb: 
éa qui raivbaH.i ,-^lie in. ogni guii'a fu riputato Éintfco quel Ca| 



che dal filo le iinpofè quello trame: havenduk Livio >chiam 
, * Atonico , il quale ai orò pjefc inganno in varie pianàne» d» 

, h^oLiùrnitm Eitiì^'totum. qum nane Gtfiu. tfi ^ .ab . 

' mniflbus eaptatn'i Capaamque ab- Uiue tonan Cap^ , *^-qMd / 
piut vero tjl 'a campejhri agro , appéUatam . Donato Acciai 
•'li che fcriffè la vita di Hannib^e fptto- il nome-di Plutan 
fìi^ riftirt - ^ imitando il- /ira cofludie , coire lat ma^ior'jJBne delle < 
tà.- Donato^ dal med^nra: LA'io’. o non ben apprelb o phi toiio taduir 
Acciaii#u.o jto riprelè quel ino dire; perciocché ibguendo d fiiddetto fòot 
*“*“*"«^ -v .ooiUò alfenirà , hàno EprufeoTMi ialatiiam^ l/oltumiuo primo, 

, ^ pupm dttnàe q-duce eorum jCapye ^^v^ 'quod firopituf vero <JÌ ^ 

camptfir^ agro appeRatjqin pmuftai . Di tutte ^udlp òpireoni q 
^ _ parer multo più ■vitiina afc<vCro queUa-, 'clic, aitribui lafuaetia 

v ' I bigia ,'prtla» dalla Ungua- Etiuica agli jìtrufet fuoi- iundato 
' Me dia Qt fu. pfopolla di 'ducTOaniert : <& cooie. potrà bora 

peffi } qual di fi habbia da accettare ^ tSc qual da rtlluta) 
^4frV|f«Ar-Gb >n^ic^vi Celioni dovdrfro jhavet per-lèrmo , che il loc f 




Jrfoiei 



Mircmente *d^un huonib; appellato a qUd , modo* : (è nel d 
quel ^ìo ractiinKi puri p<irgf fàvolo.lb. Otti in eoloma Co 
' '(diilè Suctonìo nd_^p?l}i, del ’lib'k |. ) àeduSi Uge Julia co 
ad ^xtrutndas v'àlat fepulchrq vttitjhjjinta.'<-duficertni^ idque co 
• Jp^ui^aeégint ^od' Olùptantuin vafiulotun aperti %mùqiù feru 
■,tes , repiricbaiu : tabula .trnea in monumtmo , r in quo duftbqtur 
ppt , epndit'of Capute, JiptdtitSi utventa eft , confir'.pia iiutris\ 
bifque Cracit > diac featentia . Quandoque ojpif Capyv- dueSa. efi 
^ /ire , ut, Jiflo prognatui moré^ confitngMaeontm neoaretur , magt^ 
-, “'tnox. It^ia eìadtbui-^vtndicareiur ;-cujuf rei ne qtfù jàbaloj'ant, 

: eommetUlnJbn,putei, auSor tjìCoKneiùu Bplbu ^untU/u^mus 

MirtiinKt Jiirit . P'ioftrtui SiHjtoniò , ifcr coi .dile fi pa'lòno -o lavar ; 

Qod .^àicidio Bal^ ^ per . conU<^ci^ da Jui , pi 
autore- dì -quoHa. hitlqria ; fcriiTc nv.uo libro di EfemeriJi i 
«, . •' lii^dcl mcdct/iuo' G</are , la morte daLàluale' era- dhnollrati 

quei vatrdiiic>,\5? di .quella ^ua' opera fc mcntione Sidonró 
epD^lii.i.^ del iib.p. AU retTcr egli- -dato cotanto* i'aiyi^ 
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'dtGdare/ii che anche p«rà fcoi^rfi' dall’ epilbla J. del lih.^a. * •' ; 
di Giccronc ad Attico , in quai 'guifk può a^ìungere nia^rar ' 
certezza al Alò raccuiiio, la cui notitia dipc^jya da alcuna Tua 
fiuntgliadtà co’ Capuani ? Forfè fareUhc p!>tucu cflcrne m^ior >ietoiiio no* 
altguiuemo tpidio, che Capiu , g)à dedotta cblbnia^dil 
co, follè Aaaa nella fua cliemHa, che df lur parmrajjpómo ■ 

«erfi intendere, la fegueny antica iferhione ^ che liohlùaino «dia m * 

nfVxIa^ #»/\n PllTilirt . 



piazza delli Giudici , edèndo- egli (lato cohfolc con PuLlio Ca- 
llidio ^po quattro anni, chp Cefaré'fli uccifò'. ,, 

if^ 5» 
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Adunque Cornelio non parlò di cofa , cl^c a lui non foffi* ^ 
pptuta efser faen nota > come può anche a noi efiier "nòto V 
ifepolcri de’. Capuani più amichi qiiafi di gen^o' in unica 
(•Condo il detto- dei tsturircorifulto Caio ^nc!^ leg. ju dd^ » ~ ' ‘ 

Tit. la. ,del lib.47. dé’DigelU, non cran facri apprc(io cle’nuy^ 
vi. Romani coloni . Di cosi' antico fcpotcro , che riputayaO'^ 
tbl Capuaiio -fondatore , fon fàcili èfe^PJ quelli, de' fondatori di , 
dire città , che per hinghtlìlinì tempi lurpno anche ixinfcrvati • . 
intieri , come .qiteÙo di Partènoi>e in Napoli , mdmovato da Sna-^ 
honc.nel nix. 1. & nel Hfa, p.f quello di un compagni^ “Ur- 
cole in Rieti, del quale parlò •fl.'^edèfimo Svetoiiio nel lib. .8. 
nel cap. 12. della Vita di. Velpafiano ; -ancor queDo di Filottc- v 
.^in Turino, delcrittoci da GhiftiiiD nel Ub; 20. lirialmetKC ♦*! > 
qedio di Bianore in Mantova, del quale habbiaiuo autore Vir» - * * .<• 

plio ndll’- Egloga p. Nòrmen cì maheano degli eTcìnp^ di an- ^ * 

tichininic ifcfiuoni' in linmia Greca fuori della Grecia- qui- fra 
noij p«cioc(hò ancor da Romolo., per teitimoniaiua di Dioni- 
gi «^iicarnatèo- iib. 2. Al a fe (Icfio aj^ata una Uatua cttm 
rmrum a: fi gtjijtrum tlogio , Crtuii Uiip’is fcripto (a); &-lo flef- 
autore ciferifee nel lib. 4. haver egli veduta in Rpina Una 
. - . ’ Za. ' colóih 



O-Jìf V « . 






(») F^u»c«(ioHotoinano ntlleBo Ij au*!ì polpmo qaefti ; 

te- ir cap. S,;<lel tib. i. ile- Comi*. df-| ma Sfvwoiifo'' .d'Ceijilp,/iV»n> 

CifiNie^ar ìittt» Cdjb'ri >' '**<da'*l|e I Cc«(.<a , dmioATa', che pc( letterefiM- 
inttiU (iftKÌs toi^dm Ùe. noA iUoo-.h cii4 aoo jrenirano .àplMto 

li fotahcnié ti caratteri, ma ìfifieme U [ .a ^ • .... -fH- 



iiagu*.' dd ebe leca molli eéinpj,ilii ' 
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colonna nel tempio di T>ia"na . già fatta 
caratteri Greci da! Re Servio TtiHo ; & * 

che ouciia lingua in Ita! • il raccónto 
in teir^i Mmi fu molto, comune. .'Ta‘^^e 

,^0 Eaito . quello de; Capuani ; fr JElLS 

^ièttU Bò- tueu ver?. Rinterfcldx? aÀinque a ycderfl , fe qtic 
debbi riputarn deir Eimfcb Cip degli atitm 
/irò vero dèi Capi Albano dì Eutfopo^'o pi* wltt» 

^ di'&?Itd«o3 CeliQ. &' Rr*\'ÙKÌl.-o^ 
r^"*' ■ San/ìito di Livio .R.n bifogna pcnTart. Quando « « 

■';. dcrc , cte la difc^lina §t’ vatiodt'At propria degli Etni( 

. po^cIdK cóSerfi^ che quel ll-pulcfo fti ? P” 

*- * ''£o ft^ei pati lé^fagioni , .dì potorfi aurlbmre a Retino 

'BOdcici cScrV-Et fc mt fi ìlddimandafTe, per qt«rii|gionc q 
Io indorino Capuano fondatore usb wl /uo’vati^ pm i 
iO. fa linima GW^&V cl« là fua ? RiftomJ^ . tronc^ lungi 

' *"^nie e^aioiw.’.cbc la. ragion fu qiu^lla -fte-Tk', per Jj. 

■ : ^'• mc QIPVI dLipiando ndfa lingita Emifta arcttna cofa curva 

• nella Greca quel, che era ritortoT pronumi. 




ve.fi C’ritorce-, di fc foriìw cAnc mi erro. Nè lo nelTc 
f jBcJt Cai' vif, il qiul parlaiida det nome di qti^a attt , aflermo r 
f«A fu crtr fr^-amcMtc., che g^apiai vero e/l ‘{a) a campare d^ro ^peii 
t'- sTi «0-^* JaH? vòcb zompai ; b ch’egli ^ne havelfc "jg^to per fi 

4ui propvlloci , come dell’ Etnifoo, A bano , & elei 
.T ^ no iTtìic ImclTe-fol ribtKuca la fa-T otimoi^ia r nuoccrélt 
,T.,r,niiBt dir ijio; gcrdocchèl forza ..''di’ egli Jiavelle crodmo- ; 
frinùpn 'CffBM'Hfimieramente delta Cflflifaa i d che non.nicn TO' 
. ^ pcóàrfi del nome di Capi . il quale per ^ro |»o^: 

' . SriamatQ Canifi t-ial che & fua «tmologfa 

" a ' dièr punto più vera ddl’ altra , Tàrebbe^ero ben queifc 



JcH'ÌrÌ£Bo*»^S ^ ‘ 

con cifùtrtri dNerfi ^ 



Od* -jwj— » — ■ — 

Ìtn»;\ra r(jm:arU.fiù l'ora di 



t 

furore . Hi Plinio, die noi* 



fjUBfuis 9uali MOfiniildo^ k*^ 

àM «fl*r’4i»e, ma -il doiMa» Pa-oSd- . 
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'quel vòeabolo egimhucfltc nella «lingua Greca , die nell’ Etru- . - 
rca y-.ftid’nn medelìnu) fignrticato . Ancor appreflò 

Servio ióp*a il citato lib. lOt^deU’' Eneide dì Virgilio* 
landò per tritio y che il nome del campo Campane difccn^va 
da quello drCdpuc-: betu'i^ altra volta non-ficii'ò ,chc il.dcrivp- 
ti^ di £apua era Campano ,^ik nón ||pa Capuano , ^ ne reclvp- Va»ni^Wii- 
ro^le parete ber- bora: per «gni tnaoiera ftiinò propur cali /yn- **'^***| , ' ^*^ 
ptfum y'fr etfpiris facunìUtattm tampum éundtih. Capuanum , Jivt 
€tpipanpm diSum ,~^uafi Jìaum fakuiì fiaSuam : haverdo _at- fintato, aipor 
tefa la evvatura -de’ icOhtì , ,4 quali il cingono nella forma di akr» tó*»» 
Un Stco ; del die ,<ioi> awediuofi il •Cluverio , riprefe Servio -* 
nel cap. i. del UT».' 4 .-dell’ Italia , qoaUchc non haVdlè riferi- 
ta fède lineine la lùà («Utenza , cum.utuUa ratio vabis injtt; quan- _ ' 

•qjqiTc egli n^ relter,' rrm^ di qua pi?ò irorgeafi ,;»icn fiavendo 
cèittidcratu^-^illa di quello ,-difie di /lon dubiwre \ qtàn atiqtti 
Latmerum fuipiorts' traifàtrtM , t campo wb*m ivOk itS-am fuiji 
Camp'uarni ftpjha rtro diprerato votabaìo ■■ GapuarfT^ «:)•'■ Non è 
adunque impiàibabil 'rota , die iu ojsinione di' cdorq , i quali . 
aitribuiror*® agli EtriUoi b£apnana fendaiione , .eUèiioo flato di;p- 
to Capi -il lor duce dalla tortezza de’- ÉiJpi .^iH , havtffse mIì 
dencjninata quefla ^ttà^ dal In* nome »,& .ci hac^lse ancjie no- 
tula iipoWtnr: iaiiciaBdo lo- poi ad altd - '1 giud'care.vcpii’c qud 
Vatiriuiu f«6c ponilo farti dip- kdomo di religione fuperftitiofa j 
' penocucrAilq la Diviiu làpigtizfi ,.'aBa qual fola nurr-è veru- 
na cole pelaM . Et Huira ci avvedmoino > die per quella gnu- 
fa dii ìtumciiie furono- appcilMÌ Causimi 1 cittadini di Cipua -Tf 
& nella lidia maniera Ciocdic, -alia" mecldima ciuà ^ppOTicncva ; 

* (ìifcnè ancor fUjdcttibG»mpani« la fna regione; come più efpref- 
•femcnic , die da oot» altro amino fcritu^c , fu aflfermato da IF 
doro nel tap. i. dd iili. t^. delie Etimologie, , die mftetne ^ 
gionò delle varie ODÌniom del fiio nomé, dicendo ili tal martic* 
ra. Capuiàa Capyt^t^ytut , Htx ' jìlbanoram ftonJìru»n , apptHaiam 

■'• \ ■ " -c eo n*- 

4<i«irK]i|^ p p»- 

4el nome r~jmr 

fe 
*' 

oélia ^cgc •Aminv qi ir — a. ^ u_ ■ \r rw 

* qucìl< rroy^ncìJ appc1l*rp volea 



-<r 4> 



ifirioìb 
(Uro • 




• I . «r I* “ J ,quclj< rroy^ftca appcJiarp Vpiea 

att , emè «cffbJe . Et 1 . V. 

logU (Ul aoou Cafua è 4ci “• ^ t f 






Digitized by Googlc 



tp I f« i: “t> R % T) '‘IV. 

a nomine toniUcru; Um & firn, qui ditknt'^ a capacitate emt 
iàr*' .; di^am, quei ùus urrà omnan rité fruHUm tàpiai / AHì 

in quihus Jìta tfl. Bjl auien caput urblum-Ca 
. . _ patuu^ iiiUT irti maxiinar , Romain , Oariìnqfinemque nuitlératàf 
. " r' • provincia Iiàlia- Campania 4 iRn 'ijti Ai fudfcietto Vaiyo 

parve, ftrano di un tai derivai ira fd quello, f‘hcfut 
Awlogia nomcrdqcflb di mrt frflaba néii guif 
Roma fi fo^uava Romano fiit -poroie pel !ib. J>. d 
«waiiiarW ^ Lingua Latina /ono ieaìèguenti . ^cMinda dh-ìQo 'tft'dt htsv 
hv^que dtcSnari pojjimt i- qtUd alia funi ^-vobtmate , Oia a i 
piiauj. tura. voluoMe^ apfdlo , cum ■ tmufquijjfue' ‘ à nomine ilio impó 
.nomtn, ut Ròptulusy Roma,. Naturam -dico cum untiérfì accepi 
' ■? -ir^ptnùt , Mon ’inquirimurt qutmaimodum idi 

" fut ipfi deHinamus rp kujuT Roma , hanc Rìunam . 4 

fui du^ui parùkui volunt^ià dedimuio nfertuf ai cènfuttUdhieir. 

;. quote proinde «e - non opini 
y. dt.dtcere, ufJ^.aiRoma-Rotrtanutyfie et Capua' dici oportere C 
qupd in confuttudmt vthemonttr ctgrotatt qttod dedinanta i 
periti , rtbiu rumina impenum >-a<t ^tkbut cnm aecipk confuttuit 
. V- ^vultma mctjfe ejl dicfre , Ùaque tieqat Ariflarchur > nec atti 
. Analogiis d^fendeUdam tjtu JufeeptNint ca'ufam-, fed, ut dixù ^ i 
pitture declinando in communi confuttudme^verborum eeàrotai 



Óbip 



-Ké men , 9 “^ orbur e popolo rriulàpUti impatto ■ , ttaque iit 

ni. tnagis AnonuUiti, qùam Analoga. Fin ■quà .Vanrone . "fi 

me tonbra Urano , d^atgli ^vedè ripmatd .il dcriftaik» Èli ( 
V />tta .di -buona Analogia ettèr Capmmo : 8 t non TiaveflTe notati 
Virici* e<r« ; poictachò nori crcfccn do. 

Camparlo St,nm' pkCapano . ■fjt di oiù par! 

^ >'<»“. l»w detipsinipcm^^^ dd volgo farebbe' pbt 

i^tai^Brii 'proprmi^ di akiine loHerc j'cjie- hr mol^ vocaboli 1 
imitai^ in altre Ietterò ,, o del twto fi tralafciaiio , i 
•Ocùntiliano, « «hiaino QHHiiiliano nel ,ca^. dcldib,!. ; jaondt anpra 
k Flinic Se- i^O S^oi^o nel capevo, del iib. Loretum in Avenrino ^ 
^vteoo taiur ^ub, fplra làuri -fuiui benché^ Vari^ il d.Tamò L 
: ' l""™ : 7';* l*r rmd^ t,citta^iii dì CapuT norrdijrbno <i 

da’ Laiuil ìitigljOTi in altra gùifa » die Ct 
Jf»! da mi- , fiedu; Piaum , die . "VoHd capitpciorarnetuc appellargli 
Cr«iV*™Aimmo:,C«n/dni g««« ‘non-ne muip la Ileffa foriiuii 

0 Latini -, ; , . 

H Sdeufic M è nnlQ:^. «*hr *rt»Umc>tt6 
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ae-y. |iau^. jK>i|a daprà alm-in quella 'di Q^uen/u^ Be' Ca^ 
ptanii pìegtMo U.iiiigua Laemuld ^ occàfo.^ • •. ' ''• 

I Smnitì , g^- ludka ì gi$aU tplfav agU -Etrufei la Cmn^ 
nia antica , non pofiro a .Capita quófio nóme;- la-quat pir l|ft^ 
tempo habitaia divìjamentt in molte. ville, & poi- nel pntKijpio Jm 
quarto fecola di Roma .^accolta in una città, non fu detta g^«o» * 
mai Volturilo: ni da ejf fà in vtrun modo occupata ,• fd'tmor 
:. Cuhfa^ il che con la fraudo che dkeji di Capua, fteerdi tfida, 

.>,& della fua vicina regione. > /.->,• 

T ollero, la Ca»r)|wnia agli EtrufcF , 'già divenuti 'Capiianf , { /Sanntó/tt 
vÌGui Saiinirr , detti > per altro» modo •Sabtllif,,& df -Greci 
appelkti- Saiini’d i geme G#«jca ^ (ocondo l’ opinione di Qró(Ùn|>i. 



appelkti- Saani’d i geme G#«jca ^ (ocondo l’ opinione di Qjp(Ùn|>i. 

& aitri gli. riputarono r-iihettamtnie Spartani , rlie furootjnfitó 

tati ^cl'pr<;flà»Ticnie' (Li .Stràbone nel.lib. y.- il qOirtg^gli Himò Sa^ /»«• a/flìr- 

bini, & perciò nativi d’ Italia ;dcì qual parere fii ancbr VarroneM » 



jcl lih. 6, d€lL\ .LÌHgIia latina , Se Àiilo GeHio net capt r. del 
iib. n.j efscHdo aiydi(j^llaii:Ifilicf effi- Sabini i,' ‘ come dalle 
►. Dionigi- H^aMcaóiareo noi Jtb. ?i, dr di Livio neriib. i« , t. 

J;^ccoIfe il-Gluver;o' neLcapvS. del Itb. 2 . doU’ Italia 'contro c<> 

^?tP» apprclso Serv to' fppja- il;libi8, del? Eneide di Vjrgilio» 

% -'flintnrono fiiniimente Spariari .-Vibro Scquellro nel caràlbgo Et nMìtH I- 
* '^^^poli'tiv>''«ò.i uiedelìgvLSannitii 0/ci- , 

OTsé lidie Cfiio/'e fepra'il, lili,‘ 2 , della Georgica dal ~ fioretto 



'baiali. non, fiirono diverO dagli Aiifoni ,• e(IT anebe nel te4j 
della /loro orìg^ie piò, rh^ una meddìma opp.' 
BÌonc - ràlsarono invero^ ,,alaint di qudli geme dal loto San- 
pio iieila Campania , -fra Jp .quali regioni erano i .rnOtiti , cFie 



PC. etcì per la loro ba!>itatipné r^ia Campania, f*ià daVniede*‘*/^|| y| ^^ 
filili Ofci,' & Auloni habuata." Et di ciòn quello prò balìà'rc 
V - r t r • •; / , . />^ . -.> . •L<> 

Cjmpdpufpetime'lJl/c%/,'f‘Ci Rir.tmn, jbyelTe- Koy, 

Ee^apjh&'IHéfie.tapkfti^ lui • ,5 ' .■ 






•jy I ^ <D ^ 



fornii nt- 

da a pcnfarc, che fu pui i^uella U Tua, difTe.,, tofdctn'^rrhenos 



Lo fledb Gcogftifo , il 'quat^fcrLde’ noftri Etr^fci Capn: 
lì i’^tnii opinione per non liaveme recata veruna altra i 



■ mù. 



cum ptr luxuTÌam ai moUidem Jtft tranfdidtjan , Jtcut 6 * re^it»* 
adffadum fita pulji futrum , ita- Samninbui Campania cefjtjpc 
. ^os Ramam poflmoio mii profiigaftrim . "tt alwanto appreilb 
'I . _■ dopo hàver deferi tte lc' città fra .terra dri. lato Óccidemale dell 

\ inedefima Campania fin a Capua » raccomando quelle del. lat 
Orientale ,,'ibggiunfe .quefte . frxnrea Satfulà, biella, 'Nota 
' Naema, Actxra , Aktka^ aliaqUt hit^ itiam ' minifra ^ofpiia , i{uoria 

’ . i 'nonnuila Samnitibus attrUuumt . Epimvtro Saipniia cum vuondai 

li" Ladum.-^ 6 * ai Ardtam ufifoe txcurfimes JtnQtnt , dande, ipfat 
egifftnt, lulijfentque Campititidm^ ai mà^tam.ptrventraatpotenùajn 
' * ^uippe Campani , alia^uc iomiiiis panra^affneti-^ fatile imperata fa 

' . -Okì Strabone , •havendo chiaramente tipuiato il paUag 

■ de- Saiiqit^in qaclli''-4u8gl\L oder feguita lo ioro fcor 

«Uari il «Cererie nel Latie , ma -ngÀ- ne oitlb. più a diftefo colà veruna 
Delle Iwk lunglie guèrre^ ed* Romani nella Campania , ^ in- il 
éieéimtuten.^ kioghi , foj> piciie le antiche IiiftoriPi i tempi ne fon an 
Xione parlila Dione niella . Lejjatione J 7 

dicendo , coinè- ha il .fuo* ii«crprete , die eararta imjsr _R«mant, 
fiiitiont itaeflina , Mttellui acurfiiuì fitk , fufufytte cum Samnicibui 
^ . ^tùbus ,poJf^ legibus , pactm facere% nam tane aihuc foli Campa 
tiiam , €r ftgiontm uUra Catnpaniam jt porrigemtm , maùfìcas fé 
Jutijifejlabant Ma Strabene imelè\.^llc prime y del tempo dolh 
M tmfo quali qui j noi coirvicne ripercarc-i ’&Dioije pajJò delle icguenù 
^^^* jP* ^ j.pcrciocclià' f ftoinaui Mctclii -viifero molto, dapoi . lioefe qgc 
Mrr««tf<»-GeogTafo,le io .^non erro, de’ tempi aceennatjci dj| Livio nd lii 
it'S^ci-’j.r d -qual raccoety, che-i Sunniti molcllando in guerra i Si- 
• . dicLii' inal^difcfi d.T Capuani, ^da lui .aiidie cluamatl fiuemesta- 

xu, voltarono contro di dTi ranni» de havendogli collrettiarr- 
• ■ correre- airajtUQ.,de’^Romaiiil, fi attapcò lìmilmcme fra- Jor guprrt 

' 5 tal»nel.*ndl’ anno del confoTato;di Marco Valerio Corvo la terrà volta. 




i Saiiiiiu 'mòleflandb le Icr cele, dm'cttéro pcrvciiir^depredajidò. 
come pcyta l’audàóa, & il cofiurac m'^tare , fin pà Ardcajfra 
quali ^ J, Rouiani , può cr|dérft.v die fi dabili la fiiddet- 
la amichcvol pace . R^ct^ adunque ^ nuovo fea -loro la guerra 
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la difefj, accettata de' Capuani ,* awonne al line quel ,cÌie (ì^ 
intcfo dal nicdefìmo Strabone , che da’ Romani fu ritolta a’Sanniti 
w Carnpania , il che nell’ hilluria pur di Livio è molto noto . 
Et ancor io_ potrei a quello Dìfeorfo , TecoDdo quei , che pro- 
poli , qui dar fine: ma cllèndo fiate anche altre guerre più an- 
tiche fra’ Caputi! Euufci , & !■ Sanniti , delcrittcci dallo ilellb 
Livio j delle quali cjuel Geografo non par , dielubbia parlato 
fn vcrura guifarnè egli havcndole raccontate , al parer mio, coq 
egual diligenza a quella , che vi fi richiedeva, farà ancor bene, 
non lafciar quella parte fenza qualche ofièrvaiione • 

Scriflè Livio nel lib.4. che nel confolato di Caio Sempro- 
•fiio Atraciiio , & di Quinto- Fabio Vibulano , che fu di Roma 
H 330. ptrtgriaa rtt , fed mtmorìa digita tradìtur to anno f affa . 
VoUurnum , ktrufeorum urbtip , qu* nane Capua efl , ab Samnitibui 
captam , Capuamqut ah duce eorum Capye , vel quod propiut vera 
tjl , a campepù agro appellatam . Cepere auiem , prtui bello fati- 
garó Etrufcii , in foeietaiem urbis , agrorumque accepti ; deinde fefio 
die graves fomno, epulifque, incoiai velerà novi coloni noffurnacade 
easru. Di quefla hifioria non hàbbiamo bora altro autore, ^ che 
lui fok), la qual' perciocché non contiene una fol cofa , con- 
Tien andarla illufiraiKk) a parte a parte in qualche modo . Stra- 
cce , come lì c detto , tacque di quelle antichilfime , A pri- 
me guerre de’ Sanrpti contro de’ noflri Etriifci : ma havendo 
mentovata la Campania antica , in cui efiì Etrufei fondarono 
Maicina , nc havendo iniefo della medefima Campania , aitando 
faille' , che i Romani tolfero a’ Sanniti quel , che efiì navean 
tolto agli Etrufei Capuani , havéndo parlato della Campaiùà 
Felice , della quale , & non g'à dell’ amica , egli Imiil mente 
bavea defaitti i precedenti Iw.bitaiori : dee crcdcni , che quella 

regione pafiò in mano de’ Sanniti per qiiefie guerre- , ac- 

cennate da Livio , le quali ePser dovettero affai lunghe , fin 
che non fi compofer poi le loro contefe alquanto prima del 

fuildctto anno 330. di Roma nel modo crpoftoci dallo fieli 

lo autore , ma interpretato nella maniera , che dicinàrerò di 
qui a poco , dal qual anno cominciarono 'poi qoeil,^ altre più 
nuove , I Saiuiiti , per manifefia feutenza del medefimo Geogrà-' 
fo , furono progenitori degl’ Hirpinj , & de’ Lucani che divi- 
fameme habiiaroiio le regioni , dìfiefo di là del Sannio , 1 ’ una 
apprefso l’ altra verfo Mezzogiorno ; & da’ Lucani nacquero i 
firuiii, ultimi di tutti da'qu^,lato, cgualménte di tempo, che 
Tam.U, "'Ai ' di 
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{T'IIk qoal ■gente havefse habitato prima degli Etrt* 
Ittddflkà Campania aatìca , coikicau da un lato tra Iz 
Lucania ; gl’Hiipinfv noìi c chi T haJjbia detta p.iicleinentc , 
nò molto a norquuit faporla appartiene. Furono ivi rinalmcn- 
te mandati da’ Komanr i Piceni intorno l’anno 46 J. di Roma 
come lì notòmei primo D.lcotlo , dal qu;il tempo elll prorero 
Pc diedero a qtieilé lor nuove fedi il dome di PiceKÌni ma nc 
ihea fin bora alcuno ha detto , qual gente vi era Ihtta lìn i 
qtict punto ,'fe gir Etrufet » ò pure i S umiti ì Adunque cer- 
tamente i Sanniti in quelle^ prime guerre P Fiavcaa tolte agl 
rtriircì , the poi fiirono lor ritolte da’ Rominl col rello de’ luo- 
gFii della Campania Felice nelle -guerre , nate per difefa de 
Capuani , ddcritte largamente da Livio . & accennate in_uii bre- 
ve motto da StralK>nc I tempi camminarr bene , & pur que- 
fio ci dfuiollrì> quel Geografa , dicendo di Marciqa , che inier 
SPenufaT , & Poftimiam tjì a Tyrrhtnis enndita , a Samnitibus ha~ 
bi'.aia . Nè panni , che più manifclla notitia polla, ddlderarfì 
di quelle cofe". cotanto ofeure , & coii altamente taciute dagli 
antichi autori. 

Defideraret io nel redo fàpere dal inedefimo Livio , in qual 
maniera può clìet vero , die Capua non ottenne quello nome; 
fin al fiiddctro anno JJQ. di Roma, & che lìn a quel tempri 
fu détta Voltirrno , havcnclone egli attribuiti tuttavia agli.Etrii- 
fd la fondauonc ì Per l’antichità del nome , da lui riputata 
nuovo , non mi avvalcrò delle opinioni di coloro i quali va- 
rfamentc attribuirono fa fondatione di quella dità al "Capi Tro- 
jano , a Remo , figihiolo di Enea , &- al Cìapt Albano , i qua- 
li tutti precedettero di moloT fecoli la fondatione di Roma, non 
' ' che 

(t) I Brmil erano ffari" prima <Ten’'|f Jelìmi Lucani ne furono dilcaccian’ 




&no ,ae simganna. Effère ftaii giqmo- jl rimi di Sicili» prima, &. poi 1 Carta, 
derni di Elìodo* è induóitataitiente aH i ginelT , ^erreggiand'o contro^ i Roinauj 
fermato da- Atcnct»- nel" libij. , 4 e Dib-J gli affliflcro con afpre guerre r & fatti 
doro ne- raccnni* if lor certo- ler^o- nel ij querti rifeoniri, fi polTono- apptefio ri— 



ItL 

no 



16.,. de alc)Ù3nto variamenie Giufri- il (conltare 1 tempi del cader degli Etnr, 
riel lib. tj. Della fimlationede’loro "Ifci, combattuti .la' Sanniti, éc dei cader 
padri Lùcaiii , -cnJbliia de' Sanniti ndiaidi coftbtr», difcacciari da' Romani dalla 
Begione da eHì poi detta Lucan-a , la |f regione, dove hironp irasfetid i Piceni 
qpal titcuevali daT Gtcd , che da' me- 1 poi chiamati Fkeimai . . . * 
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che l’ amio da lui dimodrato . perpucchc cuU per la fleflù loro 
varietà facilmente le rifimarebbe per favoldJe ; efsendoli ancor 
\cduio , che non confenton punto alle. più. .ricevute lùllorie de’ 
popoli di quella regione . Ma ciré rifixMidercbbe agli auimi 
citati dal noftro Velloio, a Vcllcìo medeuiuo, a Catone » a tut- 
ti coloro , che Capua da Capi , o uccello , o liuonio , p dall’ 
elferc Hata capo delie dodici città , la giudicarono spellala ? i 
quali concordemente , non folto altro nome., che quello-, didt> 
ro , havcfla ediikata i mcdcniui Euufci beoclic del tein^ nc^ 
havefser tutti fenttto ad tin modo . Di più , fe Dionigi Hali- 
carnafeo è potuto •efserci badcvol teftimonio contro il ludJeiio 
Catone , che di età troppo hafsa -la fua fondanone ripuuva : 
gioito, più contro di lui può fervirci , die fe il fuo nome rial- 
to più r.uo|vo . Direbbe egli forfè , che anche Diodoro Sici- 
liano nel ili). 1 2. foguito poi da Eufebìo Cefaricnfc neila .Crotur 
ca , & dair Autore delle Olimpiadi nelP anno 3. tlelC Olimpiade 
8/. non havendo Himato -di molti anni più antico H nome 
Ramparli , nc mcn dovette riputar più ^aniico wello di Caputi; 
perciocché fcrifse ( fe fi attenda la tradmìone ^ uno iguoio fuo 
inierpiete, licorrctta da Scbaltìano Caflalione) cKe nell’ amio del 
Consolato di Marco Genutio , &' dj . Agrtppa Gurtio Chitone , 

fti dj. Roma il 308. penr Campànorum in ìialia ceepit origine^, 
ìd /(>niiu‘u)gnommum a ^rtilitate , & plamiit campi juxia^nui- 
Vti . Eufebio. replicò Jo ftefso nell’ atmo r J-8o. di Abrahaiijo , 
da lui agguagliato all’ anno, nel qual furono Conloli TitoQuin- 
tio Barbato, & Agrlppa Menenio Lanato, che al fuo corno fa- 
rebbe dato il 3 di H orna; -ma al conto de’ Romani Fadi , 
che io feguo , farebbe dato il Le ftie parole , refe iatiuq 
da S.Geronimo, fon quelle: Ctns Campanorum in Italia conjlitwt 
tu. Quelle deli’ Amore delle Olimpiadi, che fono le mcdcl'me, 
le lafcio. Nc può duhitarfi (a), che fecondo quella opinione ri- 
cusò Ateneo nel liT).^. che alnmi verfi- erano dati compodi da 
Hefiodo , al qual venivano attribuiti , fcrvitofi deU'argomcMo , che 
a tempo di quel Poeta, & per molte altre età arcora. non fiera 
udito il nome de’ Campani. Hos profeto vtffm f.r*^' ragior.a‘iI 
lito interprete) alicu]ut èffe enfiti pe>iitu , rror , quam EJiaJi , eft- 
ganiijjimi Poeta ; ttenim unde cognoj^ere is potuit P ariamram ur- 
r Aa 2 bim, 

(*) V«ài il eindiiin , che di queflo |! Sàlmalio in Solino a carte 349, 
autore delle 01iin)>ia<li vien £uto dal | ^ ■ r 
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ban , aui Byiantium , aut Taremum , aut Bruttìos', - dc Camfanos 
miliis annis , & gtatéus illii amiquior l Di più parrebbe , clic dei 
là medefuna nuova deooininaiione di Capila , haveirc volun 
iotender Catone, xhc la Rimò edificata intorno a ado. anni pri 
ma , die fofse Rata prefa da’ Romani , il che viene noli’ anm 
282. di Remai fìcchè & Diodoro, & colóro , che il Icguirc 
no, & Catone efso Livio non variamente dei fatto princi 
, pale , benché di alcun fno accidente , del tempo con Icggre- 
Mt fSrflù ra varietà par » che habbiano ragionato . Et invero io ben m 

quelli anni, fcorfi dal 282. fin al 330. di Re 
furono comprefi da’ fuddetti autori i raccontai 
lirtja par *1- nuovT avvenimenti di Capita , ella fe gran mutatione nell’ opi 
eant loro nione di chiunque la Rimò più antica: ma che havefse'in que 
•mpUotio/u . punto ottenuto quello nuovo nome , parmi , che fu detto da JLi- 
' vio folo , havendo Dtodoro ragionato di ogni altra cofa; & Ca 

, • , ione , & Ateneo , havendo forfè maiamentc apprefa quel- 

la medefima hiRoria, che da efso Diodoro, fe per lo lor dritto fi 
prendan le fue parole , ex fii feoverta , & da tutti gli altri fu 
tralafdata . 

£o gtnu ■ E^li nel Greco , per quel che qui dee confìderarfi , difse 
Cjmpjnj di cosi; T« /droc Tm Kau-roruf «-vrisTi ; À nello ftcfso modo ragio- 
'hall*- Eiifcbio , & I’ Autore delle Olimpiadi ; il che per odèr- 

tuat.iykhi, barione di Giofcfib Scaligero ne’ fuoi Avvertimenti fopralaCro- 
Jt ’^rjreoift nica del incdefìino Eufebió , in Latino propriamente s’ interpre- 
ti tn uno ta j Campanorum in unum loeum convtnil , ò pure eoiii ; ri 
tuta . fpggiugne , che nella flefla maniera anche il mcdefimo Eu- 

• ' febìo hnvea parlato di Atene nel Num. 789. in unam urbem 
co'tìjji ex omnibus' vicis Àtiieee ^Thefeo cobnos ducente. Adunque 
' , nuova forma di habitare fir quella , che pi cfcro a quel tempo i 
Campani Emifci f & non già uovdlamente fondarono Capua , nJ 
«rf all’ hor" prefero quefto nuovo nome. Del rimile avvenimento di 
*** A ’rr Atene copiefamente^ ragionò Tucidide nel lib. 2. la cui verlìo- 
tongrttifU Valla', ricorretta da Hcrrico Stefano, & poi di nuovo 

Attici iìui da Emilio Porto, ò queRa^ Sui Cecropt illifque prìfeit ad The- 
Uro iodici ftum ufque Regibus j Attica femper opptdatim incolebatur , eunas,ac 
j* magijìratut babau' ^ Ai cum nihil iimebant , ad regem non conve- 
niebain de Rcpiibiica eonfuituri : fed per Ji quique fuam BempubU, 
eam admini/lrabant . Quin eùam nonnulli , ut Eliujìnu cum Eumol- 
fo bellum adrufut Erecktheum olim gejferunt. 'ibej'eus '.'ero p''Jlquam 
regnare capii , cum eJJ'et vèr non foium prudens , fed etiatn potéru / 

■cum 
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/iuorum curUs , & mapfiruus fujlulit , & una cuna ,, unoqut con- 
«ilio, àc magillTatu .omnibus utTignato , & tonfiituu, in tam ctui- 
tatem qum nunc cfi , omnu cotgit , & fngulos ra futa ^ ut ahit 
fojpdemet , uti toegu , ac una tiviiatt ; quam , eum ontnes. in tam - ^ 

jam tenvttàrtnt , v pecumam ad ufus pùblicet eonfentÉt , Thiftìa 
magmi opibui auSam , ftiis pojìmodum iradidit. Fin qiià' Tucid(- 
. Strabene ancora di ciò fcrHTe con buona diligenza nei lib> 

$. il qual' havendo^ mentovati un per uno quei raftelli , da lui 
detti città , che furono dodici , già idìtuité dai Re Cecrope, « . 
tum Atticam Cam a mari , a urrà Booti , quos vocabant Acmi , 
populartntur : roggiunfe , che hai duodecim urhcs in unam contra- 
de tam , qua tiiamnum exftai , dkitar Thtfiui . Di quel , che fe 
Teleo in, Atene, fc ne applichi quella parte-, che può conve- 
nire a Capua , già fondata con T altre imdir.i città da’ noflri E- 
inifci , & ne apprenderemo una hifloria , che delle fue cofe,& 
delie cofe di quella regione c Ibta fin bora del nttto ofeura j 
.dalla quale , non bene apprefa , nacquero della fua nuora fon- 
danone , & del fuo nuovo nome, còme avvertii, le fuddette 
opinioni ..Forfè anche a quellb rimirava Plinio Secondo, quan- 
do didè.ne’ fuoi codici feruti a penna ,- citati altra volta’ Capud 
ad XI. campo di 8 a : per haret creduto , òhe gli Elrufci , già 
fparfi |x;r luoghi- aperti in dodici campi, anzi che in dodici cit- Et toma fu»- 
la , iì apprefero iìnalmente ad un moro di riti piò ' rulla nella 
maniera , ch« ancor fecero gli Arabi nell’ Ar.ibia Felice , comi ** 

li notò nel principio del terzo -Di fcorfo ; il che non jmpedireb- > 

be , eh’ ella folle potuta fimilmente pet quel tempo edere ft.ita - , 

di tutte la prima ; perciocché^ Atene arKora innanzi dell’ età di 
Toléq'havea regnato nfe’.fooi Re fopra le fite , o città , o ca- r 

ftelli pèr io fpatiodi 3O0. anrii. Può di più alle cofe de’ mede- EfftnHt' m- 
funi noflri Etrufei di quei tempi recar qualche chiarezza iu»lla c '^e A priiì- - 
maniera, che fi é dichiarata . .l’efemnio di molte città del Pelo- ‘Ò"® 



tom emu eònjlartt , ex quibus pofiea ttmporis nobiles urbti fuerim Con- lofountjb. 
dita ; 6* frequentata , Capua adunque , la qual da Livio non fi 
niega , ch’ era flata edificata Etrofei prima ddle più an-to. 




toì uu Doq già alcun nuovo nome . 



niega , eh’ era flata edilicata Etrofei prima ddle più an- 
tiche lor guei re co’ Sanniti , & ijiiarto fecolo di Roma, otten- 
ne ben nel tempo , da lui raccontato , alcun nuovo acciefcimen- 
tpi nu noq già alcun nuovo nome . ■« --n- a. 




Ala 
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Il rame ji ^ potea eflèr nuovo <[uefla, fe noa èra «fi 

'di ^ *P*^ Biedefiino , eh’ i^li ci propoic p8* antico^ nè anv 

' ^ókuioo i« Wue’ /prono fHÙ che un folq? ^'olwr/io , •'o^gere 

varie lingru ^Udou a(^ manìfefiaineme qudla ,tort«za / lìgu'- 

n6rt furono . ficaia nella linglia Etnica , & nella Greca dal newi» Càapys} da 
thè un qual difeelè quello di Capua ; & è anche molto noto, che k«,m-wo>, 
^ . onde poi nacque il verbo' come da tvitj» venne 

& fu quello anche da me avvertito nel ragionamento del Hu- 
me Volturno ,' dimoflra lo lieflb-,--chc volvo i fitSot & che -Kà/x 
e»icf vale quel , che obliqaui > del che havendo forfè havuu 
Giovanni qualche lume Giovanni Annio , al quale di parere di Marianr 
f^to Joda- Valguarnera nel Difeorfo dell’antichità di Palermo rwn Jì può 

gl/rre , che per la fua dotirìna , ' grande conforme i fuoi tempi , J 
arrifehiò a volere ingannare il mondo con quei fuoi finti autori ; nc 
feorgendone intieramente il vero , hebbe a dire nel Gominentc 
fopra quel fuo Sempronio , che Volturnum quoque di3a ejì Capua 
rei a Volturno fiuv'io , JuMa ipfam fluente ( ellerfì di quello fiu 
di Capua antica ingannati anche alcuni altri , Il è dimoiìrato ah 
tro\‘e ) vel quia campeflris , ut Livìus , & quidam exifltmant ; nan 
^lingua Ofea, tuncque Etrufea ( più chiaramente era vero, Craca 
Cotta tuncque Etrufea) Volturnus campeflris dicitur . Per la Odlà ina 
di Viknvz 'dera con parifllmo efempio i nomi Roma & Valentia , nor 
& di Rosta, furono piò , che un fblo ; che dovettero egualnVente & quelli , 
& qtielli ufarfi in un folo fignilìcaio appellativo, mentre non an- 
cor quelli ufavanfi nel modo de’ proprj , che al fine furono Ca- 
Et lo flrffo pua & Roma. Altri vocaboli proprj . ancora j prefl nei mode 
pai anche degli appellativi , potranno o'icrvarfi da chr nc anderà ricercan- 
^^Ui'aUn ^ quella maniera Dionigi Halicarnafco feri vendo in Gre- 
thè pajeno ’ CO . parlò del Latino nome di Alba Longa , città fondata nd 
diverji nomi. L«io da Afcanio, figlinolo di Enea . Quam Album (cosi ha i] 
fuo interptettf" nel hb. i. ) 'Oraci fua lingua Leucen appeliarunt ,- 
ut autem melius nomen ipftus declararetur , & ab altera urbe., qua 
* nomen idem habebat , Aifeetneretur , ad équs figaram indicandam Lori- 
gx cognomen addidii; quod nomen nunc.efi , tanquam ex duobus 
. tompojitum. Alba Longa, quod a.Gracis aivk» /ucupct dicereutr (a), 
Il nome nferJ'éxifjuf , che in uno de’ Glofsarj , publicaii da Her- 
rico Stefano, s’imcrpreu Opinatus , ExpeSatus , fu nelfutta, & 

. - Help 

^ d • 

(i) Coti il nome Trofacio nella, lingua Afticaaa Se Emicliio aelia Greca. 
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«rii* altra guifa noine proprio (a) » Et piir riftrettamente al 
^ nolLo propofito a’Gre^i i tpirf.che a Latini Liftera/Ti: , 

& di S.Liberak Vd'covo di Canoia fono quelli 'Atti , per oll'cr- 
vatione di FiHp^ Ferrari nel Catalojjo de’ Santi d' Ittuiìi a 30. ° 

di Dcrentltfe; i quali anche veii:;oiio attrihùiti a S.EUiótrìo ', .. 

Velcovo deli* mirino . Et df più Santa Vtrtrt ù quella , 'cFiè 
da alcuni fu appdlatà Santa Parafiti t . Nel qual propoCtovUon 
|>aniii di tacere hit pfarc^’olc inpanno, rhe fu prefo. da Biondo^. , 4 - 

il quale per non haver f>erc apprefò , che iirr antico' raftelfo di • ' 
^clla nuova Capila dicevafi dal volgo , U cajltlh delle prete , 
in fentimento di Caflelle delle pietre, pcnw , che folle denomi- 
nato da’ Preti ; laonde il filo CaflcUanrr , chiaiùpto Giovanni Ca- 
ramanico, il quale nclP amo il relè a Gio: ^Intoqio Mar- 

rano, Duca di SefTa , fcp,nr.fe delle parti dei Rè Alfonf> I. fu 
da lui detto nel lib. 7. della Deca 3. delle Tue Hilioric , C.apuà- 
nx ArcU ,^“qux Frtslyitrorum diciuir , PrxftSus . Latinamente 

3 uel caHello appellavalì , Cajlrum lapiJum : taf cEe è. flato bene 
_ i avvertir qiiefto, aeciocchò nrn nafcefse alcun nuovo Livio , 
il quale lì perfuadefse , che fii chiamato prima nell* uno , Se poi Bfond» FW 
nell’ altro modo , Di quell* altro non molto dilTTmilc , ma più vi» tifiiw*». 
M ve inganno , prefa dallo flefso Biondo , quando diflè ‘'nella 
Deferitione della Campani» , che Capua urbe vetufli in'tam Ro^ 
trtttitprum odiè , & binx defilatidnir extcrabili infamis laborantt , 
vicine urtium , oppidanorumque populr , Campanos fi appellàrì . igno^ 
miniofum , periiulofumque ducentet . id decìtnarunr nomerr ^ & fife 
l^onnot prò Campanis dixtrt ; tjftcìtque ohftmata eorum perftvermh~ . .. 

ùa , ut quidquid urkium , & tocorum in Camp'ahta eeiffìri fidebat , ■ 

Terra LaborU dicerttur : dello (cambio, dico , -in ciò da Ini pre- , \,, , 
fo io molte maniere, mi riferbo a ragionar diflelàniente in at- . 
tro luogo , dove dimoflrerò . che il Capuano PriiWipe Rfccardo 
U. & I fuoi NormauDr, dilcaccìatf di Capua da* CàjHianr Lon- 
gobardi nell’ entrar dell’anno 1091, furono coloro, che ,drfufa- , ^ 

Tono nel parlare il nome del Capuano Principato, & intttiduflé-' ' • — 

to in Aio cambio quello di Terra di Lavoro»', da lor jiteniKo ”**. 
benché di Càpua haveflèr poi di nuovo fatto acquilfo nel 1098* , X 

Gcdic quel primo fol rimaie in: bocca di pochi & nelle pubìi- ■ , 

■ -- ■ ‘ ' * ‘ ^“che"^ 

(Wy Qnerto traQiortar 1 nomi propri 11 riprelò £1 Hèrmotao 6arl»ro nelle Cali;* 

Ja uni ili altri lìnpa nella maniera, die V «ationi 4 el 'cap. i}, ^ Plixùo 

fi & degli apprilanvi, hi [agionevolmenMt.| Secondo'. - ■ • ' 
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1^ non in manica .''che boggi con la ^iefia'' v 

' iqìjllUA^t-’llo Regno ril|ctie‘Mue rami. v 

^ Èx nondimeno aliai maggior inganno di quello fu tjHclIi 
trmir.u eh’ cgli ptcfc Ìli qucl mcddim’o racconto, dicendo, die Capi 
c"„,gr, àif- hi ccdipata da’ Sanniti ncU’ anno 3 30. di Roma , dopo .di’ c 
Hata per alpiin tempo degli Etrufet . Ceperc autem prius .bel 
I Itili tan fi^ro ya.igatis Eirufcis , in foticiaurp urhis , agrominque accepti j dein 
in^jnn» jig grat'ti fomno , tpuli/que^, incoiai t eiera novi coloni no 3 u 

%n Ei^/ci. adoni , Et di nuovo a fe ftc’To concorde alquanto a) 

prcfso nel confolato di Marco Papirio , & di Caio Nautro Ri 
tilo , die; fu l’anno fimiimentc di Roma 342. Superbe ab S 
mnitibus;qui Capuam habeiaiit , Gamafjue (di Cuma lì parlerà < 
qui a poco^ It^i prokibiti commercio funi . Et la terza voli 
Wl lib. 7. nel conflato di Caio Marcio Rutilo , & di Quini 
SiTvìlio jmeor di Roma nel 41»- Initaniur confilia in fi- 

bcrnis , eoaim Jcelere adimendee Campanti Capute , per quod illi ea, 
tmìq iii culi'ormui ademi£cnt . , Di più nel lib. io. nel confolat 
‘di Lucio Papiriò Curlorc & di Si>urio Garvilio , audio c 
. Rorna nel 460. 5 t iJ facrum jfure ajfirmabat ex^ veiufla Samn 
tium religione ; qua quondam ufi majora eorum.fuijpau , citm ad. 
_ ^ ..TTizndA Etrufeii Capute clamdejiinum tepiffent confilium , Et linai 
mante nel lib. 28. Illi , fteut Camparfi Capuam , Tujiii vtttribi 
cultoribùi ademptam , Mamertini in Sicilia Jlfejfanam , Jic Rhegiui 
habituri perpeiuam feiiih crani . FcruiilTima feiitenza adunque c 
Livio fu quella, die i- Sanniti tolfero Capua agli Etrufei, ogi 
diremo Tufer , coi,i la fraudo , clic da lui llefTo liabiiiaiiio udita 
Et olTervilì , ch’agli a quelli inedelimi Sanniti diede ,il nomi 
"de *oeiu il di Campani nelle ultime parole , recate pur liora ; & anche aie 
•*"f' fuddetto lib. ^.^dicendo, che nell’ anno del Trubur\ato Confolar» 
f*"" di Lucio -Quinti!) CiiKinnato la terza volta,' di Lucio Furio Me- 
duliinò la feconda volta , di Marco Mciiiio , & di Aulo Sem- 
‘ - pronio Atratino,. clic fu di Roma il 335.4 Campanti Cumee , quan, 

«ricm icnebant , capiuntur . Tal che quelli farclibero 
fini, fiati quelli .Campani di Plinio Secondo , da jui fra gli altri po. 

I Ciampi- poli deila Campania nurtierati dopo i Tufei ; & quelli faichbcre 
"i «ìfn- quelli Sanniti di Stralcine , che dalia Campania fu ono ci;i 
^mr u 'cam- Rouiarii difcacciati . Ma efib Livio, die a fe ficilb òconcoi,.}- 
péniu. Idi udlc parole, & ne’ fatti raccontati è troppo fconveoevolniea 
te diicorde, non c nien difeo/de .da Plinio Secondo , di Straljo- 
ne, & da quel,diq de’fuddctti avvéniménti può. crederli, il jjlj; 

veroi 
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▼ero* Egli nel lib. 7. fcriise, che nel confolato di Marco Va- 
lerio Corvo la terra volu , & di Aub Cornelio Eolb , eh’ era 
di Roma il 410. Se fecondo il fuo dire l’ ottaniefimo dal tempo, 
che i Sanniti haveano tolta Capua agli Etrul'ci , altri Sanniti 
Sidicinu injujìa arma , quia viràus plus pottraiu , cum intulijjtm, 
xoaSi inopu ad. epaUmiorum auxdium conju^tre , Campami Jife 
eonjunguiu . Campani magis nomai ad prorjtdium fociorum , quam 
vira cum attulijfait , Jlutmu luxu , ab iurai'u ufu armorum in 
Sidicino pulji agro, injt dùndt molem omntm bdlt y eruruni i nam- 
qut Samnitu , onùffis Siduinis , ipfam arcem Jìiùùmnmin , Campar- 
noi adoni , onde equa facilis viSoria , prede ^ atqat glorie plus 
tjfa : Tifata , immintntu Capue colUs , quum prefuLio firmo occu- 
fajfcnt , defceiduiu. inde quadrato agmine in planiiiem.que Capuam, 
Tijataqut initrjactt . Ibi rurfus acia dimicatum advafoque prelio 
Campani intra mania eompuljì, quum, robort jutemutu fue acàfo, 
Jiulla propinqua fpes ejju , coaQi fimt ab Romanit petère auxiUum j 
gii ambafeiadori de’ quali , andati m Roma , nò potendo in aiiia 
^ifa impetrare il ricercato ajuto , furono coAretti a far bro di 
K fleflì , della città ,. & di ogni br cofa, fecondo che era llato 
■lor commeflb, piena deditione. Prteibus ( diflè Floro nel cap. 
16. del lib. 1. pur della flefta deditione ragionando ) deinde 
Campania moiut ( il popolo Romano ) non prò fe „ fed quod ejl 
fpeciofius , prò focus Samniias invada . Erat fadus xum turi/que per- 
eujjum : fed hoc' Campani fanSius , & prius omnium, fuorum dedi- 
tione fecerant . Cosi Floro , che fegui l’ orme di Livio , il quale 
ic havcllè feguite quelle di alcun altro autor di lui più antico , io 
noi faprei dire, làpendo dir quello, ch’egli non fegui fe (lelTo. 
I Sanniti, clt’efsendo inimici de’ Capuani , divennero anche iiii- 
tnici per br cagione de’ Romani , eran della tncdefima (lirpe 
di coloro , che havew tolta Capua agli Etrufei , come lì è iute 
lo per le fue parole del lib. 1 o. 'recate qui a dietro . In qual 
guifa adunque quelli , che occupata liavean Capua, poi per di- 
lefa de’ Sidicini , gente Arana, poterono haver prefe 1 ’ armi contro 
.de’ bro parenti’ i quali fervitifi di quella occaAone, che al fuo 
Acfso dire , hebber molto cara, rivoltarono tutta Ja guerra contro 
di loroj & i meddìmt Capuani , anzi che ritornar in amicitia con la 
gente del comun faiiguc , far vollero a’ Romani quella fi larga 
deditione ? Non vuol forfè ancor Livio , che i Capuani pri- 
ma di haver dato favore a’ Sidicini , erano in gran timore , che 
i Sanniti, avidi di dominio, havelTer havuto a feguir la guerra 
Tom.U. B b contio 



El JìJJi an- 
cora , {.>!< i 
Capuani àa- 
po ottanta 
anni prefro 
tontra altri 
danniti Sa 
oiftfa dt'ói- 
dicini . 



Et eh' e (fro- 
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perditori, ri- 
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Floro, & Li- 
rio rUcoii- 
tratì • 
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chi 

Jijut Saftni^ 
if-i fi fuiéno 
iaimUi ScU<* 
lor g<ntt ptr 
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contro di loro ? Pugnarimui ( cosi vuoi , che parlaflcro i le 
ambaiciadori nei Senato Romano) verb» prò Sidicinis, re prò r 
ili i cum vidtremui, Jinitimum populam nefario latrocinio Hamnith 
peti,, & uhi confiagraffent SiàUim,aà nos tramjtSurum illud ina 
DtKfftfcjm- dium ejft . Di più i Sanniti nell’ ambafeeria ^ che mandarono 
. Napoletani intorno l’anno ^26, di Roma, insilandogli a conf 
, Se a riliutar quella de’ Romani , 
K,Vù quelle promefse fra 1’ altre , come lì legge in 11 

delle Legationi di Dionigi Halicamaleo Cumas recupera 
Tot , auas dual’us atatdius ante ( nel ragionamento- di Clima 
dtmollrato ^ doverli leggere trihus ) Campani y Cumanis < 
Livio da fc flit y occupaverunt . Di qual nuova gente Sannitica adiinq 
Ceffo , & d» erari quelli Sanniti , che havean tolta Capua agli Etrufei , 
Lc?d:EordV. Greci » i quali nè conofeiuti haveano per parenti 

' Sanniti , inimici de’ Sidicini : nè per parenti erano flati con 
feiuti da’ Sanniti , amici de’' Napoletani ? A me pare , che l’I 
A'tjuili hrn làvìo chiamati i Capuani ffutnttt luxu , arcent finìtimorum 
to r.viere tià, unde éeijue faciììs viQoria , prtram , acque gloria- plus tjfet , po 



< »« c/j «//«convenir a! Pai bene a’ Capuani, di ftirpe Etrufei; fra’ quali , 

'< L^ruTcL * Sanniti dtipo le antiche guerre , dichiarate a dietro , per 
i.i .rujci , ,, ^ ^ y perdita della Campania antica, lì mpj 

a , per l’ occafìone de’ Sidicini , che d 



tu t-irufci ^ - 

Cjpuj/tiy qualt dagli Etrufei fi fé 

quell* aura nuova guerra, 

Srrabr-ne, ac vette durare per molti altri anni. Odali Strabono di nuovo 
l.iv:o liifióiir Epfdan Tyrrhenos , cum per luxtiriant adì molliticm fife tranfdìd 
firn , ( ecco il fiutntts luxu di Livio. ) fìeut & regione ad P 
dum fila pulfi fuerunt ita Campania ceffijfi ( intra mania co. 
putfi , dille pur Livio ) quot Romani pofimoda projligaytrìnt : eh 
mali a! ior ajiito da’ Capuani. La invidia ancora , & la gara t 
Dollrt Etrufei verfo i Cumaui è manifefta,& ne habbiaino tei 
Livio da uronj i medefimi Strabene , St Dionigi ; & havendo Strabo 
Scrat>oi>e, ac.fiituati EtnifctT Capuahi, Se da’ Capuani circrfi foggiogata C 

d» Diojoro ma certamente egli non fu del parere di Livia , che Sann 

iiciL dilcoi- furono quei Capuani .. In oltre Diodora Siciliano raccontò n 
lib. 1 2^ che quella città fu- prefa da* Campani alami anni p 
ina deli’ anno, deferitto da Livio, & anche dell’ anno, nel tj^u 
le egli dille, eflct Capua fiata occupata da’ Sanniti , le ari p 
iole , Se quelle di Stralrone ho- recate nel ragionamento di cl 
Cuma . Et tìnalincme troppo flrana cola mi parreblae q'-iclta,cl 
i noHri Emifti , a'"crefciuii di maggior numero per 1 ’ arrivo ■ 

quelli , eh’ erano cominciati a fìiggirc dalle contrade del Po d 

tcnq 



de , 



Livia tifia- 
ato. 
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tempo del Re Tarquinio Prifco j & clic fiovcllaiiicme intorno 
P anno 310. di Roma havcndo con migliori illiiuti formau la 
loro republica , quando gens Campanorum in unum locum coià'. 
ia cambio di baver fatti maggiori progrcfFi cotitro de’ popoli vi- 
cini , come in fatti gii fcxcro foggiogando fra poclii altri anni 
Cuma , fodero elTi flati da’ Sanniti prima con aperta guerra , & 
poi con quei foilenne tradimento foggiogati . Ma veggiamo , fé 
tutto ciò, che diife Livio di Capua, pofsa di alcuna altra città 
di Campania parer più vero. ^ 

Si è dichiarato a dietro , che i Sanniti tolftro a’ mdlri E- Camani^ra- 
tiufcì la Campania aptica; la qual guerra può crederfi , che fu 
pur quella , per la quale gli fiancarono in guifa , che fìnalmen- 
te gli coflrinfero di accettarli a parte de' loro campi , & di ai' pjrte 

cuna lor città , per error con Capua feamibiate Forfè fu anche <•"»- 

del tempo alsai pari a queflo 1 ’ efempio de’ Romart , ■& de’ Sa- 
bini , raccontato dal mcdelimo Livio nel lib. X. i quaK da Tini co'nj^ó.gìi 
fiera guerra fi congiunléro in una flrettiffima amicitia , nec pa- ai Mtrìuti- 
t€tn modo ^ dillè egli ) fid tèviiattm unam ex duahus faàum ; i‘ i «j 
Ttgmim confociant , imperiurn omne conferunt Romam. A’ Romani 
di ciò fegui util, grande , & Romolo , che ne Tu 1 ’ autore , ne 
fu altamente lodato da Cicerone ticlla Oratione a favor di Cor- 
nelio Ealbo . lllud vero ( difìè ) jint stila dubUatione maxime no- 
firum Jundarit imperium , & populi Romani nomen asixit , -fuoi 
princtps Rie , treator hujus urbis Romulus , fadere Sabine docuh , -e- 
tiam hoftibus rtcipitndis augtri barn tivixatem operstre cujus auRo^ 
ruote , Sr txemplo nun^uam tjl intemùjfa a majoribus rteflris largi- 
tio ^ •& communicatie ciritatis . Et anche da Tacito nei lib. 1 1. 
degli Annali in perfona delP Imperador Claudio colle feguen* 
ti rarole: Romulus tantum fapìentia valuit , ut plerofifut populet 
eodem die hojìa , Rein àves kabuerit . Ma nel fatto degli Émi- 
fei fi provò vero il configiio di Ariflotile nel cap. 3. del lib. . • 
y. della Politica , che si fatti accrefeimenti di nuovi h.ibìtato- 
ti fogliono alle città 8c alle Republiche cfser molto dannofi < 

Nondimeix) le lor cofe forfè in quel principio non efsendo 
ancora ben ferme , & efiiendo ancor troppo ampia al lor nu- 
mero r una & 1 ’ altra Campania , nc dovettcr cedere facil- 
mente quella a’ Sanniti , di’ era ancora di minor pregio , dove „ . 

noti fi legge , che havefser fundatj altra città , che Mancina . Pet alt'hÒrTftit- 
quefla maniera adunque da quel Iato gli flefli Sanniti àlf hor , « ptrJta 
cite i Romani mollerò lor contro le armi per difefa de' Capua^ fìtti 

B b a ni « 
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ni, ottcnevan Nocera, & Nola, & le ritennero per moltr alt: 
anni, coinè parimente dalla hilloria di Livio lì raccoglie, &c n< 
ragionamenti deile mcderime città li è notato ; al che riin 
rando Siialxv.e, che fi è recato non c molui , dilTe , ch’era 
Città mediterranee della Campania di là di Capna vcrlò Orici 
tc , SueJJula , Aitila , Nola ^ Nuctria , Aetna, AycUa , aliaq^ 
àif tnum minora oppida , quorum nonnulla Samniiibut attribuuru 
cioè , che ne haveano anciie fondata alaina: benché egli injlln 
haver creduto , che acquilìarono quei luoghi nelle iiìciine giierr 
co’ Capuani dopti quelle co’Sidicini , & dopo di eller tralcoi 
depredando fin ad Ardca ; ma di tanta va^'ctà di autori , fra ic 
ro llcITi , & a fe fielTì poco concordi , non è gran fatto , cf 
non pofià formarfr un racconto intieramente concorde a ciafeu 
detto loro : & per ogni modo ci può ballar quello , che le ci 
tà. che i Sanniti ottennero nella Campania , furono Nola , i 
r altre di quel tratto ; de’ cittadini delle quali intefe il medefim 
Geografo , fopgiungendo , che Campani aUoqui dominù parere aj 
fueti ( cioè agii Etrufei , & più a dietro a’ Greci Calcidefi , 6 
alcuni di effi a’ Peiafgi , & amichilfimainente agli Ofei ) facil 
imperala faeiebam . . , 

Hor che per quella cagione Nola da alcuni fofiè Hata detti 
città del Sannio , fi è altra volta dichiarato; nè efil Sanniti , a 
parer mio, hebbero in altra, che in quella ciuà nella Campa 
iiia la loro prtiicipal fede ; si per la opportunità del Tuo fito 
per travagliar gli Etrufei Capuani ; come per la fecondità de 
iiioi cani])i , da Polibio , & da Virgilio molto cfaltati ; & ìi 
fatti il nqllro Vclleio , riferito anclie a dietro , usò quel mod< 
di dire . Quidam hujus itmporis tra 3 » , ajum , a Tufeu Capuani - 
Nolamque conditam . Et apprclTò . Capuam ab eifdtm Tufeù condì 
tam , oc fu-jìnde Nolam : per accennar quella llellà fua maggio 
ranza, quafi che ella fofiè cominciata fin dal tempo della fu; 
londatione , che da alami fi attribuiva a quella gente : non cu 
ratoli delle altre loro città palefare i nómi . A quella fua dign{ 
tà rimirando ancor Livio, quando raccontò nel Ub. 9, , che 1. 
conquilia fattane finalmente da'Romani nell’anno , che dirò noi 
molto appreflb , a varj loro capitani da varj fcrittori lì conce- 
deva , parlò in quella maniera . Qui capta Jecus Nola ad ConfU. 
lem Juniiim trakunt j adjicium Airnam , 6* Calaiiam ab eoden 
capta ! . Il {]ual .-ultore nel libro precedente ci diede fimiimentt 
grande inditio delia lua potenza per quei medclìmi tempi , 

qual 
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quali la ottennero i Sarniti ; perciocché prendendo a ragionare 
dell’ alledio , p_ Ilo a Pak-polì da’ Romani nel conflato di Lu- 
cio Cornelio Lcntulo , 6 t di Quinto Publilio Filone , che fu 
della loro città l’anno 426. dille , che PubliHus duo millia No~ 
lanerum miliutm , & qaatuor Samniùum , magis Nolanis cogtntAus, 
quarti voluntau Qracorum ( di elTi Paicpolctaui ) rtctpta Palapoli 
miftrat . 

Ma qua^ fofTe (lata qiiefla violenza, tifata in Napoli, o di- 
cali in Palepoli, da’ Nolani, che a quel tempo eran diver^ di 
popolo, non già di llirpe da’ Sanniti, come dimodrerò di quia 
poco , non fi legge efprcfsamente in veruno, nè antico , nc mo- 
derno autore. Raccontò Dionigi Haiicamafeo nella Legatione , 
citata altre volte, che a quel tempo erano in grande amicitia i 
Napoletani, da Livio chiamati Palepoletani, co’Sanniti ; & che 
molto amici aneli’ erano degli uni, & degli’ altri i Nolani , di- 
cendo, che i Romani commifero alloro Amibafeiadori , che a’ 
med^fimi Napoletani havean mandati, prxciput auum tffictre , fi 
quo modo p^int , potentions offiàis dmtrtndo ,' ut dvitas a Sa- 
mnhìbut dtfictrtt , atque cum Populo Romano amieitiam intra . Et fog- 
giunlè , che forte ad Neapolitanoi todtm tempore legati a Tarentinù 
venerant , tue non olii a Nolanis finitimis , & Grxcx geniis fludio- 
fjfimis; ut a Neapolitan'u contraria peterent , nt uUam cum Popu- 
lo Romano, aut cum iis, qui ejus imperio parerent jconventionem fa- 
eerent, ncque fuam cum Samnitibus amieitiam dijfolverent. Di più 
fegui a dire , che altri Napoletani inch'mando vcrlb i Romani , 
altri verfo i Sanniti , hinc fiebai , ut aìii alias elamofe inereparent, 
& manus conferaent , atque adeo , ut ad lapidum ufque jailus con- 
temio progrederaur . Sed tandem, qui meliàs femiebant, ab Ut, qui 
daeriut, futruru fuperatiì ita ut Romanorum Legati , re infeSa 
difujfer'mt , atque hit de caujit Senatus Romattus exercitum adverfut 
Neapolitanos mitteré decrevit. Cosi Dionigi . Et di quella feditio- 
ne intefe Livio, dicendo, che i Nolani fecer violenza a’ Napole- 
tani, che havefser accettato ridia loro città H prelidio de’ loro 
Ibldati, & de’foldati de’ Sanniti, il che convien dire, die man- 
chi bora nel racconto di Dionigi: fe non vogliamo penfarc,ch’ 
egli non ne hebbe notitia, bavendo fol parlato dell’ amiclicvole 
fiiiddeta ambafeeria . Parlò Strabene nel lib. p. d’ una certa ne- 
ceflìtà de'Napoletani , per la quale furono coftretti a ricevere 
dentro de’loro muri alcuni llranieri Campani , efsendo fra lor 
naa uia certa civil leditioae. Otta fiàuion» (fouo k Tue parole, 

fecon- 



Trtiuniofi 
in Napoli ài ' 
tuetnan , 0 
di fica fan 
[- tmUitla " 
dt Romani 
per ertila 
dt‘ Sanniti, 



Et natene tir 
rii tonttfà. 



l Nolani per 
gul tnmuùo 
V inirodujftr 
re della he 
gente, Ct di 
quell» da' 
Sanniti , 

LìtÌo C 0 i> 
Dionigi H»- 
licar. rifcou- 
trito , & lUil- 
ftneo. 



Digìtized by Google 







I S C 0 R S O IV. 



fecondo cfie vengon latte latine da Guarino Veronefe ) queJSatn 
inquilinos aimiftrt Cantpanos , & inimicijjlmis , periitde ac conjuth- 
3iJ}rmis itti coaSi fanti qaaadoquìdcm conjunSot aiitnatos kabertnt. 
Sitckii Ni- Mi fono lèrvito di quella verlione, perciocché quella del Silan- 
' benché ricorretu dai Cafaubono , eh’ é quella.* cum faot a 
ttjute /* abaiienajl'au , non efprime bene il fentimento delle parole 
laro Cu- Greche , »»W'» t*uc èiutluc àxxcrfievf ÌrX ‘<' . Hor comc non può 
giubilarli, che quel Geografo per quelle parole intefe dc’Cuma- 
tafirim ac- ^ jj^j jjjpa^no di Roma , o in quel contorno, era- 

^'ra fogpogaii da’ Capuani : così panni , che polTiamo cfser 

ùnimUi. ficuri , ch’egli ragionava della medelìma ci vii contefa, deferitta- 
ci da Dionigi $ laonde la fuddctu violenza de’ Nolani , del» 
Stnbone U- ti Campani da Strabone col comun nome della regione , non 
luflrso. •contien cofa , non afibrmata da altri antichi autori . Ma 

P // « A» Napoletano adèdio , Nola era tuttavia 

ré' amici, tf- potere -de’ fuoi Sanniti * a’ qttalì la tolfero poi i Ro- 

ftudo ftàtt i mani nell’anno del confolato di Lucio Papirio Curfore la quinta 
llalani , ftr Volta , & di Caio Junio Bubulco la feconda volta , che fu di 
ìtT" Roma il 4 .^. 0 . Adunque per quella maniera avvenne, che i Nola- 
frinì-™ introdullero .quàTi a forza il loro éfcrcho in Napoli ; i quali 
mici , per cf- erano amlciflimì, & io aggiungo ancor parenti della gente 5an- 
fir Campani, nita, & in quella guifa erano parimente amicillìnìi della gente 
Greca, fecondo il detto di Diniigi, dal quale è dìfeorde Stra- 
Strtbone.at ^ che non attefe la medefima comune amicitia fra’Sanniti,& 
fra’Greci , da luì llefso notata nel fine del lib.y. ma la frequente 
emulaiione de’ Greci , Napoleuni , & Curoani co’ popoli di altra 
Rirpe , lor vicinu 

fu nuo\’o , & ìnfìeme Urano parer potrà quello diè 

Etrufcilfcce- ™*° > ’ Nolani di qiwl tempo erano Sanniti , «iTendo Noia 

ro acq 'uifiai Hata fondala dagli Etnifci , come ancor fu Capita , per comun 
Sanniti par fentcnza di Catone , & di quelli altri autori , ckati da Velleio j 
9"*^ H che da me non fi niega . Conducemi nondimeno in que- 
ééttré'éun di ^ 'Opimone primieramente il fuddetto Dionigi , al quale non 
Capua rac- dovctte efser celata la inimlcitia de’ nollrì Etrul^ co’ noftri Gre- 
etnifio. - <i , che lì è intefa a dietro : & come ho riferito , anche ■Stra- 
bene ailèrma , che molto amici furtato de’ Greci i Sanniti . D| 
più TXtn parmi da negarfi a Livio , che i Sanniti per quelle pri- 
me loro guerre , fofscro fiati dagli Etrufei accettati a parte de’ 
propri campì : & fe non di Capua , certamente di alcuna altra 
loro città delle migliori . Per terzo fe fi oLervi quel, che di 

Avella 
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Avella ci efpofe Servio nelle chiofc Ibpra il HK 2. della Geor- 
gica di Virgilio , & inficme la vicinanaa del Ilio (ito , & del 
Nolano, noi ci avvedereuio, che tutto ciò, che Livio raccontò 
de’ Sanniti , accolti dagli Etrufei in Capila, & della loro fede- 
ratezra d’ haver poi uccifl in una foia notte tutti ì Capuani , af^ 
fai ben può crederli avvenuto in Nola . Le parole di Servio 
Icn Cj'.icllc . Quiiiam hanc chitarem a rege Murano conditam ^ 
Mar am riamine rocaiain ftrunt , fed dratoi primo tam incoluijfe , 
ab nucibut Aiellanit Abella nomtn accepit . Alii quod imbelle 
yulgiu , & oiiofum ibi fuerit , ideo Abdiem appellatam . Hujus cii ei 
tuin loca circa Capuam pojjìdcrent, orto tumuìtu ^ imeriijfe ^ aliofgue 
fugientes Maranum abiiffe , & ejus incolis flruxije * ( qui il teflo 
è difettufo ) & guod imbelliorer fuerint , Abellanos dìBot- Fin quii 
Servio . Ma quelli fuoi autori non dilsero , che habitavanO in 
Capila coloro , che fi falvarono in Avella ; ma che cum loca cir- 
ca Capuam pnjjtdercnt , J^ieniet Maerattum abitrant : Se già nel 
prir.cipio del fecondo Difeorfo lì avvertì , che per lo fteìtb mo- 
do di parlare fu anche da altri fcrittori dimollrata la Campania 
intiera , come fermamente dovettero haver parlato ancor quelli, 
de' quali Livio efsendo flato mal interprete , fi perfuafe , c'Tèt 
quella calamità avvenuta agli Etrafcf Capuani. Il Cluvcrio pen- 
sò, cheinoflri Etrufei, fnperati da’Sanniti, fuggirono neirEtru- 
ria , & intefe di tutta la gente , dicendo nel cap. r. del lib. 2_ 
deir Italia , che Campania a Samàtibut ejcBi , Jfnej tandem habue- 
re inter Apenninum , mare Inferunt , Tiberimifue , fr Arnum fiu- 
mina , Ma egli non ne diede veruno autore , ne potea d.irIo ; 
wrciocchc i medclìini Etrufei per ie miove guerre , attaccate 
Tra loro òt i Sanniti pe* difefa de’ Sidicini , fcccr perdita dclU. 
Campania Capuana , cn’era lor rimafa dopo le prime, la qual poi 
col reflo della Campania Felice , & ddla Campania amica fu in- 
tieramente rìacquiflata da’ Romani , & quella fii la fontenza di Stra- 
bene : ma da Capua, cioè a dire dalla loro principil fedo, nort 

f iartirono giammai, eflendonc flato uccifb un gran ninnerò in No- 
a; il che può ancor crederli di coloro, ch’eran nelle altre citta 
di tiuel tratto, le quali in quel punto pervennero in parere de’ 
Sanniti intieramente fin al fiume- Sihro , come fi è dichiarato : 
Nè panni , che quel- racconto di Livio polla in altra maniera^ 
che in quella per qualche parte cUct vero.. 



Servio ill«- 
ftrato. Livi» 
notato . 



II Cliiverio 
riiiuuto.St ri- 
bolle, Se Li' 
vio illuiltaii.. 
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Xn. Furono Exrafà Capuani qutUi , che neW Ifila di SìcUìm 
fieUraxamente occuparono Emella: Et Sanniti Campani 
quelli , che fecer lo jlejfo in Mtjfina : Et quelli , che 
occuparono Regio , furono cittadini Romani . 

Kao ksveif ii (uddetto Cluverio , die uel cap. 6 . del lib. i. della 

do ttif/o al- ìtJl Sidlia havea riputata improbabile 1 ’ opinione di Tucidide , 
moderno^'t ^ Creder fuo , eh? j ,Calddefi di Cal- 

imprelM- cacdarono di Mellìna i Calcidcli nolìri Cuaiani , lor pa- 
cò, fenti di più di cento anni, non moilc lo Hello duiibio contro 

fuani fojjiro Livio , che ci defcrillè x Sanniti Capuani haver fra minor 
itìipugnaie l’ armi a favor de’ Sidicini contro delia pro- 
de ‘reniti gente ; ma di vantaggb , quafi fludiandon , die di ciò gli 
dai Stnnio . fi dovellè dare intiera fede , cercò provare , che quella perfidia 
fu proprio coftume de’ Campani , intendendo de’ Capuani . Ila- 
B Chivetio vendo egli nel cap. i. del lib. 4. dell’ Italia riferita la Icclcrag- 
fc"ftdTo * alcuni foldati Campani , raccontata da Diodoro Sici.ia^io 

“■ nel Jib. 14. che miliundo in Sicilia , vi occuparono EntcLa con 
fimil fraude a quella , che Livio dille , haver ufata in Capua i 
^ Sanniti : Tc^iunlè poi quefte parole. Ergo fcelus ijìud Campards 
fiirono Ca- fuit ujttatijmum : fic quippe antta occupavtratu fupradiSam Ca- 
puani Sanni- puam : Jic pofiea Entellam , In Italia iterum Rhegium , /reto Siculo 
" appofitam urbtm , auSore Strabono lib. yi. & UiU bret latore lib. 

^Ua\ qutUi ^ ^ Sicilia rurfus Mejjanam , ut Suè- 

di Rtgio,{/ lirr lib. I. cap. VI. ojìendimus . Havea detto ancor lo llelTo nel 
fatlii di cap. 12. dei lib. 2. della Sicilia , ragionando della incdclìma 

UcBma. Eiitella. Et prima nel cap. p. del lib. i. nella deferitione di 

Catana , la qual Dionigi Tiranno di Siracufa , fecondo il fud-, 
detto Diodoro nel citato libro , Campami habitandam permijtt 
^avca accennato, che del tempo , ^ dell’ occalìone del lor paf. 
faggio in queir Ifola havea trattato nel ragionamento di MclTì- 
na , nel qual luogo detto havea quello , die i Manie: tini , fnoi 
occupatori , eran palTàii nella HelTa Ifola a tempo di Agatoclc 
ftmilnicnte Tiranno Siracufano. Adunque non conviene , che fi 
dilTimuIi l’opinione dr quello valente nuonio, la qual è cosi fa- 
vorevole al racconto di Livio j & converrà , che fi vegga , 

eficndo fiati Capuani gli occupatori di Eiuella , furono di llirpe 

_ Sanniti^ fe furono parimente Capuani quelli, che con egual per- 
' lidia occuparono Regio , A MelTìna . 

Havea detto ii medefimo Diodoro nel lib, 12, come fi è 

rife- 
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libito ancTie a dietro , che nel Gjnfolaio di Marc(^ Geniuio , 
& di Agrippa Curtio Chilonc , cioè nell’ anno di Roma 308. 
gens Campanorum in unum locum eoiit ; il che nè Livio , nè il 
Cluverio contenderebbe , doverti intendere de’ Capuani Sanniti , 
da’ quali non ancor Capita era Hata occupata , fecondo la loro 
opinione * tal che certamente furoi» Etrufei quei Campani .■ Di 
più pur Diodoro raccotitò nel fuddetto libro , die i Capuani pre- 
lèr Cuina nell’ anno del confolato di Tito Quintio , & di Aulo 
Gonidio Cofso , il qual fimilnieiite fu di Roma il jay. nè 
quelli Capuani farebber potuti efser Sanniti . Anche lo llefso au- 
tore fegui a dire nel lib. i J. che ottocento foldati Campani , i 
quali liavéano militato in Sicilia, primieramente a favore di al- 
cune città Calciddi , & poi degli Ateniefi contro de’ Siracufoni 
nel tempo ddla guerra Pcloponnefiaca , furono al line condot- 
ti da* Cartaginefi nell’ anno del confolato di Marco Cornelio , 
& di Lucio Furio , cioè di Roma il 34O. da’ quali partirono 
mal foddisfatti nel feguente anno . Soggiunlc apprefso , che di 
Jà a quattro altri anni , nel confolato diXucio Furio , & di Gneo 
' Pompeo , finiilraente i Cartaginefi invitarono a’ loro flipendj 
, dall’ Italia altri' Canoni per la nuova gucira , die inteiidevan 
fare nella medefìma Ifola j & che gli Acagrantini , da elTì aC* 
fedisti , llipcndiarcno all’ incontro quei fijfli,letti ottocento Cam- 
pani, i quali in breve tenqio di nuovo paiìarono alle parti de* 
Cartaginefi ; & ragionando apprefio poi de* medclìmi Campa- 
ni non più dillinlc 1’ una fdiiera iddi* altra , ulàndo confulay 
mente il* loro comun nome. Cosi fece nella deferitiooe dell’alt 
> Iòdio di Gela , dicendo , che de’ fuui cittadini i Campani , qui 
Jùb Canhaginicnfibus merebant , animis jam pridtm inftnji in 
Grxcos balia , contentius inftando , [apra mille projlreverunt . Et 
fimilmenae nel lib. 14. non dichiarando , quali di dTi Campani 
ii Cartaginèfe capitano Hiniilcone haveflè lafciati alla difefa de’ 
luoghi, che fiavca prdì nella niedefinia ifola; A tinalm»‘iitc, fe 
i primi, o vero i lècoiidr , fùron cjueBi , che Dionigi, Tiranno 
di Siraaila, invitò alla fua niilrtia nell’ anno dei Tnbunatu Con- 
fidare idi .Caio Furio, di Caio Scrvilio, di Ca=o Valerio,' & di 
Nùmerio Faliio , che 'fu di Roma ii A poi nello llclò 

atmc^fiOHefìis ornatos donis urte dimijìt, eorum non^conjifus incon- 
Jlah&i } qui Eniellam petemes , hortati funi oppidanos , ut fife . quod 
una fecum cupertnt habitare , reciperent intra urbem prò inquilwis , 
& hofpitAtu* Quo impetrato, circiier noElis medum infurgemes , oc- 

Cc ' cupant 



QuilnuJtJÌ- 
mo j/tticj 
turare, che 
d'ffr , rpfjt 
rjuotti in 
unj città i 
Campani, ia~ 
tendendo de- 
gli Etrufei , 
O hover poi 

prefa Cuma : 



R acconta a» 
tota, eie al- 
cuna delle 
loro 

f 

nt 

jnni in Si-> 
<Uit iìccupà 
EnttdU , 



ro Jckiere , 
' figuetui 
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cuptnt ineautam pkbem , pul'trcjque omnes trucidant > uxbres eoTim 
quos fcrfidt opprejjtrum , Jìui dueuiu uxons aiqut i:a ujurpant ui 
bu p j.,eJJi(,iiiin . liui pollbn c|udli Ca;iip<uù , sj delia prun^, oc 
me ue.ia Jecoiida Iclucra, ripiiiailì Saiiiuti , i quali furoiKi ani 
cidìini de'Greci , come lì notò a dietro di telltmonianza di Dii 
niqi HtìJicarnafeo, & di StialxiiieJ Dell’ odio delia Icconda loi 
fcliiera contro de’ Greci d' Italia già li è iniefo Diodoro : and 
dcirodio deiia prima panni , poter ellèr fiori men lìcuro dal d 
re di Tucidide nel liL. 7. nel catalogo de’ popoli , che liavear 
ferviti gii Atenicfi nella l’iiddctta lor guerra contro de’ Siracuf; 
nij il qual diile , che vi erano flati extra Skiliam lyrrhtnoru 
edam nonnulli per inimicitias cian Syraeujanii , & Japyges mercen 
rii . Nè io ciò dico fol , perchè egii chiamò Tirreni quelli , cF 
da Diodoro furono appellati Campani j ma anche per quello , eh 
gii defctille inimici per loro proprio sdegno di elfi Siracufanij 
cui Tiranno Hierone nell’ anno del confolato di Ce Pone Fabio, è 
di Tito Virginio, cioè di Roma nel 274. haveadato ajuio di fu 
gente a’ Cumani , amibattuti da’ Tirreni ( 6 t quali altri Tirreni d;, 
veano efler quelli, che i Capuani? ) ingentìque certamint confetto ( l’a! 
ferma il medelimo Diodoro nel lib.ii.) viBorti Siculi, comprej 
fere Tyrrhenai vires . Hor vegga il Cluverio , fe i Capuani o« 
eupatori di Entella, in fentenza di quello autore die la lor 
fceleraggine ci efpofe, furono Sanniti j non mcìtendogli a con 
to, die ciò avvenne nel tempo di Dionigi , elfendo flati alti 
Campani quelli del tempo di Agatocle. 

Ma fe dopo dell’anno, nel quale in opinione di Livio f 
Capua occupata da’ Sanniti , I Capuani occupatori di Entella noi 
erano Sanniti , in qual maniera furono apprefso poi Sanniti i fl 
guenti Capuani ? Nondimeno il medelimo Cluverio crede , bave 
recati nianifefli autori, i quali aflèrmino, die coloro, che coir 
niifero la flellà fceleraggine in Mefsina , & in Regio , furom 
parimente Capuani Sanniti; tal che s’ egli anche in quello noi 
li lia ingannato , haverà detto il vero Livio , & il fallo Diodo 
ro, & ogni altro,, che di ciò diverfameiite da lui habbia par 
lato . Afcoltiamo adunque quel , die primieramente di quelli cal 
fii detto da Polibio , autor gravifsimo ; & poi quel , che ne dif 
lèro gii altri, de’ quali fi avvalfe il Cluverio; & potremo avve 
derci, qual giudiiio di una tal queflione fi habbia a fare . Lt 
parole del fuddetto autore nel lib, i. havendo egli raccontato 
come i Romani dopo haver difcacciaio il Re Pirro dall’ Italia 

haveat 
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Iiavean foggioeatì tutti quei popoli , eh’ erano flati al fuo favo- 
re, in latino fon quelle,. Qiùbiu omnHus cantra opmantm. homi- 
num in pouflattm rcAaSlit , cunSifque Italùt populù , prteter Ceilot, 

Jibi fubjeSis : fecuadum hxc Romanos , qui Rhegium id temporis tc- , 

nebant, objidere inJHtucrunt . Singular'u tnim , ac conjìmilif quidam 
cafus ambobui iltii aceiJit oppidii , qua ad Fraum fum condita, 

Meffanct videlica , & Rhe^io . Quippe Meffanam , non multo ame 
ijta, de quibui mine agimui , tempora. Campani jub Agatnode me- A^uatU.n- 
■temei ( prcle Agatoclc la Tirannia di Siraaifa , come atlcrma rji/io diSi- 
Diodoro Siciliano nel lib.ip. cfsendo confo! i Lucro Flotto , & rjcufj,i/cuni 
Manìo Fulvio, che fu Tanno 4Jy. di Roma) qui jamduJam 
ejut oppìdi pulchritudini , ac reliquie feliciiati oculoi cupidiiaiii adjecc- 
ram , ubi primum occafio efl oblata , per jidtm circumx enire funi ptr'. 

adoni . Subdole namque , fpecie amicorum ingrejji , urbii potiti , ci- fiuuiui,iie 
rei partim ejccerunt , panim jugulavtrum , Ita quum ijli brevi , ac facili 
■negotio opima diiiont , atque urbe ejfent potiti , e vefligio fadnoris 
ifiiut imitatorti invenerunt . Rkegim enim , quo tempore Pyrrhui in Ita- ^ 

Uam tnqieiebat ( il Sigonio pensò , che quel pallàggio fu nell’ an- 
no del confolato di Ihiblio Valerio Levino , &■ di Tiberio Co 
runcanio , cioè nel 473. di Roma ) tum ob adventum novi hojìis , 
meta perculft , tum Carihaginienfes , pena quos maris impcrium 
■«rat, feriti, prajldium par iter, & auxilium a Romani! accher • ' 

pam . Hi oppidum ingrejji , kom'mei numero quater mille , Decio 
Campano duRore, pejlquam & oppidum, & fidem fuam uliquandiw'jj^^^^-j^'^', 
forra IJent , tandem Mameninot eemulati (intende gli occiipatori di gif ,{ 
Atdlina , che prefo havean quello nome ) eofdemqne adjutprts na- Ur date , 
&i , qua opportunitaà urbis ipjlus , qua prh aus civtum Rheginorum 
'opibut aride inhiames , fidem mutaruni; iiaque civibus partim 
iium pulfì, aliii erucidatit, exemplo Campaiiorum , oppidum fibi ajjio-g,, j„j ’u/ìj. 
runt . Tutto dò dille Polibio degli oct upatori di quelle' due oiu »i erou 
città in un fblo ragionamento; & di quelli di Regio divifamen--^^'’' 
te foggiunfe , che da’ Romani ne furono fatti moriiC in Roma 
per mano de’ carnefìd qiuiitrocento , i qiuli eian pervenuti vivi 
nelle loro mani, havendo prima a forra di armi riarnuilì.aa , 

& rcnituita la.meddìma città a’ Tuoi ,antichi cittidinì. Di quelli 
di MefTina fegui poi di nuovo a parlare in quello modo. Ma- 
mertini ( hoc namque fibi nomen Campani , occupata MejJana , indidoi 
runt ) quamdiu Romanorum , qui Rhegtutn prtus occupai tram , auxi- 
lio funi ufi , (jf oppidum , & finti J'uos fteuri pojje lerunt . £t ap- 
prclTo . Pofiea reto quam objidione etnàii , qui Riutgtum uneaaui ; 

' Cc 2 iLud, • ' 
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Sta tjfendo- niui , dc quo cUximus , auxilium deficit , mox ipji vkiffm ob qii 
nt flati pu- huiuCctmoii cautas iiurx muros funt compidR . Kt de’ le 
na ai matte, '1'” ^ appartengono , per nne racconto , che hi 

ta-vetiae a rone , Capitano de’ Siracufapi , in una battaglia ne fe grande t 
fuetli di cilìonej & die mox SjraCufas reverfus, ab univerjh fociis Rex 
M<J/ìy,gia fji ^ quello Hicronc fu il fecoixlo di quel nome, & pi 

dJiaroaJu- quella Tirannia nell’anno, ch’eran confoli Caio Fabio Pitt 

to.invocar in re , &' Quinto Ogulnio Gallo , di Roma il 484. ) Mamet 
aUun Lati ni , cum jum ante Rhegunji auxiUo fuijfeni defliiuti , pars ad C, 
^uff'de'Sd' confugere , iifque fe , arumque fuam tratUdert ; pars m 

jlmiR^ni. Populum Romanam legatis , urbem et delire , utque fìb 

ceu originis communione junRis , opem ferat , petiere . I Roma 
alquanto ritroliimcntc ior niaiidarono il foccorfo , quippe auxi 
latio maniftjìam prrfeferebat (tbfurditatem j nam tot, qui paullo a 
le cires fuos ob violatam erga Rheginos Jìdtm, grarijjimo fupplit 
affecijj'ent , repente Mamtnir.is , qui Jìmilia patraffent , ire auxdi 
tum . Fin qua Polibio . £t mi c Auto necellàrio recar in ui 
volta la fua narrationc dogli occupatoti di ambedue le fudJeti 
citta , clic comodamente non larebfx: potuta divideilì ; t 
die bora dilUntamente di elTl parleremo , & prima de’ Marne 
tini . , 

Cti eeegpa- A Polibio Concorde Strabone diiTè nel lib. 6 . che Mamert 
tori di J/ef- ni , gens Campana , Mejdnam inhabitavit . Diodoro Siciliano, pa 
fi- die gii riputò Sanniti ; perciocché nel lib. 20. bis tradii ( fon 
Campani,* parolo del Cluverio nel cap. 6 . del lifj. i. delia Sicilia) o 4 g, 
•Uri Sanuiti. tbociem , Syracufanorutn Tyrannum , in acie comra CarthaginienJ 
kabuije mtreenarios milites Samniias , Etrufeos , S* Callos : lib, 
atitem XXL memorato AgathocUs imerùu , ( morì Agatocle ne 
anno 28, della fua Tirannia , & di Roma nel 462. ) fic fu 
hit, ( non recherò tutto quei racconto della coiiiefa de’ foldai 
Siracufani , & de’ mercenari ; ma quanto qui può ballare ) ; Ol 
tinutrunt , ut a lumultu deftjterem , hac equidem cond'uione , ut me 
cenarli fato tempore , dijlraBis facultatibus j Sicilia excederent . H, 
ita ratificatis' peregrini ex compaQo Syracujis emigrarunt , & ad Fri 
tumprogrejffi , a Mijfeniis , ut amiti, & focii ad murum in urbet 
intromittumur . Ibi humanher in ades recepii, noBu hojpites obiruncant 
duBifque illorum uxoribus , fua potejlaiis urbem factum , Mamert 
namque vocant a Mane , qui illorum lingua Mamers nuncupatur 
Quello fu il dire di Diodoro . Ma più nianifcllamcme dfiami 
Sanniti i Mauieriini Aliìo apprellb Feflo^ die al parere dei Vof 

Ih 
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To ncllib.J. (IcgrHiflorici Latini, vifTc nc’ tempi ddl’ Imperatore 
Severo, o alqnanto dapoi. Mamerj ( fono Je parole di Fclìo) 
Mamcnis fuclt, id ejl lingua Ofca.Mars Martis ; undt & Mamer 
tini in Staiia diSi, qui ÀltJJana hahtant. Mamertini aittem appellaù 
funi hac Je confa . Q.iwm de tato Sainnio graìds incidfet pejììien-' 
tia , Siktniut Matius , ejus gends prìnceps, convocata chium Juotum 
tondone, expnfuic, fe viJiJfe in quiete prttdpieniem ^pollirem, ut fi 
ydUni co malo liberari , Ver factum vo^-trent , id eft qucecumqueVere 
prexitno nata ejjcnt , immohituros Jìhi, Quo fallo Ui aiii pofì onnum 
o-iccfimum , dande •ejufdcm generii inceffit peJHltniia . Rurfum itaque 
conjultui /ì pollo , rejpondit , non effe perfolutum ab ut t etum , quod 
hoirincs immolali non tjjtni ; quei fi expuUJent , certe fare , ut ta 
tlode libcrarentur . Itaque ii jalji patria decedere, quum in parte ea 
Sicilia: confeJiJfint , quir nane faurominitana dicitur forte ùhnranti- 
hui beilo novo Mejjar.enfd-M auxilio venerunt nitro , tofque ab to li- 
berarunt, Provinaalii , q iod ob meritum eorum , ut gratiam refer- 
rent , H- in fuum corpus , commun.cnemque agrorum invitarunt tot , 
& nomen acceperunt unum , ut dicercntur Mamertini ; quod eonjellis 
in jorum All. deorum m'ininilus , Mam.tr t forte exierat , qui lin- 
gua Ofeorum jflors fignìfiiatur , cujus hifiorite auRor ejì Àljìui lib. 
■J. Belit Carihuginienjis. Così Alfio, over F'eflo . Apgiiipge il 
Cluvcrio , ciit alla inedefìma origine di quel nome alludeva Si- 
lio nel lib. 14. in quelli verfi . 

Incumcent MtJJana Freto , mìntmumqut revulfa 
' Dijireta Italia , atqut Ofeo memorabilii oriu . 

Et dicendo , di non haver letto giammai , Samrùtes Ofea ufot 
fuijje in Samnio fiuo lingua , coneliindc ( cosi coivBtliar penfando 
fra loro llelTi , & con Livio , tutti i luddetti autori •) ebe quei 
IVlamenini furono' de’ medefimi Sanniti , ebe Iiaveana occupata 
Capua intorno a 104. anni prjina della Tirannia del fuddetto 
Agatode ; & che quella peflilentìa dee bitcnderfi avvenuu ndla 
Campania , & non già nei Sannio . Ma tutto ciò non può an- 
che eflèr vero , fc quei Sanniti Campani furono di quelli , che 
nella Campania occuparono Nola? Certamente molto più; non 
elTcndo fiata giammai Capita attribuita al Sanniò ,, come fu quel- 
la città, della quale dilfe l’Autore dell’Epitome del lib. 8l> di 
Livio , che Spila Nolam in Sanmio recepii : lafciaudo , che po- 
trebbe rifpoiidcrfi , non haver parlato Alilo , nc de’ Capuani Sai>- 
niti di C'ipua , nè di quelli di Nola , perdocchè dilTe : Quum 
de tota Samnio gravu iiuidijfttpcjìiltniùt. Tal die i Mamertini non 
‘ ' huo» 
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furono prole de’ fdi Sanniti della Campania : & lafdando , cF 
fc i foli Sanniti di queHa regione parlavano in lìngua Olca. pt 
qual maniera il Romano coniòle Lucio Voiunnio apprello L.i/i 
nei iib. IO. mandò nell’ efercito de’ Sanniti , i qiiali iiavcnd 
depredato il campo Falerno , cran per far ritorno nel lor Sai 
n CluTcrio nio , gnaros Ofcx lingua exploratum quid agemur ì L Diedefìni 
*** Ciuverio invero nel cap.5). del lib.3. dell’ Italia, non ricorde v< 
ifi Oello. quel, cbc bavea detto qui , raccolfe con fermezza da qU' 

ile parole di Livio , che Ofco funt ufi firmane Samnius , intcj 
dendo de’ Sanniti dell’ originai Saruiio j laonde loggiunfe , cì 
itine etiam Campani , ab Samnitibus orti , Ofium illud habuere v 
cabulum , Medixtutieus . [ Tal che fermamente Silio alludendo 
racconto di AlKo , imefe del nome Maineriino , che era del 
lingua Ofca , non già degli Ofci Sanniti Capuani. ] Nel reilo Pc 
libio , come fi è intefo a dietro , dillè de’ medefimi Campai 
Mamertini , che richiefero da’ Romani , ut fibi, ctu orìginis con 
i qudli non muniont jundit ( nel Greco è cfjU<fvMit ) opan ferrent : non v< 
difiiiìgut,na jejiJo fignilicar alcuna loro firetia congiuntione di fangue , ccm 
haveiTè prefe le fue parole il Zonara nel Tomo 2. m 
u tReméni. dinotando la comune origine di ellèr Italiani , & perciò dove 
eflèr foccorfi contro de’ Siracufani Greci . [ Se pure non intcr 
PolS>:o aia- tendevano deli’ antichiflima , & perciò iarghifiìma lor congiur 
(Imo. 1 * tiene per la comune origine da’ Sabini , i quali in opinione c 
MA r u»- antichi , riferiti a dietro , buono loro progenitori j & pc 

via delle rapite donne Sabine furono anche progenitori de’ Re 
• mani. ] Le parole del fuddetto Zonara appreflò il fuo interprete 
che del fuo Codice Greco non ho copia, fon quelle. OpemRo 
' - manorum , ut quoi cognatiane attingerent , imploraruiu . £t di que 

'' ' Ilo panni, efièrfi ragionato a ballanza. 

, th Hora degli occupatori di Regio qual cofa diremo ? Poli 
euuptrono f,io gli diflè Romani , & mandati da’ Romani in ajuto de’ Re 
oé^‘ro/à{ti & 8^* » ioro amici ; & amici gli appdlò , non già parenti de’ Ma 
wititdini io- ntertini . Per Romani gli deferifsero , Io flefso Livio , Valerli 
nuai. MalTimo , Eutropio, & Paolo Orofio, in varie maniere. Livic 
f ' nel lib. 28. in perfona di Scipione paragonò più al lor misLt 

' ^ , to la fediiione , o più torto la ribellione di ottomila fol dati Ro. 

mani, die a quello de’ Mamertini in Medina, & de’ Sanniti ir 
C.npua, fecondo la già rifiutata Aia opinione, dicendo: Rhegiwn 
quondam in prafidium mijja ligio , inttrfiBis per fielus ptincipihu: 
thitatis , urbem opuicniam per dccem annoi tenuit . Et apprclk) ■ 
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tUi , Jìcut Catrpani Capuani , Tufiù veteribus cuUorìbus óieìnptMm j 
Mumcrtini in Sicilia Afejfanam , Jìc Rhtgium habituri pcrpuuam 
fed:m tram , nec populum Romanum , ntc focias populi Romani 
auro lacejjiiuri btUo , Et di nuovo nei lib. 51. in,pcrfona del 
Legato Ki'mano nel configiio degli Etoli. RHegium Pyrrhi 
ttllo , legio a Hobis , Rhcgirris ipfts , ut mitieremur , eramibus M ri- 

frgfidiam mijja , urbtm , ad quam Jrfendendam mijf 'a trai , ptr fcontrato coi» 
Jcelus pojjcdit , Comprobai'itnui trgo id facinus , m non bello per- VaiciioMiC- 
fccuti Jctkratam Ugionem , in potefiaitm nefiram rtdaSam , tergo , & 
crrwciiiuj panai fociii pendere , tum coegijfemui , urbem , agrot , 
fuaque omnia cum libertatt , legibufqut Rhteinis reddidimus ? Vale- 
l’O Ma/Tìmo nel cap. 7. del lib. 2. cb’ è della Difciplina Mi- 
litare , deferirse ancor quello fra gli altri efèmj^ della feveri- 
tà del Senato Romano nel caHigar i delitti de’ Tuoi foldati ; 
die cum milita , qui Rhtgium injufio bello octupqvtram ( io qui , 

& nel rello di quelli racconti lafcio di olTervar la varietà , la qual 
per altro fuori della prefente queflione è fra loro autori ) mor- 
tuoque duce Jubellio , M. Cxuum fcrìham ejus fua fronte impe^ 
ratorem delegtrant , carcere inciujìt , ac M. Fidvio Fiacco Trib. PI, 
denunciarne , ne in cìvts Romanos adverfus mortm majorum animad- < 
verterti , nihilominus propojitum extquutus ejl . Eutropio nel lib. DrlU legiaa 
2. & Paolo Orofio nel cap. J. del lib. 4. dicono , die quella”* Otuva. 
Legione fu 1’ Ottava . Adunque non furono in veruna guifa Ca- 
puani , non fol die non furono Capuani Sanniti . Ma tuttavia <U 

il Cluvcrio cita a favor fuo Strabene nel lib. 6 . il qual parlari- jUuoì fu 

do di Regio dille , che fub aiatem Pyrrhi , Cmnpanorum /inr^r- 
dium incoiai , violatii paSii , circumyentoi imtrfecit , Et cita an- tognom 

cera il lib. 12. dell’ Epitome di Livio, dove fi legge , che cum f„o TrU 

in prajìdium^ Rheginorum Legio Campana cum praftSo D. Jubeltic tana , 
wijd tjftt , occijìi Rheginii , Rhtgium occupavh , Et ne! lib. i f. 
fi foggiitnge , che Legio Campana , qua Rhtgium occupaverat , 
abfeja , deditione faQa , fteuri percuffa ejl , Et havereblie anche 
potuto aggiungere , die la gente Jubdlla fit Capuana , nella rjua- 
le poi nacque quel Jubellio Taurea famofo nelle hillorie del mc- 
defimo Livio , in Valerio Mafilmo , & in Cicerone - Nè ha- 
verebbe tralafciato , che ancor Diodoro Siciliano nel lib. 22. a[> -, 

preflb Coibntiix) Porfirogenito , fe quel lifiro nell’ età fua* folle 
flato divolgato per le flampe , come poi il divolgò Herr'rco Va- . •. 
lelìo , cfprellamcme chiJiiiò quel Decio di gente Cui npano , & , , 

Campani i Tuoi loldaii , cosi dicendo , fecondo l' intcrprctatione . 

del 
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dei medetùno Herrìco . Cum prxftdium in oppìdum Rktgino'nm 
Romanii mjfum fuijfa , Decius tribunus , genere Camparmi, vir fi 
gulari audacia > & cupiditait , Mamertinorum perjìdiam amulai 
’ tftì namque, ut illi amicorum fpecie a Mejfenis excepti , & urbe 
ìpfam ocfuparant- , Ù.civibus finguLis ad Juos larei jugulatis , m 
tres familiai , kofpitum fuorum conjuges , fibi afeiverant , & in i 
I ciforum bona invafierant : ita & miiiiei Campani , quibus una a 

-■ • Dedo Rhegii cufiodia commendata ab Romanis f aerai , filmili per 

■ dia RJuginoj omnes oeciderunt , bonis eorum inter fe divifit , urb 

quajì bello captam , occupai'erunt . At prafeSus prcefidii Deciu 
cum m^rorum bona vendidijfet , & pecuniam ex auRione redabi. 
nuda fide ejjet partitus , a Campanis , fceleris ejus j'ociii , Rhe 
expulfu! efii enimvero univerfi perfidia tandem panai dederur 
Etcnim Deciut gravi oculorum dolore correptus , Rheginum quende 
ceUberrimum medicum accerfivit , mù injuriam patria uUus , . 
di oculos linivii cantharidibus -, firque exccecaio Decio , quatn 
tnum Mejfanam aufugit , Fin qua Diodoro . Ma nè ecli^, 
che appreiTo il medetìmo Coilantino , va fcica due foiti I 
contradittori , parimente dallo llellò Valcfio feco di volgali : 
il Tuo dire , & quello iiilìeme degli altri autori Tuddetti , 
può ricevere ancor molto probabile inteipretatione . Gli fi 
pone h’i in prima Dione , il quale benclic non cliiamò pai 
mente Romani i foldati di quel prefidio , che petentibus Rliet 
tTiotcdi(wr- ^ Romanii mijfam efl cum prxftUo, nomine Dedo: certamente 
%to SiciL°* appellò Campani : aii 2 Ì ne ragionò in maniera , che 

ceno non Campani , ma Romani convien , che (ìan ripui 
' Horum militum ( cosi in Latino fuona il fuo dire ) plerofqut 

nimia commeatuum copia , ac catera molluie ( qutppe tonge de 
dorè illic cultu agebanz , quam domi ) mala cupido incejjit , ine 
te maxime Decio , ocdfis Rheginorum principibus , urbem occupa, 
^ ^"rùioth' ranTroiui col racconto di Livio nel 

7 . che appunto per bmil cagione petifato havea ii Ror 
prefidio commetter la flellà fccicraggine in Capua , 
di fovcrclii agi 6i dclitie da lui , & da tutti accufa 
è per fe lledo alTìii manifeflo . Ma di più gli contradicc 
piano Alellàndrino con narratione , per quei , che qui app. 
ne, del tutto concorde a quella , clic 11 è imefa da Poli 
Livio , da Valerio MafTimo , da Eiutopio . & da Oroli. 
orni U;one tc anefie in gran parte del reilo molto più dillinta , & più ragion 
(o4m. ’ della loro, la quale nel lib, 3 . intitolato II Scnnitico, è la icgi 
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Mìlila Romani , fui prò falme , & cufttdia JUuginOrum aàvtrfus 
hojùitm txcurfiona prafidium o^eioni , ftmul cum putfeclo Dui» y 
«um in ftUcuattm oppidanorum cupidimis oeulos ctmjtà^tnt , ebftr- 
vato JoUmni ftfio, quo pubiùe omnes qinlabantur , tot imcifectrunt, 
uxerefque torum invitas fili copularum . Caufam auum Ji^rris fui 
kanc prattndebant,quói Rhcgini prafidium Pyrrho prodtnvoUùJtnu 
Deciui qaidcm rtptntt ex prxfeSo tyrannut m>*Jù & cum Ma» 
mtninis finuunis , qui ad Sieulum frttum habitaru , ftótuuem per» 
cujjit , qui quidem & ipfi ttuper pari fceUre adverfus hofpiitt fuot 
uji tram. Cmerunt gravi oculorum dolore correpius Deàut , cum 
Hheginorum mediùs difideret , mtdi'cum quondam ex urbe Mejfana 
ruterjiiùi^ qui jam pridem Rkegia Mejfanam migraverat, oc proiar 
de iihegìims ne ejfet , ritfcunm eroi. Hic Deci» ptrfuafit^ fi libo- 
tari eo dolore quamprimiem vtUet , ut medicanentis calùUoTWut uu- 
retur.^ fiatimque impofiuh ^ufinodi eollyrri , quod adurendi , oc de~ 
fafiendi vim haberu , eum dolorem tanUfptr toUrare )uj^ , _ quoai 
ipje ndiijjtt . Interim elam in oppUtan Mefianam narigavU. At 
Detiuj cum dótorem diu J'ujlmuijfet , tamàtm diluto ctllyrio , lumi-: 
nibut fi ejje orbai um reperù . Nee muLo pofi Fakricius ad hxe ro- 
fiituenda miffus a Rotnanit , & urbem Rheginit , qui adhuc fupere- 
rant, reddidù ì & mdues dtfeSionis auSores Romam mifit , qui 
in medio fqro virgis enfi , & capite truneati fune , fepultura 
quoque catumeribut denegata . Deciut vero oriaitu lumitiibus , 
cum arRiJima tuftodia teneretur „ manut fibi attulk . Così 
Appiano ; ìi fjual raccomò molti accidenti di quei- fatto con 
luaggior awedutc 72 a di tutti . ■ Iti oltre doreremo noi ere- 
dex più toflo al breviatore di Livio , che a lui flcfso^ £t non * 
potremo perfuadcrcr, che quel Jubcllio fu detto Campano , iX)H 
per efTer nato in Capuo> ma per- alcun altro accidente , otide 
anche nafeer fogliono i cognomi ? lù clic altra genie , apocUa- l 

U . Umilmente ìubelUa, fu Komanaì- Certamciuc Livio non 
rebbe gi:inimai detto , die i Capuani iniiit^ono nelle RoiiiaM 
L^roni , il c|uaie nel iib. i o. gli dcfcrilfe nelle Ale , cioè neilq gu ntU* Le- 
(chierc de* confederati ^ in quelle parole . Tarn Fabius , audita gioai. 
morte coliegx , Campanorum aiam , quingeattu fere equites , excer 
dorè atte jubet } del che può vederli il Li[^io ud cap. 7. del iib, • 

2. ddla Miiitia Romana. Alcun forfè direbbe , 
flau conceduta a’ Capuani la Romana cittadinanza, copie aflcmia'^" ^ 
il nollro' VeUeio nel lib. 1. fin dall' anno del confqiato di Spurio umfcRoma- 
j*ofluniio , & di Veturk) Calvino , die fii di Roma il ^3 2. ben ni JunoMf 
TomJL D d po- 
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pombbero efsere flfetr Romani cìnadini gnei Can^wii foid 
a’ quali poi nell’anno 475., lir commellà la dtfèla di Ke^ 
quando il Re Pirro patsò in Italia , come fi è intefo a di 
kn7a veitin dilparere . £t da^ racconti di Polibio nei lib. 12 
di Fabio Pittore apprellò il luddetto Orotìo nei cap. 15. 
lib. 4« parrebbe poteiiì raceogliere , ebe 'i medelìmi Capuar. 
quel tempo milha?ano nelle Legioni ; perciocché nel cata 
dell’ elcrcho da’ Romani nella guerra co’ Gaiii neU’anno,ch’ 
confoli Ludo Emilio Papo, & Caio Attilio, doè di Roma 
ja8. eflì diviramente delcri&ero il numero delle fchierc de’ fo 
di tiittr gli altri popoli loro amici ; ma dei numero de’ fo 
Capiaiir non fecero a quello modo, die noi dillinfero d»qi 
de* Romani , come può . Iborgerfì dalle loro parole , che nel 
70 Difcotfo ho recate • Da quella inedefìma si gran cong 
tiòne ptxrebbe (ìmilmentè mtidicarfr, che poi avvenne quel, 
ié^evalì in'daini antichi Annali rìférici da Livio nel itb. 
din quale il prelè Auleuìo nel catalogo delle città iliudri , 
rendo di Capua , fUiver mandati i Capuani i loro ambafeia 
iif Roma dopo la Romana rotta a Carme , pejlultntts , ut 
conjtd Cantpanus Jùra,Ji rem Romanam aéptvari vcUait. La 
dimanda, al parete di Livio , fu feambiau con. quella*, I 
fmiimente nello flefso modo da’ Latini a’< Romani , ,il aii 
lore Ludo Annio Senno nel publico Iot' confìglio parlò de 
militare nel Romano efercho nella fiellà maniera , che Ikn 
ancor convenuto parlarPi da’ Capuani lèoondo la fuddeua de 
tione di Polibio, & di Fabio Pittore^ Si foeidis illit exe 
• if tft ( diceva de’ Romani il Setino) qu 9 oijtmSo dupUcent 
fuaij-qutm fecernett ah fe conjhlu } Ml'u proprùs pantndis , fu 
difque nolim : cur non 'omnia • xqaantur ì eur non alter ab L 
eenfal datar f Ubi pars viriiun , ibi^& imptrii pars eft . Di 
, eli altri popoli d’ Italia , benché confederati co’ Romani , 
Kavcrehbero potuto parlare a quello modo , fiiorchè i luci 
Latitii , & i Capuani foli . Ma il trattar di quello non è 
ptelcnte luogo; ellèndo intanto ben certo, che non per al 
lor parentado , taciuto da Polibio ; ma per haVer commell 
medelìiiiJ I cele raggine , come accennò lo Helk> autore , fi. 
ilrctti amici qndti occupatoli di Regio, & quelli di McD 
j i quali per altro farebber dovuti eller inimici per 1’ ininiic 
eh’ era a quel .tempo fra’ Sanniti , & i Romaii ; tal che a 
to il'^inveriu gli riputò anche di una ileilà gente con c 
di Eiuclia. XII L ì 
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Xin. I Cdpuani di Jiirpe Etrufci , htvtado auaccats nuova guerra ^ ^ 
to' Sanniti per la^ej'a de'Sìdicmi-, & ejjemio rimajt perditori, 

ricorfero alCajuto de' Romani; i qutdi per la loro deditio- ■ ■ - 

s;ì . ne primieramente ottennero la Campania Capuana , * . . ! 

• . & poi acquijìarono il refi» della Campania Fe- 

lice con la Campania amica . . 

^ • fc 

’Ty Imane Bora in qucfto ultimo luogo a dicliiararri , f]uii lCjpmmi,im 
fuia dediiione de’ Capuani -a' Runuuii,' per la quale iiavea- opini»»* di 
4o cllì accettau la loro difefa , divenn«(p legittimi Ognort 
della Campania , & poterono con ^ifla guerra difcacciame 
i 'Sanniti,, che l’ Iiaveano incmllanicme occupata • Ma prima Cjm»inU 
di far queÀo , dee notarli , che Livio , dal qual fblo habiriamo FtUu , & t 
con maggior chiarezza , che da ogni altro autore quello raccon- antU*,ju*i^ 
»o , parlò di quelle cofe concordemente a quel ^ wic havea par- aVA 
lato delle precedenti ; laonde quei primi Sanniti , i quali , fé- Jani, 
condo il dir Tuo , faavendo tolta Capua agli Etrufei , erano di- 
venuti Capuaiù, podedevano tuttavia nel tempo della lor guer- 
ra co’ Sanniti dei Sannio , nata per cagkci de’ Sidicini , & No- 
la, & Nocera, & 1’ intiera Campania Felice, & aiKora L’ anti- ^ 

ca} ficchc perfeverando in molta potenza , & profperità , lurono ‘ ‘ * 

da lui appellati Arx Jìnitimarum . Ma fe tutto ciò (ìa vero , non CA* funm» 
può cllèr vero , che Nola fu occupata da’ nredcTuni Sanniti nel ^or 

modo, che io penfai , efferfene fatto feambio con i'occupaticne 
di Capua; & converrà dirfi , eh’ ella da elTi fu poi conquillata * • 

col Tcflo di quel tratto (in al lìutne Silaro in quelle altre mu>- 
ve guerre , per le quali finalmente i Capuani , ridetti a irai ter- 
mine , divennero dedititj de’ Rimani . Della maggior probabii- 
tà deli’ una , o deli’ altra Temenza io non prenderò a far ([ue- 
Ilione ; parendomi , cl»e in ogni modo fi fia ballevobnenie ritro- ^ • 
vaio quei , che più fi andava ricercando ; cioè, che i Sanniti 
tolfcro a’ Capuani Etnifci , che havean cororo di elfi prefa la . 
difefa de’ Sidicini ; & non già a’ Capuani delia lor gente , il 
dominio della Campi-nia; a’ quali pui , Iccondu il dire di.Sii»- 
iiune, il ritolfcro i Romani: tal che lafciando anche di.ieplicur 
Vn’ altra volta le parole di Livio, die ho riferite a dietro, do- 
vendo ben avvalermi del rello del fuo racconto per quella par- 
te , che non ripugna a’ rdccontj , già intefi , di ‘altri amichi au* 
tori, fi*cuirò il prefo ragionamento feuza altra dimora. ^ ‘ • 

.1 Capuani Etrufei adunque , i quali havendo . tiur Jinat4. b 

D d 2 loro • , 
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ara DISCORSOVL 

k»o Repubblica neiia (òrma accennataci da Diodoro SìciilaA 
bavean perciò Enti maggiori acqiàfti , foggiogando Cuma 
de cran Ialiti in gran nputatione: cìTokIo poi llati ricercati 
loro ajuto da’ Sidicini , ingiuAameatc travagliati da’ Sanniti , 
accettarono'* prontamente la difeia , la qual pa;sa alla loro 
gnità convenire . Ma il lor Ibccorlb , che riulu mutile agli ai 
«i , fu a le liciri pur troppo damu lb; i quali mago nomtn (j 
lérvitini delle parole tfe Livio ) mJ frgfidium fociarum , qu 
viru rum MtuliJJtnt , fiiHiues' liucit ab duraiU ufu armorum in 
diano pulji agro , im jt dùndt moltm. ojmum bèli wttrunt . S 
che di nuovo rotti in nna altra gran gioriuta > non ellciicfio 
rimalo alain modo di poterli di^ndere all’ aperto: appena lì i 
ncan Scuri * dentro ddla città , Se i Sanniti non ritrovando p 
vemna refilienaa', Correvano per ogni luogo a lur piacere . 
quello Rito cran le pofe de.’ Capuani . cum , ( liwie a dir I 
vio ) robore- Jiue juvtmuùs aceijo , nulla propinala Jpa tjfet , cc 
Si fitta ab Romanis poteri auxdium Legali introduSi in Scnatun 
maxime in kanc jimentiam loquuti futa. Di quella uraliane-^ fc 
mata dallo flellb autore a. Tuo arbitrio -(a), cume altre volte f. 
fiioic , io non rcclierò altre , cl»e quelle p.n»ic , le timli par 
ranno al nollro bilògno fecondo le ocralìoni più appaacncrc 
cllèndo lima la conclriufione di quella ambnfccria , ebe'^i C 
pooui diedero le llclTi , la lor citi.à , & ogni lor cofa in det 
tiene de Romani ; per la quale convenendo, die ire bavodcr pr 
la la difefa , fecer priiHieramcntc intendere a’ , Sanniti , ut Capi 
orbe , -Campattoque agro objlintrtm ; & perdoccliè n’ hebber fupc 
ba rifpotla , )u//u Populi confuUi ambo cum duobus ab urbe exen 
obli» pirfeSi , b'aleriut in Campaniam , Cormlius in Samnium ^ i, 
ad morum Gaurum : ( per rnRodir il campo CtMnano , a 
cui danai i Sanniti col favore de’ Napoletani , loro amia , pn 
favaa di Nola RciI mente ) kk ad Satkulam ( per impedir, d 
i medelìiai Sanniti non molcdarsero i luogbi più vidnl alia ci 
là da quei lato )• cafira ponunt. Et fu quella la prima volta 
clte r armi de’ Hoinani pafsarono nella Campania , per oficrv: 
lieuc anebe dd Sigpnh» nel cap. io. del lib. i. De Ant. - ju, 

ha 
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Jté. Si attaccò por qaefla cagione fra I’ ona , 5 r I’ altra gente 
afpra guerra, _^Ia quale per nunvt.iofh Wegni durò molti anni, 
te intanto partero i Capuani qnaii da un molto ihetto afsedio 
liberati. In c] ’ " 
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cpicHa fentenza 1 ’ ambafria<k)r Saguntino parhmdo 
» nel lil). I. al Senato Rnmano, Iiebljc a dire: 

Kw & Campana tutri 
Mmnia , dtpu^pt Samnifum roòart, dignuin 
Sigefù duxifliiavis .... 

Et ■fimiluieutc Decio Magio apprefso lo ftcfso Poeta nel lib. ii. 
diceva de’ medefìmi IWmàni a* fuoi Capuani , tnvagliid di flrii^ 
ger amicitia con Hannilwrie : 

Hi funi <{ui vtjlrii hjtxura meenihia hejlrm 
Drjc cere menu , & Capuani eripiurt fuptrbis 
Samnitum jufftt , . 

cosi quel Poeta volendo alludere alle parole , dfie Livio polè 
in bocci de’ fuddetti ambafeiadori Capuani . Eo vtmum tjl , Pa- 
tres cenfcriptì , m eut amieorum, atte mónicorum Campani Jìmut , 

Si dtftndhii vtfiri ji deftritis , Samniiimn trhnus , Perciocché 
le Capua , & la (tra Campania follèro liatc in potere de’ Sanni» . 

li , come potrebbero haver poi foggìurto i nicdcfi «ni anobafeia* 
dori ^ Ceptiam erga , & Campaniam omnem , veftris an SamnH ' 

$iiim vir'éut ateedve m alita y deliberate. Et apprellò, ragionando ' * • 

della. tur lierezza. E» ad oppupnandam Capuam rapii ; aut d^ .. X 
lere urbtn ptdeherrimam, aut ipfi poffìdtre voluat . Et di nuovo, 
volgendo H pariai% a’ Romani Senatori . b^ebii arahitur ager Cam- • ‘ . ■■ 

panuj , trobit Capua urbi frequentabUur . Et ancor la quarta voi* 
la . Itaqut populum Campanum , wrbemtjue Capuam , agret , d^> " ' 

tubra dtum , divina , humanaqut omnia in veflrat ^ , Patru conferì- 
pti , popuiiqut Romani diiionem dtdimus . Al che acconfente mol'- 
to bene, cm dopo la loro deditione ibllè (lata mandata a’San- 
Bili, come fi è intefo a dietro, quefia amfaafccria populi Roma- 
ni , Senatafqut verbis, ut Capua urbe , agroquc‘Campam> ahfline- 
nnx . Laonde il cònfoie Varrone apprelfo 10 fielfo autore nel Lino ìQt. 
iib. 2j. dopo la fotta a Canne parlo in quella guila agli amba» fiiMo. 
fctadori Capuani, b'eniai in mantent, ut trepide^ quondam majores 
veftroi intra mania campulfot , lur Saimùiem modo hoflem , fed et- 
iam Sidkittum pavemtt ( egoalmcntc forfè ^ .amici , die gl* 
niaiici b o pure allude ad avvenimenti bora ignoti? o pM toK lì,,-» 
ito , come filale, parlando in perfona altrui , attera ì fatti , nonf giumenta 
preódeada moUa cura del veio b } rtaput in Jidm apud Saeàett- notato. 

lan 
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' itfiniowm ^ /Siochè poo d^dimofirò altro^ che qu< 
^|ìiicV- Livio ci havea «Koantato* 

Ma non cò^ fe. Lucio Fioro, {^pomunque gli fi dia ii n 

furono invi- Die d’Lifiorico non già quello di Poeu ; come -facilmcn 
tati i Ho- può fcorgerfi , fe fi railronti infieme il cOre dell’uno , & de 
21j^""y"alDo autore. Livio a’ Capiuni foli attribui, che haveflero inviti 
i Romani alla loro direfa , & dei can^ Campano } 8c per qu't 
che appartiene a quella parte, oltre quel che fi è notato a di 
tip , introduUè i loro antbafeiadori a parlare in tal modo . Annuii 
piurts (onfcripù , nutum numenqiu vtftnan invìBum Campanh } &J 
I.or rovtUi fptrare , incolumem Captum futuram . Di più volle , cl 
“ét ll luitAi.’^^ elfcndo potuto da lor negarli , 'che i Sanniti eran di alci 
^ 'tempo prima flati amici de’Rohiani , havellèr foggiimte qilef 
parole . Niqut ktrcult j quod Samnitu prions amici , fociique v 
l - bis foBi fuMt ad id PaUre arbitrar , nt nes-in amicitiam JuJiipi 

jttur. Al che il Senato havefle rifpoflo , ch’era ben giiiflo • 
non rifiutare ì novèlli amici , ma in tal guifa , ne qua vuufti 
t filali pn umicòia , oc focictas t'iokiur . Et per terzo quella loia ragiui 
refe , di ellèrfi accettata da' Romani con la loro deditionc and 
/bÓ“ ftrtil la lor difèfa ; perciocché urbi maxima , opultiuijfimaque Icalice 
aampo,vi oc- ubtrrimus ager, marique ptòpìnquut , ad pariaates annona korreui 
oonftntiroiio. j^fiumi fon viàòatur : fecondo che da’ medefimi ambafei; 
FI ^ erano flati invaghiti , per haver lor detto . Vobis or abiti 

i^”*conuv ^8*’’ Carnpantu , pobis Capua urbs freqiumabiutr . Ma Floro n» 
Ito a Lilio, cap* i5. del lib. i. ufurpando un ingrandimeam io vero poet 
lifimate, & eo , di cui per alcuna parte quella hilloria.non havea bifogno 
& per alcuna altra non era capace, non attribui a’Capuani , m 
alla Campania 4 d* haver inviuti i Romani alla fua ditefa; qua 
che la Campania , che veniva moleilata da’ Sanniti , fotFe Ibt 
dhrerfa da quei campo Campano , die appartenendo a' Capuan 
fu da elli conceduto per deditione a’ Romani . Si prefe aneli 
licenza di alfermare , che i Kom^i non eran punto piu amie 
de’ Sanniti , che de’ Capuani , havendo furfe giudicato ( qm 
che a làvio non dovette parere , haver bifogno di quello fcv 
do ) che non farebbe flato ghiflo , die per la fda avidità de 
nuovo dominio havelfer coù prwtamenie rinumiata un’amidti 
antica . Et aggiunfe con non niihore ofl'cfa del vero , che <^ir> 
la dignità , & le ricchezze di Ca|Hia , & la fecondità della fu; 
regione , da Livio fol .confiderata, fu grande allettamento, che ha 
‘ vcMro accetuu quella imptefa i'iuiienità delle ciaà dri^ fu^ 
> rivie 



imato. 
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i^icrajnon accortoG, che i noftri- iMoghUdi mare, nè men p» 
ìv^" ?■ apprefio furono in pregio , come in qiiefli 

Le iuc parole, mentre ragiona 
nel ^prto Romano, fon quelte. Preciitui Campania motus, non 
P'o je , fid ^uod eji fptciofus , prò feciis Samniuu invadi/ . Erat 
jadus cum uirij^t ptrcujjum , fid hoc Campani fanSius, & prius 
ommum jkorum izdmcnt fictrant . Et apprelk) dopo le univeifali 
iodi de a Campania , die ho notate i:cl terrò Difcorfo; èfe do 
po quelle de fuoi laghi, & de’fuoi monti ; Se dopo haver an- 
Cile mentovate le fue piaccvoii città di mare, Roniiia ( di quella 
delcritlone non replicherò quel, che ho detto altrove) Clima, 
l’ozzudi, Napoli, Hcreiilaneo , Pompei, Se Capita delle altre 
capo.i're iiac urie in regionibus Pepulut Rtmànui Samnbaimvaftu 
. .-^‘/wefse pur egli i»n più, che per la fuddeita maniera 
anticipati -I tempi , non confondendo anche le ragioni de’ do- 
mrnj m quelle ultime parole. Polciachè in ipiel punto, nè Her- 
culaneo, nè Pompei poflèdevanfì dagli Etrufei Capuani^, & Na- 
poli n^ fu di lor potelìà giammai ; Gcchè non potendo quefle 
citta eflerli comprefe nella loro deditiorc, falfo fti il dire che 
^rimmte per la loro difefa i . Romani attaccarono la guerra co’ 
òanimi , i quali doveano haver già tolte a’ medefìmi Etrufei le 
prime due col rello di quel tratto , non folamente fin al fiume 
^rno, ma lin al Silaro, dal tempo , che conquiflarono Nola , 
wme il e notato a dietro) nè doveano haveme ancor fetta per- 
dita , con^ apparirà manifello per quel , che foggiongerò di qui 
a poco. Il campo Campano, dei quale i Capuani con fc flelTì. 
^ la loro città, & con tutte i’ altre Jor cofe fecero dediiione 
yRomam, può giudicarfi, che fii quello , per altro modo da 
Ljyio appellato Campania ; la qual da me fii dimollrata nel 
pt^ DUcorfo, & denominata dal nome de’ medelìmi fuoi pof- 
lellori per cognome Capuana : nè di là del fiume Volturno da 
9ucl iato : nè' di là di Acerra verfo il iato oppofio, perveniva; 
ellcndo ella fiata propriamente il Capuano territorio , che dal 
monte Tifata per un altro verfo giungeva al mare, lìccfiè rincbm- 
«va nel mezzo Aiclia, Se ne’ fuoi ultimi confini dal Iato del 
ruddetto fiume havea Cafiiino ; da quello del mare , Volturno 
Lncrno , Clima , Se Pozzuoli ( già fi è detto , che Napoli non 
appartenne a’ Capuani ) & da quello^ di Acerra verfo illùddetto 
monte, Su^la,& Galatia.che gli , era pni vicina. Cer^iMnente 
gu ainbalciadon Capuani, i quali ragltjando nel Séiiatò’^m»- 
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no accennarono, di' era (iiorf «Iella propria Campania il cam 
Sadicino in quelle parole. Parum fuu ^ 4{uod fcmel in Sidicino 
grò , ittrum in Ctunparùa ipfa Ugionet nojìrai cuidirt : quando p 
foggiunfero quelle altre . Eo vtntnm tft , Pairu confcripti , ut c 
tumccrunif aut inirnicorum Campani fimus . Si i^tndkis vtjlri .* 
dtftruis, Samniùum enmut . Capuam ergo & Campatùam omn* 
Lhna illu- vejhii, an Samniùum virìhut accedere maliiis , deliberate : non i 
Unto. tefero della mcdcfinia fpocial Campania in altra guifa , die c 
QIC d' una' parte della Campania maggiore , cioè della Felice 
della quale t Sapniii pollèdcvano il tratto Nolano , & il Noe 
rino con Hcrcuianco, & Pompei; & fe non fodero dati rilpi 
- ti in dietro, ne haverebbero anclic onenuu , cóiiqninando C 
ma, qued’ altra parte;ficcliè ne farebbero flati qiiafì ini ieramen 
ugiiori : & le fi attenda l’opinione di cdoro , clic gli riputar 
no una fledà gente con gli Anióni , i quali nc polPcdcvano 
• tratto di là dei Voltnrno Hn ai Liri , non altro era lor rinja 

. . di acqtiiflarnc, die quefla fola Campania Capuana. Paive all* i 

contro Cmilmcnlc aprirli a’ Romani' per fo fliddctta deditione tu 
aflài facil via alla tonquifla del redo della maggior Campania ..con 
Fioco ambi- appunto avvenne; al cbe.fe Floro io alcuna guifa bavelle. voli 
piancwe iU to rimirare^ ndlc Cic nkiinc parole: Pro hoc urbe , iis regìonib 
aìftr ' * poptdus Romanuj Samnitat im àjit ; egli non im verrcbijc da ir 
. riprclb': parendoi])i , die Livio, ch’è di ciò concordo a fe Aedi 
nè veggio , die altri gli fi opponga , Ce ne "debba riputare aute 
certo ; Ce pure temerariamente non gli fi volellè negar di ci 
/ fede. Et già fi c potuto fcòl'gere, che al fuo dire adài bene 
^ d’accordo il dire di Strabonc , die fi è recato più volte ; ont 
ó- fi è intefo , dig la Carhpania, tolu agii Etrufei da’ Sanniti , | 
lor ritolta da’ Romani ; il ' die per qnanm appartiene a quel 
^ fun parte, da me chiamata Campania Capuana, fegui nel tempi 
nel modo, die fi è dimodrato qui a dietro: &racquiflo,d 
fcccr poi del rèdo, dall'Un fuo lato , & dail’alu'o.vicn purd 
■ Livio- defcritio largaméiKC ;dd che quei , che al noilro bifoga 
Anche tn badar pofsa , converrà qui cfaminare . 

' Pofsedevafi dagli Aufoni' divifamente in molte città qua 
Jini,éae^ Hitìora rjueU’altxa parte della Campania Felice, ch’era di là d- 
duini u fiume \ olturno., navendovi anche i Sidicrni la loro città , ac 
caparne pedata Tcano, quando nacque fra’ Sanniti , & Romani quc£ 

^ cagione, già racconuu; fra’ quali i coufliu 
• - i frirc 
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fliron varj , & fanguiirofi , 6 i varie ancora in quel inez7o le pa- 
ci; non havendo in tanto ralieniato punto ii Capuano jxqwio il ì/ pa~ 

Ino sdegno verfò dc‘fuoi inimici? perciocciié due anni apprelso, 
quantunque difeorde da’luoi Equiti , congiiade di ituovo 1’ 
co'Sidicini in compagnia de’Latini a’ loro danni ; né celiò anclie n>, in tnvt 
d’ impugnarle contro de’fuoi liberatori, che gli lìavcan ciò pro->‘» la't^gU 
fibito; da' quali in pena gli fu tolto ii pufalico campo Falcriw, 
il che avvenne nell’anno 413. di Roma, cfsendo cunloii Tito 
Manlio Torquato la terza .volta , & Publio Dccio Mure . Ha- 
tean fimilrncntc i Romani nel medeGmo aiiJ)o ottenuta per de-*" 
ditione Auruiica , che forfè cotigiurato Iiavea aneli’ ella co' La- C/ie in jutl 
rini j la qual disfatta tre anni apprelìò , nel confolaio di Caio «"<•«• 

Sulpitio Ixingo , A Publio Helto Peto , da’ vicini Sidicini , “”^,5 

fiirono accelì alla vendetta; & la lor prima iin^rcfa fu di tfpn- 
gnar Caics nell’ anno del confolato di Marco Valerio Corvo \njiu r.t Aj- 
quarta volta, & di Marco Attilio Regolo, cioè corrctido 1’ an- ru'wa. 
no 418, di Roma , perciocché quella città Iiavea prefe 1’ anni, 
a favor de’ niedeltmi Sidicini ; laonde nell’ anno Icgncntc vi J" 
mandarono una colonia di due nòia, èv cinquecento coloni., 

TxjikIic nel fuddetto autore non li Iiabbia nuiia dei!’ acquiilo, che Cilts. 
poi fecero di Tcai» , città di effi Sidicini ; può nondiinci,o giu-., 
dicaifi , che non ne pafsò gran tempo; & io ho per tèrmo , Et jppr.jfa 
che P havean già ottenuta prima deli’ anr.o del conlòlatodi Mar- • 
co Petelio , & di Caio Suipicio , clic fu di Roma il 43p. nel ^ 
quale prefero le città degli Aufoni , Aiilòna. AlHiturno.òt Ve Vtfci*, à 
fcia ,^per tradimento di alcuni de’ loro cittadini, alle quali s’im- iMiucumo, 
putava, d’haver tenuta amicitia co’ Sanniti ; il che avvenne in 
Un foi punto, & in uno flelTo modo; fed quia ( fono parole del 
medefimo Livio nel lib. <j. ) ahfeniibtit ducibus iinpetus eji fuHiu, 
nuUuf modus ciedibus fuit. ; deleiaque Aufomm gens vix certo deft- 
Sìonis crimine , perinde ac fi irterntdao bello certajfet . Che gli Au- 
runci , ir.tcli per la comun gente Aurimca , detti per altro no- 
me Aufoni nello Ikilò Ggniiicaio , fofscro (lati vinti in guerra 
altra volta molto prima dal Romano confoie Publio Serviiio liti 
dall’anno aj8. di Roma-, li è notato a dietro nel ragionamen- 
to del campo Falerno , di amorltà di Dionigi Halicarnaico ; i 
quali non ali’ bora , ma nel tempo raccontalo da Livio , elser 
venuti in jxitelìà de’ Romani , almen per quella lor parte, 
eh’ era di qiià del fiume Liri , par ragionevole akai : non elsen- . 
dono dato detto nulla dal medclimo Dionigi ; nè in lui nè in 
Tom.IL E e altri 
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altri leggendofene per lo fpatio de' lègpemi <(hni if/. inJi 
veruno. Ma nel rello fi legge nelle Tavole Capitoline , che 
fuddettu confole Torquato nello ilcfso luo terzo confolato tri* 
fò de' Latini , de' Campani , de' Sidicini , & degli Aurunci . 

T. M ANLI VS.L.F. A. N. IMPERIOSS. foRQ V AT. A.CDX 1 
COSS. liL DE LATINEIS CAMPANEIS SIDlCINi 
AVRVNCLIS XV. , K. IVM 

Tal che convicn , che nello ficlso tempo folse anche lèguita 

E riina volta' la dediiione di Teano , qnaudo i fiioi Sidicini n 
avcaoo ancor minata Anntnca ; del che non faprei , fe Li’ 
hebbe nothia , ben veggendo , che H tacque . Scorgendo per» 
i licmani , quia mits jam Sidicini ( per ufar nondiineno le 1 
parole ) aia ifji moverant btllunt ( contro degli Aurunci ) , 
moventWus ( che furono i Latini ) auxtliuai tulfram : aut cat 
armorum futrant ( fra’ Sanniti , & fra* Capuani , onde era feg 
ta la guerra con elIT Romani ) omni ope anmxi funi , ut ma. 
mam ta ttmptflaic imptratanm M. Vaitrium Corrum quanum fa 
rem; il quale nel nicddìmo anno fuddetto cfpugnò Caies. P 
la delcritta maniera adunque pcrt’enne in potere de' Romani n> 
con’ molto limga guerra ancor quella parte della Campania F 
lice di là del Volturno negli anni dimollrati ; benché poi vi he 
Loro a patire fpcfse volte non leggieri danni da’ vicini Sannii 
de’ quali all’ incontro vi ruppero gli cferciti più d’ una volu 
Per quello ttiiTOre nell’ anno del confolato di Aulo Cornelio 
feconda voha , & di Gneo Domido, ch’era di Roma il ^2 
«uatido non ancora s’ era dato fine alla guerra co’ Sidicini , 
Sawaium quoque ( per tifar le parole pur di Livio nel lib, 8. 
jam alrerum annum turbati noi ir conjiitis fufpeSitm trat ; eo ex 
grò Sidieino txcrcitus Remanus non tjl deduilur . Et laiciaiido 
notare tutto ciò, che vi avvenne ne’ tempi fegnenti fra 1’ unj 
& 1’ altra gente , baderà recarne quel , die fi legge nel mede 
mo autore nel lib. io. die nell’ anno del confolato di Lue 
Volunnro , & di Appio Claudio , che fu di Roma il 4 J’ 7 . 
Samnio novi exercitus exorti , ad dcpopidandot imptrii Romani Jìn, 
per Vefeinos in Campanum ( intende dello Stellate ) Faitrnumq, 
agrum tranfeendunt , ingtnitfqut prrdas fodunt . A’ quali dice 
una gran rotta ne-’ medcfimi luoghi il fuddetto confole Volui 
DÌO, lìcchc te magnum ta populatio Campani agri tumulium R, 
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wict prKÌmerat , poi le Tue lettere parte atm exoncrarunt SmfOtm, 
huihus cafot , fufofque pepuLuoter, Campami , cogniiumejl. £tfo^ 
giunge Livio , che tuoi de prajidio regionù depoptdatee ab Samni- 
tibus aekari taptum ,* itaque pLacuk , ut dum colonia circa Vtfà- 
num , & FaUrmtm agrum tUductremur : una ad hojlium Liris flu- 
vii , qua Mimurna appellata : altera in faltu befano , FaUrnum 
tomingente agrum , ubi Synnpe dicitur , Graca urbi futfje , Sinutja 
deinde ab colonit Romanis appellata ; tue , qiù nomina darent , fa- 
cile invenitbamur ; quia in Jlationem fe prope perpttuam infejìa re- 
gionis f non in agros , mitii rebantur . 

Ma furono mólto più frequenti , fe ben fi ofservi nel 15». 
7 . 'nel 15». 0. & nel liL 5 ). dello iìcfso autore , le loro^contelè, 
t;he per gii fiefli anni commileTO .dal iato di Gaudio , Se di No- 
'la ( non appartiene a me parlare di qnclle , che coinmifero fuo- ’ 
ri di quelle regioni ) donde fe i Sanniti per i’ antico loro lUe- 
■gno contro de‘ Captiani con più fiero ardore , & quanto per la 
pianezza de’ lìti poievan farlo più facilmente; tanto più frequen- 
temente infeflar dovettero la Capuana Campania , della quale 
eran frontiere, come altrotc fi è notato,. Suefsola, &. Acerra ; 
Pon men vi hebbero a follenere perdite gravi da' Romani. Da 
quel lato ne’ piani campi Campani nell' anno 4 ^ 9 . di Roma, 
luentovato anclie a dietro , nel quale cran confoli Marco Pete- 
lio , & Caio Sulpicio , legai quella 6 i gran batt^lia , nella qua- 
le , dilse Livio , che ad triginta mUlia cafa , aut capta Samnitìum, 
froditum memoria tjì i 8c che non ne fcamparono altri , nifi qui ^ 
Malevemum , cui nuna orbi Bemventum nomea ejl , ptrfugtrmt . Il ^ 
Romano nuoup dittatore Caio Petelio, non cefsando ddcorfodi i 
lina tanta vittoria , piantò l’ afiedio in Nola nel feguente anno -, i 
«fsendo confoli Ledo Fapirio Curfore la quinta volta , & Caio ‘ 
lunio Bubulco la feconda volta ; dove fe intra mania ftd adven- 
rum diSaioris , & Samnitìum omnis nudtitudo , & Nolana agrejlis < 
contulerant ; 'ncc ita multo pojì , Jive a Patelio diSatore , five ab 
C. Junh confale (nam utriunqae traditur) Nola ejl capta. Qui capta 
deeus Nola ad confulem trakunt , adjiciunt, Atinam , & Calatiam ab 
todem captai. QÙi a me non par bifogno prender fatica a di- 
mollrare , che per 1 ’ acquillo di quella città , la qual di alFai 
lungo tempo era fiata principal fede de’ Sanniti nella inedefima 
regione , dii enne all’ hora ancora quel lùo tratto de’ Romani : 
dandocene di pili non leggiero inditio il medelimo Livio , 5 
qthSle non haverebbe fuggiunto dopo quel racconto , che profU- 
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gato fcrc Samniiium bello , Etrufei belli fama txoria le i Sai 
imi in -cjucl punto luvdscr fatta perdita fui di Nola , &. no 
del lello mlicinc delia congiunta conti ada . Ceitauieine Pon 
pei era già de’ Romani , quando vi^giunfe la loro armata c 
mare condotta da Publio Cornelio nell’anno 443. di Roma 
del clic ragionò Livio, che recherò di qui a poto . 

£ ben du non tralalciarlì , che quelli autori, i quali acto| 
piarono con 1 ’ acqiiiilo della città luddetta ancor quello di C; 
latia , potrebbero haver inttfo della fua più prolìuna Galatia 
che lu nella via Appia fra Capila , & Gaudio nella Campan 
Capuana , afiai vicina a SuclToia ; & non già di quella , che : 
era mollo più lontana nell’ oppollo lato della Campania Felice 
di là del fiume Volturno , & bora fi ciiiama voigartnente Caja: 
jo . Il che fc folFo vero , afiai men doverefjbero luvcr parlai 
di Atina , città ne’ Volici , la quale Con le fudJctte due foli 
fiata acquiflata da’ Romani ; ripugnandovi altrettanto inanifclh 
mente la molta dillanza de’ loro liti > quanto il filo, & il nc 
me di Atclla potreblic perfuaderci , che ivi in LVio fi legga ; 
filo nome per colpa de’ copifii in quell’ altro tramutato . Col 
locando am he Diodoro Siciliano ncii’anno de’ medefimi coiilol 
quella fleiiii conquifia di Nola , & quella di Calatia , il cu 
nome ne’ fuoi Godici è oarroito in quello di Celia , città noi 
mentovata da veruno altro amme : & attribuendo 1’ una , & . 
altra imprelà.al dittator Quinto Fabio , parlò di efsc congiim 
taineiite in si fatta maniera , che della vicinanza di tai. luogh 
r.tvi può clubiuj lì . Le Ine parole nel lib. 19. apprcfso il Itti 
interprete fono le feguenti •• Cmn , paitcis, in h'^ll^um ingrejj'ui 
Celiam, & Solanoru.n arcem cxpugnati& inuUitudiaem venuti 
daiiiailiiiiufijue inagnam agri partem forte dividit > Adunque fiecond 
quelli rSctxir.ti dovettero i Sanniti haver prefa Gibtia, & Atei 
la dopo ajcun tempo della deditionC' de’ Capuani a’ Romani , 
quali nè farebber potuti [icnetrar tanto oltre , fc prima di ci 
non havefsero anche occirpata Suefsola , & Accrra , il «aie co: 
aUiffiino fileiufij fi tace da Livio: Iienchc havea pur egli dimo 
firato nei lib. 7. clic Suefsnla in quel primo anno .della fiiddet’ 
ta dediiione era deile parti de’ Romani . Ab Suejfida ( dille 
nuticii trepidi Capuain , inde equitcs citati ad k'alerium confulen 
opem orattim ver.iunt . Et apprelk) . Campanorutn deinde , Sue! 
fulanorumtjne audiia 'legationct , precantibaj'tjuc daium , ut prajìdiuit 
C0 in hyierna mUierttur , quo Samniiium excurftones arcertatur 
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Et nr^ lib. 8. bavca detto , che Acerra di là ad undeci ar^r '' 
ni nel coiifulato di Aulo Cornelio la Iccunda volta , & di Gneo 
Douiitio , era tuttavia d» ior potelta ; poldacliè in quello anno 
Romani faSi Serrani, Icgt ab L. Rapino pretore lata , qua chi- Livio illa 
tat jine j'uffragio data. Per camion fui le delia' niedefima nuova dato. 

K’r (riu,imia di Sudsoìa i Sanniti , come ha io llcho autore 
nel libro citato , potrebbero lia\ er fatta quella rifpofta a’ Legati ' • 
Romani nel conloiato di Lucio Cornelio Lcntulo, & di_ Quinto 
Publiiio Filone j che fu jl 4.26. di Roma. Inttr Capuani ,SutJfu.‘ 
lamque cajìra caìlris confcramui ,• & Samnii , Romantts ne anperia 
Italiam rc^at , ducrnainus . So’bcn io, che per haver il me- BenM 
dclimo Livio anche congiunto in un racconto nel lib. p. nell’ Calitia , 
anno del ct>iifolato di Publio Cornelio. Avvina , & di Q^’hito 
blarcio Tremulo , il quale di Roma fu il 447. , che in Samnio con- 

nci'i motus exorii , Caiaiia , & Sora , prajìdiaque , quiZ in iiu Ro- fuijijtt al- 
inano erant , expugrtata : non può dirli , che congiuiife i fui di'^-» volta <U‘ 
quelle due città , delle quali Sora era nello llcfso tratto di Ati- 
na , di cui fi c parlato . Ma come io ben aca'ufento , eh’ egli 
in quello luogo non imefe di Galatia della Campania Capuana j . ^ • 

cosi ancora molto probabil parmi per gli contrafegni, che ne ho 
addotti , non haver quei luoi autori nel luogo ailegato a dietro, 
pai iato di Calatia , di’ è hoggi Cajazzo , collocata ne’ monti , 
die divifero il' Sarnio dalla Campr.nia Felice, come da lui par 
creduto . Ma fc folli pur collrctto accettar quella, o vero qua- ^ niint’ 
lunque altra l'ua difcTa^ nondimeno non lafcerei di credere , eh’ 
egli non havcTsc tralafciata alnina ixitabil parte dell’ Iiidoria di jirinì iniie- 
cjucfic fcainbicvoli tcnquillc , & perdite de’ Romani , Se de’ ramom.- futi 
Sanniti in quefla regione , che per ogni modo da lui fleflb fa-r-tji tii lut/U 
reno accennate . rofciachè parlando egli di Nola , prela , 
dal dittatore Caio Pctelio , o vero dal confole Caio J tulio, usò 
quello modo di dire . In Campaniam rtditum, maxime ad No- Lido di no» 
lam arma repetendam: non havendo prima mai più raccontato 
c he quella città era fiata tolta da’ Sanniti a’ Romani : nè eh’ él- 
la era fiata per alciui tempo di lor figrioria. 

Nulla più faifabii parmi il fuo filemio degli avvenimenti 4/- 

di Nocera, la qual città col rcrto del fuo tratto di là del 
me Sarno provò ne’ medefimi tempi fimili vicendevoli muutio- ^ jetto 
ni, fé fede daremo a Diodoro Siciliaiio il qual difle nel cita - inatfianit 
to lib. ij). che nel confolap di Spurio Nautio , & di Marco 
Popilio , che fu di Roma il 43 7. Romani cum Sa’mmtibus tellum N'^ccr* 
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gerente!, Feremum Apvd'ut'urbem vi capiunt ; & Nucerìm 
Alphatema nuncupntur, (fu di queRo cognome la noftra Noccr 
come lì è avvertito al fuo luogo ) incolx fuafu quorundam ìndi 
Si, atnUitia Romanorum deferta , in Samnitium focieiatem coneejj 
I fuM fol rum . Di ciò Livio non formò parola , iwq. havendo nò me 
fu. trono de ^orfo di Hitta quella guerra mentovata quella cii 

ftuht^Utì ’ ^avendo parlato de’fuoi cali più che leggiermente. Ter 
con maggior vcndonc fol quello nel più volte citato Fib. p. clic nell’ anno d 
lor danno confolato di Quinto Fabio, & di Caio Marcio Rutilo , cioè c 
Roma nel 443. clajjis Romana a P. Cornelio , quem Senacus rru 
prirfecerat , in CampSniam aSa , tum appulfa Pompei 
ejfet , Jocii inde navale! ad depopulandum agrum Nucerinum prof 
Si, proximit raptim vajlatis , unde reditui tutu! ad naves ejjci 
- ■ dulcedine , ut fit , prxd» longiu! progrefi, txcivere hojìet. Palut 

, agra nemo oln>iu! fuit , cum occidione cecidi pofem ; rede'unt 

agmìne incauto , haud procul navibus ajfecutì agrejla, exueruni prò 
aa , partem edam occiderunt .* qua fuperfuit cadi trepida multiruc 
Livio aiii- «<f nave! compulfa ijl'. Scorgefi di qtia , eflèr vero quel, clic 
Arato. è avvertito a dietro, che dopo la vittoria, chehebber di Noi 
i Romani , acqtiiflarono anche Pompei j per la qual cofa la k 
marittima foldatefca non vi fece verun danno , ma pafsò a de 
predare nel vicino territorio di Noccra , la quale in quel punt 
efler tuttavia dovea in potere de’ Sanniti. Non havean lafciat< 
i Romani volerla trarre alle parti .loro per via di alcune cor 
ditioni di amicitia, & di pace, che da’ fuoi cittadini non furc 
™ accettate . Ma tra per hnir il rello di quella guerra , & pc 
le nuove oflèfe, condottofi al fuo alTcdio il fuddetn 
ét rtjlò ^aio Quinto Fabio nel feguente fuo nuovo confolato , nel quale gl 
jU: un- fu compagno Publio Decio Mure , elTencIo il 445'. di Roma 
dell» ]c dimandarono in vano , perciocché da Fabio lor furon negate 
Fcltc^™* Confile! ( drllè Livio nel mcdeCmo lib.p. ) partiti provìncia! 

Etruria Ùccio , Samnium' Fabio evenit . h profeSut ai Nucerian 
Alphaternam , jam tum pacern petente! , quod uti ea , cum dare 
tur , Tioluijfem , afpernatu ! , oppugnando fubegìt . Et rellò col fuc 
acquiflo compito inficme quello della intiera Campania Felice do- 
fÌjvenJt Un P'’ trcntacinquo anni della deditione de’ Capuani . Ma pCr non 
per ^ fte^ tacere quel, che in alcun tempo mi cadde nel pcniicro , io già 
anmtutiotti hcbbi molto lofpcito , chc Diodoro, recato a dietro , atiribui 
noRra Noccra , di haver lafciata nel fuddetto annoramici- 
tia de’ Romani per quella de’ Sanniti , havendo fatto featubio 
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del filo nome con quello di Luoera di Puglia , dove nel me* pjpdor® 
defililo tempo non una volta fola nel corfo di fette anni fegui* cil.ambigu»* 
reno di si laite niuiationi racconute da Livio , ma taciute da 
lui j come ali iiKontro tacque Livio quella , eh’ egli dille della 
iicflra : del clic iafeio altrui libero ii giudicare. n * ^ 

Hor per quella maniera liavcndo linalniemc tolto i Roma- 
ni a’ Sanniti a parte a parte ciò, che nella Campania Felice cfiTi '’klr/ 7 alu i 
havean già tolta a’ nofiri £trufci ; può penfarfi , che in breve Roaunì t 
tempo anche acquillarono il redo di quel, che di là delPromon- Sanniti U 
lof^di Sorrento fin al fiume Siiaro polfedevafi da’ medefinù C»mpa*ia 
Sa/jiiti , & priinicramenie era fisro pofièduto da’ fiiddetci Etru- 
fei , che fu la Campania antica mentovata da Strabone . Ivi i ,ùona < Pi- 
Romani , come aflèmia lo flefso Geografo ncllib. j". che fi è re- ceni, Mfot 
c.ito .ultre volte , mandarono ad habkare i Piceni , fecondo il co- Pi«e» 
fiume da efiì allo fpefso ulàto con le vinte nationi ; i quali con 
leggiera mutatione del primo lor nome vi furono poi chiamati 
Piunùnii ii che llimò il Cluvcrio efser avvenuto nell’anno del con* u 
folato di Manto Curio Dentato, & di Publio Cornelio Rufino, che kidaio. 
fii di Runta il 46 nel quale il medefimo Curio ottenne una gran 
vittoria de’ Sanniti, & di altri popoli d'Italia nel Sannio.&nel 
lato del iv.arc Hadriatico ; ficchò giudicò , che ali,’ hera vinti infie- 
mc i Piceni , furon condoni in quelle nuove fedi . II tempo in 
veto afsai ben confeme con quel , che fi è detto dell’ acquilìo , 
che i Romani havean fatto di quella regione pociù anni prima: 
benché da lui non ne fu ofiTervato quello rifeontro, per la qual 
cofa molto più ragionevole apparifee la Tua, & la mia opinione. 

Nel itilo può di qua imcnderfi , onde avvenne, qhe il termine S>at eAt,Cf 

della Campania noti fu di nuovo prodotto , fecondo Tantica fua 

prima deferitione , fin al fiume Siiaro , ma fu rìllretto. nd Pro- J, 

inoniotio di Sorrento, cioè, perchè in quel tratto furon collo*’ veru^tycAtnan 

enti ì fuddetti Piceni; a’ quali dovettero elferfi impoQe da* loroi» p** J*‘» 

vii;citori diverfe leggi, che al refio. de’ popdi di quelli luoghi, ^ . 

da’inetltTimi niovamcnte conquifiati ; ficebè fra gli uni 

altri non fu veruna cola comune: ellendo da Romani m quera rtgi«nt, 

guìfa fiata raccolu ragionevolmente in una regione quella , che 

una era di afpetto, & di natura, & divife quelle,, ch’erari di 

afpetto> &.di natura diverfe, in due» ' * 
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• XIV. Effindo Jlctt di vane foni le antiche dediàoni . La primi 
^ che di fé ftefi fecero i Capuani a' Romani , fu men dura di 

quella del tempo della feconda guerra Cartaginefe, per la 
quale CAFUA divenne lor Prefettura; & al fine fu 
lor Colonia ; laonde riacquijlò lo fpltndore , •> 

{/ la dignità di prima , 

Lt icditione T Tf Ebbcr qui fine le niutationi de’ popoli della Campania F 
dìftjbjjì, ù jice , che nel prefente Difeorfo io prefi ad iliullrare . A 
quello ftelFo fubietto non &rà alieno , andar oltre di ciò i 
^ 4 /t/ cercando per quella maniera, che in tanta caligine di cofe n 
munì, può eilèr permeila , qual fu a quel tempo lo lìato della mede 

■ . ma regione , del che picciol velligio è ibi riniafo nc’ fatti , qn; 

da un folo Livio raccontati, de’ mici Capuani . Vuole egli , cl 
il maggiore degli ambafeiadori , i quali fecero a’ Romani la d< 
ditionc di Capita , fpclTc volte mentovata , feorgendo , che rie 
fava quel Senato accettar la dtfefa de’ novelli amici contro deg 
atitichi , havelFe lilialmente fpiegata la fiia intiera imbafeiata : j 
enim domo mandatum auulerat : dicendo in tal modo . Quandoqu 
, dem nojlra tueri adverfus vim , atque injuriam jujla vi non va'ti 

vejhra certe defendetis , Uaqut populum Ùampanum , urbemque C 
puam , agros , delubro deum , divina , humanaque omnia in vefirar 
patres confcripti , popuUque Romani ditìorum dedimui : quidquid dei 
de patiemur, dedititii vejlri pajjuri. Sogghingc lo flelTo autore, cf 
all’ lior finalmente non pan e a’ Senatori doverfi più negare il i 
cercato apuo: ficchc legaios exiemplo mini ad Samnites placuit 
data mandata f ut precet Campanorum, refponfum Senatus , amicit. 
^amniiium memor , deditionem pojìremo faSam , Samnitibus exp 
nerent : peterent prò focieme , amickiaque , ut dedititiù fuis parcera 
neque in eum agrum , qui populi Romani faclus ejftt , hojitlia arn 
inferrent. ElFerfi all’hor fatta del lor campo con ogni altra lor cof 
facra & profana; & infeme di Fc llelìì ampia dediiione, fu i 
cordato a’ fVioi Capuani Senatori da Vibo Virio , quando n 
tempo della feconda guerra Cartaginefe , cinta Capua di flre 
tifllmo alFedio da’ raedefimi Romani , gl’ invitò a prender più t, 
Ilo volontaria morte, die a darli vivi nelle loro mani. Le Fi 
parole apprelTo lo flelFo Livio nel. Iib.a6. die qui appartengotii 
iuron quelle. Qi/id voi eam dcdiiionan fere cenfeiis,qua quondar 
ut adverfus Samnites auxilium impeirarcmtis , nos , nrjiraque omn, 
HcmarM dtdimus F £t è fiata oflcrvationc di molti , clic la fo 
. ■ n 
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tna d’Tita tal deditióne noti folca cflcr divcrfi da qucVIa , per CtUlrjunU 

la qiialo, come-rncconta il medellm® a’itore nel d 

mano Re Tarqiiinio Prifco interiogando , & gli nlutiafCiadori 

Collalini rifpondcndo, era già Coilatia ancor divcmita-dcdititia 

de' Romani nella • légueme maniera : Rtx interrogavit . Efiis ne Livio rifcajj. 

foj Ugad , oratOTcfque nfijji a populo ColLatino , uv fot pòpulum iè 

CoUatinum dtderiiis? Suniut . Ejì ne populus OAlaiinus in fua p/>- 

ujìatt f Ejl . Dtdìtit ne vot populum CoUatinum , urbem , agros , ' 

aquam , itrminos , dduhra , utenftlia , divina humanaque omnia in 

tneam^ poptdiqut Romani Jitionem > Dedirnus . ego recipio, F;n ’ . 

qua Livio il qual non parlò piò di fimil ceiiinonia , raccon- i • 

tando altre deditioni, per cOcrH di lor potuto giudicar lo Itéf- 

fo j & quefle dovettero elTer quelle legittime parole deden~ ir 

tium urbts , da lui accennate nel lib. p. in perlina, di Sj>urio 

Pofluniio , fcorgendoli in fatti nel pri'polito - juòllro , che la* 

Collatina , A Ju Capuana , al dir fio , furono del tutto pari . ditondì- 
Fnnce perciò la conditicne de’ Capuani molto più dura ’tli tìcp, 
quella de’ popoli , i tpiali de’ Romani noti eran dcditit] , ma r* itlU con-- 
eran confederati , come mani fellamente ci dinicllrò ptir 
vjo nd libro 8. per la rifpolla , data dal Remano Senato agli 
atr.bafeiadon de’ Sanniti , clic fi eran doluti , Laiinos , Campai 
nofque, fi fitb ditiom pofttU Rcmani ejjint ,< prò imperio anertne 
Satttniti agro .* fin imperium aUiuertnt ^ antùi taerurent ; la qual 
fu quella . Campanorum aliam cenditionem ejje , qui non fiedtrt , 
fod per dtdkionem in fidem venifienti Uaque Campanos, fiu \tlìm, 
fiu noliiu , quieturos : in fatdtre Lama nihil efe , quei beliare , 

$um euibui ipfi vtlint , prohibeamur . , -la Je^tìoné 

Ma (è altro dire p'ur di queAo autore noi attenderemo , o de' Capujnì^ 
non fu cotanto ampia , nè cotanto propria deditióne quella de’ • nor/fudtl- 
Cnpuani , i quali da kii (leflb altre volte per altro nome furono meiert , 
appellati focj de’ Romani ; overo d>"dodiiitj poi divcìinero b>r 
confederati . Olfervifi di grada unto ciò , clic fc^ii egli, a dire,’ coniate 
ellcr fra dii occorfo Un al tempo , die ,i lucdciìmi Capuani fi poi mutala . 
^prefero aiJ’ amicitia de* Cartagìncfi , & potrà cnnofcerlì quella 
varietà , o del ir.edcfimo autore, o della loro oandidonc . La ‘^p^lcioiM 
deditióne fu nell’ anno del confolato di Marco ' Valerio Cortola hemenòTi 
terza volta , & di Aulo Cornelio Colfo , correndo il 410. dj Honunimag- 
Roma. Dopo due anni nel confolato di 'Caio Plautio la lécon- ti 
da volta, A di Lucio Emilio Mamerco i Romani lecer quella '-^5 
rifpofla , die fi è inula a dietro j agli ambafeiadori de’ Sanniti; 

Tom.II, Ff Cam- tot.federati. 
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Campanorum aiiam condiùonem qui non fetdtrc , fid ptr dcà 
tionem in Jìdem vtnijjent ; iiaqut Campanos , feu vclint , ftti nolin 
quitturos . Et nell’ anno fcguente , eirendo llati due volte rotti 
Latini , & i Capuaiii dai coniblc Tito Manlio Torquato , pi 
' nùeramentc alle falde del monte Vefuvio , lù la. via che co 
duceva a Veferi j & poi fra Siavefla , & Miuiurno , adco acci^ 
Quando poi ffj ji,„i ^ confidi vìSorem txtrcuum ad populandot agros toru 
gU hthicr ciuctnti y dedertnt (i oiiints Latini , dtdUiontmgue tnm Campani j 
tjjcU traua- qutrtntur . Lami, Capuaque agro multati, Latuius ager, rrtverr. 
tono tutti ad ti addito- agro, & Ftdtmus , qui popoli Campani futrat , ufque , 
un modo . Voliurnum fiumtn plebi Romana dividitur . Diodoro Siciliano i 
iib. 1 6. in nulla difcorde da Livio , ma più rillrettamente 
DioJoro Si- cfpofc lo ftello , le cui parole in latino lon quefie . Romani i 
cl.,& Livio fifa acie cum Laùnis, €r Campan'u ad urbtm Suejfam ( leggi L 
concordi. nuejam ) congrejji , v'tflorts abitrunt , & parte agrorum viSos mi 
tarunt. Adunque y o non Ai a quel punto diveifa la conditioi 
ivxo. nouco. jpj popolo Capuano da quella del Latino , annullatali per 
nuova luen dura dcditionc la precedente , del che per dopp 
^ cagione non può non ellèr gran maraviglia ; overo rimafe i 

S iede quella prima , ma o non lutti, o non in piena . potellà d 
lomani erano all’ lior palPatt i campi de’ Capuani j laonde 
medeflmo Vibo Virio mentovato a dietro, inanimando apprell 
k> llefto Livio nel liFj. la fua città a congiimgerfi in ain 
citia con Hannibale , fol della perdita fi doleva dei campo F. 
Icriio , dicendo , tempia venijfe , quo Campani non agrum fola 
ah Romanii quondam per injuriam ademptum recuperare : fed imp 
Cr di tutti rio aiam Italia potìri pojjint - Ma ofservifì , che Torquato trio 
tputlmtntt y 1 atini ai pari , che de’ Capuani , come può. vederli nt 

B^^jvo'aifui-. Tavole Capitoline , bendic Valerio Mafllmo dica nel cap. 
Jh , ttionfà del lih. 2. die la legge difponeva , ut prò auSo imperio j m 
Torquato y prò- recuperatis , qua popoli Romani fuifient , triutnphut decernereti 
Soggtuiife Livio , che neito llcr60 anno Campami equitibus. hon 
Efftndo in- eie caufa , quia cum Latinis. rebellare noluifsent ; Fundanifque 
, quod per fines eonim tuta , pacataque femper fuijsec vi 
èiu tì Cj- civitas [ine fuf[ragio data. Il che difsc il nollro, Velleio nel li 
fujni ijcit- I. el'serff fatto nel confoiato. di Spurio Polluiuio, & di Vetur 
indicar ja Calvino, JfO. anni innanzi del confoiato di Marco Vinte 
kanuna. Quartino , ik eli Caio CalTìo Longino , che furono conlbli nc 
l’anno 782. di Roma, eh’ era di Crillo il 32. lìcclic avvcin 
di là a ip, anni , nel 432. pur di Roma, nei quale altre' vo 

1 
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te 1 ’ Iio collocato in qucftt Difcorfi per ca^bne. di tjuefto comn ««- 

1 )uio , & perciocdic in cjucll’ anno quei jncdiSudr &ionp ooato. 
i di nuovo. Ma unti han creduto, «jie nmdiineiio VeHeid'iii' } Cu- 
tefe del lor primo coiifolato, die fu accettando , die f^jn ann- 

nc men per quella maniera egli c con Livio di accordo , dal qua- imita. 

Je anche ivi dilcurdando nella thppinatione di altri tempi , non 
difse , a’ foli equiti Capuani efserc fiata donala la Romana citta- 
dinariTaj ma che Campanis data ejl wiiaiì per la qual colà non ac^ìumiri^' 
efsendo potuto quello eficr vero di tutti i Capuani in quel lem- * notato, 
po j & per alcun detto del medefuno Livio , die fi tedierà appref o, 
efsendo fiati i Capuani dapoi univerfalmeiite cittadini- Romani , 
potrebbe cfso Veilcio haver fatto fcambio , & liaver eoUocat|i • 
nel primo confolato de’ fuddetti Spurio Poftumio , & Veturio 
Calvino la cittadiiianva Romana, conceduta generalmente a* Ca- 
puani nel fecondo ; del che non farcblic irragioncvol rifcontio 
la gcnerufa corteda (a) , tifata da’ Capuani al Romano elércko, 
vinto da’ Sanniti a ònitUo nello fiefiò anno, per la quale, fopra 
altri precetlcnti loro atti amichevoli , liavefl'erfi quella graiinidi- Et nel mtj» 
ne meritata (à). Sia nondiuieno di ciò qud, che li voglia .i! che 
a noi qui nulla importa ì fegue Livio alle antecedenti parole , 
che Cumanos , SueJJulanojque ejufdcm. jurit , conditionifque , tujus toft di Cu- 
Capuam , effe placuit . Qui non può intenderli altro , fuorché ma , di 
ben cohvcnne , che quei popoli , i quali eran della Campania SucìToIjjcTW 
Capuana , follerò fimi della flel^ conditione dèlia loro mctropo- -/“■* 
li ^rer Ja feconda deditione , come doveano eilère flati per ia ■"V'"’"'* 
prima ; ellèndoci intanto ignoto , fe per avventura i loro meriti trovanfi 
erano flati da quelli de’ Capuani difpari . Dopo ^lefta , nel 
fuddetto fecondo confolaia di Veturio Calvino, Cedi Spurio Po ttmp.j,^ue»~ 
flumio avvenne all’ efercito de’ Romani quella famofa difgra- u {oc/ ae 
tia a Gaudio, i quali ritornando in Roma, cam 4 uut noEUm tài- 
puam pervenire poffent", incerti de fide fociorum , & quod pudar 
prcepediebat , circa viam haud procul Capua, omnium egeni , corpo- 
ra fiumi pro/lraverum : quod ubi ejl Capuam nunciatum , evicit mife- 

F f 2 . ■ ratio 

fa) Gcnerofa cortelìa, dico, per- |j fb) Cemmente ne'lccoli «pprenV»; ■ 
docchè come focj , nè meno eran re- 1| tempo detV Impciaror Tibcno , quanto 
nuti uteir lor incjorro , 8C dar albergo jl gran conio havclTe iaito il benaio Ro- 
per detto dcllMUcUn Livio, nel lib- J inano di altra iibn dilUroU moiro cot. 
nel rrincipio , mentre ragiona di J relia u(àu dagli Smirnei^ al fuo efercito, 
quel , «tu; iiitcoduire di nuovo ufo tl || pnà leggerli m Tacilo ucl lib. degli 
^nlble L. Poftumio co’ Pieocftim . ^ Aonab . 
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’ ratio jujfa foctonun fuperbiam in^enuam Campami . Conftjlón 
r confuUtui , faj'cei , Udorts , arma , tquot , vejlimeni 

tommtatus miìiiéui benigne mitturu ; & vtnUniiiut Capuani cani 
Senaiui -, populufqut obv'iam egrejjus , ■ jvjiis ' ommuut boj'pit 
kit \ privaùfque ty publkis fungitur ojùiu ; ncque illis joc 
rum comitas , t ultufque benigni , & àlloquia , non moda jirmon 
elicere , fed ne ut oculoi quidem attoUerent , aut confolames am. 
eomra imueremur , tjfictre poieram . Et apprcllb . Cum heec 4 
rentuT , ( da alcuni giovanetti CapiKtni , chó dilperavan più 
fatto de’ Romani ) audirenturque , & deploratum pane Ramai 
nomen in concilia focwrum Jìdelium efftx: ( importuna ironia ) 

• titur O^lliut Caloi iui &c. Vedefi tjui conceduto più volte 
nome di fbc} a’ Capuani, & dirli ufata da’foc), uon da’ detli 
quella liberal cortefia a’ Romani , per la quale, come lì è av\ 
tito noti è ancor molto , potrebbe giudicirfi , che in quel 1 
£r ftf _fic/ dcCimo anno fu conceduta univcrfalmentc a’ Capuani la Rom: 
ejpr da cittadinanza . Fu in veto cHctto di llretta amiciiia, & di ai 
fiati vait/ui. focicià , non legge , nè pena di deditione, clte poi n 

anno del coiifblato di Marco FoUìo BiadnnatDre , & di Lu 
, . Flautio Vennone , che fu di Roma il 4 J p. primum PrxfeBi i 
piue creali capti , Itgihui ab L. Furia Praiore datis , cum utrum. 
Et havtxe ipji p,g TcmeiUe trgrii rebus difiordia imejiina ptnjjent : come 
timciite cL Livio vicn raccontato . Et qual altro maggior 
confcderationc del tutto pari da , ambedue le p; 
fari. può l»ramarfi di quello, che Polibio non ci havefse deferitto 
' lib. I, il numero de’ Capuani, i quali milita\'ano co’Romai 
divilamente dal loroj tiuamunque egli jicl rello con dilige 
' curiolo racconto ci luveflè detto i^ numero de’ foldati , « 
fi farebbe pollo in campagna dagli ^ui pop<^ d’Italia' un 

Caio Att 
Galli in gl 

copia pairarono di qua delle Alpi ? Le lue parole , & qui 
di Paiòlo Qrofio, che citando 1 ’ amico hillorico Faliio Pia 
parlò di ciò nello ftellò modo ; furono recate nel Difeorfo 1 
20 nel ragionamento degli armenti delle cavalle di quefla 
gionc . Cosi il medefimo Livio di nuòvo uci lib. 22. mente 
1 Capuani fra’ lìxy de’ Romani in quelle parole . Inclufus i 
piieri Annibià , Sr ad Cajilinum ohfijfus : cum Capita , & Samnii, 
fòt tantum ab tergo divitum focioruin Romanis commeatus fubi'ehe, 
Et per non liiciard dubbio teruiio della loro amithevoUin 



Pclib'o &F»- nd coufolato di Lucio Emilio PapO , & di 
bio Pi’itote Reguio , die fu l’anno p28. di Roma, quando i 



jUuùiau . 
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confedcratìonc , introdudè nel libro lèyiciae 'ii coitftH>^Terentio^^ *^ /*_, 

V airone , che dopo la rotta de’ BLoihajii a. CàatlCif J»baveflèpar-* <»»■“*•« 
lato aj,'U ambalciadori Capuani in 4tietU>«|»ya».ri4liPriie ad hae, ^utipjrtn^ 
^ucdfirdtu aquum dtdiwusiquod Uge* noJlrar,qàod 0 à:« 0 ÌimÉm,id quod una 

ante Ctnmnjtm etne cladm tnaximam ftùt ,'tiviiaianHi(lfgi$magtiac eoniur.e citta- 
farli l’tjlrum dtdimus ( concorde a. quel, One liavea detto a dietrqFj 
uta diù'orde da quel , ohe poi jidè nei iib.aiJ. in perluua di Marco ie|^^ 

Atilio Regolo . Per Scnaium agi de Campanù , qui di'ti Romani Livio d;fcnr- 
fimi , injiijju fcpuli , non video , polli . 'lai di ■nero nel lib. 3 i. dcdaicOci^ 
che fi recherà hor bora; & difeor» ancoro da Velleio , ik for- 
fè dal vero, fe non per altro, perciocché ad alcuna alt» nollra 
città minore fu aiKc«- quello pji#ilegio generalmente vconcedtv ' 
fo ) communìcavimufeue vobifium . haqut eeminunem vo* /tane eh»- 
dem , qua aectpia ejì , credere , Campani , eporttt : tomnuntm pa.- . 
triam tutndam arbhrari ejje. Nò in altra guifa net libc 31,, le , a lè 

che di elTl havelìè ragionato il legato Ri) mano nel cooP-gl io degli 
Eioli , dicendo . Hi hominei , cum prò iii btllum advtrfat Sa- „„ 
mnhej per annoi proft feptuaginla cum magnis nqfirh cladibus gejjìf- 
ftmus : ipfo fadert primum ; dtindt connubio ; acque inde tognatùh \ 
nibus : pojìremo civuate nobii conjunxtftmut ( fenza veruna ecco* 
tione di perfone , ch’é il luo^o , da me acceiuiato ) tempore 
firo adi erjo primi omniutn Italia populofum , prafidùt noftra Sode ■ 
imerfiSo , ad Annibalcm defecerunt . Mà fcuqpvaci ■ fiptUitiente il SUcM taf 
jncdelinio collibie fiidcfctto apprefso lo llcfso auttxe né! rello del- 
la fna rifpolla a’ Capuani , fc effi forfe titan fotto^ la potélìà 
de’ Romani , bciicliè lor confederati nella fornia , che i PuglicG:, p^ìa., 
come egli racconta ngl lib. 5 ». impeiraverum- , tu faduj daretur \ 
meque > ui «qua tanun fadert , fed ut in ditione populi Romani ef- 
ftm : o pure , fe la lor confederationc era, con Icg^ del tutto 
|>ari > Triginta millitf ptdiium ( ditfc quei confole "p quataor tquùum 
arbitrof ex C.mpàma vot fcripfijfaio come leggono altri , ex Cdm- 
fania feriti po^i. Lafeiando quel , che diflè Magone nel Senato lìvio inu'> 
de’ Cartagindi ► Capuam, quod caput, non Campania modo, fed ài d**e 
fojl aK i8am rem Romanam Cannenfi pugna, Julia Jlt, Annibgii 
Ji tradidijft . Il qual patio della dignità fua ; benciiè farebbe 
ilrana colà , eh’ ella fin a quel tempo h.avelFe ottenuto un tal ^ - 
grado fopra l’ altre città delia Campania , eOendo tuuav» in quei 
primo modo dedìtitia . O non fu adunque , cooie propoli , co- ca , il fad 
tanto ampia & leverà quella Itia dcditionc o pu^e col tempo, <‘‘dfr . cf- 
fcnza edeiccne flato racconuio , nè il certo anno , nè il ondo , 

Kuitoflì in confcdciatione . Se ci piacellc feguix la favia con* 

gemt- ùaui 
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il Gro- 
(lovlo 1 (hUco. 



■ ParreUfiche 
i Jtdititj 
Capuani dt- 
venufro con^ 
ftdtrati nel 



tempo 



della 



nuova lor de- 
dieione, fatta 
al cenfole 
Torquato . 

O piò tafto 
nel tempo ef 
ama alt rat it- 
dilitnt . 



Da altri ta- 
tùaa. 



j^ettura Jì Federico Gronovio , il quale liavendo Jetto in alcu 
codici di Livio , ferini a penna , le recate parole del cotilt 
Vairone in quello modo . Adjicitt ad hac , guod feedus erqui 
dtdijlii j pensò , che la lor (incera letione fia quefla : /IdjiCi 

ai hac, quod fadus ttguum dtditù , &c, eia noi liaveriamo ex 
piena ccrtezaa quello Hello fcioclimcnio di cosi intricata tjuefli 
ne , che per via del rifeontro de' raccontati fitti fe n' era pc 
fato- - 

Ma piaccia al Lenore andar meco alquanto più atieniame 
te ofsen'ando, che Livio ne’ libri antecedenti fe incntione di di 
deditioni de’ Capuani a* Romani i della prima , per la^ quale ii 
vocarono il loro apito contro de’ Sanniti ; delia feconda , per 
quale fi refero al lor confole Torquato j che poi nd dire i 
Varrone non difiinfe , fe nel tempo dell’ una , o dell’ altra fu lor co 
ceduta la fuddettaconfederatione . A I>cn giudicare, non potè ella fai 
nella prima , la qual perfeverò cosi dura , come fu patteggiar 
fin al tempo della feconda; tal che per la deditione al medclìir 
Torquato dovettero accettarfi i dedititj Capuani per confederati 
Diodoro Siciliano ci raccontò nel lib.ip. una terza loro dcditioui 
■dicendo , che nel confolato di Marco Petelio , & di Cajo Su 
■pido, notato altre volte a dietro , che (ù nell’ anno 43 p. < 
Roma , efsendofi r Capuani ribellati da’ Romani , appena poi 
fparfe la (ama della vittoria , dagli fieni Romani ottenuta m 
fuddetto anno contro de’ Sanniti , che alla loro amicitia di nuc 
vó feccr ritorno. Le parole dei fuo interprete fono le feguer 
if . Jmereà dum ignoratur hac pugna , Campani Romanorum coì 
trmptu induSi , rebtllam . Conftfiim populus validum tontra itlos txt, 
citum miaìt , diSatort C. Mania , adjunSoque illi M. FoJJìo equituì 
magijlro , Hit cajlra prope Capuam metatis ^ Campani ferro difi 
ptare fub initiuin conjlnutrunt . Verum de clade Samnitium ctrtion 
faQi , cum totìt fe viribus peti exijlimarent , facim eum Romani 
factum . Secondo quello racconto converrebbe crcderlT,’ che noi 
efièndofi all’ bora pervenuto al latto, d’ armi , foflè flato dato nel 
Io fleflo tempo feedus trquum dedìtts : & non già quando effì de 
dititj erano flati due volte rotti in ^erra co’ Latini : lafctando 
che quefla di Diodoro fu l’ ultima di tutte le deditioni , che c 
fon note, fin all’età del fuddetto Varrone . Ma Livio, che al 
tre volte importunamente beffò la volubil fede de’ Capuani, me 
qiie di quella loro riljcllione , dicendo , che in quell’ anno ii 
Capua ben fi trattò di una congiura da alcuni de’ fuoi maggior 

citta 
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cmaJìni , la qual prima di eflèrfi pofla in opera , fu da* Roma- *5*. 

ni toiu via. II fuo racconto è quello. Eoàtm ama, cum om~ 
nia infida Komaiùt tjjent, Captut quoque occulttt prinàpum conju- 
rationts faSie ( co&ì leggo coi Gronovìo , & non già pattfaBx, 
perciocché. fegue) it quibtti cum ad Senatum rtlatum tjftt, haudr 
quaquam negltHa rc$ eji quajìitnts decracc i diSatoremque qumflio- 
nibiu cxtntndìs dici placuit . C. Mtenùu ii 3 u$ tfi -, u M. FoJJtum 
magifirum equitum dixà . ‘ Jngens trac magijfratut tjtu terror ; ita- 
que jivt timore tjut , ftu tonfium’ia , Calat^ias , Ovum . Novumqu». 

( ca capita ’confwraiìonh fiitrant \ priufquam nominarentur apud di- 
Satorem , mort , haud dubit ab ipfit confetta , juiido fubtraxit ^ 

Diodoro aifermò lo fledb delia volontaria morte de* capi della 

ribellione y da lui raccontata , con quella varietà , conièguente a 

qucl^che detto havea, che i Capuani^ enendofi di nuovo riconciliati 

co’ Romani , auSortt tumultui dedidere, qui pojl injluuiam quajliontm , 

non cxptHata judicu ftntemia , morfem fibi confetverum . Sicché 

potrebbe crederli ,.che fu Icambio il fuo , per elTcrll ingannato 

pei nome del dittatore , il qual fu creato , non per cagion dr 

gjuerra. ma per far quella inquifitione ; efsendo in pari inganno 

caduti alle volte altri antichi autori , fe pure 1’ irganno non fu 

di Livio per la contraria maniera. Di ciò egli ftcfso par , 

ci porga argomento non leggiero , havendo nel lib: 54. 

dotti gli Oratori del Re Antioco a parlar con Tito Quintio det-‘^j^„^i>;,/.' 

fc varie forti di confederationt in tal maniera . 'Effe tria genera 

fotdirum , quibus inter fe pacifcereniur amidtias civUates , rtgefque. U 

Unum , cum bella rìBis^ dictreniur lega : ubi enint omnia ei , qui 

armis plus poftet , dedita efsertt : quee ex iit habere vìBos , quibus 

multati eos velit , ipjius jus , aique artitriuln efse . Alttrum , cum 

parti bello , cequa foedtrt in pacem . atque amicitiam venirem : rune 

eaim rtpttr , reddique per comentionem resi Sr fi quorum turbata 

bello pojiejjio fit , ear, aut ex formula juris antiqui , aut ex partii 

utriufque commodo componi^ Tcnium efse gtnus (a), cum, qui hoftes 

nunquam fiserint , ad amicitiam fociali fcedtre inter fe jtmgendam 

eotant r eoi ncque dicere , ncque accipere leges : id enim vibìorii , &• 

vi 3 i efse-.. Nè quella triplicata dilbntionc fu ulàta da altre gcn- Ufjtt de 

li , che da’ medefrmi Romani ^ atìcrmaiido con manifelle paroleU'"^** 

' y > ti rne- 



fa) Di qoaikr tena Ini te parl.n-a- 
DO pii Ambataadori Capuani nel Ro- 
mano Senato apprelfo Livio nel !b,7, 
In quelle parole. Aiuuitisai' Jt feun- 



dii fitus cefiris pelijftmus , &c. tunt 
t’iim , ut ^ui €X- nos vfiiiji im 

utnJtittJin mcmit!‘ff<nius, tec^ 



l 
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. * il nicderrtr.o Livio nel Ii&. 28. ; che mot vetujìas *rai Romai 
' ' 'cum quo mcJceJere , ree aquis legibus jungtrtntur amicitia , 

' ‘ prius imperio in eum , tanquatà pacaium mì , quam oooniéi dii i 
humanaque dedijìa : otfidès accepù , arma adempia , prerJUlia 1 
bus iaipojìu fonnt. Aila quale egli anclie alluder volea nel 
I. in quelle parole, t'otdera alia aiiis legìkut: cxierum eodetii 
Foffer potali do omtiia Jìeri, Hcr nel fatto ix)flrd eoinc Ibi può alla pi 
pjjfirt JaU jj quelle tre forti di confcderationi' ridurli quella , clic lì ■ 
rrafltì fra’ Capuani , & i Romani nel tempo di Torquato , q; 
xlo a’ perditori fu da’ vincitori tolto per ragion di guerr 
campo Falerno: cosi per poterfi dar huio a quel detto , 
ibf>e flato conceduto da’ Romani aquum fadui (Uditis , par , > 
^ /archhe bifogno di accctiarfì per vera la deditione , defi ri t 
•da Diodoro, alla qual fofsc preceduta la ribellione ^ da lui j 
editata , & da Livio tnal conofeiuta : fe non voleflìino ling 
una dtditibue , poi tramutata in eunfcdcrationc , ultima di ti 
' , le fuddetie , & da nini taciuta. Ala dìo Diodoro fiiggiur 

che urbes veniam confecutm , (' Capua , ^ i’ altre della fiia C. 
Mé ptnioe- pania , & del fuo dominio ) ad focittaiem priflinam redaEltz J 
thè U lor Laonde per ogni modo converrà accettarli , die t Capuani 
4tu/fder4tio- giain tempo prima erari divenuti di tiedititj lor confederati . 

'“J/ a '■eW« forfè vero , die ciò 'Teguì ncL teii;f» della dc'ditioii 
det , ù può Torquato} per la quale cfsendofi commefb alla fede de’ Roi 
aetoncUmen- tu ■( era quella Una fpccie delle dedhioni ) fii lor conceduta 
te trtierji uy nitxlo la prima Ibrte di confoderatioue , élicndo flati prii 

campo Falerno } & i>er lui altro nvxlo la fecoixia , eflci 

mtdtrat, accettati ad un amicRia pan ? L^crtamente delia <iita 

Falifci racconta. Valerio Maflimo nel cap. p. del lib. 6 . che . 
^uoiits retrliardo , feinptrqiK conatfa. praliis ^ tancUm fe Q. Lui, 
tanfuli dedere coabla ejl , < Adverfus quam faoitse cupiens poptdus , 
jnanus , pojìquam a Papirio , atjus manu , jabaiie coujuù « ve 
deditionis [cripta crani , doAus eji , FaUfeos non poteflaii , fki Ji 
Livio ilio- fr Romanorum coininì[lfie , omnem tram placida mente depofuit , 
Otato . per qudla maniera potè poi il Capuano Vibo' Virió dìèrfi < 

-• luto, agrum ab Ronumis quondavq per injuriam adtmptum . Qy 

, ' do parimente fi refero i Palepolctani a' Romani , dice Livio i 

JLib. 8. che Charilaus futi , qui ad Publilium Pkilonem venie : 
quod bonum , faujìum , felirque Paleepelitanis , poptdoque Rema 
tradere fe , ait , mania jlatuifse: ea fo 3 o , uirum ab fe p 
dua ^ an fervala patria ùdeatur, in fide Romana pofiium tfst . f 
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co che fi comnitrero alla lor fede ; & clic ne folFe poi ièguita 
la confcderatione , della quale parlerò nel fùic di queiij D.lcor- 
fo , riaffermò io fteliò autore , il quale perciò heblia per più 
vera la fuddccta.narratione , che quella, qua hxc proiuio ab Sa- 
mniùbia fa&a uaditur , foggi ungendo : Faiut NeapoUtanum (,ro 
■enim dùndt fumma rti Gracorum renil ) Jimilius iSro fdàt ipfis ' 

.in amicùiam rtdifse. Benché Livio » a dire il vero ^ con niqlta 
.ìncollan/a ci el{»fe quel, che valeva, il commcBcrll alla fede de’ ** 

Romani, trattando appunto della prima deditione de' Capuani, 
alii cui ambaicradori , vuole, clic il conlole Tcrentio \'arrone 
havcfse detto, che receptoi. in Jidtm gli havean difcfi contro,! 

Sanniti . Ma nel Jib. 8. introdulfe i Legati di elTt Sanniti a far 
con altre la iègtientc dimanda nel Senato .Rpiuaix) : cheadverfus 
Sidicinos fumtrem anna , fuo$ ftmper hoftfs , popoli Romani mtn- 
fuam amicasi qsù^nec , ut Samnittt, in paca amicùiam ; ntc , ui 
Campani , auxiiìum in bello peti£cnt ntc in fide popoli Romani , 
cioè, come io irjtcrprctó, nella lor guifa ) nec in jdìiio ne ( nella 
maniera de’ Capuani ) ejjent . Ccrtaiiìente il Romano conlole 
Acilio Glabrioiic apprelio lo fldlp autore nel lib. jd. hav'endo_ . 
ricevuto il pubiico decreto degli £toli per mano del loro anv 
bslciadur Fatica , ft fuaqat omnia fidei popoli Romani pennittere g 
il qual poi gii havea l'oggiunto , twn in firvitutem , fed in fidem 
toam , nos tradimos; fccegli quella rifpolla Afec magn»- 

pere none coro, quid j£,toìi Jatis ex more Gteeforom faSom " 

cenfeant : dom egó more Romano * imperium ìd kabeam in deaitos 
modo decreto fuo , ante armit viRos . Tal die i’ efserfi dati gli 
£tuli, i Sanniti, i Capuani , & i Palepolctani alla Romana & 
de , non fu in via di Livio iir un fol modo . 

Ma veggiaiiK) liora , fe veramente 111 con leggi pari pqj 
ftabiJiia , come il confole, V'arronc a’ Capuani ambafeiadori 
ricordava , la loro-' confcderatione ? Parrdihe di aHermarlo 
pili , che di tutte le Romane ainfederaiioni con ogni iaidq po- 
polo , fe folle certo quel , die a dietro lafclai ambiguo , die i 
Capuani di lingolar 'privilcgb militarono co’ Romani nelJè ' " 

loro Legioni ; del che quantunque non fiamo ficuri ,, fiamo 
-ben ficuii , che gli fcrittori , citali altre vòlte , i quali non rac- 
conofono divifaincnte* il numero delle Idiierc de’ foldatf 
Capuani da quclìc de’ Romani ne’ loro elèrcitr , come fecero 
d<?lle:(clHere del refto de’popoli d’ Italia , ci porgono inditìo non 
icggicro di oina ior gran cungiuncione di leggi , & di amor pa- 
Tcm,U. - Gg 'ri. Ma 
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Iththhtfa- j-j, 9 die pare,, che fia aflai più fìcuro 9 credere , die 
mJàoMaìr" Cotanto da Varronc dallato tequum fotdui., .m 

Piccolo (jia- eguale più, che iicHe parole. Hcnclui il CJ 

rifcoi;fulto,«c confiilto Procok) nella krg. 7. del tiu i j. del lib. 4^. de’ 1 
Gceroie il- fti cf fcuopre, die aqinun fctdut fu quello,, in cui non fi agi 
UontTiu. nera la claufola . Majejlatem popuU Hotnaiii comiur conjcrvi 

- Le file parole fon queHe . Ubet popuhft tjl ii , qui nultius al 

populi pmtflati fuòjtnus , fi aquo^- faedve in amkiuam ì 

jive fadtre compnhtnfiiin tjl , ui ìs populus ahvius populb ma 
rem cotiwrer conjirvtt: hoc cnim adjicUur ut hudligaturt ah 
pnpulum fuptrìartin effe: non ut intelligatur , alterum non eJJ'e 
rum . Di ciò parlato anche havea Cicerone nell’ Oratione . 
vorc di Cornelio Ballx) in queflo modo, Primum , verbi t 
' hoc confuvartdi , quo magh in iegihus , quam in fadaibus uii 
min, imptrantis tjl, non prteaniu i Deinde, alterius p 

irmjtpaf confervari jióetur , de altero Jiletur i certe ille populu 
fuperiori condtwne, cauj'aque ponitur y cujui majejìat fade(is far 
ne defendiiur .■ Il Sigonio nel cap. 1. del lib.i. De ant. jur. 

. pensò, clic valefìè quel, clic apprefio Livia nel ìtb.-^S.'Jlne 
• io malo . Oilèrvifi quel , die Livio nel lib. , 8. introdullc fi; 
parlato il- Sctiivi Pretore , Lucfo Aniiio , a’fiioi Latini , il < 
poi in loc nome dimandò a’ Romani , clic un de’ confoli 1 
della loro gtr.tef&'ri feorgerà , che fiavcudo t Capuani lor 
ta la lléflà dimanda doptv la rotta del loro dcrcito a Cam 
molto acconriameivte il ragiònamento del Sctino può, per qi 
che qui appartiene ,' anche aurduiiiC ad alcuno de’ Capuani 
• ' lor ferrato , Nunc jub umbra faderis aqui ( dilse quel Ps cto 

ftrtituiem pati pojjumut apprelso . , Si fxdus. ejl oji focie 
tquatio juris .tjl : fi- conjangairtecs noi Romanorum ejjt : fi fc 
• SUs crmism ii ejì ,■ quo adjundo duplictnt virta fuas , quunjecerna 
' fa conj'ules btUis propriis ponendU , jummdtfqut nolint , cur no: 

inaia aquamur ì cur non aiter ab Latinii confai datar i Ubi 
■ • vitiiim i ibi & imperii pan tjl ^ Et al line . 'En ego ipfe , 

diente , non pepato- HoutanOi modo fenatuque ^ ftà dove ipjo 
CapiioUum incolit , profiuot , me iiBurum , ut Ji nos in fxdere , 
focivate ejje velimi conjulun alitrum ab nobii , Senatalque pai 
gccipiant («) ,. lo lò , che Livio ricusò -dat fede nel lib. 

t 

(3) Non f.i direiG quefta dnran- I| a' Gtcc; apptclTo Hcro^oto 
òi Ja quella^ clic fecero, i ciccariiiù di l lib.V., ' ^ 
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alcuni Annali ne'/juali fi leggeva eftecfi btu la meden ma A 
naixla da* Capuani', che viene nondimeno aSèroiata anche 4 a 
Ciceroné nella Orai. 2. contro -Rullo , & da*AuUmio nel cat»> 

Jogo delle città famofe . Qwa ( dilTe egli ) tùmis campar Latin»’ 
rum quondam pojlulaùoni trai . Ma pet ogni maniera -colui , che Caua“f 
prcfe quello fcambio, dovette liaverne prefa l’occallone dalla lor yiX/L A' 
conditione , pari a rpiella de’ X^atini , si nelle cofe fa vorcvol i, conip Aom*. 
nelle dannofe . ' Nè in altra 'guifa farebbe potuta elser Capita 
ilaia appellati dal mixlciimo Aaiònio' /ìibdita Ronuez ìutcndeiido 
del fuo flato antecedente all’ ainicitia , che -contrallè con HaiV* 
luhale, per la ^uale da lui llefso ne fu chiamau lua «mula. 

„ . , . qua fma Jecundiy 

Ntfcìvìt fervare modum : nunc JubdLa Roma , • . • ■ - 

'■ Azmuia r.unc ; Jìdei mrmor ', an ir^da Stnatuàt ' - 
Sptrntrtt , an coltra dubitans , fperare curula , 

Caifipanis aufa 'aufpiciis , -unoque fuorum . ’ 

Confuìe-, -ut iipptrium divijì attolUra -orbù. • ' 

T<lò parimente farebbe per altro modo potuto cllère flato negato 
il trionfo a Quinto Fulvio , di hav’erla- poi Ibggiogata : non qui- 
dtm ( fe crederemo a Valerio- Maffimo nel cap. 8. dei lib. 2. ) ’ 

invidia patrum confcripìonan , tui nanquam adùum in Curia tjft 
voluaum: fed'fumma diUgentia obfervandi jaris , qno caucum erat) '' 
ut prò audo impaio, non prò recuptratb ,■ qua popuU Romani fuif- 
ftnt , trium^us decerneraar Boncliv quella ragione , reciua da VaW WiC 
Valerlo, ripigna a quel, che fi è detto a di'euo , icggcifi nelle dilcoitle d»l- 
Tavole Capitoline del iriorfo di Torquato per liaver vinti i Jc lavale ' 
Capuani ,,’cne già «yan dedtuf) de’Romani per la difefa havuV. 
tane contro de’ Sanniti . Confcderatione del tutto pari , •& in- 
zièràinem|MéHa tenta ftiddettà inaiiiera, fu quella, che fu attac- 
cata con Wattnìbale nell’ anno' del confoiaio' divCqo Teteniio 
Varrone, 8c di Lncto Emilio Paolo, che fu di K-una il "S M- 
con le feguenti leggi , che vengono 'Tegiilrate da L-vio nei Jil\. 'VII 

23. Nf quìi impaator, magiJiraiu.Ji'e,Pa;norum jiUiUtiam in titein ’w.rr^jj,,a 
Campanum hakera. Neve civit Campanai invitus mtlitara, munuj- *'"• •••'mì- 
vt faara . Ut fua lega , fui magijiratus' Campami tjjene : (cioC- 
chè per altro di Gipiia , afiediata , & polscdiua- poi da- quel ^ 

Omagincftf difse Valerio Maflìmo nel cap. -2. &. nel.c,ip. 7. del V'aler. MdT. • 
lib. 3. poco attento a <piel ,che in Livio ne havea letuo) etlèndo 
fiata quella co’ Romani per molta parte della prima maniera," 
come può fcorgcrlt da quel , che foggimife io Ilèfio autore , che 

G g 2 alia 
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alia infuptr , fiam qtut paSa uam facinora , Campani eiideru 
nam prxftBos focium, àvtfque Romaaos aiiifj partim aliquo n 
tÌK muntrt occupatot , panim privatU negoiiii impluUot , plcbs 
. ftntt omnes c&mprthtnjos , vtlut cujìodiit caufi, balntii includi j 

- , uhi fceiore , atque anima inttrclufa , fxdum in mod 

. , txpirarent . Dell’ haver militato contiiuumcute i Cap.ia:ii nc 
clcrciti de’ Romani , è in più d’ un luogo del medclimo 
P4ufin*, & yjQ manifefto. Et eilèndofi altre volte recato quel, c 

Jelì!' ri^aa-' ^ appreilò Orofio ne diife Fabio Pittore , ag^iuti^ 

Bau , ben conviene , die Paufania nel lib. 6. notò , per fervinni de 
parole del Tuo interprete , die bello a Pyrrho , & Tartntinu c 
tra Romaaos fufctpto , multa Italia civitates .■ a Pyrrho alia , a 
vero a Romanis ad vafUtaum , & foluudinem reiaàa funt . Iruer 
Caulonia ftit ( ne’ Bnitii dal lato del mare Ionio ) a Campa 
capta , & dtlaa , quorum maxime auxilUs Romani nitebann 
“ De’ quali loro cosi giovevoli gjuti , raccontati poi forfè 

Hannibale da' medcfìini Tarcntini , che al pari de’ Capuani , i 
per altra maniera , fcguaci diveniiero delle Aie parti , parlan 
Appiano Alcirandrino nell’ Hilloria della guerra Hannibalrca 
pure egli intendendo più uiiiverfalineiKe de’ loro ajuti in tutte 
altre guerre de’ Romani , dilFe , come ba il luo imerprcte , c 
egli infero negotìo , cujus caufa in. Lucanos accirts fuerat , , 
^ ' Capuam reverfut , tanta urbis , quam ad tot , tantafque ret typport 
nam Romana fuiffe norat, dtfenjione omni Jludio, curaqut fu/cep, 
Afrirjnio Romonorum . munimtma adortas ejì. Ma vedi inganno della pr 
Umoh .1 denza hienana ! Havea Capua goduto , bcndic nello flato 
fcìui'ràali' confederatloiic non ben • pari , d'.una afTal.lunga feliciti 
imptrio d’ 1~ onde a quel tempo eran pur grandi b Aie delitie ^ & gli ag 
/«r/4 . Inde ( difse Livio di Haniùbaic ) Capuaitt fitS'u iter ^uxuri, 
^ ttm ionga jtUcìtate, atque indulgeneia fortuna . Et PoliMb appn 
■ ■ ' fo l’ imerprcte di Ateneo nel lib. 1 2 . Cum prafentem rerum feU 

tmem perferre Campani non poffetn , Annibalem ad fefe convocarut 
quandi,' lufìngata dalle fperanze , che le diede a vedere il [ 
Vibo Virio , di poter ottenere per la'mcdefima amicitia 
Haufiibaic l’ imperio dell’ Italia . Ncque toniroi erfam (ore , ( , 
Dui fasi poi cea elfo Vibio a’> fuoi Capuani apprcllo lo fleilò Livio ) qi 
non juront» conftBo bcllo , Annìbtl vtRor in Africam kiac decedat , ext 

tgtrvjtt. cuumque deporta : baita tmperium Campante relinqUatur : divcru 
-fùa ferva, come notò Aufoaio nel luogo allegato a dietro. 

Annibalit juraia in armis, deceptaque, in hojìù 
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Seryitìum , dctntns , fptcU tranjivit ktrilU - ‘ 

alludendo a quei, che 0 legge nel iib.aj. di Livio del Capua- Lido.fcA®! 
no Decio Magio , imprigionato da Hannibalc contro i frefebi tilcoo- 
patti della loro confedcratione . . 

£t non fode pur ella dall’ alte2za de’ fuoi deflderj , & da!- 
le file lunghe prolperità a molto più mifera , & più lunga fcr-^"'*^" 
vitù precipitao . Perciocché di là a cinque anni nel confolato^'^^i"'^** 
di Gneo Fulvio Cemumulo , & di Publio Sulpicio Galba , che RamanifMoi 
Al di Roma il ( Cicerone nell’ Orai. 2. contro Rullo xiò vintittù» 
dilTerifce di là a due antti , & al confoiato di. Quinto Fulvio 
Fiacco, & di Quinto Fabio MalAmo , cioè dell’ uixi ia^ quarta, 
dell’altro la quinta volta) dojK» un fermo, & afpro aflèdio eC- 
fcndo fiata collretta di renderli a’ Romani nella più dura ina» 
niera di tutte le fuddette forti di confederationi , Ai , come piac- 
que a’ Aioi vincitori , ridotta alla conditione di lor Prefettura.. 

Il racconto fattone da Livio • nd lib. 26. è il feguaite : Porta Ì*“*H/* 

Jovis , qutt advtrfut cejira Romana trai , jujfu proeoiyulù aperta eft^ ^baan ■ 
ea imromijfa Itgio ma^ ù duce ohe cum C. Ftdvio legato. Is , hjvtnJ» *•- 
cum omnium primum arma tdaque , qua Capua erant , ad Je con-, rìjmenupu^ 
ferenda curajfo , euftodiù ad omnes portai difpojitis , ne quii exire , 
aut emità pofiel , prafidium Punicum comprehendit ; Seaatum Cam- 
pantim ire in cajìra ad imptratoru Romanot jufftt ; quo cum ve- affiti 4 
nifsent , exiemplo hit omnibut catena injeSa , juj^ut ài quafiom Ur re^ia • 
i^erre , quod auri , argentique haterent . Et apprelTo : j 4 a feptm- 

( ima principet Senatus interfeSi , ( venti lette altri ne havean .con 
'ibo Virio prefo il veleno , prima di èlTerfi aperte le porte a’ _ . 

BxMnani ) trecenti ferme nobiles Campani in earctrem eondià ,* olii 
per fociorum Latini nomirùs urbet in cuflodiai dUi , variis cajibu» 
interitruntj muUitudo alia àvium venunàata De urbe , agroque r«» 
ìiqua coafuUatio fuit .* quibufdam delendam cenfentibut urbeni pra- 
valiiam , propinquam , àànùcam . Catenm praftnt mitUat viciti 
nam propter agrum , quem ornai fertilitate terra fatit conjlabat pri- 
tnum in Italia efie , urbi fervala tjl , ut efitt aUqua aratorum fe- 
da . ^kbi frtquentanda multitudo incolarum , libèrtmorumque ‘ ~ ' 

inJliiofi‘m , opipeumque retema ì ager omnii , & te 3 a publica poptdi - . ' 

Romani foRa . Caterum binari tamum , tanquam urbtm , Capuam^ 
frequòttarique placuit : corpia miUum dvUadt , nee Senatut , nec pio- 
bis eonedium , nec magiftratus ejft : fine eonjìiio publico , [ine impe- 
rio , muUitudinem nullius rei inter fi fociam , ad confenfum inhabir » 

lem fare , PraftQum ai jura redienda ab Roma quotaium miJJ'uros, 

It4 
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Ttrcìetchè 
ptnrt di nuo- 
vo in hot fo- 
ufti ptr mol- 
ta fHi duri 
dtditiont 
dtlU prima. 



£t perla fu» 
rnhilti , 
ttUeijj fot 
vi lajciarono 
intieri i tet- 
ti, 0 i muri. 

Cicerone, Se 
I^irio rilcoa- 

U»it 



Furono an- 
ale Preler- 
ture de' Ko- 
nani,Cf fitto 
il fovtrao 
del Capuemo 
PrtftHo la 



Ita ai Capuani rts compojùx , conJìUo ab Omni parte iaudabi 
Cosi Livio, aliai ben concorde a ile fteflb , il quale bavea fa 
predire da Vibo Virio a’ fuoi Capuani in un breViirimo moi 
quella intiera calamità . Quii , voi tam ieditioném /ore cen/cti 
qua quondam , ut aivcrfus Sammtn aux'dium impetraremus , no 
nojìraque omnia Romanis dedimut f Di molto diverfa forte , I>c 
cjiè delle medelìme cofe, fu l’ttna dall’altra deditione. Odai 
-di nuovo gli ambafeìadori , che ‘fecer la prima . Populum Gru 
panum, urbtmqut Capuam , agros , ddubra deum , divina , hum 
naque omnia in vtjìram , patrts cor^cripti , populique Romani dìt, 
nem dedimut . £t di quefla ultima . L. Ai/lur. Tribunus plebis ( a 
predo il medeiìmo Livio nel fnddctto lib. ) ex auSoriu 
Senatus plebem in hac vtrba rogavit . Omnti Campani , Atelìan 
CaUtini , Sabatini , qui fe dediuerunt in arbinium j diiionemque p 
pali Romani Fulvio proconfuli ; quaqut una [team dedidcrunt, agrùi 
urbtmqut , divina , humanaqut , uttnjìliaque , fivt quid aliud dediJ 
rum : de hit rebus quid fieri velitit , vos rogo , Quirites ì Ma pt 
qttella i Capuani rimafero flgnori delle mededme lor cofe : al 
città non fu tolto il fuo pnblico magi d rato, cangiatafi fol di li 
bcra in dedititia la' fua conditione : per quella nel contrario me 
'do il tutto -fii pèrmedò ab pieno arbitrio de’ vÌiKÌtori ; da’ qua 
fu Jafeiato fol quello, che non fcevstum inctndiis ( come ha pi 
Livio ) ruinifque in teSa ùmoxia , murofque 5 & cum emolumento qua 
firn etiam apud focus lenitatis fpecus incelumuate urbis nobili firn tr 
opulentijfimttque ; eujut ruinis omnis - Campania , omnet , qui Can 
paniam circa acedunt , popuU ingemuijjent . Di quedo medefim 
racconto ■intiero , fattoci da Livio, egli Irebbe lo fledb autore 
che "Cicerone , ir quale -nella Oratione fiiddctta dojxr haver fatti 
^talì il (ìniile ragionamemo della pena data- a’ Capuani , foggiun 
fc qiiede parole. Itaque illam Campana'm arrogamiam , atque in 
*olerandam’feroci4m , ratione , '& cmfiUo majores nojlrì ad inerti fft 
inumi & defidiofifiifnum oiium perduxerum ■: fic & cnìdelhcnis in 
fitntmm effugerunt , qttad urbtm ex iiaiia puicherrimam non juflult 
rum , & mulutm in pojìerum providtrunt , quod nervit urbis omni 
bus exeSis , urbtm ipfam folutam , oc debilitatam reliquerunt . 

Dopo la conquida di Capua fu quello il radiato delle lite 
cofe i ma nondimeno ritenne ella la fua maggioranza fopVa l 
altre città della fua "Campania ; le quali edèndo poi date'egnal- 
meme Prefetture de’ Romani , furono, se io'' non erro, anche ir 
governo dei inedeCmo fuo Prefetto, che di Roma di anno in 

anno 
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armo cì veniva (a) . Scorgolo dall? 'parole di Fello coti tanta 
clùarcrra, che non fi può con maggiore. Prtr/efl«r« { dilfc egli) A* 

«t apptUabantur in Ittita , in quibus , &■ jus diubatur , nitndi- * • 
na agebantnr ; & trai quadam earum refpubiicM : nequf tamtn nta- 
gijlratui fuoi haitbam . in quas Ugibiis ■PrirftSi mittebtntur quotane j}l^ 

nis , qui jus diarent ,■ Quorum genera fuerunt duo: alterum , in quat (baio. 
foiebi- nt ire PrafeEli quaiunr ( viginti Jir viruni prò popoli fuffrugio 
creati erani ) in bere eppida , Capuani Ctimar » Qijìlinum , Valtur- 
num , Liternum , Puteolos , Acerras , Suejfulam AttUam , Cala* 
tìam : alterum in quas tban: , quas prcetor urbanus quoiannis in quo- 
que loca miferat legibus -, ut Fundos , Formias , Ctte , k'enajrum , 

Allifas , Prirernum , Anagniam , Frufinonem , Reate , Samrùam ^ 

Nurjìam , Arpimim , aliaque complura . Fin tjnà Feflo & ho . , . 
liferite tiuelle file parole , che foti cliiufe nella Parciitefi ,, nella. ' 
guifa, che vengon lette dal Cafaui»r.o negli Av.vertimcntt . lo- r. 

pra il cap.. 36. del lib. 2.. di' Suctonio (b) , il quale facendone 
un rifeontro con Dione , che fi recherà qui apprelTo , If^ cfirore 
molto più acconciamente di quel, che in vàrj altri modi haveaa - _ 

finto il Turnclxi, i’Agollìno, & lo .Scaligero dell’ altra fua le- Btmhi dU 

tionc‘. Per tutto il tempo quafi di quella guerra .furono in po- 

tcre de’ Romani , Accrra , Sueirola, Powùoli , Cuiiia , Volturno 
( fra quelle chi uon crederà lo Uefiò di Literno ?) & Cablino > fnjttl’aimù 
laonde Cicerone Irebbe a dire tmlla Orat. i. contro RùUo<<, che 
bello Punico quidquid potuis Capua , potuii ipfa per JeJe : folnmen- 
tc Galacia,^ Atella , eh’ hebberq a faro, aliai a' difender fe llef- Cicerone il- 
fe , furono loro inimichc , & n’ Irebbero lo llcfip cafligo , che 
ì Capuani ; Aiellaque, & Calatia ,( fcggiunfc Livio , dopo haver 
parlato della dediiione di Capua) in deditionem acceput ;-H>i quo-^ ty‘ / inerii 
que in eos , qui capita rerum tram , animadverfìam . Benché , fe « ’i,//, 
attender vorremo T accorta ofservatione di Polibio .nel lib. p. non trono . 

Irebbero quelle città a follenere il maggior travaglio dalla fa- 

me ; per la quale al fine , aggìumavifi la difpetatione di non. 
haver più alcun foccorfo , convenne farfi la fuddetta deditione * 

Ramante quidem legiones ( cosi fiiona in Latino il’fuo dire. ) ka~ 

Jfilis equiiatus mesa prodire ad dimicationem non audebant , eadem- 
que intra cajlra nihil quidquam metuemes , , snanóant , qux cèrto 
. ' > ■ ' • com- 

. (a) Può farli alcun rafFronco Ji ciò tonJUio « ut fui RegUuj onte ttiinioni, 
con quel,, cSc p:rive .Spattrww devli U rrno tomenti^ 

AiclTaiidimi , a’ quali Scuimio Severo P (b) E« nelle Note in Dùlio Giu» 

Jus HuituuruttL ae*it,^ui /rne^ l l'àao di Helio Spiniaoo. 



Polibio lo» 

dato. 



'la 
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<o»np«r«m kabertni ^ tqtùta , m qv&ui in atk eMatis Jigidi fim} 
yjnctbantur , nìhil jam fibi obfuturot . Per la qual cofa nò e 
rcomiaro, ac dilcicMTO raG>idio dì Capua,.nè portarvi den 

oocuo . nuovo foccorlb , advtrftu qutm ( ancor Polibio foggiunge ) rei 
, ccttlos tenere, ne cogùantet quidem poterant . Et^Livio , cfie tu 
ciò andò diirujiulaiido , per ogni mudo non tacque nel lih. 1 
ch'ella obfiddxuur acrUu , quam oppugnabaiur : havendo poi iat 
dotto il Capuano Vibo Virio a dke a fuoi Senatori, come ] 
«no ingrandimento, che per le loro lòrtite erano flati i Kont 
circa t'alluni , ac fojfu feepe trucidati , & prope ad extremum 
firii exfuti : quel , che in via di Polibio cotiv ien accettai H , c 
fu molto vero; efsendo intanto a’incdcfimi Romani flato cela 
Cicerone da commmicajfent cenJUia ( li parla de’ Capuani ) rum aliqui 
Livio ditor- /òcKWicm Latini nominis mumeipiorum , & mtm ape ecrum in bt 
de . fortnt , & municipiorum adjuti ; il che con fermezza fu negato 

^ Cicerone ixtlla Orai. i. -contro Rullo, riferito non molto a 3 

L’ Amore ti- ttO.. l^treblx: anche di qua coniprenderfi , che all’ incontro j 
fiuta fe fteffo. quefto modo ben hcWic grande agio quel medefiino Carta 
^to<iifefo. nefe, di poter efsere afcclò , quando rnomò da Turanto l’uitii 
volta, nel colle del monte Tifata, bora detto Montanino -, 
havervT piantati gli alloggiamenti fu gli occhi de’Romani , il c 
per altra niàniera nel ragionamento - di quel monte hi da me 
Silio negato . Et finalmente di qua s’ intenderebbe , che nò m 
Al difficile a quel capitano , raocegliere iniieme a fuo piaci 
tutte le barche del fiume Volturno , & dopo efser/cnc fervit 
Iravcrle bruciate, come fi notò altrove . 'Ma facendo’^ ritorno 
-quel, che lafciai , per qual altra cagione fu j»i delle città fedeli , 
delle infedeli nella difparità de’ loro meriti , & de’ demeriti t 
• tnedefima ia lor- conditionc : fe non fii per quella , di efst 
tuttavia biservato per quella parte il medefimo loro antico Ila 
Jìfu fan* Certamente non nien quelli Prefetti togati mittebamur quotann 
dcvir/fne of- gui juf dtcerent nelle fuddette Prefetture , tutte comprefe ik 
C ampania Capuana; che ad alcuni altri Prefetti militari fu | 
primi anni data cura della provincia di Capua per (ìcur 
za delle colè; cioè a Quinto Fulvio, a Tito Quintio CriiniiK 
di nuovo al medefimo Fulvio , & finalmente a Caio Holli 
Tubok) , che la ritenne più di un anno (a), come può feorge 

(a) Si c l.ifeiaw M. Valerio Fai- 9 fc9a(o Publio Salpitio Gilba , tt 
Concjdi cni Livio Del fib.ji. nei Con- jj Caio Aurelio, ; 
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HI Livio nel lib. 26. nel lib. 27. nei lib. 28. & nel lib. 25. Lkrj# iUa- 
ie cui parole mi par fovercliio di riferire . Non dovendo ia- 
fciar ben quello , che ne’ mcdefimi iiioghi citali fi legge eguaU 
mente il nome di Capua per fé folo, che con quello aggiunto: 

Capua provincia: valendo io flefso 1 ’ un , che l’altro dire » come 
per tellimonianza del medefimo Livio nel lib. 28. fiotto il nome 
della citta di Arimino Galliam apptliabant . " . ' Se ujttr» 

Ma fiwtlmcmc avverrà , d»e alain mi opponga , haver Fe- 
flo detto , dhe ben quauro Prefetti eran mandati di anno in an-yj,„- , t/,, 
no a render Iragione nelle Prefetture di qua, da lui mentovate, 

& non già un fiolo : ficchò fra efll convenne clfier divifio il lor 
governo , de’ quali ad un folo folTe fiata data la cura di Capita, 
come afièmìò Livio efipreflamente , & di più quella di Galatia, ^ htt>u 
& di Atella , pofciachè alla parità del lor fallo era fiato il ca- cura ai C«-. 
fligo ancor pari. Nè io ricufarei, che ben quella potrebfjc efie- ^ 
re fiata la fentenza di Fello , le nelle fuddette fine parole non 
vedelTi fiat celata una alfai memoralaile liifloria delle cole di qoe- & 

Ila nofira regione , che hora è del tutto ignota. Racconta Dione alta tUrt. 
apprefso il Ilio interprete nel lib. J4. che a tempo di Angnflo •'■•n tu. 
fu ifikuito un collume di eligeerfi venti huoinini,a’ quali 
inettevano divilàmente varj omc) in Roma , fui in locum vigin-^ 
ti & ftx virorum fuccejseruru , cioè di quelli vigiliti fex vìrum- 
di Feflo , fecondo la fuddetta fua emendationc del Cafaubono,- 
i quali prò populi Juffragio creati tram. - Soggiunge dopo quello, 
in qual maniera fra elll venivan diflribuiti , dicendo in tal mo 
do. Eorum trtt ad capitalia judicia funi ordinati^ alti rrts cudtndt 
fp/mifmati prxfunti quatuor vias urbanas curant i decerti judiùit iìs , • . 

qux ad etntum viros forte deferuntur, prcrficiumur : duo enim.iqui 
vias extra urbem curabant , v quatuor , qui in Campattiam mitit- . 

bantur (a) , tane abrogali tram . Hor non c verun dubbio , che 
jjrima del tempo di Augnilo; li era lafciato il mandarli i quat- 
tro Prefetti al governo delle Pferetturc d.lla prima maniera ; 
perciocché ^ le città delia Campania Capuana , & quelle an- 
cora della Camixinia Felice cran divenute colonie de’ Romani , 



Tom.ll. 



le qiia- 



(a) Un di qutfti quattro huomi- «iiiumente in un magiibaro di elTl quac- 
»i potiebbe eflèie (lato q»cl Pcfceanio j ito huominir have(Ten;o>rernaie.- li quali 
- niciitovaco nell* ilriilionc acart. ii. del , nondimeno iiavcr bavuti diftiiuanieutc ti 
tomo I. $■ ella apparteuj;a non a Capua, j loro catichi , & le loro ginrifdhioni può 
maaHoma. Nc perciò ccflarclibe il dir ! efwrne contrafeeno , che di qiiefto Pe- 
ndo dell! quattro rrefctii della Campania ^ icènnio folo li dice , che egli ricuperò 
Felice ; benché non divifamcme , ma j alla Repubhca quel Campo. 



'• / 



Digitized by GoogK 




D I S C O-R S O IV. 

• ' le quali eflèndo perciò imagitii di Roma > haveano anche il 

Senato, che chiamavafì per altro modo Ordo Decurionum; & 
la Tua fomigltanza gli altri proprj magilirad : laonde Strabo 
^ Fcfto , & che vilFc ne’' medclnnì tempi, hefabe a dire nel lib^ò. come 
fcómraJ!" ragionamento di Napoli , che quelli 1 

ghi poflcdevanlì da’ Campani t ah kh auident vab<y , rtapfe a 
manìi j funi enim & ipjì Romani . Aaunque non di altri , 
A/a quattro hiiomini di Fello parlò Dione. Ma veggalì , 

tommtneva coflui dilfe , che in Campaniam mitlebaniur; non haveiioo int 
la Campa- a parer mio, della Campania Capuana, ma della Felice ; tal 
® <ltwHa maggior Campania (ì poteflò attribuir probabiliTx 
Komarj in quadripartita diftiirtione delle fue contrade , fecondo la ; 
fuattro-parti naturai varietà , fk fecondo quella de’ loro popoli , che div 
ftr mente l’havean podcduta prima dell’ acquiflo , che ne fecei 

gialli.- Romani-^ Se di più lècondo la dillintione de’ tempi del med 

mo foro acquiflo r noi potriamo perfuaderci , che ciafeuno 
/ÌJddctti quattro huomini , qui in Campaniam mimbamur , n’ h 
be in governo una parte , q dicali una Prefettura . Ma noi 
forfè vero , che r Romani artpilflarono , come fi è dimoftr 
baflevofmente a dietro , primieramente per la volontaria dedit 
ne de’ Capuani , dì origine Etrufei , la loro Campania ; Se j 
con l’armi ciò, che giaceva di là dei Volturno fin al Uri, p 
Ciò/ a fio- ffli Aufbni , Se ì Sidicini , dove fra pochi anni mane 

Jiun u fua, fofo colonie ? Et apprelTò non tolfèro anche a forra 

thè prima Sanniti Nola col fuo tratto fin al Samo , Se fin al Mare , di 
<^cndo a’ foro fojdati r fuot campi ; Se finalmente a’ Nucerin 
^ana ^i^ Orfane Sarrafii , fa for regione , chiufà dal medefimo fiuin 
varie fini promontorio di Sorrento? Certo si. E(Tì adunque dovett 

& poi d'iuia ro commettere a qtipi loro quattro Prefètti il governo della Cai 
foia. pania , divif» per le fnddette cagioni in quattro Prefetture , ali 
gnando a ciafrurr di eflì la fiia ; & forfè non men prima , c 
haveflcro fpogliata Gipua di ogni fua dignità , che dapoi : bc 
che non crctlcrei , che in quel principio la lor carica tòffe Ih- 
d’iina medcfìina potcflà , non eficndo fiate d’una medefima cc 
ditionc quefie contrade , come furono ne’ tempi feguentt , c 
quali parlo Fello , che contento , di haverci palefati f nomi dt 
le città della prima , eh’ era la maggior Prefettura, tralafciù 
nomi delle città delle tre altre : fc pure quello non fa difcti 
del fuo lacero teflo , in cui manchi almeno alcuna claufola , pc 
la quale Iiavca tutto ciò brevemente acceiuiato , Egli in ver 

dia; 
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« cTie le antiche Prefetture non furono più, che di due 
ti i ficchè fe egualmente furono della llef» prima Ione tutte le 
città della Campania Capuana, benché i loro meriti , & i /j mjnierjie 
meriti non foron pari : non c più flrana cofa , die il rullo delle 
città della intiera Campania Felice , che ha\’eano ofser^ ata 
deità a’ Romani in quell’ ultima lor guerra contro de’ OpuanÈ ^ 
cioè nel tratto di là del Volturno, Cales , Teano , & Sinvefsa; 
in quello di là di Acerra , Nola , Hernilaneo , Se Pompei ( Na- 
poli fu a’ Romani (empre fedele, & per un lùo fingolar privi- 
legio fu lafciau in difparte , come C farà manifeflo di qui * f/i perahft 
pcco ) Si nel tratto di là del Samo , Nocera con le fue citta guìfi Ufltf. 
vicine, fol&cro fiate ridotte al medelimo ordine delle altre , che^f-"»V4«a 
quel calligo di Capua non havean nc inen meritalo. Può 
(lo anche feorgerfi molto apertamente , fc fi vada confiderando , p,i„g /„ 
che fc i meddìmi Romani non havefsero nfaio lo ftefso mo- «a regiora. 
do di governo in tutta la Campania Felice , non l’ havereb- 
ber deferitta in una fola regione. Ma non perdo io giudico, Jeiu 
che di quello antico coflmne , & della provinda , over prefet- 
tura in cui fu Cales , havefsc imefo Tacito nel lib. 4, degli cJes, non 
Annali , ragionando d’ una congiura , opprefsa dal quellore può Aaver 
Curtio X,upo , cui provìncia vacre ex more Cala tvenerat ; del P’>rl^ia »iat- 
quai parere fu ambiguamente il L'pGo , & più rifolutamente 
JVIarcello Donato , ambedue annotando quel fiio luogo , bencliè 
cflì della Campania , diflinta in quattro parti , non conobber 
nulla i piacendomi alquanto più la lettone , che fi lludrò di ri- nébo d.frrbl 

mettervi il Turnd» , trattandone nel cap. p. del lib. 5. de* il Lipfio, & 

iiioi Adverfarj , cli’c cpiefla , vttereexmore calles eveiieraf.* A da 
edì a torto ne fii riprefo; perciocché quel fatto fegni in Brindi- "*'® 
fi. Si ne’hioglù di quel contorno, che fon tuttavia di afsai grof« 
rendite per gii loro pafcoli : né la poteflà del prefètto d’ una 
rofira regione , & di quella fpcdalmente , che non verfo quella 
città , ma era verfo Roma , potè colà pervenire : & fe pure , 
fecondo altri antichi ufi , dei nino liora celati , foffe ad un fol 
quellore fiata giammai commefià quella intiera parte d’ Italia ; 
qual potrebbe efiere fiata la cagione , che si larga provincia ha- ^ 

vefse prefo il nome di Cales , città non di firn a quell’ efcrci. . 

tio più comoda delle altre ^ né di maggior nome? ~ A'un fut/ta 

Di qiicfla mia miova difliniione della Campania Felice in aijiwuo,.e 
quattro Prefetture io. non penfo ^ che del tutto doverò ef«:r xi- 
piefo da chi porrà ben mente al dir mio: come non credo , 

H II 2 die 
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v« paniimi c}te per quel, che fi è dimollrato in quefii DifcOTlì , non fi fiz 
intrt ijjj a conolcere apertamente, di quante maniere lailape fia qu 
1’ altra ilillir.tione , die ne fu prupolla da Giovanni Annio i 
Ta^ji/aiii^ Ilio fiiito Semp onio , & fu feguita da molti , & fingolarniei 
te. dal S.'gonio , che fu pur huomo intendentinimo delle antich 

Rumane , il qual laiciò fcritto nel cap. io. del lib. I. de e 
Gioranni ^lic Camponiam a Uri amnt ad l/oltur«um , a Voltu. 

^ •”il Surnum , indt ad Silarim antiqui produxeruni ; quart tres Ci 

^ aotJor parus iiijìimtr : una , quam Aujonu , Auruiui , Sidicini , 

Capuani unuerunt : alttra , quam Cumani , & Opui : tenia , qu 



Nuctrini , > ' 

3 /entrt Ca- Dcpo la fiidJctta cattività di Capua, onde eHa rimale li 
pua fé Vrt- ganieme nelb flato , che fi è raccontato a dieuo , il qual 
Ramini^' ni ^ ufurpaT le parole di Livio ) nullius rei inttr J'c 

mrnvTfpen- “am , ad conjaifum inhaiiltm , afferma Cicerone nella Orar. 
tò ataraof- contio Kulio , noii havcmc i Romani tratto altro , che grane 
frfir,& iniaf fimc utiiità ìd tutti Ì loro maggiori , & più pcricoiofi afl'ai 
uieiofgarr- cfscndovifi più mai nò men penfato a cofa veruna di li 

» Q- Cog. ( dilTe egli ) q 

menta in pii bui confulibus Capua dtviBa , atque capta tfi , nibil tft in ea u 
a" un malta, cantra hanc rempublicam , non dice faSum , fed omnino txeog. 

tum . Multa poftta bella gtjla cum regibut , Philippo Amiocì 
Perfa , Pfeudophilippa , Arijianico , Miikridaie , & caieris : mi 
praierea bella gravia , Carthaginenje , Corinthium , .Numaminu 
multa in kac rtpublica ftditionet dmntflica , quat prattrmuto : b 
eum Joc 'ùs , Fregellanum , Margeum : quibus omnibus domefticis , 
ternijque belUs Capua , non mode non obfutt,fed oppomtnijjìman 
« notis prtebu'u , & ad bellum inftrutndum , & ad excrcttut ornane 

Piato aia- ^ fedibus fuit recipiendos . Ludo Floro , che nel t 

ft»(o,&con 1^. del lib. 5. difse , efserfi rivoltata la Campania con a 

Cictronc, & regioni d’ Italia contro la lor madre nella guerra Marfic. 

ititefe di altre fue città , che di Capua, le quali polsono 
wrifaio”*** férvarfi apprefio Appiano Alefsandrino nel lib. 1. delle Guc 
civili . 

CAPt/AJe- - Ma Cefere finalmente nel fuo primo confolato , che fu 1 
jaira Caiani j l’ antio 6^4. dì Roma , ( tralafcio qui la dedudone di 5ill 
Ja Ccùtt, Cf che fti annullata , del clic fi tratterà altrove ( legem tulit ^ ^ 
“aida Aa^ mc ragiona il noftfo Velicio nel lib. 2. ) ut ager Campanus j 
So M ntvi diy^retur , fuajbrt legit Pompeio i & ita tirciter viginti ir 
eaUai. 
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Va tMum to dtduSa, & jut ah hìj rrfiuutum (a) ptft annos cir- 
eiitr CLII , quam itilo Punico ab Romatùs Capua in formam 
PrtrftSurtc ndaBa trai. Il medel^mo Ccfarc creò venti huomini, 
clic iiaver$ero havuta atra di (jueila dividone , de’ quali crede 
Paolo Manutio havere intefo Cicerone nell’ tpill. 6 . tk ikIU 7, 
del lib. 2. di quelle, che fcriTse ad Attico; licclic de’ mcdeli- 
nii parlar dovette Plinio Secondo nei cap. J2, del lib. 7. dicct>- 
do , che Kairo au 8 or ejl , XX. rirh agroi dividtntibus Capute , 
quendam , qui tfftrrtiur ftraro , domum remtajje pedibus . Ben 
conveniva , che a quel tempo folte dei tutto ceftato dalle men- 
ti de’ Romani » per lo accrefeimento della loro Republica in 
una potenza fmifurau , ^ftell’ amico timore , che haveano havu* 
to di Carugine , di Corinto , & di Capua : città da elTi riputa- 
te capaci deli’ imperio del mondo (b) , per la qual cagione di- 
lirufsero quelle prime due , & in quella non laiciarono altra co- 
fa , che ne* Tuoi intieri ediiicj il Aio vano nome . Majortt vtjlrì 
( dilx lo AeAo Cicerone al popolo Romano nella Orat. 2. ton- 
no Rullo ) ira folum urbtf in turis omrdbui , Carthagintm , Co- 
rtmhum , Capuam , flatuaunt , pojfe imperli gravitattm , 6* nomea 
fullintrt. Deleta Carthago ejì: Corimbi vefiigium vix rtliSum tjl. 
£t nella Orat. 1. Ncque aliud quidquam , nifi inane nomea. Capute 
rtliquerunt . Adunque giuflamente non dubitò il medefìmo Cefa- 
re , il qual dedufse in Capua cosi numerofa colonia, rillorar ai> 
che , come aflèrmanc Strabone nei lib. 17. & Paufania nel lib. 
2. quelle due altre: non da temerario ardire, ma dalia Aia mar 
gnanimità alAcurato . Et per quel, che appartiene alla città no- 
flra , temendone afsai meno il Aio nipote Augullo , poi ci fe 
una aggiunta afsai nobile di nuovi coloni , dopo di haver vu>> 
to Sew Pompeo , aHèrmandoio lo Aefso Vclieio nel medelìmo 
libro. SjMckftua per id ttmput adjeQam fupptementum Campante 
eolonite . Tal che ^ e&er per quella maniera riforu a nudta ix> 
Iiihà ; & negli edifici , & negli habitatori a molto fplendore , 
confervando anche la Aia dignità antica con maggiore profperi- 
tà per la fua pace , & amicitia co* vicini , fu con gravillìmo 
• ' eneo 

(«} Jus refiiiaiitm , cio 2 il foUi- 1 aprilo Paa&ùa nel Sb. 7. ma detta 
co conCgiio. Vedi i]ui netta aoiadcl- Chini-, Se Ctpm da LJtìo nel lib. 
la paa.ijf. |l 7. Jltect itili Ctmpmii ; tc nel co- 

(b) Corinto da Simonide aporeffo | mun parlare Chine iti Regno fit » 
Ateneo net lib. ij. a cai. bidet- Evita tOUtràl spellata, 
ta Rotta ieUa Ortiiof tt da Filippo 



Cicerone ì 
Strabane, tu 
Paulània ilr 
lufttaù. 



Riitgmìfiò 
la Jn* Jig'ii- 
ti aulita ai 
varia maaior 
rt. 
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DISCORSO IV. 

encomro afTermato da Strabene nel lifa, y. , 3 quale Tiaver 
primieramente ragionato delle antecedenti felicità , & poi de 
fuddette calamità de’ Capuani , fegui a parlarne, come lia il 1 
interpete , in quello modo . Nane rebui utuntur profperis , col 
tes concordiam cum vicinii , dvitati/jut fux vctujlam dignitater. 
amplitudinemjue, & virtuiem tutmur. Lo llefso ci fu accenn: 
medefimo npftro Velleio nel lib. i. che intendendo di qi 
Ha dedutione di Capua , dille , che dopo la Tua caduta dall’ 
to grado, al quale era falita, era al fine riforta, delle quali f 
mutattoni giudicò troppo angtillo il tempo di cinquecento ann 
Ego ( pace diligtntix Catonh dixerim ) vix crediderim , tam m 
ture , tantam urbem , creuife , floruiffe , concidijje , rtfurrexìJJ 
Tacito nel lib. 4. delle Hiflorie , benclic fecondo 
clmpànU Tuo coflume con aliai fireito, ma aperto dire, fu chiama 

wtfgioft. i-'i niaggior colonia di Campania. Jifdem ditbui ( tjuelle fono 
file parole ) Lucius Bajfus cum expedito tquite ad componendo 
■Campaniam minuur . Et apprclTo . ^ 

ius coloniis impunites . Capux legio tenia hyemandi caufa laiatui 
Tacito illit- & domus illujlres affliBx . Et più efpreiramentc il fuddetto Ge 
Arato , & ri- grafo nel libro citato difse di Capua de’ fuoi tempi , eh’’ era 
Strab™iK *”&*'*'’'* nomine ejus ftgnìficatuT : reliquas enim fi et comp, 

con Fom’po- /“«, excepto Teano Sidiàno, ^ux urbi ejt magni n, 

nio Mela, màis . Ma qiwl maraviglia , fe a quel tempo ella era delle p 
ricche città cT Italia ? Qux procul a mari habitantur ( difse Fon 
ponio Mela , che ^ifse fono Augtifto ) opuluuijfimx funi , ad j 
niftram Patavium Antenorìs , Mut'ma , fi* Bononia , Romanorum et 
ionix ; ad dextram Capua a Tufeis , & Roma quondam a paftor 
Et tolui^he bus condita . Et di qua avvenne , che Cicerone , il quale con ii 
credibile ardore publirnmeme nel Senato, & apprefso il popol 
havea la fua dedutione , penfatane da Rullo , fin al nict 
Juiione , poi timore a’ Romani. Time contea hanc Roinam communem pa 
U triam omnium noftrum , iìla altera Roma quxrttur . Et quando po 

^farc la propofe di nuovo , non men le n’ era doluto apprelR 
il fuo amico 'Attiro , fìncolarmente nell’ EpilL 16. del lib. 2. 
^he fi recò nel primo Difcorlb j Se dopo haverla veduta da lu 
compita 1’ havea annoverata , fcrivendo al medefimo fuo ami- 
t:o r epill, 7. del lib. -7. fra gli altri fiioì fiuti ingiulU , & con- 
jj^o le leggi : non ardi finalniente di biafimarla, nell’ Oratione 
contro Fifone , dicendo . Ego Cai. lanuar. Senatum , & bonos o- 
mnes legis agrarix , maximarumque largiùemm,mttu liberavi. Egc 

ngrurp 
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tgrum Campanum , fi dtvùU mn oportuit , eonftrvavi : fi oporiuit , 
mcUorìbus auBoribus rtfirvavi ; pcrciocchc avea fcorto , efTcr di 
molta virtù, & nobiltà ornati i fuoi nuovi coloni. Odafi quel, 
che ne dille nella fledà Oratione , deferivendo Aulo Gabiiiio * 

immerfo ne’ Indi, nella guifa de’ primi Capuani. Gabintum 
mqut fi ritUjfem duimvintm vtfiiri illi ungutnrarii , ciùus agnovif- lodi, 
fini . Erant illi compii capiìlì , & madentes cindnnermn fimbria , 6* 
jlutntcs , cerujfataque bueex , dignx Capua , fid illa vttere ; narri 
hac quidem , qua nane tfl , fipltndidifitmorum homìnum , forti ffìino- 
rum virorum , optimorum civium , miki amicifjimorum muhitudint £, toltùob 
i^diuiJat . Di qtià anche egli parlando di h^co Antonio nella di Florida 
Filippica 2. diede alla medclima Capiua rinovata l’ attributo di colonia <j- 
floreniis colonia ; il cui territorio havea colui cercato di Iccina- 
tc. Cafilinttm cohmiam dtduxifii, quo trai paucis annis antt deJia- 
aa , ui vtxillum videres , & aratrum circtunducerts ; cufit quidem 
vomere portam Capua pene perfirinxifli , ut florentis colonia territo- jirj j- . 
Tuun minuereiuT . Ma che bifogna dir più, s’egli, die bavea diverf,'," pn 
muto Cotanto , fc Capua ftide fiata dedotta coiooia , die fareb- umert j ma 
ne divenuta un’ altra Roma^ cantra kanc Romam : Se ivi di nùo- 
vo . //ittd exilium Campana colonia vekmemtr huic imperio timtn- 
flum , pel ncìla Fil.pp. 12. volle, di’ eflcndo già colonia , &iina Roma .*** 
Ropia mipva , h.'iveircr fiavtito i Romani a correggere i loro pia- 
rert da fuoi f Quemadmodum ( diflc ) veflrum eorfilium hoc C** 
fua probakit , qua temjwibus hìs Roma alierà efiì .• 

Se adunque fu di mrovo cotanto profpcrofo Io flato di que- 5 ^”*/ 
fla citta per la fua dedutionc , anche picr detto di colui , che vi 
li era Icmpre attraverfato ; di qua porremo giudicare, clic non ">e»tc,mofe^ 
per vano irgrandimento de’ fuoi cittadini , fecondo quel ceflu- Href 
vale parlò Dione nel lil». ^4,, che le città al loro-^/T;;'; 
arbitrio oomptincvanfi lunghi cataloghi di cognomi fionorcvoli : cE. 

??? 8'”^^ ragione , Se fecondo il vero , hebbe quello di 

Patulla Felice , dimoftratoci da Frontino nel libretto delle Colo- Frontino v*. 

Die in quelle parole . Capua muro duBa colonia lulta Felix : ìufTu JI- 

Imp Cafaris a XX, virh efi deduBa (a). Benché s’ egli qui non 

ftabfaia dato' a Ccfarc il titolo d’ Imptcradore per una certa an- 

oapatione, il quale nell* anno del fi» primo confolato non gli 

potè m veruna guilà convenire; fiaverebbe potuto intendere del ' 

fup- 

. Sigonfo nel cap. q. (Jef lib. T ver Front’-no parrjto di Celare , raeio-' 

J. unta veruiia ccccQon* kiKtide ha- ^tundoi delie piarne Militari. ; 
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Hipplcmento di Augufìo , pofciachc di più alcuni Tuo! ood 
hanno a III. viris, non già a XX. viris . Di Augullo in ve 
bifogiia imenderfi la feguente Ifcritione 

ivssv iMP. caesar'is 

QVA. ARATRVM DVCTVM 

EST 



Aatica ITcti- 
lione illu- 
Ouu. 



. Dii ftrW 

tempo fi han~ 
jì9 (Xedtrt 

i Juoi 
gìori 

4 cl Ju9 /nur- 
/Doreo 



clic (ì legge d* uno HelTà modo in due nodri marmi ( « ) , 
de' quali c in Capua appreflò la Chiefa di S. Bartolomeo A| 
dolo dal lato di Occidente , ma cotanto mozzo , che appena 
fon rimafe le fuddette parole : l’ altro è dd tutto intiero nel i 
Aro Cafale di Morcianeti apprclfo la Chiefa di S. Carlo verfe 
Occidente d’ Inverno : & nella iJeflà maniera dovette edere II 
fcolpita anche negli altri marmorei 'termini del territorio d» 
mcdefima Capuana colonia collocati ne’ luoghi , fegnati col 1 
co dall’ aratro , del qual coflume parlava qui a dietro Cicc 
ne (i) . Di cosi alu nuova felicità di Capua non mollrano 
ver iiavnu notitia quei noflri Capuani , che nel Iccolo paOau 
perfuafero , & n’è rimafa la medelima opiniune a’ prefenti , c 
i fuoi maggiori edificj, & lìngolannente il marmoreo Anfiteat 
non pofsano efsere Aiiti opere , che de’ tempi della fua ani 
emulatione co’ Romani Ma tfi fentenza cosi disfavorevole 
geminati meriti delia patria, & al vero, può elser manifeflo < 
inganno, per lafciar ogni altra più lunga confidcratione, , clic 
mcn elsa Roma prima di Augullo era di nobili edificj ornati 
come da lui poi fu rclà , ui jure Jìi gloriatus ( per ular le 
rote di Suetonio nel cap. ap. del iib. a. ) marmorcam fe rtUnq 
rt , quam lateriiìam acctpijftt . Et 1’ Anfiteatro Romano , eh 
tuttavia per molu parte in piede , alla cui pianu è dei tt: 
Cmile, benché di mifure alquanto minori quella dei noflr 



(a) Et indie in un terKi.cVèncl- [1 vuole, die nel folco tirato da Roit 

la porta delle Cale di Gio; Banilla del |i nel dilcgnarc il fìto della città di 
Balzo Rei Cafale di S. Maria Maggio- (i ma , fuiooo collocate di palTo in p 
re, nella via, dov’è la Ckiefetta di S. I. limili piene per legni, & per tcrn 
Carlo verfo l’Oriciue. Simile Ifcritio- Ij dWzwz ofignanM oppiai captut ■ , 
Be il Grutero a catt. ipy. num.p. rac- l (triis fpjiiis initritUi LtpiJes 
conta in Tcrraana . f Forfè parlando del fatto antico (èco 

(b) Tacito nei lib. 12. degli Annali ■ l’ ufo do’ fuoi nuovi (empi. 
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non fii Mera . Ma di 

cofe dimfaininw .oonv’écrà ,tagiicuièr(i m molto ''pui e^ot- 
niiKJ luogtt. ' Nei rctlo Piinte Sccniido'r^'icap-. .lili. j. 

dille , oflcr cokwiie al' filo tempo per, ordinationc d* AogiiHv) nella 
prima regi^ic d'itali^ 1 q 1 'qiieilv città' delle w^KS’Cftpua ,St^^ tntJ della 
Vtnafio , Team, ù Nola: thè T altre le appellò oppidi , delle CojopMiU. 
quali forfè alcune erano Hate contribuite divifainente allé cev 
tenie liiddctte ; come ànelie tfi fua tcAhnopìanra n^l cap. 6 . del '■ ■ 1 •* • 
Uh. 14 . Urbana fii nell’ età fua coiKrihliita a Capua , & già da 
Siila era Hata ccwuribuiia CalatiaJ del clic nella futldetù opfc- 
retta di frontino delle Uoionie' , fi fa'mentrone. -Tacito le 



thune JUu~l 



'fttiie. 



dWinfe in cobnie , & in municipi per gli -ficiri anoi pri- 
mieramente nel lifa. xp. degli Annali , mentre -facccma , td>9 , . 

Nerone acriore in dies cupidine adigebaiur , promifeuas fitrfaj • fio- ' 
^ueiuandi : non taiptn Romee inciptrt Jienas aufui , NtapoUm ,.ijna- 
fi 'Grgum urbem, diitgit . Ergo ’contraSuni oppidantìrum vuiguj , 

& fuos e proximis coloniu , & municipiis ejiu roi 'fama , ùvergt, qui- 
que Cefnrtm-per honorem, 'aut vàfiot nfiu fodanittrt etiam militam 
napipidi Jheatripn NfapòUtartuip eomf lem . Et di nuovo nei lìR 
5, delle liiddctte Hilhjrìc.Taccontàodo la fon gara- (ti), cheajue 
fluendo le pani di. Vcfpifianò , faltre quella di Vitcllió^ t^ 
feorfé anche a civil guerra ,, confmofsà principalmente da Capua* 

& da Pozzuoli ~la qual era municipio , efsendoNiate fbrfe an- 
nullate le ragioni À colonia morfdm»l.^ non liibiti apiùp;^* 
ma ds^ Nerone. ^ 
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' Anckc'ncl !ì 1 >ì 4. Aun»Ii, 

•dicendo ^.Tiberio, che pìnrfiit' mu- 
mfifiu, ù fu^nijf, 
eirur.iì Jìij,fjpr/js fi in ù.JklUir. ji- 
•* Liamic 1 {( fello Tfcun.cina- 
inaijdo nel etucq.lÀ>. -^cll' Hifl'Orie 
ìfJnnitipj/t.H tpr.ttivi'boimf U ^dl 
^’-fiipU4o!, & «le' Poc?u<iUiii Si nel 
jnùtiitc!j>ioiu<iì ani- 
ma-, Bo«i oel 



: filo Urjp» fiitQtiicata. -«Kcli-arat''C! <U 
. Gelilo luirOb:) cap.'i «la UlpUiia 
! Dig. t. !.. i.., c-ìtnj: \;i«:!ic 

ConTicn , clié J pfCnilcirc' V.’l>«ltto dt 
j Conjur. (ali!. JR IH, 

; 1 1 . t«f. I. Z.. ;■>. «Il Capua pai Ja»«i->j& 
C.-ccABiff in l'ifoi, e pJTlanJ» ji l’uccni,a, 
il che-iioii fi c^uplcfi iv' cU .Menno, 
nc dal Cluvcrifl III i/aii Uh. cff. j, 

rpteeti«ifr (11 Ticico. 'le' potale- ' r 
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' Vommanda i RonuM U Campania ^FeUet pt'mijèn 
' cht NAPOLI , città Greca t in premio della 'pia ' antica 
. ■ M. & di più diletianàojì del modo drì viver Grt- 

-cOfft godepi di una terìa - libertà , Sr'fraf»- 
• clugia , da lor permèjjà anche '~ad at- 
■ . . , ' . tri luoghi . , • 



Vomiti, & oonvenevoi coli andar ricercando in qucdo ul 

^éi ^ Iwogo , qual fu intanto la ^ouditione di NAPOi^l ’j pc 

/fÀt‘Oli dominando largamente i Romani quella regione , no 
rU/iitit , tfie auribuirolìo , nc alla Prefettura delia Campania’ Capuana , c 
JS tratti in ^ jj fna'Cto fiavercbbe ricercato ; nò a veruiia delle altre , 1 
ITI proprio non fio prefo errore . Et di ciò trattar ben devo in un r; 

nanicfito pcaiiiare per cagion dell’ antica, òk . molto più p< 
primo jl.io , prcfonie dignità fi» , onde è feliciflima metropoli di un K< 
daìUunm»- intiero; dov*endo 'anche farlo per la diSkoltà del fubietto , 
dtrnomalto~ aleuti fùò fcrittore , non fon molti anni, alquanto più a; 
premio. tìcfamente, per non dire men diligentemente -di quel, che* 
£u gattini veniva, è flato maneggiato. Io quijnon ritornerò a dire ^ 
di non Htia^ — qual_ gtiifa " hcbl.a quella città replicate fondationi da varj 
Gnc/'ineòt poli iGieci : nc come niclto tempo dàpoì ciicndo -rimafa | 
fi poi i Sm- deH’ ajufo de’''Cumani ,,fuoi progenitori foggiogati da’ 
piti MoUni. pnani-nell’ anpo 33 J.,di Roma , fi conohinlc in aÓài fli 
amicitia co’ Sanniti , che tcnevan Kola , -ficcnc ne accolfe per 
difelà alcun rtpmcro fra’ fuor muri : Iravcndo di tutto ciò ra 
nato pel fecondo, & nel prefente 'Dil’corro-afsai a pieno 
parimeiné intclb , che iti alcun 'tempo prinia del confolatc 
F' perhjvtr £rtcio Cornelio Lcmulo , Se di Quinto Publjlio Filone , 
HÒman'i^ntl- dell’ anno 426. di Roma htre cirìtat (fono' parole di Livio 
ia Campi-' lib. 8. ) fttm futi virikus, tum Samnitium infida adverfus Rom 
nij,.ie venne focieiaie /reta i Jhe ptjjilemià , quee Romanam urbem aioria 
da eifi ajje- ciataiur , fidens ^ multa hojìilia adrerfits Romanci fagrum Can 
' num , falerhumque incoiente! , fedi. Et che «fsenJo fiata alle 
I fuj/i late- ^ Dicdcfìnio Collibie Publillo nell’anno fiiddctto, gli fi 
len irò per ucll’ aiititì f^uciite' pqr via di due fiioi priilcipali-cittadìni , c 
fua dtJitio- tnettendofi àftà fede, A aU’ arbitrio de' Romani , dalla qual 
ne,a porr ie‘ voioniaria dcdiiìoTie poi nacque una fennifflma loro amicitia 
Jujt Sanniti, meno lareiibc potuta feguire dalla deditione, che 

IiavdFér. fatta i luoi licfiì Sanniti , come fù detto da alcuni 
predo ii lucddlmo'autoré j.clie da lui per r_afgomentt>,'sc io i 

w 
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mani , plerì^ifk ^uantibus eoi Campanoruitt jioxìk , che ^ pjUoié 
ancor fùe nel 'citato libro , fu conceduta la loro -anucida dèlia 
niedefinia maniera , clic a’ Najxrletani , come di qui a poco i|p ' 
milmente da lui intcnderento : lafciando , cKc' ie quel tsecon^ 
rjun gli parca, jxncre eTer vero, per qual n^ione egli notò ;d* 
fnfifdekà r amicitia' di’ Sanniti ? SamnitiUm infida, aiverf ut Roma- 
noi focietate freia . Ma 'piYitìeitendo^ , clic gli Ik itilo, lecito 



o celi* 



In gratia d’una città, giocotidilTlma in ogni tempo a^ , 

ri delie lettere, fiavcr accettata opinione , cb’a fimi meriti era U f-^'c fi 
più dovuta ; ben per altro quella Napoletana confederatiorie non ‘ 

dovette diiTcrirfi a anolti aimi , aflcrinandolo Siiipicio, legato dc^-^ 

Romani ai Re Antioco, che li recherà di qui a poco ; tal che 

Cicerone rK'Il' Oratiorte a favor .'di Cornelio Balbo , fe beo fi of- Cicetoae U- 

fervi , n« parlò come di cofa antica , .ragtonanÀ) delle facre * ™*' 

cerimonie Greche , con le quali .Cerere da' Gtechc facerdcKeflè 

in Roma cra riVefiià . ffas fa.erdottt ( diflè ) vùko’ftrt , aut 

Neapolitanas aut ^elitnfis fiijje., fcedtrafarum Jtnt dmia 'eiìita- 

tum . Maio velerà ; pfoxima dico, &c. , Hor bnipolt con molta furfitrò 

collanza pcrléverò .nella medefimà àmicitia coi* Ronfani in ogni f'”/" 

lor profpera,'& contraria fortuna j'& (ìqgèlatbiCine 'nei 

della fccoiida guerra Cartaginefe , qilando le frbqiienti vittorie., N^Uuni. 

che di elTi 'ottenne Hannibale-,- haveano ripiena nittt l’ Italia , •' 

& la mcdclTma Roma di confuQonc , & di terrore ; della qual 
cotanto ferma ftia fedeltà hebbe fmgolar lode dal noflro Vdlclo 
neTlib. i. che fi recherà alquanto apprelTo; & feco ancor Tlieb- . . . 

be la liiddetta Cuma, di cui leggefi nel iib. 25. di Livio quel . •• 

Ihemorabil fatto , di’ eflendofi fottratta , nè fo perequai matùera, 
nc fe prima , o pure all’lioray al dominio cjc’ Capuani , fu ca- 

f ione di quella grave lor tona, rii’ lìcbber dai confoic -Tiberio 
emprònió Gracco nel^ fegueme anno della loro’ amicìi:»' con 
Hannibalc , che fu il jjis. di -Rogna , Il Perotto., cl\c rolla H Perotto 
Ihtcrpretatione del lìl>. 3. di Polibio parlando, di H anni ba'c dille, ^ 
di’ egli ^retiilo Gerione , ( città -dclip Puglia ) NtupoHiinam aectm 
ocatfot j dovette cflèrlì fervilo di alcun /ito Greaj xodke '^ua- 
Ao , H> .XOi fi legget'a NiatreMiae ««jHer , . tll cambio di •xihfUf 
ànftcr]ehìkaiis hreem : fc pure del .tdlp, ch’era Ci^ro, non giu- 
' ' Ir a ■ dico 
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Sìcfkl dtisò con^u U Aia letione . Et qui fi ofiervi, che Napoli f 
uaJ"pr!'’ fudtictta ìiia contcderatione per fé -ilcfe , & per la 

.y/j* j/^^;amicliia cp^- Saliti > cSIcimIo' fiata iniuiica do’ Capuani lìtrulci 
/io/j^rM.^ 4 ilìlnici de* Ctiiuani ideila loro gente , non fu di lor pou 
r^o j<Uj ^i^enùiiaS fi die a eliclo fu da me accennato i Cccl»c né ir 
r ’ henchè ì'fuoi nótriii furoip giudicati da Veileio pari 
quellt'di Cuma , lit^aurilnùta alia- Prel'ettura della. Campa 
t CaptMtn, , colile T altra, che a’Capu'ani havea per multo teùi 

ubidito • _ — 

Di pati ' Se la m^efìma cqnfcderaiione antica 3e’ Napoletani fc 
dtttfu fiata dair-una 8c dall’ altra parte del tutto pari , parmi , c 
• conofeerfi per la ficfsa n» 3 Ìmcra , per la quale fi concfi 

utne/Jivà- quella de’ Ccipittni , i quali fimilm'cnte fi comniifero « 

pcitu ii- co’ fcde de’ Romani, fu fffuum. /osdui folaniente per un modo di di 
RainMùfiJj- Furono ì Capuani in alcun teinpò^dj nrolta potenza qcHe nai 
' gationi del clic habbiamo .tcftiinouio Aufonio con aperto dj 

“ in quelli verfi delie ditta IliùfUi;,' . 

. Nec Capuam ptlaffo , cultuque , penuqut potcìUem , 

Delidii, opibus ^ famaqut priore Jìiebo . ' ' ' " . 

ma non ritenendone pi>i c|uel prinio vigore , nulla Tappiamo 
che follerò Ibti tributari a’ Romani ' d’ alcun numero di vafccll 
cdèodoci lx;n noto che inilitàróiio iirgran numero ne’ loro 
Icrcitf tcrrcftri ; percioccliè doniinando una fecóndifilina’ region 
• ( dovettero i loro eferciij niiiltari' cfsere flati di fanteria , &• 
A’ fuéli con- g alleria . ^Laonde per l*oppofto mixlo converrà crederli , c) 
fU^.ckfkj- j rs\-;|x)lctani furono lor tributari del lèrvicio di alain lefino:i 

, rrtjer pjjjr» a n r • ■ j n- ■ t® „ ' 

Utrihi?e (t oe squm , come ni faviamcute av verino da Pieno La Se 
tlitut nimt- «ci cap, j^del fuo antico Napoletano Ginnafio , furono pii c 
ro ih ‘-^.tvi , in altro nelle Tcòfe di mine, né vi liebber piccola lode . Ma 
^ quello qual bi légno è di andar dietro alle congetture, havend 

racconto dà Livio nel lib. 55 -. irhperfpna di Minioni 
■ hMomo , & amico dei Re Antioco nelle feguenti paroic a Pubi 
Si|lpicu>, legato de’ Romani , il qual ci feopri ancora , che pag; 

, 3U di fii vano altro di .più dei tributo delie navi J Qui enim ( di fse Miniont 
• a/,cA< Ji' ka magli Smynufi, Lampjacenique Greeci fUnt, quam ìieapolitani, Rkegù 
Yi Tù" tno^ Tarrmini <t quéus' ftipendium , a quibus naves ex fadere ex 
tiea, e o. Syracufai , atque in aliasi Siiilix Grtcat urbet , prxtt 

. rem ' quotàtinii cuoi imperio^ id virg'u, &' feturìhus mìtiUìs > 

Hil aliifd prcJtSo ditatu’', qimm arrnit fuptraiii. vai iii . has Ug 
_impqfidj]e. Et quei' uubuù erauo fiati próineilì 'Ufi dai princ 

‘ -iì 
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pio della confcclenitioas > aficrmartdok} nelta fna rri^fh qnd 
medclaiK) legMo'con cjucflo dire-. Ab Rktgìni* ,* 6>' Neapi^it*- 
&^ Tareminù f ex qutf in n^ram *tnerum ponjhum { (Jdia 



etrt» 
■ (be 



rio** 



NaprdetaM oonfcdcrationc eran già' pafsau 'ì aiuti )-:unó , ù 
fttpuuo ttnort jiuUyfmptr ■^furfcuo,mMi{uam inttmìff^f^aaietxjm- 
dere àebmt , txigimut. Di più^de^ fuddetti ùrtbini , chp i ’Ke- ^ * 
mani rìfcdotevaiio da’Napoletani', iorO oonfcderatf) fiavean cma 
poteflà di comporre ie Iwo ìiti co' p|upoii vicini fonde fi icqge 
appicfso Valerio Maflioio nel caix J. del libk 7, che Q.- Fabius doitUt loro 
Lbhto ( vifse-cofim nel tempo delle Prefetture della Cinpania , 
perciocché fn contale con Marco Claudio, Marcello nell’ aiino« ^ ' 

570. di Rotpa ) arbittr à Senttu finium eonfiituendorum autr Pfo- * 
lanos Sf Neapelttanos daius ,cum in rem prxfentem vmi^et , uirof- 
qut Jèparatim monuU , ut , omijpt tupiditate , regredì et comroverjid , 
quam progredì mailent : idque cum utraque parA^auSoritate viri ntth 
ta , ftti£et : aliquamum vacui in medio agri rtliBum eji : conflituth 
deinde finibui , ut ipji itrminaveraht , quidquid reli&i foli firn , po~ 
fulo Romano adjudicavii\ De! qual fiuo , raccontato anche da Cicerone ri- 
CiccroDC od iiìb. 1, degli Oflic^,egli moflrò haver c^iiélche dub* (comratw.-on 
bk) , forte, non per la'fua incertezza , dicendo noti haVeme M- Vilerio M»f- 
tro autore , che la fama j ma perciooi^ decipert ( nferò le fue 
flcfse parole ) hoc quìirm , non judieare ejl ; onde Icorgcva tè- 
cuirne cgtial hialì^iiu alla' Romana Rcpublica , che a quei fallace 
Labconc . 1 Napoletani pcrreveranBo, cónte R é notato a die- h'<lU fuole 
irò, nella ftefsa amicitia;^ co’ Romani ip ogni ior fortuna, la col- imititi* fer- 
tivarono di più alcàr» volontario dono*, qual fii qùelio di 
quaranta tazze di prò che ‘mandarono a quel Senato nel rnedefì- 
ano anno delia rotta , havuta ai Trafimeno, accompagnandolo con 

E ófertc di amor finCero dc^gcnerofoì del che ancor Livio ncL 4o- 

>. ai. non ambiguo autorè . D fuo ragionamento è queitp. ^ 
Neapolitam legati Romam veliere', ab ut,quairaginta pàtera -aurtet 
maj^i penderà in cufiam illatmi atqut ua- verta faQa-, ut dkerent, 
feire fe Romani populi arariuta bellò exkaariri i &, cupi ^uxta prò 
• lerbibuiì a^ifque focierum, ae prò capite, at^ arce balia , urbe 
Romana ,, atque>imperio geraiurr aquum etnfuiffe bfedpotiianps ^ quod 
auri fibi' , cum ad ipjorum ornatum , tum ad fubfidium fortuna a 
majoribut reliSum foret ,^ìo javare popuLum Romattum't-_ fi quam 
erpem in, fife crederem,' eodem fi^o fu^Jt oblantroi (rii quella lìtio iU«- 
> ra , die bcevàlì dentro P Italia , noti havea 'liiogo il lor trwto Aia», 
delle navi^ fibi potrà Romani^, populumque faSiinim ,>• fi , 

' einnet 
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q^lltfi^^ìlkf amms M-r'òlwi^ qui ^^iéatf Jarent , q 

^ acciperatt . Legath grmx lulLe prò mu 

Di CUI fa ci^ ^ euraque i patera , qua pónderù trùnimi fuit , ascepta". < 
fiu'^.'forfi ^V'0> ji qual per altro par^ potrdi»fae‘v fe non hayer alte 
fnr/ dovuto ad arie r^iifloria di quel dolio , haverla almeno mal concici 
^no, ikllm polcìacliò furie' i Romani jie pretero una fòla tazia', lor 
Jkplorcen- nau coD T altre da' Napoletani fecondo quel coQume , «che 
fidermionc fcoverfe , Gìolèflò HcBreo nel cap. i^. del HK iq. delle Tue . 

reciiando un deCieto del lor Sellato a tempo -di Cef 
Livio nomo. di Tuo comandaménto alla •gente Hcbrca , eflTendo F 

tcKce Hircano , eh’ è quello . L.Valerius L.F. Pr. -muUt ad 
timun Idib. Deetmbribuu in aie Concordia prafimr L. Cìoponio 
'' ^ Papàió Quirino de hit , qua Akiander Jafon ’u , Nu 

mus Antioehi, Alexander Darothai', legati Judaorum , viri opti 
& ijòeii nojlri pttierum , renovantes- veteretn erga populum Roman 
benevoltmiant ; qui pkiaiam , & clypeum- ex auro , argumentum 
tietaiis, attulerunt ^ exijUnuuionis aureorùm L. millium. , & Vmè 
- / petierunt ad liSeras ctvnatet, ac Reges , ut per regiones torum , 
qut poma fecure pojfint iter factre ^ ' Piacui: ìgitur Senatui , 

■ '■'in amic'iiiam & foàetaum reciptre J & omnia. , qux ptturmt , a 

teiere, & allatum clypeum aceipiri..^ ^ 

Napoli , eie , pierogntiva , didiiarataci da Pòlihio nel lih. 

mlporidialr gU cfuli clc' Romani IiavclTcr potuto rtcìiranicntc diiiit 
erteitUM- rara > in Napoli , non'-^ fu delia fola Napoletana confederati. 

ne. Exulibus ( arsi 'ha il Aio interprete ) impune destre -he 
JtonMfl/ fèr ) Prxntjie , Tiburt i item alia in lubùus , quibiu hoc ju 

Uleggid^uf‘^^ cum Homanit: fa in^véro quella città con lii 

fiié eoofidf boùvoletjaa lèmpte da eOì ànlata ^ fe ben fi oTervi 
^ P®^ ’io*’ una fola cagione.. Il noftro;:Vcllcio, il qual coàfideri 
i? fua-fede, che per ellcr' mancata ne’ fuyi Capitóni 

iormcnu C^pua dhrennC > coTOe hi appella da Livio nel iib. j^t. in per 
/j /m tP uno degli Ambafeiadori Macedoni nel confi^b degl 

ti JlnpiUrc. tMtìi y fipuUrum t oc nunttmaùtaiK Campani popult tino , (, 
extorri ^0o'ìpfo poptdo, uftafruncà f . fine fenatu .t' fine plebe 
fine magijlrdti^it^., prodigdun , relida erndelius liàbitanda , quam J 
deleia foret: Tiebbe a dffc‘ di lei •& di Cunià , Tua gsiitrice , 
neldib.^. rfie utriufque urbis exihùà fempér.in'Remanos fida faci 
Et fu ftr nobilitate, atque «mtenuate fua di^i/^mor v.Ma Strabane otlco 
gii futi fio- vanàdi i piacéwjixcoUumi , & (Terdti de’ fuoi Greci , voile , 

clic 
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die per queOo Aj graólltina «’JUìniaiu j' & noi creder dovere- cttaU ^ni- 
mo j che ainbedué ci dillercr il veto .' Jbi fi* parole , mentre V 
ragiona di Napoli , ia latino foo quefte . Plùrimd ibi Gnec»- 
rum injlitutorum fuptrfunt vejiigié, ut pymnajia-s tfhtbùtum cauus, 
c urite , (ipfi phratriaj veeam ) & Crfca nomina Romaait impé- 
Jita . Hoc lanporc facrum quin^utnnait ctrfamen tmijìtum-, & 
mnicum per alitjuot diet apiiut, ludh Gratomm mMtiffimi* cernii. 
i-t iipprclli). Hute aunm Cnrcarticam raùantm Neapoli aùgtnt,^up 
to homo fectdunt in ottum: Jìve ineunte tàau laberibus ae- ' 

fiiiìcli fum : fìvt alioquin ‘ob^imbectUitatm f mr femSmtm cupUau 
vitiim facilioran dtgerf,'& RomaiuiTum'mtmuìU hot • viur- genere 
gfiudentes , ubi vidrm mdiituiimm hominum ^ tfofi cote- 

fa ibi yafamur,luieniei Ipcum eum umpieAmMir v ' 0 PU> ^tscocda r"*- 
vita , die folca menarli in Napoli, ci diede «»«' buona 'noti- 
tia Ciccrcre , benclic mcrtrò A crederla i come tua propfietelià- alconforttrt, 
turale dei luogo, dicendone nella Oratione a bivnie di Ptoldio non gii ot 
Siila , che locur efi ipfe , non tam ad wfUtmmtmiof ealamùofotwn to^uwtre ^ 
animos , quam ad confolandoi actommodatus . Et in ^quella a 
vor dì Kabirio Poflumo ci fcoyerfe di più di qwl jdied rac- 
contò Strabene ,,clic i Romani di ogni grado , di «mi età , jì egni 
non che i ir.cn robiilli , & i cònfumati ddiddatichc , & dagU eri , & Ji *- \ 
anni, folcvano condiirvifi a diporto («), ufàndovi anche tper às- g'‘‘ groJefo- 
litia , & per diletto la , Mitella , Greco onsamento dei capo , d 

nella guifai che negli horti nelle ville lor proprie bvcfdiber V""', 
fatto . Delitiarmn caufa,-( difle .) & voluptatit , non. modo' eé- ' ' 
vet Romanos , fed & nobUet adolejcentts •, & qitafdam . etiam Se-, 
luterei , fummo loto natos , min ih hortis , aut fiÀurbatàs fuit : Jki 
Ntapdi , in celeberrimo oppido (di molta frequenzx(à)) cum Mi^a 
fépe' videmut . De’ piacevoli, otj Napoletani parlarono' molti ^ 
antichi auuM-i.; da me altra volta citati; de’ cui detti , aflài 
ti , io non prenderò altra cura , che di ofièrvarvi , come , 

cfll per -avventura furono fpecirina^nte. iaielì gli otj delle Iet-‘' 
terc ^ & delle fatele > peicfciechè rimani?» a’, Greci è > • Ae 
odor a’ Latini , Laonde l’ Imperador Federico U.' TOtuendo 
* , . . - inNa- 

fa) Kc iccoiiJo <]iKno eoartnof erfpidttoiM^»Uamf’ttltrtJifafm/non 
■fo Flaipctarot Clautlio appteflo' Dio- Il 

re n«t lib. 6o, A'tjfoli hnt pvtninà g (b) Non prete 'ia altro modo CI- . 
ttnqujTtt pritafus igit Ùt, Et Siila apil Cerone (jucfto fti^fo vocabolo , uUttr- ' . 
plelTo Val. Walt. Itb. j. cap.tf’. nunv3.| rimo, in iiioltt luoglii ; Sc <|id iDÙi&- 
Camtaytr4i9rtJfci,tUt4n^atoftir,v)i^i%soetok aluo aoa luoua. 
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.Rgi.'-tuvi in Na])oIi icuoie si fatte , la ciùainò apprelFo ii noAro P/e 
^ delie Vigne ncU’ epillola »o. del 1D>..3.. amiquam matrem , 
^ " jìviàxi . Et dopo haver iodate ndi’ epillola feguente 

del 11 ^ lito U beoignito da^jeollumi de’ Tuoi cii 
< 4 . dini , commendò di nuovo oelP epillola *13. >i ntedelimi 1 

■Bxni i' hi- iXudj ^ & la fletia amenità fiu , più la pitrità della 

%t»n '"cfi"-'- quali egualmente alluder volcUib al detto del noftro Ve 
io, che" a quello di Suabnné ,->dc che a quello di Ciceroi 
Pietro l'elle diccndb in queOb modo . Unatrfak Jiudium in ch itate no^ 
Viene iK Neaffilis confidtanti deìibtratioiù pro^idì/nus afinvìandum , ut di' 
ùm\:r 3 i<yion ipfa , antiqua mattr , 6* dofnus fludii , jitut puniate Jìdei , & J 
Saa^" '*«£ fie rtnavaia , quafi pararympha jùuuict , 

con*' ^fpdalana facuUuum > doctmibus , & addijcentibus 

ne . prtbtae graàofam . Non lii di «jucHà iurte quei Capuano oti 

clic dal ùicdclimO' Cicerone nella Oratione 2 . contro Rullo fu 
^ pellaio uumffimum & de/idù>Jìffimum & qtial folle egli fìat. 

può conofeerfi dallo parole di Livio , recate anche a dieti 
' a Urbi fre^utntanda multiiadp Uicolarum , liktrtìnarumque , & mji 

* rum, optfcumqut menta: havendo gli ar.tidii riputato igix>bil c 

qualunque cferciiio , fuorché il maneggio de’ pibiid aflai 
^ Ben poi ne’fccoli Itguenti'lìoriroixi in Capita nelle Icitcw cl 

‘ riflìnu ingegni , & anche fu grato a’ letterari forcflieri fervi 

1 V volta dimorai, nè .vi mancarono publici profclfori di IhignaG 

’ * V ca , come haverò a dimoflrare in altro li!ugo • Di affai cliir 

^ nome per lo fuo Compendio dell’ Hilloria Romana , che alqu: 

lo tre^Ko ci è tuttavia rtmalb , & dall’ Imperator Tiberio el 
tato ad houorevoli gradi , fu sVclieio.PatercoIo , della cui gei 
da lui Hellò fappiamo'i’ iiincflo nella famiglia Magìa., & Ici^ 
. - fi nobil memoria nelf antica Ifcrìtione, rifa ita d.il Capaccio j 

■ . cap. IO. del hb. i. dell’ Hilloria Napoletana, la qual fi vede a 

, ^ pregiò Ja Chiefa di S. Miclielc Arcangelo, alle falde dei aiomc 1 

feta.Faipefu nd l’arte <lcl dire, in maniera che ne divenne mi 
' lo ricco , fu Eprio Marcello , iinper^Klo Nèroue , & aliai p 

nel, teuipo ddl’iiHgpcatur Velpaliano, Uenciiè licbfìc humiii r 
tali, come dall’ Autor dei libro 'de’ Ciliari Oratori , &.da 7 
cim ^ ^u di un luogo degli Aguali e ^ delle Hiilorie.v icn c 
uioflrato . Nè ho dubbio , clic ddlla Aia fidlà agente-, fu quel 
^Armoncin. bambina^ Epria Màrcia., di cui rfella iioftra piazra dcHi Giudi 
t;ca ulufliata. hafjbìainp in "uii pfcciolS , & ignobil marmo, la Ilbriuonc ' cl 
fù nel reo /cpolcroi ^ qucllò ynodo . ) ^ 

. £)J 
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D nome di Caio Nuinitorio Cali idrato , Iiuomo mimmo , ben» 
die fioggi lia del tutto ofeuro, liebbc da uc Tuo amico il feguen- 
te nobilidìmo Elogio della Tua foinma bontà, & del Tuo aito Ca- 
pere in un marmo, di’ c in alcune private cale , nella Paro< 
diia di S. Marcello Maggiore , incontro la chieletta di S. Salva» 
tore Miwnre , ficdic qui non dee ualafciarfi . 

C. NVMITORIO 
CALLISTRATO 
H O M I N I 
O P T I M O 
DOCTISSIMO 
QVE ET VIRO 
RARISSIMO 
FL. ARISTVS V.C. 

Alle quali sì grandi , & sì varie fuc lodi ripenTando , mi fovw 
viene del GiurHconfulio Callidrato , che fiori ne’ tempi deH’ Im- 
peratore Alcllàndro Severo (a), di cui non fi fitrebocr potute dir 
Tom.IL K k iodi 



flcridone an- 
tica aaibigu*. 
ncnte Uhi- 
fiiaa. 



(a) Bcncbé ne’ comuni codici di Lam- 
|>ridio nella Vita di Alcflandro Severo 
ii legga il nome di Callidrain (ira quel- 
li di altri celebri Giurifconfulti , clic 
egli dice, elTcre Rati aminenì al fuo 
configtio da quello Imperatore ; & ii 
Calàubono , che non meglio accetta 
tulli , nondimeno non ne elllude oc 
lui , nè Fiorentino , nc jMarciaiV) , nè 
Hermngeno , o (ia Hermogeniano , nè 
Venoleio , dicendo di elli : r^uir^uc hi 
i/Urr /^apinijni dijei^ios 
fut liujjm viJto j (UT ttrum nomini 
dtetni tjji fufptat . Ma il Salmafij 
n' efcludc tutti quelli, che non (lan no- 
tati dopo il nome di Claudio Vcnaco, 
o Venato col redo di quel dire fin al 
nome di CatUio Severo; perciocché coti 



rimanga t.ampridio concorde a (è della; 
ii quale non gli dovette mentovare len- 
za particolari lodi, come mentovò gli' 
altri, & C'>me convcniva.perhavcrdce-, 
to; l/l fiijs tjmi viri in t jus conJiUo 
'■ furrim , T al che d ce egli , ^uomado 
Jtitmus , qui viri fuerint , Ji nuda , fif 
arida torum ia> jum nomina h. ir hahta- 
mus ? Mentre all’ incontro Jì rxj>u. ;^a- 
mus illot infertitiot , i:tminiti a/Jque 
' rlogio pofitum animadvrrtrmut , AI che 
io non mi oppongo ; ma citi, fece in 
Lampridioqueiraggiunia dovette liaver- 
ne autori, copte ivi fi legge, Acholio, 
& Mano Madimo . Onde ben dee cf- 
ler vero, che CalLliraio vide a tempo 
dei liiddeKo Impcratote. 
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loJi più cx.vcnevv'>lf , né mig!>’ari . Et di q'ià nii ri:o”na 
injiitj il nom',> del GiurircuMfa.tj Cocccio Campano , dio v 
imperando Severo, & Aiitonino fu> lig'iinlo, mentovala nd 1 
godi , & nelle Illiuitioiù dell’ I..ipcratur Giudiniano , & poti' 
he attri!>uirfi a noi , si per cagl'Mi del fuo cognome , come | 
. trovarli memoria della gente Cocctia in un Capuano marmo,» 
ho nella mia Villa di Cafapulla, fcolpito di quelle parole > 

L. COCCEIVS 
C. L. M. L. PAPA 
L. VALERIO L. L; 
NICEPHORO 
MEDICO AMIC. 

Ma fc quel Cocceio a noi non appartenga , fu certamente < 
pnano quel Poflumio , da Snida appellato Pu/j.Sih «to' Ka-r 
il quale ( uferò le parole del fuo interprete ) in Gracis Hit 
pafl trigefimuin atatis annum tfl eruditus , tarum amore capti, 
initio vera auri fabtr fitit . Pofiquam vero femel hoc doSrinre 
ditun , ac amor eum invaftt , Aihenas abiit , & UUc in Gnxcoi 
difcipUnis ejl eruditus, & multarum , ac praclararum rerum no, 
decoratus , ad profundam , longamque feneHuiem ejl progrejji 
■- tìaud ij’itur ahfurdum , ac indecorum fuie, kunc Popamium di 
ìpto proférre illà verta , qux Heraditus de fe ipfo dixit t Me ip 
‘ inveni. Nè per eflcrfi condotto Poflumio in Atene , per adì 
trinarfi negli fludj Greci , per apprendergli più puri nel ior 
te , fi dee giudicare , che intanto le doitririe eran di Capila 
ite; dose Dione, come egli di fua bocca aflèrma apprello 
lino nel iih, 75. ferivendo la fua Htlloria , folca dimenare ; 
Simmaco fi compiacque di haverci una villa, da lui alio fp 
vifitata : & di citerei Hate fondate copiofe Biblioteche, può tt 
Labenne argomento dal detto del Giurifconfulto Labeone , riferito da 
lur CronCil- piano nella log. yo. del Tit. I. del lib. 18. de’Digelli . Ma 
iUurtraw. furono anche in Capua , come conveniva in nobil città me 
poli ( veggafi di ciò nel Tit. 9. del lib. 13, del Codice Tee 
fiono la ieg. ti.) pnblici profellòri di lingua Greca? Di ui: 
elTI leggiamo nel Seggio de’ Cavalieri I’ Ifcritione , puHagH 
fepolcro dalla fua moglie, die non convien tacerli; 




Kciit-one ait- 
cicali! Oli. 
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TI. CLAVDIO 
LAGONI GRAMMA^ 
TICOGRAECO 
CLAVDIAVERA 
MARITO BEN 
MERENTI FECIT 
CVM QVO VIXIT 
A N N I S XXVI. 

rd qual luogo c parimente la prima delle tre feguenti Ifcritro- 
ni Greche , eflendo la feconda nella Villa deità La Torre degli 
Schiavi, nel fronte d’una arca di marmo j & la terza Greca & 
Latina, nella Villa , aUài vicùia alia jioflra città verfo Oriente, 
detta II Fico . 

• .lOTAIA MJtPKEAAA ' AECnOINH N E M E C E I ' 
lOTAlOT BACC,OT KAl CT N N A O I Cl 0E 01 CI N 

eirrATHP appiahoc bomon 

..KOMMATHNH AATOE TON AE K A0E C ATO 
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IVSTITIAE NEMESI 
ATIS QVAM VOVERAT ARAM 
NVMINA SANCTA COLENS 
CAMJIIARIVS POSVIT 



Nè mi c caduto dal penlicro , ma ho riferkito a quello luogo 
Gneo Nevio , notilTimo , & antichilTimo Poeta ; la cui fuptrbia 
<Mmjfana , riprefa da Aulo Gellio nel cap.24. del lib. i . elìcn- 
do ruiiico argomento, ch’egli fu ncllro , ci dichiara inlìcmc , 
che i noUri biaftnii tion van fenza le noflre lodi (<*) ■ 

La infedeltà de’ Capuani verfo de’ Romani , per la quale 
fjavendo clTi altre volte fatta perdita del campo Falerno , Iia* 
vcan ncndimcno ritenuta l’ Iionorevol conditione di clfer loro 
anuci , & confederati ; linalmcnie |)cr 1’ ainicitia , che attaccaro- 
no con Hannibale ne’ maggiori perigli di quella republica , lor 
portò quel cafligo , die fi c intefo a dietro . Et la fedeltà de’ 
Napoletani , cosi lingolare , lor dovette recare quel premio , di 

Kk 2 cui' 



C^fTvien y thè 
ij 

A'jpifUtj’ i 
Vef» i 
mj',i hjvtJJe 
tiìF ponato 
jUu /1 

mt'jf e ‘te non 
ci c jUto 
itn 



■ (a) Sicclii potremo dire con P!i- f quiicm pqjffù** ■ riijt ut /Imul 

nìo Cccìlio ncircpift.fl, del lib.j. AV- \ ljuJtnt* ' i * ' • , uuton 

pu tnim ii fumus | juos vituperare ne j 
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Oli efprefràmentc non difTe nulla il medefìmo Velleio , c 
efaiiò cotanto , nc tacque ogni altro fcrittore antico ; 
cotiverrà andarne ricercando , acciocché s’ iliuflri ancor quell 
te di quel primo loro llato. Fra’ patti della Capuana coi 
ratione dovette elTer quello , che in Capila folTe continuai 
dimorato alcun prelìdio di Romani foldati , ancor cedàto 
more delie guerre co’ profllnii Sanniti , pofciachc la Tua 
flanza cosi ricercava . Et può ciò conofcerfi da quel, cln 
riferito anche a dieuo , che havendo ella conchiufa 1’ amicit 
Cartaginefi ,pnr/efl<w focium (come racconta Livio nei lib. 
civepiue Rotnanos alios , pariim aliquo milicite muntrt occuf 
partim privati! ntgoiiìs implicito ! , pUb! repente omnu compreh. 
Un dt Ma in Napoli non fu mandato un tal prdìdio , né men in 
fu dt non Sa- .jj-ricoiofo tciupo della fiuldetta guerra Cartaginefe , fuorc 
Nupoli \t- richiella de medcltmi Napoletani . adventum prtxiori. 

nn frrjldio mani ( dille lo llefso autore nel libro citato ) Patnu! agro 
di Uro fol- jig excefjh , & ad mare proxime NeapoUm dejcendit , cupidui 
ritimi oppidi potiandi , qito curfu! navibu! tutut ex Africa eJJ'et 
terum pofteaquam Ntapolim a prtefe^o Romano teneri accepit: 
Juniu! Silanu! erat , ab ipjii Neapolitanu accitut ) NeapoUm 
que , ftcui Nolam , non admiffut , petit Nuceriam . Il confolc 
rcntio Varronc rinfacciò agli ambafeiadori Capuani , che ht 
già da’ Romani ricevuto , quali due grandiflìini bcnelìcj , « 
loro leggi , & la loro cittadinanza . AJjicite ad hxc , quod 
xquum dedimu! , quod leget nojìrat , quod ad exiremum , id 
ante Cannenfem certe cladem maximum fuit , civitatem nojìram 
Uathra che veftrum dedimu! , communicavimufque vobifeum . 

fìjft /tjt'jro- Napoletani godendo della lor propria, ch’eflfer dovea affai 
SI frvo/eroU rcvolc , coiiditionc , la qual, per non haver mancato di ni 
fa laro con- quei, che Conveniva a’ fedeli confederati, fi havean confe 
intiera ; all’ hoc che per la legge Giulia tivitat ejl focìu , G 
ffr/ZinuiUe parolc dì Cicerone nella Oratione a 

il friviltjjio di Cornelio Balbo, nebbe fra loro flellì gran difparere, fi 
dtlUtiiudi- vefsero havuto ad accettare , o pure a ricufare quel dono 
nonio Ro~ mjii gli gij^i pppoli d’ Italia molto avidamente defidcrato 
In quo ( dilTe il medelìmo Oratore ) magna contentio Hera 
fium, & NeapoUtanorum fuit j cum magna pan in ut civiu 

(a) I Piencftini , come fi legge in I) Colonia vollero ritORUUC nello fi 
A. Gelilo nel cap. 13. del lib. 16. di | Municipio . 
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jurìi fui Ulertatem civitaù anuftrrti (a). Cosi anche per la Icr i; urxa,tHt 
To intiera lede meritarono , che non folle fiata fccinata di frjf' Ji^t» 
nulla queir altta parte dell’antica loro ronfeth'ratione , per 
quale agli cfuli Romani era pcrmelPo , di poterli ricoverare in „ 

Napoli , & dimorarvi fenza timore ; dove condur volevafi a jtU’ìr^uni- 

quello line lo federato Quinto Plctninio , quando fra via fu ti dtgU tfa- 

fatto prigirne da Quinto Metello , come clìernc Hata qualche 

fama riferì Livio nel lib. ap. con le fej^uenti parole . Cteterum 

dupitx fama tjl , tjuod ad PÌtmtnium atiinet : alii , auJiiis , qum 

Roma aSa ejjènt, in txilium NtapoUm runtem, forte in Q. Meiel- 

lum , unum ex legatit, incidijjii ù ab eo Rktgium vi retraSum: alti 

Sic. Nè è leggiero argomento , thè una tal franchigia non fu «m* 

giammai violata , efsendofi anche in Napoli falvato Tiberio Ne- 

rone in quel temj» , nel quale nell’ imperio Romano per le 

lunghe guerre dvili , & per le fotioni , nè le publiche leggi j nel Koman» 

nè altra cofa veruna eran più rimafe falve . Di lui dilfe &ie- imperio nul- 

lonio nel 4. del lib. 3. che L. Antonium confulem , triumviri 

fratrem , ad Perujiam fteutus , deditiont a caterit fc 3 a , folus per- 

manjìt in partibui ; ae primo Prcenefte ( la qual città godeva del- ' ' • 

la lidia prerogativa , come da Polibio fi è intefo , non è ancor 

molto ) inde Neapolim evafit . Et s’ egli poi , non giudicando ' 

forfè di (larvi llcuro , higgi in Sidlia ; temè , se io non erro , 

per haver rotte le leggi di quella confederai ione , fervis ad pi- 

leum vocatis : o pure, i>er cagion di quelli altri movimenti , da 

lui ancor fufeiuti in quella regione , & raccontati da Vellcio , 

il qual fimilmente fcrifse , che di Napoli m Sicilia fu la lìia 

fuga , dicendo nd lib. 2. che per tadem tempora exarferat in Cam- - 

pania bellum , quod , profejfus torum , qui perdiderant agroi , patrtf- 

cinium , citbat Tiberius Claudius Nero , prxtoriut , & pontifex , 17 èe- 

rii Cttfarii pater ; a tempo del quale Imperadore e^i vilfe ; Velleio , C 

ma perciocché molto di lui fi loda , forfè in fua graua , onde Dione Jiicor. 

ancor per altro da tutti gli $’ imputa , d* efsere (lato fuo gran- <1* 

de adulatore , tacque quell’ altra men honorcvolc feditione .Nè * 

della fede di Velleio fu maggiore la diligenza di Dione , il qual 

ragionando nei lib. 48. della llefsa fuga di quel primo Tiberio^ 



(a) Ma nondimeno l’accettarono, làrCj come può reccod<etl> <1 
come fi ha ilall‘ cpifiola di Cicerone Paufania nel ltb.8. ragionando 
nel lib.ii. nam.31. delle Familiari. Da peraior Antonino Pio. 
altre città della Grecia lòiita di ricu- • y 



oè 

dal dire (fi 
deU’liB* 



I 
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; nò ^la^’endo faputo nulla del nome della città , donde pàrt 

nc dell’ una , ne dell’ altra fcditione ( liaver egli tutto ciò di 
mulato , io noi credo) ci propofe anzi di fua congettura , c 
di cena iioiitia , fc non fia temerario il congetturar mio , qi 
clic allo dato di Napoli di quel tempo non potè convenire. Pi 
Jidio ( dide ) in Campanice quodam oppido prxftSus , quia .Ccrfi 
TU obunerem , cum uxore fua Livia Drujilla , & filio Tiberio CL 
SUchl vi Jì dio Nerone ad Antonium abiit . In quella guifa adunque, Se j 
ttnftrvirona avvciinira anclic in alcuna altra, die fi confidererà di qui a p 
Romani premiata la fedeltà Napoletana ; ficchè n 
trtHtio i efsendofi tralafciati nella medefima città i fuoi antidii ufi , 
primi ufi collumi Greci , i quali da elTi per lo diletto , die ne prende’ 

Crtci. ^ Yj Iiebbcr di vantaggio grande accrefcimcnto , come ci n 

nifcllò Strabene , che già fi è recato : ella fola ancora di tu 
< I’ altre città di quelle regioni non provò mutatione del Aio | 

• polo , havendone havute per compagne folamentc Regio , & ' 

tanto, del che d è buon tefthuonio lo Aefso Geografo, che 
c udito non molto a dietro. 

/ Kumtni Et chiamo io dono de’ Romani , che havefser confervati 
tonftrv^ono lieri a’ Napoletani in premio della cofiante lor fedeltà i p; 
*àtU''^IntUu antica confederatione , laonde elfi ne’ loro efeiciij goden 
ttnfeitruio- ^ giocoiida Vita , fu iiifiemc la loro dignità in af 

tu u’ Nupo- nobi! grado; perciocché volle pur quello dimollrarci il noli 
Ittuni in Velleio , fe ben fi ofservino le fuddette fue parole : benché p 
pnmo dtlU baver egli prefo a ragionar congiuntamente di Napoli , & di C 
‘^Uà'loro. • pronuntiò dell’ una & dell’ altra le medefiine lodi , che i 
tiere farebber convenute a Napoli fola , cosi dicendo . Uiriufi 
urbis eximia fewper in Romanos Jides facit eas nobilitate , atc^ 
Velleio illu- amanuate fua digntjjimas . • Che la nobiltà fofse potuta elser et 
Arato. veiicvol premio delia lor fede per le concedute prerogative 
non farà chi liabbia a negarlo : ma éhe fofse potuta anche 1 
' doflarfi r amenità , dono della natura , non cosi fa. il mente i 

iàrio'iSàif forCc accettato . Ma nondimeno cfso Velleio congiun 

uati,& illal amhcdue quelle lodi in un folo tenore di dire ; tal clic ej 
ftr«i. potrebbe haver intefo delia raccontata piacevole maniera del \ 
vere, & degli efercit’i Greci tifati in Napoli : nella qual gui 
ancor, Livio par, che prefo havcfse lo llefso vocabolo ,, raccoi 
landò nel lib. ap. le acciife , date a Scipione nel fenato Roin 
no della fua dimora in Sicilia , dovendo far pafi'aggio in Afr 
ca . Cum pallio crepidifque inainbulare in pymnajio, libellU etiat 

pj 
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pa!tPrtrqjt nperam dare , atq.ie fegniter , molliterque cokortem to- 

lam iiyrantfarum amanitate fruì , Ma df Rratia , no!i> appellò Pt' U fu^t 

Cit leliu Hcbico nel lib* 2. contro Apinnt' d<' :o tic' Romani , 

piviniaiori delia fedeltà deali Hebrei . il non hàvcr,ali 

li, R; die gii liavelfero r’pniati lor ^ amiei ? Dam unìvtrji gtiutn Jtrì 

Rtjits (dille il fuo interprete) flint txv trinati a linmanit , omnium jI- 

fo'.i prppter jiicm fuam mrjores noflri, & fo’ii , Q amici fiere . f‘r* 

iit Dione non raccontò di Augnilo nel libro f p. ch’egli facen- 

do cammino per l’ Alia , futditos ex Romana<iim legum prteferipto 

eompofuit : faieratos uti majoTunt fuorum injì.tinis pernift ; ncque 

quicquam rei illh adimere, rei hello acquircre .fid comemus effe par- 

tis , faiuit ? Potrebbe alcun forfè perfu idorfT , che i vitto- 

riofi & trionfanti Romani , avidillìmi d’ imperio , dopo haver <Jfr Ut Zi- 

fatto acquino , non folamente di tutta l’ Italia , ma «piali della “ir }•>' . 

intiera terra nel lor tempo corofeiuta , ha vendo foggiogali * 

potentiflìmi, & bciiicofìfliine nafioni con hinghHTimi terrellri, & 

marittimi viaggi , & con faticofflime imprefè per lo corfo di ‘ - 

molte centinaia di anni j non haveflcro havutc for2g ballanti a 

conqtiiflar una città fola (a) , che pur era fu gli occhi loro 

( nc'n efTerfcnc airati , nè io il dirci , nè chiunque altro fof- , . 

fe del contrario parere il ronfentirebbe ) di cui nel njon- 

do della loro Monarchia farebbe potuta farli non molto divcr- 

fa dcmtinda da quella, die fe Socrate al fuo Alcibiade , il • - 

quale delle fue riccherze altamente fi gloriava? Di si poco favia- 

opinione , indegna d' intdletto , che habbia ancorché picciola 

notitia delie Romane hiflorie, per la quale dalia falfa fembianza 

d’ un fognalo honore vien celato il verifTmv) fir.golar ' pregio di 

quella città , nè io prenderò a rifiutare con molta cura l’ errore, 

nè d«d tutto trafeurerò di fvellerlo dalla mente di alcuno , in 

cui per avventura fi fofie radicato « AI che panni dover baflare, f heS- 

fe fi ollèrvi , che la gcnerolltà Romana fe dono della 

di varj modi a molti popoli , & a molte città , & fingolarmen- „ // ^ 

le alle Greche (t ) , dopo haverne fiuto acquifto : havendola an- htnì aiu 

cJte cinàf dr jtu 

(a) Tutto dà eonCorJa al dire del 
Liptio nel cap. ]. del Itb. T. dt A/n- 
gnitudine Ronunt , dove ha , che il Po- 
polo Romano fuidfuid offonunum , 
aut dignum vinci vUtiaiur , vide • £V- 
rtta non tam non potuit , auain con- 
umpjìi, & /««//fio «//ym/i Et egli par- 
lava dc'loncani Regni, non di ujiapic- 
cloU dui vicina. 



(b) Plutarco nel libro, RtipuA^ provtncu per 
rtndt pr^crptjyil fine. Lihtrtjtis un- ^ lorfedd, 
tam tft (iyiutUut [Crxt\x),guanium 
Jtnpcrjiores concedurr* Pautània nel lib. 

8. ragionando di Pallamio nell’ Arca- 
dia , acCompaena la liberti con la im- 
maniti de' tributi cancellale dall’ impe- 
ratore Anwaino Pio . 



Digitized by Google 



II 



. f 

DISCORSO!?; 

die tal volta lor tolta in pena d’ alcun lor fallo . Veggafi qi 
clic degl’ liiefi , dc’Cliii, de’ Rodii, de’ Lidi , de’ Magnclii , 
altri popoli racconu Appiano Aldikndriiio nel libro delle gi 
re con Mitridate : de’ niedefimi Kodii Tacito nel lib. la. d 
Annali : degli Amifeni Plinio Cedlio nell’ epiUola pj. dei 

10. dell’Acaia intiera lo fklFo Plinio neH’epillola 24. dei 
8. & il fuo zio Plinio Secondo nel cap. 6 . del lib. 4. de’ C 
ceni il Tiiddetto Tacito nel lib. 4. de’ medeCmi Annali, Sueic 
nel cap. 37. del lib. 5. Dione nel lib. & Strabone nel 
12. degli Atenicfi lo fletìò Geografo nel lib. p. degl’ Iliefi 
cora nd lib. 13. & de’Licii, & de’ Magncfii lliddetti nel 
14. de’ inedelìmi Lidi, de’ Laodicelì , & de’ Tarrefi il cii 
Appiano nel lib. j. delle guerre Civili ; de’ Mitilenefi Vellcio 
Lb. 2. di tutte le città Greche nell’ Afia , & ncil’ Europa , « 
della Grecia, & di quelle della Macedonia Livio nel lib. 
& nel lib.45’. Pliitarcx) ndia Vita di Flaminio, & Giullino nel 

in ulguifa, deir Ifola di Sardigna Diodoro Siciliano nel lib. y. & 
*lor/Tomini» raccogliendo ogni detto degli antichi autori ime 

furono Rt,^ quello non controverfo fubjeito, potralTi apprendere da qi 
*Pr<nintU , ’ che ddla Romana Moiurchia , come in uno epilogo , racc< 
ùuàfyPtin- un folo Strabone nel fine de’ fuoi libri della Geografia , che 
tipi in véru varie conditioni degli Re, & delle provincie, che ubidiv 
tunurt. ^ quell’imperio, erano ancora alcune città libere , o rimai 
per cllèr perfeverate nell’ antica loro confedcrationc , o fiitt 
nuovamente in premio cleUa lor fede. Le fue parole in lat 
Jbn quelle . Eorum , quK^omams obtdiunt , partem Reges tene, 
tdiam ipfi habau , provincia nomine , & Prafeltos , & Quajl, 
in eam matunt . Sunt & nonnulla civitaies ubera condiùonis c 
ab initio per amidtiam Romanis adjun 3 a,alia ab ipfis honoris ^ 
eia libertate donata . Sunt & Principes quidam fub eis , & 

11, & Sacerdotes: his permiffum ejl, poma fegati injhiuia.' 

i KdpeUia~ ^ vogliono alcuni per ogni modo , che fe Napoli fu c 
confederata co’ Romani , il che non può negarli , dovette e! 
Uro ronftir- Ubera affatto da ogni loro fen itù , havendo ben ella lor con 
rttiont ron~ buite le navi ; ma effi all’incontro havendole ne’ bifogni do\- 
trihuivinoo anclic a lei contribuire . Nò fi fono avveditti ( per lalciar o 
Romjni di- X della forma del dire del Romano Publio Sulpici 

ói ndvi f il g'a recato . Qua ex jceiere debent , exigtmus : per lo qual 
(Ae trd uno dinota una certa fpecie di ferviti! per fentenza di Cicerone 
fpecU diftr- Ciniiiflixno efèinpio di Meffìna , città parimente confederata « 
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r obbligo di darC'Una naw^^del che egli ragionò largAmcntc nel 
iib. j-. comro^errc, aaaifandòìo ..che por doni ni havefrc l'irta 
franca di qual trilpuo-iiel tcmi^ d^Ja fua Siciilana* Pretura . • -, 

Pratio ( difsc ) ergile mercvU rminuifii ììùjijlaiem rt^ublkct , mimi- Livi», atft. 
jli auxilia populi Romani , minuifii copiai , majoram ' vìkhua . ' ar «ttioe riv 



yiMuic, ac 



fapicnUa cemparaias. SajhiìiJU jus imperii ^ totUiùo^em focioTuni 
memoTiarn faderu . Ei àpprèfib , Intra: Hefcio quomodo in mi 
fadtre fMetatù , quajì qaadm^noia fintìtmis , Et qui panni 
clic poiana. ,noito bene accoininodarfi quelle altre parole del 
Dftdcliinò Oratore h i , Quid ctnfitis in hoc fatdtn faùundo va- 
lui£t Mamertinoi imptnàtrt , Laboris . op\xx., ptufnia ^ ne hac W,’. ’ 

Ttmii ajcrib^e:ur , fi id allo modo pojjtnt a nojhù majoribui imM- 

rrare fOimetuitci ben io »iu toUo, die i Romani haveirer fard firoa, 

liberi I Napoletani, non folamente dall’ obbligo delie nwi i 

and^e da bgpi poteftà di qualuiique lor magillrato^ si oer oli '* 

meriu delia fudd^ TOOa^^^^ fedeltà' loro . come per qudii 

raccontati piacevoli dipbro . die in Napoli prender folevano . 

Di un tal dono potreblie refempio def Mapcfi^^!enUerci tanto ^ 

più ficOri , quante^ c^ndonc flau minori, i, loro niériu : bea^c *^^*"'’* 

nc havederfatu Mdita pct aitami Emeriti ,'^i il jriacqiiiflatQ- 

no per 1 amor folan^tft dell’ antica apiicitia , accompagnata ' ,, 

miche da’ oro fludj tìeci „ de;t^IL poiché hebbe paclato Stra- 

^le nei iib. 4. foggiunfc apj^re^ U fuo in(eiprete ^ ebe C«- 

far , & qui tum ficuti fimi prmeipet f mtdùcru fe -in vin 4 ieandu 

torum in bello dtliBU geffefum , ruordaiione amUiùm , libtriùemqùe 

prifitiiam urbu confcnanaul ut ntque ii/k, neque efus fabdiù nu^fit 

in ptwmciam reBoribus parva opus habti^ . t)elia. immunità’ di 

alarne citta dalla jurisdidoné de’Romqni. lor conceduta per tfc- * 

acu del medefimo.lot Senato, o&e T efen^io di Mafllfe ; df 

di Nemaufo ijncpra, pur dal fiiddetto Geografo ugiato nello ilefv ' 

fo lib.4. d c ccTtifliax) autore Cicerone nella Oratioue delie ' ' 

Provintac Confolart in quefle parole ,; Dmiuo ' j^ifdiflioHein m 

libera cattate cantra Iqges , fenaoirque cahfiiUa Skfhè . iion fo- ' •- 

rebbe da riputarli , colà flrana, che rJapoli, dftà cotanto lot ca- . • - 

ra, folTe llata da elTi refa franca di più dd' tributo delle tjavt • ' ‘ 

nella umvcrfal pace dfel mondo, imperabdo'Auguao» 'andic di' • ' 

u^idife a qualBvogiia lor ^n^Hkaao j o disella folk Hata tuu*. 

sna della eonditione delle atta qaofelefatc , o delle libere Ira 

le quali il foddctio Cicerone nella Qiàifche | fovore di ^r> 

nello Balbo, & in quella contro . Fifone dimòftra , che fii 'alai- 

■ LI • na 
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na diverfità , I>enchc la città d^l! Amifeni fir detta libera 
' ,nie , & ièdàata da Plinio Cecilio nel luogo citato a dii 
/fon gii da del che non mi c. lecito qui diUefamente ragionare. Ben 
b« anche a fcTegno il fuddetto Cefare in alcun tempo i 
«Itfajiytio*- come fcrifle Cicerone ad Atticò per l’epillola i 

"thiT^tohf jih. IO. & forlè per cagione , eh’ cflèndo gravemente in: 
ottno l'pm- in Napoli Pompeo nel principio della lor gara, Neapolitan 
pet. B»re ProxAgora (per fervirmi delle parole dell’ interprete d 
tarco nella Vita dcl mcdefimo Pompeo ) "prò incoltimitau 
facrificaverunt.} fuos fecutit vicinìs , eaque re ìoiam ptrvagam 
-liam t chitatts tam parvx, quarti magate , ferUu per multo 
^jL^tioc- Augnilo all’ incontro . gli havefle molto an 

iàd ^mjro- ^ ‘li fegnalato privilegio havefle lor fatto nobil d< 
pc, & furane pii'^ eflcme manifefld argomento , eh’ elfi in. lioner - fuu di 
diiia faa fóno Celebrarono ,un nobil giuoco di Atleti, in cui egli 
^i> iV/o eflèr prefente , aflèrmandolo il noflro Velleio- nel li 
il -qual -di lui dille ,^che inte^uturur athktarum eerumìrù lu, 
^ quod ejut bonari facratutn a Nedpolitaiùt tjì , proctjju in C. 
niam. Sicché ad Auauflo io attribuirei , di haver accre 
quella. città delle fud^tte prerogative , o pure d’altre ini 
‘ s’ ella forfè ottenute già - quelle ..havea . JLa fua Livia 

condotuvi dal fuo primo marito Tiberio ne’ loro maggiori 
gli, vi li èra ricoverata; il fuo Virgilio, al qual piacquer 
t^to gli .otii Napoletani, fe.jion altroT dovettero ellère Ila 
vi mantici di uq tanto amore ; & altra volu C è diinolh 
uh’ egli hebbe fpecial . eura , che Nàpoli fi rifiringellè in 
ZeonJe ff- città fola fin a quel punto dilUnta in due . Se di tutte 
t'riic^arfT fi follè avveduto Francefeo .^de’ Pietri, egK fermamente con 

iiavcrebbe creduto , che non fi Ic^ 
ni non iffii mamrj di CrilUani feguhi in Napoli , pereiocchi ella ( 
itr ourtirj fue p^ojc nel cap.y. del lib. I. dell’ tìiftoria Napoletana) 
in //apott , ftpuùica Criflima , non foggettà a quei principi gentili , nor 
tUo^,Jrra macello in futi,^ cafnj Del qual vanto fu riprefo 

SiwnuM da. Antonio C^àcciolq nel cap. io. de’ Sacri monti i 
tiCrijlUna'^h flcflà città., tacendo' il .fuo ‘notile. ^Quid enim ( d 
mdgis vanum , quam gloriarj , ,privtuum fe ejjk honore , & < 
maxima Ma a lui parer dovette di non paver dato Juo; 
quella acci! fa eflètjdófi dato a. credere che -Napoli iiiiier 
venne Crilliand fin dal primo giorno della predicaùone , f; 
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^3 S. Pietro Apodolo , all* hor che di Aiuiochia veneHdo in 
Roma, vi ordinò il primo Vefcovo S. Afpreno , il quale invero, 
come aderma Giovanni Diacono , dierum fcnex obiti , & non 
già di Martirio. Nondimeno Sinjmaco , quel tierilTuno inimico 
de’ Criiliaui , Iciivendo i’epiilola 27. del lib. 8. a Cenfof ino , die- 
de a Napoli il titolo di urbis rdigiofx , non intendendo della Cri- 
fiiana relìgiofità a patto veruno . Quamprimum ( dilTe J NtapoUm 
pctitu civum fuorum viftre fluito. lUic bonari urbis religiofle in~ 
tervallum biisd deputato . Dthinc , fl bene deflirtata Dii juverint , 
{apuano itinere venir abdem nobis Romam, laremque petemus. Ma 
laiciando a’valorolì letterati Napoletani, che fciolgan quello no- 
do , io feguirò a fcoprire il rello dell’ inganno , prefo da alcuni 
intorno l’antico (lato della mcdefima citu loro. 

Penfarono colloro , che fu già Napoli Republica di quella 
fledà dignità , della quale (archbe ftata , fé per avventura non 
havefse giammai contratta veruna confèderatione co’ Romatti . 
Et (i perfuafero', che ne folse una gran pruova quella . percioc- 
ché fì legga il nome delia Napoletatia republica in più d’ una 
antica ilcritione, & in più d’uno antico autore : pfsendo lor ca- 
duto dalla mente , che nejla lingua Latina quel vocabolo dino- 
ta la comunità , non la dignità «Ile pdblìche cofe : tal che nelle 
Prefetture ancora , le quali eran prive d’ ogni publico conlìglio, 
trat ( come difse Fedo ) OMiam tarum rtfpttbliea ,.ntque tamtn 
magiflranu fuos habtbant . che può dirli più ^ Sertis ( per 
tifar le parole di Plinio Cecilio nell’ epiflola x6, del lib. 8. ) 
refpubliea quxdam , & quafl eivìtas , iornus éfl . A quello lor 
modo farebbero fiate repiibliche nel tempo di ^^Ihcca ( nii awa- 
lerò degli efempj domefiici , tralalciando una gran copia degli 
flranicri ) & Capua ancora , & Teano , o vero Atella , havemlo 
mIì mentovati i confini de’ territori della Campana -republica , 
& della Teanefe, o pure dell’Atellanele nel cap. 4. del lib. 7. 
de’ Benefici, le cui j^role ho recate, & ho emendate ragionan- 
do di efsa chti di Teano. Et fe urti li replicafse,. che quello 
fcrittore intefe de’ primi tempi de’ Capuani-, & de’ Teanefi , o le 
piace degli Atellanefi , veg^i , fe di tempi cosi alti ixifsano in- 
tenderli le fcguenti Ifcritìoni ,- le quali negli anni pafiati furono 
tìtrovate fra le mine del Profcenio del nollro antico Teatro , l’ 
una inttera,& l’altra tronca nel feguente mòdo, & convien pure, 
che li confervino in quefio mio libro , pofciachè il lìgnor del 
luogo non ne prcfe cura . 



Lx Jiié 
rtUgioJlià , 
non Criflia- 
nj,/u 

da un gronde 
idolasu. 



Contrnne e 
Napoli in 
el»nn tempo 
H _nonu di 
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gii per te 
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268 DISCORSO^ IV. 

C C L O D I O C.- F.^ .; ; ; ; : ; . : . P. 

Q. VIR. ADIVTORI . : : I T O N 

'■ P R A E T O R I. : : ; . : : ; : N O P 

TRIBVNO PLEBIS . : S PROVI^ 

QVAE STORI : . . ONIAE QVAEJ 

' ‘ ; QV'OD EX REDITV HS jx< ; I V I R o' C A P IT A 
-LEGATO A CLODIS ' .... EX REDITV HS y 

SE1PVBLICA.E CAMPANORVM A CLOD 

VIAE TVTELA PRAESTATVK ICAE jCAMPÀNOR 

‘ - LA P^ESTAT 

Aggronfero , che la flefsa ' lor rfuà ■ efiendo Hata republica 
deìle j/oie Jor modo bebbe primieramente il dominio dell’ ifoia' 

dtl Juo M4- C^pri ,• & poi quello delPilbla d* Ilchia, del clie‘ parlò Sue 
_ iiip nel cap'. pa. del lib. 2 . Strabono nel dib, y. & Dione 1 
lib. ya. Ma lenza, che Iblsero andati molto di lontaix), farebl 
PO -potuti avveder&, che parimente Capita, mentre era coloni 
la qual condrtione pdhfarono , che ripugnava a quella » che 
cuna città fofse potuta dirli republka , pofsedeva . nell’ ‘ifoia 
^ . Creta la regione Gnofìa,cpme lì è riferito nel ragionamento 

nt ’HmIjÌÌ ^**^*^® ' invero quello loro argoiitento , d’ haver Napoli 1 
^iriria •^quell’ ifoia folse bàftame a poterne trarre 
Ja'nondime- loK> lèittenza , nò men farebbe da <dubitarG , che ia tnedclìi 
y jìjuJUd- ior cittì- per moiri altri de’ feguenti fecoli , flando in piede 
pér^jrori O- Qrimtale,'& eftinto,& minato di nuovo i’ Imperio, 

rùrtjU , & -Of-adente,- ritenne la medeGma , da elfi mài conofeiuta pret 
agli Occi- gativaj perciocché ritenne delie fue vicine ifole il dominio a 
àtiuMi. -che ^ nel tempo di S. Gregorio Magno, come' può vederli p 
^ la fua (pillola y^. del lib. 8. dell’ Indir. & ,apprefso poi r 
" tempo ancora del Pontefice Giovanro XII. & nel tempo fimi 
jnetHe del Pontefice Benedetto Vili, del che fan fede i Pri\ 
legj , conceduti dall’ Imperatore Ottone I. & ' dall’ Imperatoi 
Herrico I. alla Chielà Romana del fiio patrimonio Ecclellaflici 
che fon riferiti dal' Baronie ne’ fuoi Annali. Ma né una * t 
lìgfioria ha di provar ciò forza • veruna , harendo ancor quel' 

|1U> 
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nuova Capua ii dominio della città di Calvi , & del Cadcllo di 
Volturno, come fi c notato ne’ loro luoghi: ne fij giammai ve- 
ro , che Napoli fu republica <f uha tal forte ne’ fuddetti tempi 
badi, il che può conofeerfi da quel Che nel lib. 2. deirHifioria 
de’ Principi Longobardi , quamitnque attendendo ad altro , co- 
piofamente dimollrai . Difsero iùialmente , che per ogni modo AV Ufus 
può dell'antica libertà Napoletana renderci certi un tal piivile- t» aU 
gio , eh’ è riferito dal Capaccio nel cap. 12. del lib. i. della 
Kia Napoletana Hiftoria : credendo elfi , che per- libertà ivi s’ 
intenda quella della republica, che fi^hayean fognata j non cC-'* * ' 

fendo ella fiata altro, che una certa imnnmità,'& franchigia, del 
che parimente ho ragionato nelle Cafiigationi. della Cronica 
di Falcone Beneventano . Ma qual cofa haverebber rifpofta co- JEt fari tur* 
fioro ad alcuno, il qual detto havefse, che di tutte le noftre città 
di Campania Pozzuoli 'fola nel tempo di Cicerone era in poteflà , 

di fe ftefsa , & quali della libertà godeva di quel lor modo ? IT 

per la qual cagione nella Oratiòhe a favore di Cornelio Balbo \unÓ antù» 
ci havefse propofla nelle parole, recate a dietro, qual cofa an- <«"'»« „<,o 
tica , cioè difufata, la Napoletana confedera tione? Caft/ittm 'm«- 
nicipium ( difse egli nell’Orauone 2. contro Rullo) compUbum, “"p*’'' 
Teanum opprimtnt, Attllam , Cumas ; NtapoUm, , Pomptjot, Nuce- 
riam Juis prttfidus dtvinciem . Puieolos vero ,’ qui nunc in fua po- 
ttftait funi , fuo jure , lèertateque utuntur , totos novo.populo occu- 
pabunt. Sciolgati , prego , ancor miefio altro nodo i medefiini 
miei valorofi letterati Napoletani, che io ho già ragionato delle 
cofe della Campania Felice , come propofi,.quel, che per un 
giuflo APPARATO ai refio delle antichità di CAPUA , mia 
patria, potrà bafiare. . 

J t F. I N E. 
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ALEXII SYMMACHI 
MAZOCHII 

A DNOTATIONES 
: . ’ 'ad' 

CAMPANI AM FELICE M. 

CAMILLI PEREGRINII 

Ad T$m. I. 

P Ag.XVIII. Im.^.Capim tvcrfianan a VandaUs ( Hiflorìa M^cdla i 
& Porphyrogénntta teJUbus) aeftivit Ruinaruu m Hijloria ptrficut. 
Vandd. pag.228. n. ii. Sti vicijpm paa.i2y. ta tx Sido- 
mo, yiSare VUtnJi , & pag. 22p. ( uii de ^.Paulino Nolano, 
& S. Semio ) affen , quat /xd Cunpaniam ptrtuunt , 

• Ibid. lin.’j. Hic non tfi in ferie npui AKchaelem Monachiun, 

P»g.i 1. Un, 17. Refj^btica id fmpe ejl , quid loci cùjufqut Conv 
' inune, UnivetCtas . &c. ut cum óUiàide , tum e marmoribut 
notijjimum . ' 

Pag.i6. /M.a8.Campanu$ hu locis fumitur prò Capuano, ut femper 
apud vettres. 

Tag.j2Jin,ji,Adie,qua de Juliani feda doSiJJìmt coTtmumaxur Narir 
Jìus in Hifioria Pelagiana,^ ' 

Pag.jj.<<R. j. Re 3 a fcriptura per AE diphihongum apud Fabrettum 
paB.ioo. u. 127. ORDO . CIVITATIS . AECLANEN- 
SIVM . Apud Gruttrum pag. 444. p. Ut Bmtvtmano lapida 
CVRAT . REIP. AECLANOR. & pag 445 . 7 i CVKA- 
TORI . KALEiraARI . R. P. AECLANENSIVM . Ap- 
pianta in I. rmr pag. 380. AùwXav««' appaUot . 

Pag.p^dìmij.Verum Btìitvtntum nondum eròi Metropoliuma Ecclejùu 
Dubita un Capua,fua Athunafo MureptlU tfi Campana, Me- , 

tropo- 
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tropoUuuia ejfu Eultjia. Stà tarrun,qiàa in Campania Metr 
paii ejfe Epifcopum , ad commtndationtm pmìnebat yincenxi 
- idcirco id ab Atbanafto addUum . yidtndum. tanitn, an Agri^ 
pma to ttmpore ejfet Arcbìepifcopalis cwiuu. > 

Pag.r7. lin.ìi. NtapoU^ POSTHVMIVS LAMP. V.C. CON 
CAMPANIAECVRAVIT. hemNeapolì: AVIANVS.VJ 
CONS. CAMP. CVRAVIT .• Futi & VlRIVS LVPVS 
qui Britanniam rtxit fub Severe. Vide ReineJ. pag.iJP» 
Fortajfe Nofler fuit ex dlius Virii Lupi familia . 
Pag.67.Iw.53.N0n omittendum, quod paolo pojl fubjungit idem jorne 
desi Inter fise Komanus exercitus, etnenfo freto , Camp 
niam accedeiis fubverfaqis NeapoU , Romam ingreditur. 
Pag. 80. fin. 14. In GloJJìs vetetibus Campania exponitur 
In iifiem Campar.um, ^«i 4 Jibi vidtì 

Pàg. 116. fin.26. Supple coniugi ex more infcriptionum, Prafir 
hxc Infcriptio a Fabretto pag. loj. 248. c Schedis Bar 
riniì . • " . . _ • , 

Pag. 120. /in. 1 5'. DePlanùie Campani» Platarcìm Fabio (p.i" 
edit. Franco^.) hac habett tV' 

4<ì( iftrir , aaiyuy J'' àvwmnrrecTìU ■»y«{ T»t ^«X«TT«r , Regio 
' jcetera cinda tnoniibus, vailis autem ad mare ufque por 

S itur. Strabo lib.V, ( Mg.571, edit, Amfidod,) (^mpanìam 
icit : sùS'atfun^a.Ttr rfiV àmivrtn «tp/uivrai J'' à\ 

ysiiXodiat T* n 7 )M(^ 9 i , «et! ép» T<i T» ■ TÉm iarriTur mtu t« 

omnium planteierum feiiciflìmam : ciccum eam jac 
cum tùmuli terrs fèrtìles , tum Samnitum Ofootumt 
Rìomà. Plinius XyiJI, ii. Campaniam «ir, Camp 
fub)acentem moniibus XL. M.' pallùum planitie . ^ 

Pag. 140.. /in.ai. Vox Ciaudius expungenda efi a Htf iti tejìu , 
notai TtUemomiut in Claudio . 

Pag. Un. (,S.Chrematiut idem forfan crii , ae S.Imatus, ut 

hedie vulgo tffenur , cujufque ■ imago vijiiur mille pajfus u 
Turrim Btdntorum . 

Pag. 144. /in.24. Affertur a Grut. pag.674. n. 12. fed mende 
l^g. i4y. Un. 5. Gelliut Ub. 1 5. cap. 20. cùjufdam T. Caflritii 
miniti eiùiu difcipuli &c. SertoriusVrfatus pag.i 12. De Cajhr 
vide , qu» firipjit Reinef. ad fnem ClafV. 
T3g.146.Un.ult.In teilorio gypfio adii SJonnnir.* Pando Filio Mara 
Pag. 148. /in. 3 8. ilda/e Tanvinius in Coloniarum Catalego,ex hoc mar 
, ■ re Senvifàno» dijìingim a Sinveiàfiis. Ex. hoc Marmen v 
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primo vtrfu Pairem , fi* Filìttm ai iiverfas TrSius ptrtinitijfi . 

Fag> ify. Un. 3. Kia Campana qiue Jit , kaStnus ebfiurum 
fuit . Sei non efi dabùandum , quia per Falifcum agrum , & , 

Kt opinar , per Faleriot tranftret . Funitu kujiu non opinionh , 
fed certijfìmre fentenii» milii yUruviui lii. Ki/f. cap. 3. edit. 
Laetiance pag. 16^. Agro auietn via Campania ( Ugtndum 
omnino Campana ) in campo Corneto eli luctis , io quo foia 
oritur , ubi anguium & lacertaruni , rdiquorumque i^rpen- 
tiitm ofTì jacentia apparent. 

Pag. 1^6. lin.fi. In Clironico TrJiun Fontium apudlMbnkìum Àicitur 
'Tiberius Capux decejfìjft , prò quo refcribe in Infuia Ca> 
prea . Simili errore in PandeSis occurrit Eifcatoribus Ca- 
puanis prò Capreatis , ut emendai Holftenius . Quamquam FL 
Melfiui Camp aiuti pyxidem nauiicam iru'enijfe dicitur apud Fa- 
hricium . ~ 

Pag. 160. Un.i^.Etiam Deus Volturnus ,aton Vulwmas.ylriiirar « 
t>eteri Falend. apud Grut. p.ig.i3q.. col. j. 

Pag. 164. Un. 23. Pltmiu , Seneca , Cellius ac Vegetius ^ V(A- 
turnum ab Oriente hiberno locaiu , quod ipfa erigo nominis « 
toc efl, fttus eppidi Volturni , 'ad Romam aut alias partes fi 
referatur , poftuUtt . Id quod Colutnella confirmai it accuraitu 
fcriptor Ub.V. de Re Rujùca cap.p. Qusdam, tnquit, partes 
«jtis regionrs infeliantur iiuro , quem incoix Vuliurnutn ap- 
pellant. Et Seneca ìib.V. Qutrfi. Natur. cap. 16. A6 Oriente 
itiberno Ktmis e^itj quem notiti vocavere Vulturnum. 

Pag. 1 67. Un. I. Hic M.AureUus , non Philofophui ,Jed uiique Caracolla 
fuU , qui cum anno Chrijli 213. froceUìjfet COS. IV. anno 
precedenti, h. e. 2.12. infcribebamr DliSignatus IV. Eadem 
Infcriptto tanquam a Grutero omijfa refertur a ReinefioCl.il. 
12. ex Capac. Itb. 2. Hijìor. Neap. cap. 2’!. Grut. psg. 2p8, ' 
Tium.j. fi. & so. & prima fequentis pagina refuendte edam 
'fimt ai Caracallam , non ad Rhilofophum . ' 

Pag. 177. lin.6. Richardus aUter accipiendui. ' Vide , qua adnotavl 
-ad pag. 3 8 r. 

Ibid. Un. i "jt StriiSura Parità non eoitUenh Roman'ts temporibus , nec 
Langobariicis eb ejus magnifieent'iom.. Ergo aut Nortmamùcit, 
aut pofierieribus temporibus , 

Pag.l82.Ùn.i 1. Nihil buie Cefiio Gallo cum CiCeflio Gallo, qui an. ' 
788. geffh Gonfiilatum -, aut cum enu fiUo Cefiio GaUo(tuiut 
pretnomen neque Jofepho, tuque Tacito, aut Suetonio notauun) 

> Tom.IL ' . Mm . Sp- 
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• Syrue legato Jùh initia hdli Juialcì , Le. an .9 tS. , qutm C< 
fitlartm appélat Suetonius Veipaf. r.4. quando (amen Confulau 
Jaffedum gejjtru , ignoruur. Nolier tiiam Conful fuijj'e ytdeu 
ut ex fine anupenidtim verfut colligo . Sed diverjus prorj 
ab Ulii efi, & vel tempore M.Aurelii & JL f^eri , vel Sev 
& Caracadtz fiat , ut ex Jepiimiz linea verbii ilUs pota LE 
AyCG. u e. legato Augufiorum . Tot nomina congeda etù 
ftqtdorem atatem arguuni , in quibut illud notandum , quod t 
cijiim nomina geniiiia , & cognomina fe exàpìunt , qu^ 
tres vili fuiJJ'ent, Crediderim nomen unum, cum cognomine , 
adop tante, alterum cum .fuo cognomine a Patre , tertium a 
fuo eognomine a Matte fortajfe cnrrivatum , fitutJunius Gal 
Seneca frater dicitur Eufebii in Ckron. Juntus Amistis Scn 
ca* Gallio» ( etfi pace Eufebii ante adopdonem Novato^ n 
vero Seneca^ ei cognomen fuit ) nimirum permilTis tum origin 
tum adoptionis nominibut^ 

Pag.i83Jin.3j).Qui<l quod XL Saculo exfiat (tom.IX,Conc.Labei c 
1135.) ep fiale Alexandri li. ( qui anno 1061. iniit Pon. 
ficatum ) ad Clerum Viilmrnenfem i ( nifi forte legendum 
Vultine«ifem> ut cclum. 1035.)* <*'• facido erant Epifa 
Vuitumenfes ì an pptius Oerus b'ulturnenfis Capuano Archiep 
feopo quidem fuberat , fed tamen feorfium a Clero Capuano r 
moratur , quia pecidiarem Epifeopum habuerat i ConJ'ulenù 
Ugkellus , & Harduinuf in indice EpifeopatuUm . Vide etic 
Eccidìam Vulturiiìnam, vel(i.e. &) Vici Feniculenlis in . 
piftola Pelagli tom.V. Condì: Lahei . col.Sop* 

Pag. ipidin.] 6 , yìde dijk^t, de SS, Epife. Neap.part.L cap,x.a 
fMi»3^ kU A ioc^ico Feuict^nC , V. 

fLocum». c^uo le^or amindatur^ hic, ut cuÌ7tsmpromptu frc,récudicuravimu 

Exfiat enim tom. V. 'Condì. Labeana edit. ceU Sop. H.AJì 
nianum epìfiola fragmentum , cujut infcriptio talis efl : Fel 
gius ( ù certe , cum cujut pontificata hic yìnceniiana /è» 
componhur ) Viveniio Neapoliiano, Gemino Pme<^lano , 
Conflaniio Mifenatì Epifeopis. Poli ce«ei:a. HaSenus- ùtJh, 
ptio , Ddnde fragmentum ipfian fequitur .* quod quia ignoti 
Chioccarello , & Ughello fuit , & pulcherrima plura coniinet 
ptoderit huc adferibere. 

Et ideo Cafitati veflra; praeTenthrai Dccrctorum tenore mand 
nnis , ut exfequente Conftantioo Sede nodrse defenibt< 
Ckium vd Cives EccUCà: PaiiCenfis, & e diverlò JEccl< 

1 
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fiae Vuttuminx vel Vici FenìcuIenCs ad veArum {àciaiìs coor 

• venire judictum , & ex fcrìpto fentemiam coram parùbus 
deferatis; antedì^ fedis nodra: defenTore modis omnibus 
exfequente, ut qus flatnu fuecint , efiedui mancipentur. 

Quod fuprn dixi , «lìcubi hoc frugmentum in mtndo cubare , id il~ 
ùd Eccleda: Parìnenfìs ojlendit ; prò quo Patrienfìs effe re- 
ponendum , non eft duhium : quod & nuper monuit erudii^ 
jijfemanut tom. 2. Scriptorum ItaL pag . } f p. Hodie dura 
iria aut Torre dj Patria (^nihil tnim mji turris mtnc quadam 
JùpereJl ) dicttur, ubi olim L(itemuin Jìve Linternum;«nariu'- 
Mkai oppidum f & urbi tpifcopdis futrat : qua Seda , oppido 
diruto , Averfana ad)un3a fuit . Porro Liiernum five Patria 
ab Oceidaue mari alUtitur , td> Ortu Linternte paludi ( hodk 
Lago, dì Patria ) adjacet. Porro cur ave pojleriore dici Pa- 
tria caperà ,« htinc vulgo caufam afferri video , Valerius Max, 
V. n. 2 . iradà , Scipionem Afrkanum ( qui fufcepto va- 
lumario exfilio ^ Littmi ditm txtremum claujii ) ftpuluo fu» 
infcribi juffiffer Ingrata patria , ne oda quidem inea hab^* 
oc dcmum cum ex eù tpigramnuue , ceitrii vetuftate exblejcen- 
àiiis , tantum PATRIA legerewj ex eo indiium loco nomai 
fuiffe è Quod mUù pluribut de caujis fabulam fabolet , Vidjtn- 
dum potuti , an non ex Patrjs fignijicatu , qui avo pojleriore 
magno in ufu fuà ( quo tempore Patria tantumdem erat,mod 
Piaga , Regio ^ bJiu Paefe v de qua voce vide Frefmi Ghof- 
farium) ea appiMatio jluxerit ,^At proderit loca Scriptorum a, 
vi meda invifere , quo reBiut de ea vocis originaùoite ftratur 
judicìam„ ■ ■ 

Mox Pontiftx Ecclefias Vulturnìns memìnìt qua in Vulturno op- 
pido ad Vulturnì arnrds ojìium erat , ubi nunc Cadel Voltur- 
no dicttur . Ea Ècclejia ubi diu fuos Epifcopos kt^JJet , tan- 
dem Capuana adjunSa fuit. 

Jam vero quod junBim.akr -Ecdefìx Vultiirnins vel Vici Feni- 
cuieniìs ; noli particulam VEL uti J'eXtrrmìr accipere ( qut^ 
Ecclefia Vulcuroirta alio nomine Vici Feniailends dicereiur ) 
Ttam V £L topaia vim haba prò more pojierioris avi , Ua ut 
idem omnino Jit quod ET- Tra igàur cUros convenire Ponti- 
ftx jubet Ecclejiarum trium, Patrienfìa, Vnitumina: ^ ^ Vici 
Fenkuienfis- , • , . 

At Picut FenUuUnfii quifnam aut ubi fuerit , nondum produum re- 
perto . Nec aliud de eo prorfus habeo duere , quam qua olim 
' • - Mm 2 ad 
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^ otam pag. Camparose FelIcJs OtmiUi Peregrina me 
Mier'yje memini. Ibi accuraùfs. Peregriniuf in to ui$us eft , ui 
efitndat , propt Lintemam pcdudem , quo loto nunc dichur Vi 
eci di Pai‘taro, amiquiius yUlam ScipionU Africani fuij^e , S> 
ibidem pcfiea vicum fuijje natum .* tujus Jìtus futrit ad ortun 
Lìmemn paiudis; ita ut inttr tum ricum , & ipfum oppidun 
Liternum ( quod maritìmum & occidentale fuit ) palus imerce' 
ieret. Porro de to rico , non de Liruerno oppido, Ptregriniu; 
idem fnttUigi jubet Vcdtru ' Max. V. 3 . n. 2 . de Scipione lo- 
futniu locum: Vici ignobilis eum accoiam fererunt . Nart 
Linternum ipfum , utpett colonia Ram. Vicus dici nullo mode 
poterat . Idem Peregrinius ojlendit , per kunc vicum Domitia- 
nam viam fuijje dublam: quee ob eameaufa'm Via Vicana prò» 
pe lacum Pairiae vacata in Vulturnenfi Chronico fiArit . Nam 
in chartit Vili. & IX. faculi in to Chronico produSis memo- 
ratur quidam campui , cui ex una parte ( occidud feti. ) lacui 
Patria ftve Limema palus , ex altera ( orthd) Via pubtica, 
qtijB clicilHt VICANA, & Curms. adhxfifft ferì- 

bitur in iis chartà . Ea profeSo ejì via Domitiana , qua e re 
gione lacus illiut Via Vicaria dicebatur propter adjacemem Vi 
cum , qui hodk Vico di Pantano nominatur ^ Hac ferme ib. 
Peregriniut ► 

dt label hic è/a Trdftfytr parumper refi fiere , & ad>Val. Maxim 
locum redire . Qui fané videtur ceterii fcriptoribus omnibus con^ 
trariut Jlare , dum quem Africanum ai unum omnes Lirerni 
txjulajfè memorarunt, unus dfjeruiat. Vici ignobili* accoiam 
faciens. Verum nulla ejl dijftnfto . Nam ex Valerio Scipio ve^ 
re IMerni exfulavit , quando iti villa , quam fìbi intra perti- 
eam linternina colonia conflruxit , vita reliquum explevit . Net 
Scipione vivo aliud ibi facile , quam villa ah to parata ^ vi- 
febatwr. At ftnjìm fine Jenfu vicus propt villam adolevit qua 
vicos juxta magtms villas nafà ù augefeert confuerijft , nota- 
vimus in Diatriba de Cajlro Lucullano parte I. Jam vero ^ 
cutn idem vicus Valersi tempore magts crevifset , malu'u Vale. 
Itili Scipionem wrr« 9p»x«4<^ Vici , quam cum ctteris Scripto, 
ribus Literni, accoiam Tacere. Sed ad Peregrinium redea. 

Cujut de Vico obfirvaiio ex hoc Pelagli tpiflola non tamum con- 
firmatur , verum & illujlratur egregie . Nam ex ea difdmus, 
proprium huie loco nomtn fuijfe Vici Feniculenlì* , ut oliin ad 
marginem Pongrìnii ex eadm Pdagu tpiflola natavtratn. Nam 

Vici 
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y^k', ^dtm vÀui eé^mA»m^ìé^ amit 

quoom . txt^l$ In marmofibus milUna kt/trki m. yidi-'G^tuH 
indìpcm Mg^hicuin in Vici» ^ , iM* P«RÌ* 

cuf^rifìs fit apptiìatai j prompta ^ V4||fÌDlÉi|tM* 

gnui» ibi fitniculorum fuijfe proventum.’ nam ob tanim cau~ 
fam in HiJpjnia Cainmis l'oc liculirius.erat.* in quo lu^t 
cero ad Àiticum Jcribens XII. ep. 8. Utrum ( Cder ) in 
Fa lictilarìuin , an in Manhinn Campurn coghet . De quo 
loco vide Upfiutn in IL Ele^. 20. Nempe ttofìtn impe- 
traverie a Ccefare aliquam procurationem ^ an fpem 

urbani honoris in Campo Martio_ W^iea£ greuKfuit Ac fa- 
cile Vicus, de quo lamdiu , ■ jMflS&iit Faaicolarius 

itidem cognominubaiur . At Jequior eetas pìtntqut nomina in 
EHSJS terminare amabat , ut V icm 

mis ) prope Surrenium , Gapucnfis prò- C ain p a >W tx C#“ 
puanus , fi* fexcema tjófiem modi. t."' ’• 

Pojlremo in Vico Faenkulenfi fub Pelagio I. (i. e. pojl medium VI. 
yioiii ) Clerum fi* fedem Epifiopalem fuijfe, itaud umtre ex 
hac eadem qus Poniijicis epijìola inielligimus .* adeo tutn frt- 
qu^lM m (Mpania noftra feda Epifcopales tram . . * 

Pag.2a9.Zin. Siculo eram Cumx Eptfcopalis Urbe , Nam in Rtr 

giflro Gregorii Z* 7 /. (tom. X. Condì. Label coi. 224.. ) epijìola 
legitur: Ad Cuininum Epifcopum. Et Uh. i. eiufdem Regi- 
firi occurrit altera tpìflola ad Epifcopiim Cumanum . Videa.- 
tur Index Epifcopatuum; Harduini, &■ quou/que feriem Epijco^ 
porum Cumanorum proiendat Ughellus.- certe viginti cireiter annir 
pojl Epocham Cumanx everjionit a Peregrinio dejignaum occurrit 
in Decreti! Gregorii IX. ( tom.XI. Condì. Labei eol.^ji. ) in 
ènne modiwi:.ad Capiuiluna Cumanum . Ita Capitulum Jltu 
Epjfeopo in Civitate fubs'trfa perdurabat , ficuti cum nuUus anu 
plius ejftt Epifeopus Vulcurninus , tamen occurrit Alexandre IL 
epijìola ad Qerum Vulturnenfem Juti notavimus ad 
Fae. 208. fin, I. In Mula plumbea oq qi t i à ^ ut Puteolis inverna , 
quain habet Gumut CCl^IIL 7 » CCQLpNlA. FLAVIA» 
AVGVSFA. pvteoli » - ' ' . .7 % ' 

Pag. 276. lin.i. Epitome Strabonis ex libri ‘feptimi jtne doceì pag. 
n^i fio. Pallenem olim Phlegram fui/e di^pm , fi* a 
^ijxntiìmt habitatam , qùos Hercules .dtbtllarit . Adjlipulatwt 
DpodòruJSicuLus Uh.V reiatuj a Cafkt^ap nM.f^. ^ _r> 

Fag.22^.0n.jfjn hoc amani^mo' Lolle ceo 6 Cempanue vulas Ro- 
mani 



« 



rtt . 

im« Jlbl wmjMtrahant ( ut tx ili* *pud Magarti , &< 
mimo & Imperatorts , ut pattt «x Eupkrme Trajani Procura 
apud Paujilypum , ciytu numio in Romano Marmore aj 
Pabrettum pag. it. .^6. in hune modum . 

’ _ 



M. VLPIVS. AVG. LTB 
EVPHRATES 

- QVI. PROCVRAVIT. PAVSILYPO 
FECIT. SIBL ET. SVIS. ET 
LIBERTIS. LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVE. EORVM 



Viàctwr Euphrata non Paujilypum tantum procurile ^ olio 
VILLICVS diccrttur ) fed & omnu circa ydlat Cafarea. 
qui tamtn in Paujifypo morabatur . Plinius IX. f^o. Pa' 
iypum Villa .eli Campanice . . In .hac Villa •( qua atuea 
dii PoUionu fuerat , qui & videtur nmtoi>.uvtf voct^e primu: 
procurabat Eupkratts ijlci 

Pkg.2Sq..lin.ii. lafiriptio Puteolana, quam trìbus locò ajffirtGi 
pag; 227. 2. pag, 382. 3.' pag. 623.^. Jìc habtt . 

L. COCCEIVS. L 
. , C. POSTVMI. L 

„ ■ • AVCTVS. ARCHITECT 

■ ' ... ^ 

■ Ir nimirum , qiù^cryptam^ Ntapolitanatn pafodit i Male hi 
Infcripàpnem imerpretdtur Rtintjlus ad' CL XI. n. 22. qu 
xidc. Ntqm enm.L. Cocn)us potuU effe Liboruu C. Pojlun 
■* Sic iptur interpretare ^'L. Gioceh» . L, Cocceii . Poflun 
Libenas . AiiÀos . Aichhedus . Ifeque novum eli nomen g, 
tilicium unica liner* notati , vide in C.IOCVNDO apud , 
Pag. 283*. ti^'T2. De Crypta Ntapolttana Strabo agie lib. 

( ubi à Coce^ quodam pfifoffam tradii ) item 
fujiui pag. 21 ^ 6 ' ‘S"* ^ • «■*< Kpt*wTiì &c. In ' 

erypta fona noB^rru; Priapi peragtbantur . De quibus intel 
gitur a Dmf* iBdd Petroniì Satyr. pag. 47. Ego funi ant 
, ia QuartiHa: , cojus vos facra ante c^ptam turbaflis , Q 
rt/crt iUud Fragmuitam Pbtromi»- S«K».CQoAuet , «os . n 
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iociinatos , non folere tranfire cryptam Meapoiìtanatn . 

Pag.jifi.liru}p,De Fratriarum quarundam nominihui (prteter ta , qitx 
ctttri tradiderum )adetmur trts puUhmimx apud Fahrutum in- 
fcriptionu paij. 4J’(S. CLXF^Ln.j.^. & 7jr. & ad tas netatia- 
nti pag. ù 4^2. 

Pag.}i^Mn.2, In cxctrptis mài ex tom,i^ Muratorii mentw cujHf- 
dam trupùonù F^uviana FIL/keulo . Narrationem Chronographi 
Vaùtani de erupticne Tui , quando Chiifiiitni Fefuvmm infera 
Mas effe fastces diBitabam , edidi ad Kalend. Neap. 

Pag.)^oMn.2j.Refertur a Grutero pag^S 6 . e ScaUgero , fed duo • 
bus extremis verjlbus manca , & per errorem disitur exfiare Fi- 
bure in a de Magdalauz . De Acceiifo velato tóde Rtinejìum 
a.XJfl.n. 68 . . 'J 

Pag.j jjjOT.25. Pagus Herculantut in marmore, tjuoi a me defcri- 
ftum fervatuT y fttut eros , credo , ubi nane Èrcole Capuo! Pagus. 

Sed potius ubi nunc Recale. 

Pag.jja. lin.i’j, Inzer Decreta Gregorii IX. fae, XIII. Ad Cap!- 
tiiliim Mallàiium. An- Muffa Lubrenfitf 

Pag. 370. lin. 33. Quod oppidum ( uz^ obicer dicam ) vìdetur 
ab imminente cafttUo nomea inveniffe rum, quum frequemes kuc 
Saraceni incurrerent ; nam Magdai Hebraicum , quod 

turrim aut arceui ftgmficat , confueia Arabibus . terminazione 
Magdalon appellatur . , 

Pag.qjq» Un. qOyUtraque CaLuia dijlingui oporttt,iUaque trans Tifata 
per G,hae ad Appiam viam per C efferetuia-, tum ob auQorita- 
tem Tabultt Peuungerianx , ubi lUa Gahatie , hac Calane 
fcrìbitur-, tum etiam ob fuhfcriptiones Epifcoporum ; namque hi 
quidem di 8 i deprehenduntur Epifcopi CalacUni , illi vero Ga- 
jacenfes (vel inttrdum Capcenfes : bine Capate apud Erchem- 
pertum trans Tifata efl ) , ut ex infcriptione Alexandri III. 
Gajacenlì hledo . Tom. X, Coneil. Lab. eol.i’ji^. 

Ibi JiÌR. .. DemetrhmGalatianus citatur a Geographo Anbnymo Ifaa- ' 
ci Vofjii {tom. i. Geographor. minor. Hudfoni pag. io.) & a 
Seymno Odo quater ; & a Stephani hreviatore in K'mmjft . 
Confer fdbric. tom. q.%£ibL, Gr, pag. 70. fin. Sed & Silenut •> 
Calatianus, qui iiKiatKÙjcripferh, citatur ab Athtnxo pag.j qo. 

A. Ferrara Lexicon daas Siedue uria cognomines afftrt , unde 
K«x^i«ro( formari ponurit . ' 

Pagi 383. tin.-j. Tifata ab S. Angelo in Formis velati in arcuai 
'finuatm od Magdalonent' uffue prottndunmr . Qm parte Ca- 
■.« ' p ux 
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fuM vtl0i knmnmu » ingmitM rui$rs fipd tujafdam fluftnàm 
t^olis hmti ila priiitm iifnhend.it Rtx nejiir Carolas , dum 
Jludio vtnatiouu to ferie contenderai , demiraias fepti formam, 
ampliiudintm , ac ^mkacua, ex vero cot^ecU , ta aUquanJM 
Ct^a milkaria ftttjc . Ea vero non eje alia nifi HannibnU- 
ce , tum ex Livio ofiendi pottji ^ fui eo lod lùmirum Caftra 
Carihaginienjìum meiaiai ,efi, , tum vel maxime ex rabula Peu- 
tingeriatu , in qua fitpra Ttfatorum juza -, eerjùtur infcripmmz 
CASTRA ANlBA k.t. Anmbalh . U. autem egregium antà-^ 
^uitatit monumtnuun aceuratijjimam Peregrinii nojlri , qui Cam- 
paniam, quanta quanta ejt , in numerato kabuki f*g^ dUi- 
gfntiam , .fuis ,fion mecum mirabitur f 
Pig.jSf. lin.20.Ex Richardo de S.Germano tonuV IL. Script. IraLcat. 
10^4. Rtebardus de S. Germano tom.iq. UgkelUcoLioi^.fub 
apuo i’2j4. Federìou U. l4np. de Apniia veuk in Tcrram. 
Laboris , & lune ab ifla parte Capus fieri fuper moiitcot 
^tlelbun jubet , quod ipw manu propria conli^navit ... 
operi Cafteili de Capua j nt cithu fìat , prreponit Nreo- 
ia^m de^ Civaia « cui omnes^ubet intendere a Miniano atfque 
Capuana. Hoc, ut ad>kror , CafleUum extruxk io vertice 
Tifaiorum , -ubi dicitur Caftellone. - 

Fag. j86^iin.34> Liuius XXIII. Glareanui & ex ììhrU & 
railonibus a Òafìlino legi jubet . vide in etun locuin Doujatium, 
Quare fiquitur , Saiiculem fuijfe ad finiflram Vultumi riparti , 
£t de Calaiia ( qux nane exjlat ) loqiù Livium , £> Trebulam 
Juinc fuijfe divufam ab ea,qux hodie dicitur Tregiia , ac po- 
aendain ubi Ttenioìi , proinde duas Cidatiat ,duas quoque fuiJJ'e 
Trebulat. De Glartani emendatune .vide P^egrinium pag.4a*. 
£e. fiq. Nthil lamen prokiba , quia MareeUm a Canufio pnulle 
anie Cajilinum venerii. 

Pag, }^i.'Ìm.22.Magìi ii adeo, quod dia oetate non Capu^mn , fed 
Campanut j dicebatur. lUud autem gentile nomea ferule Latim 
pefier'ioru a.Crxós mutuati funi, Enimvero Supkaiiut Ethnic, 
a Kamo» deduxerat Kx'wutic . 

Pag,jSj, lin.jo.Capuam anno. a ì^gpdalh vajlaiam Pojlumiut 
anno J30. r.^ìaurai . 

Pag. 26 . lógatur oratio Cenjòrint apud Appianum ir.Katexuj'. 

qua il perfuadere Carthaginienfibut nUitur, ut a mari rteedentes 
urbem in mediterraneit condant. 

Fag. 3 j)S. lin.2jt Ad iUnd , qtud Arifioujo Appianuj Jìturt 
I eie/. 
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eìvitaiii a mari remotiarm effi jùtuit , aide Strabontm Ub,V% 
. . pag.aaj. {mihì 341.) uin de Populoaia, Mane dicit, folam 
de vetuftis Tyri-henu urbibus ad mare Jiiant fuijfe . •' < 

Pag. 413. Cenforinus quoque apud Appianum ù « 

monetfibi Jiare dkéqut Cmhaginem , ubi Htuaria fuMjfHU Car- 
■' thaginienfei. . * •• »' • » • ■ 

Pag.41; .Un. 1 2.yia Appia Regioa Viarum dùitar Staùo;& bt Ronu^ 
no lapide apud Reinejìum O.U. «.84. V. APPI AÈ REGIN... 
h.e Vi(c Appia? Regins Viarum: de eadem legamr Procepiut 
apud Lipftum de Magnitud. pag. 14^. & fiq. 

Pag.430.Un. 34. Nifi Lmum XXIII. 14. infciùte accufare volumus^ 
omnino prxitr Trebulam a Pcregrimo ajjignatam , altera propi 
' SueJ'ulam agnofeenda ; Jicuti duplex Calotta fuk . Vide notata 
ad pag.385. 

Pag. 434.1in.i. Infcriptio Vetus in prxdio Canoniti Afineiomi invaiò 
ta ad Vulturnum, M. TREBVLANO &c. 

Pag. 43 p. Un. ii.-Galenus VI. de Sanitate tuenda eap, 2. ait,fy 
in Campania commoratum. 

Fag.445.U'n.S. Apud Fabrettum pag.^jS. n.XIX. in Jìgno figluUe.,, 
PAG. ST£L. > . . pagus hie pertinet ad hunc agrum Stella’ 
timtm , non, futa, ad noftrum . 

Pag. ajo.lin.i j.An vera eonfeerationis caujfa facrifidum ad tìamoif 
Fcrtajfe Hamx in Stellate fuerunt . 

Pag.476J/n.8. In Schedis Ayop CVNCTVS POPVLVS.’ 

Pag. 477, lin.p. In Schedb Ayojfg exprejje ANTE.SEDEMJ)EI. 
Pag. 482. Un. 35. Horatianam b^tllam Acron intra XIII. lapi- 
dem a Capua ponit . Ai Porphyrion Pontem ipfum Campanum 
, XVI. miUiaribuf Capua ftmovet ; fic enim ait : Qua; villa pro- 
xitna eR Pomi Campano tedum praebuit . Sigtùjicat autem 
juxta Pontem Campanum , qui efi citta XVI. Milliarium a 
Capua , m'orina fe manjtjfe . • ' 

Pag. 4P4. Un. 26. Aquas aeìdulas apud Teanum Sidicinttm.fuiji 
caUuloJìi inedentes, narrai Plin.XXXI.ti.De eadem Vitruvius 
Vlll.q. Itemi funt nOhnullfe acida; vetue fbntium , uri . . ’ 
Can;pana Teano &c. Vide leeum Cf Pkilandri notai de Aquìt 
,, intet Vulturnum & Cumat temulentos facientibut &c. Res efl 
ttiam nmatu digna , qaod h'odieque aquas acidulas ìlcapoiùanat 
“ Cermarà mfiUes vini loco in delidis kabent 

I* ' • . 

^ . •• • 

• Torn.II. Nn Ad 



1 



Digitized by Google 






a02 

^ • , - Ad lóni.iL . - 

P Ag.38. Iia.13.De ìnuh Campana apud Dìofcoridem,fiu "Sii 
'(fuoi Nepentbes H»mtr^cum noimulU intcrpruaU funt,) 
. .JuLuur Libala Pari. 2. pag.73. 

Pag. 50. /in. 14. Infertbamur , pmo , phialx taieris adhuc racerr. 
. kvdkqut ..vulgo fa. . 

Pag. 30. Un.uU. PtrJìcH Campana laudantur a Cap'uoUnó in . 
, vitaitap. XI. ubi & vide Cafaubonum dt Mclonibits in 
pania primo naiUt auSort Plinio. 

Pag.34.-iffl.38. Vmum Surrentmum hoduque aujitrum. 

Pag. 3 6. lin. 30. Se<i Porphyrion Vrnum Campanum putat tjjt 
mtanum. yide ijus commtmarium' ad illud Horatii Carm.Li 
Nec Lasiirygonia Bacchus in amphoia . 

Pig. 38. iin.30. An kinc di 3 us Virus /Equenjisf . 

Pag. 60. Urui.Etiam S. Thomas panem faigintum , de quo à 
an apius fa ad Euckarijliam, Jìc imdligu . 

De Frumento veteribus ufaato , oc SiUgiiu . 

. Otm Plinius pag. yp. relatus , • ftUginem rujiorem app 
CUSSI idem infra hoc easUm pagaia dscat , fdigisiem /empi 
8 am habere fpicam : hinc non alia JiUgo , quam quod 
^ no lodò aiMC diàtur . Cosura vero granum lurcicu 
album non reSas habent fpicas . Ceterum frumemum apu 
sens vulgatutn idfuit , quod in nummis compara } virgc 
’ ùl vifaur, & arifiit horrtna cujufmodi aune illud ^ quod ^ 
.turcnefeo vocatur. Sic edam in Columna Trajana . Quid 1 
I fi filigo , cum & rarior effa , & comparatione frumenti 1 
. tstquifaior oc tenerior ( tefle PUnio ) , ejfet maxime in 
r ciss , cujufmodi eft hodit la Romanella . Plinius lib. ^ 
V . top. IO. Siiligincm excq>titiam , qux Laconica appellati 
lam ariflis carere ait. Et ejl hoduque apud nos frunumi 
or fai careni . Sed Saimafau in Solinum pag. 318. aUu 
nium isuerpretatur . 

Pag. 70. lin.20. Suj^ioribsu annis , cum magna lues defaviij^ 
bwes, • idimus in Campania ajinos bovini laborii vicarios , 
terram . 

Pag. 7f. Un. 33. Varrò Ub. i, de Re. Ruflic. cap. io. Li P 
nia ulteriore metiumur jugis , in Campania verGi 
apud nos in agro Romano ac Latino iugeris. Jugum 
cam, quod iuoAi boves uno die cxazaie.polTint. Ve 

.. .c 
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dlcnnt centmn pe<lc« qiio^overfimi (-forttffìs' quoquo ver» 

. fu in fuftripimùbiu ) quadcamm . Jugei utn , quod qua* 
dratos duos adus habrat. 

Pag. 7/. Uh. ^ 6 . In gloJfU veuribui txponiaur Sta*» 

‘ ter , farta^t referilÌHdum Statere ( * tnXMfùn ) ' Campana . 
Dt Campana Statere vidt Rofm-aium in OnomHflUo ad col'- 
cem yitarum SS. Pai rum , & C<ingtum . • : • 

Pag.7<5. lin.aj. Rufrìum , Kuftae , v§l Rufrenia ■Colonia Campania 
orai in Samniàum , ffopt Tìuinvm , ut pam ue Ji- 

qucnu inforiptiont apud Sponmm in agro Ttantnji rtpcrta . 

. ' , • > . . 

M. AGRIPPAE . L. F 
PATRONO . RUFRANI . COLONI 

Pag.yp. Un. ip. Vìdoamur , qua in Acronm notavi ad pag. ar; 
Pafchalù in Eccltjia prima Capua , nce non tnfcri^io apud 
ZarriUum in vtttrt Capua : L. AVIVS. . . . AERÀ^VS. .... 
Ib. lin.jiq. Obba tx 3 M. ' 

Pag. 8 f. Un. 6 . Nomus eap. q. in vaca Seplalìum ( dt qua 
voce videndui ttiam Veffius Etymol. ) Varrò Synephebo 

Hic narhim Sepiafìa; , hic Hedycus NeapoHs . Hinc 
■ iUad Horatii a mmme imdleSum : Et otnnis copia narium; 

! ruaji diceret « narium otnne genus . Hedycns ’ autm aUquit 
ocut ìU'vkÌc NeapoU'fuerk. Immo legendum puta Hedycomus, 
liJ'tlKttfuc tjl Athtnao faltatìenù gtmu Pollaci vero & Hc~ 
Jycltto canticum quoddam . Vide Htnricum Stephanum in Thtf, 
Ad narium t ut rtdeam, mirar , cum tamdiu Varrordt ii locut 
apud Nonium proftant , non to ai Horatium illUjìranium ufost 
nifi aiam fuerhu , qui fortajfe iUui narium apud yarrontm 
folUcitart aggrcdtrtmur . Ergo Narium Stplafia unguentum 
fuit, ' • 

Fag.Sy. Un. 24. De Laferpitìo vide nummum apud Antonìim Au- 
gufiinum pag. 13. vide & ^Schedar meat & Thtf. Ling. Or. 
Pag. Il Un.22. Efi & quidam VNGVENTARIVb apud Rtinef. 
OJO. n.pi. & Myrobrecarius eadtm CL n. 78. & 82. & 
eadem CL n. 1 17. VNGENTARIVS . De Ungutntariiì Lydiit 
(quorum Campani ioeiiui ) vide Bockartum Pkaleg pag. 87. 
w 88. & Cafaubon. ad AikemXy. 12. 

Pag. 108. Jin. 3. Nifi fi Sempronius hie efi Anrii commentum . - 
Ib. Un.'if. PtCtfgut lingua Syriaca notai Peicgrir.um ex ÌLipping. 

Nn a Pag. 
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Pag. 129. Bb.' 24. Acrm ad illud HoratU l SatjrS . Mcflì 
rum genus Oict: ait: Ofci, Campani» quu Orci^Cam 
ria difla eft. 

Fag.ijo. Un, J2. Opid fiu Ofci , & EtrufH omnium amiqu. 

mi in halia . li f'ero iidtm origine prima , uii & nomen 
- ; Jlendii & charaSertr Udtm (■ fujpicor & lìnguam fere tatù 
! fuijje} : & quod de Eirufcts dicitur tota Italia dominatos » 
argumemo eft , 'eofcUm, fuijfe cum Ofcis antiquis . Et quii 
lingua Ofea eaiem at Sabina , Samnh , Apula ^ Bruttia 
Ergo omnes'ki papali ortgit» Ofci ,/uère ftve Eirufci. 

Pag. 13 j-. Un. t j". Fortajfe iidem Ofci & Etrufci , nam Sf nor. 

fere eadem , & ftrìptura fimiUs . 

Pag. 137. Un.i2. Horat. S^r.i. 10.30. Camifìni more biiin^ 
Ib. Un. 17. Cafcum an a ^Irn ofafcurus fiiit? 

Pag. ijj.’lin. 29. Unéri ( quos anàquijpmos memoram , ac 
men ex Diluviì velati S/tfifm ^emetronicn indicai ) ii 
fuere cum Etrufcis , quia Unirla olim ab Etrufc'u unebatt 
• & nonien Imeramnae Nahartium eft HArùcum 
Pag. Ij8. Un, 26. Livius Cumaj captai afferà ab Etrufcis Cat 
nit . An a Samnitibut Capua potuìs f 
Pag- 1^9. iin.ii. Tyrrkem quidem a voce rvfru i. e. turrit , 
Hellum dieumur, Sed vox ipfa Tvpnt peregrina eft , & ve, 
*1*0) fòt 11 { 9 ) Caflelium , Anc. Nam rJprit non quanu 
que tùrrim , Jéd • nu^orum prominenuas effe Calenus ( , 
- H. Stepk. in indice ) tornir , 

Pag. 160. Un. 12. Sed Supkani Epitomator praeùuam eorum fi 
ftatuu Ty A/;iV . Sed imelligendut eft , poflquam et 
Etruria fe diffuderunt . 

Pag. idi. Un. 55. Quverio fuffragaiur Stephanus a me a 
aUatut , 

Pag. 167. lin.7. Atque templum Junonìt Tufcorum fuiffe tòt Pii, 
Et certe in CivkMibui Etrufcu , Junonem maximo ' in ho 
fuiffe, teftatur Appianut , de Peruftna lAfidiont loquau . 
Pag.16 8. Un.j. Vidttur legtn^m bis fenas. 

Pag. 188. Un. 35*. Sic etiam Elis , Miriìhm » Tegea^^ 
vaca , ,Egium , Potrà, Dyme , aUeeque celebra PdoponneJ. 
ba, ante earum rvnaiMfjuir , ex ifi/Mar five pagorim piu, 
convemu conftitiffe docet Strabo Ub.VlIÌ. inir. pag. 3 37. 
Pag. 191. Un. 34. Ex tom. XI. Condì. Labei . In Condì. 
teran.Ib', dicàur, per ApuUam & Terram Laboris * Ergt 

te 
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re «wiion 1 S.I f . > q»o Sxn$dui teltbrata , Jrucpenu dki Ter- 
ra Laboris. . ,• ^ j ^ i-.. 

Pag. 202. Un.iS. Jppianiu cantra Latmonun worem (quibusCcin- 
,, pani jiint Capmnfts,) omitts^Quvpanvc pmpuUtt.pro Cauipaoià 
_^'hatuu. Sic pnim in HannihaìuU pag. .^34.. de Jiommit airi 
Ta <fi St'f» Ttt Kamitawr , y.tù ruv «XAm' Ka/^«l^r Vpciàm>ffju- < 

fianv. Et Capuennum reliqi'oniinqae.Campanorun). frumea- 
^ ta denleiere occoparun; . Vidts apprtum imer Kamtttm. & K4/1- 
. • diftrimtn . Hinc ad pag. ^41. ^iclUuut in jCaìnpa- 

jùs numvat i tdit att .Hantàbaltm dcpopuiaium irir Koftmtxtur, 
u’i VupMin^ t*rraÌifiirat,Jc*^'fìi AT«A\»t ifdun, Qui.ùn Rooiaiio- 
luoi partes tranikrant prxter Ateliiot)*. ^E/go AteUamn in- 
n, ttr Qmpaii9s haba. r -, . i > ^ . 

jPag. 207. lin.20. Fuert fortajjls tx Hi equùHms Campami , fiihtu 
. ; tivitai .data aB»‘V.C, p» Liv^ Flit, Idaircù diemuur^Qi- 
' ves Romani.. , ^ . - > . 

ib. Iin.5 Jm^cIììì pranomm , & M. Caji me addiiàt, *a ere- “• 
dam , ^tos fuijjt Romanòs i nam natavi, tem prcaumiaa:, quam 
; nomina Campanorum,ftn definire ifi IFS. Nam, quod primus 
lite Deciut dùùiir a Diodoro , (/ Appiana , fcHijfmvpi^ ejl a 
Crgcis [ape pr anomina vitiari . Catvam exijlimo , eeai - Logia- 
nem dtdam fuijjit Campanam , quia JUtiva,jtd C^am ha- 
. . buijfu, , - - . / , , /, , 

Pag. 32 ^. lib.^$. Dici pottfi, lÀvium minar prtfe làfui,.eum So- 
, àoiCampanot .vofof , rtjpicitpi fua tmpota cam ontaes lia- 
lorum Urbe! /odi dutbttmur , ,ut liquet. ex Appiano, .initio rUr 

Pag.25’7. Un. 22. inetnum tjl , utrum CaUiJìraiut JurifionfuUui A- 
Itxandro Imper. ^loXf^roc futrlt , quippe euin ejus nomen in 
membranis Palatinù dtfit , tefle Salmajìo ad Lampridii Alt- 
xandrum Sevtrum cap.68. 

Pag. 2 j 8. lin.8. COCCEIAE cuiufdam fa mentio in fragmtnto 
tuiufdam marmoru in Frabmerio Ecclefa San3i Fìncentii a 
Intere Evangelii.- COCCEIUS. PROSCENI, KEDEMPTOR 
&c. Fortaft & Cocctius Nerva , qui fub Tibirio floruit , no- 
fier ejl. 

Pag. 2jp. Un. q. GRAMMATICO LAT. ejl apud Fabrettum 
744, n, Jip. 

S>. lib.xp. Reintjiut pag.243. All. H,\in. MFfAAn SAPAniAi kai 
TOII ?TNNA 01 £ e£OI 2 ITATIOZ KOPAATOi KPAT 1 ZT 02 NEn- 
•/ KOPOt 
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- • • ROKKT.T . ; Tonc MsrAAOir af. ( ìd ijf aneoh: 

Harduinus pag. 4. Dt Juba R.M. pag. 102. 105. 
ìb. Un. tj. F^tafft AATTìt.- , 

Ib. Un. 2^ MtmorsMT 'éb ffuetio pag« 5^0. NavS fahtilM Ape 
Pag. 367. Un. IO. Càpuanus «0» di^tbatuf oUm ■, f<d Campii 
. - Varnmt . ' ' " • '• • 

Pag. 268. Un.2. QyiR. fine JRgmate . • 

Pag...IÌB... Mnrtianus Capella Ubyi., qui tft dt GtometrU , ubi de . 
Ua, M; Uode cum longa fit( kaUn ) ab Alpibus Pranoriae A 
gu(Ue per Urbem Capuani & Khegium oppidum abfque 1 
curvo fiexu dedet ccntena Se viginti miilia paiHium ; ni 
r. quam vero tiecenta iatitudo eins excedic .-Vides 'in‘longi 
dine metienda per Capuam duxifie y^mfAfa» Miiquoi . Fai/, 
' ^ mam ab Augafia Pretoria ad ‘Rhegium per Capuam d 
fottttffe làuam fine fitxu ^ lui vrì ex anttquU Ptolemaieis . 
gathodamonis iabulù ( Tab. P7. ) confiat . An antiqui di 
daxtre >p«ftjeun , mam ab Augufia Capuam., alttrafh'h 
Rhegiumr Sed in Tabula Pemingeriana bene habet . Ergo 1 
buia Pemingeriana non mere bineraria- , fed ut Gtograph 
> mappa habaautr , prò ttmporum illorum capta fcilicu . 

Pag. J ìr„.£x prima Agraria cap.t. Venoit, inquà, iìlva Scanti 
Inqitemloeum GraviustScàdva (ìlva,inffuir,fuit in Campani 
ubi & aqua; Scantiae Plinio(i 1.107.) commemorataci , Ma 

- duinuj itan in cum PUnii loernn tat aquas in Campania Jì 
tMtt'. Sci rullio uterque auSore id'doeent. NuUo etia!m 0 u 3 i 

' ài uadk Baudrandut , quem liitt ’ 



I ■ . . ••• . A 



* — i ^ X • 

■ 



RA( 




Digilized by Google 




ili, 



h* 
Au* 
ite- 
nuf- 
tgitu- 
alj"uiti 
i duci 
il 

i duil 
nt hin 

go Ti- 

raphtti 



Scantà, 

mpMB, 

* . Hjt* 
mi* 

m«cà«rt 






' R A CC O N T p PR 1 M O; ■ 

f ^ ' 

pc’ Nomi ^gU Autori , che in quedo Apparato ven« ^ 
gqn lodati, o ciprefì, o in altri modi* iiladrati . - - 

, ,// numero dopo la flelletta' ìndica U pagina 
1,1 ,, , del Tomo 11, 

e» * 

..A. 



• • 'i, !, 

• A; Brahìam' Hmelù i iodato 
JTTl Ji* (a). 85. uJ8. ao7- 

Ii8. notato 107. 
rifiutato • 118. . " 

'451. 1457. rifiutato * 
79- *' • 

jfcufiUo concorde ' con ahii * 

<I' 1 I 4 ,- !■->' I. . ; .f 

^ftriaM Tutmbo x 6 ^, :{a) » 

•/feti» • % 6 - 

atffitimo ‘Cimrtcn^lté ^,89.- ' . 
tO^ssia 177. ixp, 411,:' 
t/(gojìhi0 Nifi * ai. 
t 4 lbert» Picctlo lodato $d. (a) • 
>^rUa Msnmtm 148, 4OJ. 
t^fimdn Abb. .Teieliqo 1$. 
(b). 185. 3^4.378. 413, il. 
luftrator iia 394. rifcootra^ 

* to'coB altri * IO. 

't 4 lifftndro di „ 4 Ieff»iuiro ai8. 

notato 44. 

'tAlfio , rìlcontisto tx>n altri * 
‘ ao4.' ao$. . ' . 

Caruagialt i 6 d. 

JUtiù listato 04^. 

• . • Sf. 



, • • •*.*»» • • 

, 4 mm!ano MoraUiao zpp. not^ 

■ to ,397, illidlrato , gó, 477, 
(a). *7. (a). rifcjaqtrafiB con 

.1 altri 34. 3d- . ,< 

, 4 naft»gi 0 BHUoncàri» 

-476. illuftrat0 73.(a).8a.ia3- 
. (a).asi.(a> emendato 337-(a). 
,^iuirea ,/ileifit» 478. 

,^rea Stct.to loiiito 117. 
, 4 »gth_di OtPamc» lodato 317 
--(a)/ , . I. , 

t 4 mmìm deUa ppfcrìzioae della 
Terra 330. ir . . , 
yd^inw MMOfte 453. 

t^nenimo SalernltoMo concor^to 
. con altri ^ió. ” , 

,/fntìoco * 118. 120. illuftra» 
to * III. 117. concordate 
con altri * 127. 

S. mdlnttnino 177. 414. 
,Ant0mino Ltbtrde 1 x 6 . 

, 4 m«nin 0 Pit , , Itnp. 37. 41^ 
■43- 47- S»* 82. 115. 111. 

■ 153. 189. 322- 342. 3di. 
• 4»»* 438- illuftrato' 49. 71. 

117. 118. 438. ' emendato 
I17. 148. 419. coiicor^to 
con altri 438. •/«> 
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di- PotsnoG t,sB' .* 77 * 
rifiutato x|o. (^) . ^ 

tJut»r$ dell* ÈpitQine dì Livio 
9 Ì'' illufinuo 

3 S<^- . 

wtusore ideila Genealogia rlel B. 
Arpulfe 87. 

dell’ Hiftoria^ generale 
delle Hantc * 30. 55. do. 
di. notato * 5A. rìiiuuto *: 

»d- 

wdNure d^li Hùomini illuRri 
3x1.331. illuArato X48.X55. 
333. difei'o 333. ^rifiutato 
415. hfeontrato con altri 

^ 444 - , . 

tutore del Libro de'chian Ora- 
tori * »sd. 

*éut»re del Libro Dt Lintiùiusy 
illuRrato 54. 

ttfuure delle Olinapiadi 158. ri< 
feontrato con altri * 1S7. 
l88. ' , 

tAmerc della Trasfatione del 
Corpo di S, Marcio dal 
monte Maflico 433. 

Ausare della Vita di S.Bernar- 
do , Vefeovo 'di Carinola 
434. Uluflrato 479. , 

'% 4 u‘vre della Vita di S. Genna- 
ro ,, V eleo vo di BejMvento , 
illuflrato 5Z. 

y 4 uta>e delia Vita di Lodovico 
Pio Jrap. 84. 

•/tutore della Vita ‘di SJldacute 
ijlullrato * 4X. ' ’ 

s 

- T4m.n, 




i 



B t/frfelom«t Cbipteartllo nota-A 
to 53.' rifiutato 75^ v. « 
bartolome» Folio 43.8. t lodato 
17Ì. V.J 

Beato Renaite . ..v _ 

Betta iliùftrato 77. (a). 

Benedetio ,^rta Montano 18$. 
Benjammo Tudelenje * ijd. no* ^ 
tato 3^3. rifiutato xRS- ù- 
feontrato con altri 283. di- 
feorde da altri 414. ^ . 

Bernardo •Autunna potato 19O. 

rifiutato ,X3X. - , j 

Bernardo di Bttanavalle illuRrpii 
to * IXI. (»). 

Biondi Flavio 1x7. 37t. 389* 
notato * ipi. cUìuMto 44. 
30. 138. X4d- 231.. 3 S$- I 
578. 40(5. 407. 437. 43p. 
440. 447. 491. * r.pu 
BoHa di Àl^ndro i{. Papa 
480- • ^ H 

Bolla di v 4 teffandro III. Papa 

454- W- - . , 

Beila di Gerderte , Arcivefcov» 

di Capua, emendata sd. (a> 
Bolla di RanmUfo^ Vefeovo di 
Caferta 345. 374. 

Bolla di Ri/o, Velcovo di Sar- 
no 34S- 

Bolla di S. Stefano , Vefeovo 
di Cajazxo 419. illuRrata 

37»’ . . ’ 

Bruno , Autore dell’ Hiiloria 

Safibniea 8. . 
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C jfjt , Giuri fconfulto’* i7f. 
Cémitlo Autore di 

^ueft’ Opera 154. 193. 34S> 

357- 3<53- 3<59- 374- 39»- 
453. 483. 489. 44. ad9, 

rifiuta k fìeflb ^4.117.350. 
479. * *40.; 

CamiHc PeUtgriHù , Zio dell’ Au- 
tore di qucft’ Opera $4- 390. 
rifiutato 53. (a) . 490. 
Capintare della divifione del 
Principato di Benevento 357, 
Cppttelare di Sicardc , Princi- 
pe di Benevento 115. 117. 
49. 41 !• ’* 44> 6 p. mu- 
rato 3Si< emendato 345. 
Capiulin» 418. (a). 31- 

Carlo BorroUo lodato ^ 6 z. (a) . 
Carlo Pafcalio lodato *aS' (*)• 
»8. (a) . ■ • 

Carlo Sigonio np. 302. 318.* 
aia. 234. lodato 118. 44<$. 
471. iìluArato 2^4. notato 
ii8< 392. 424. * 244. ri- 
fiutato I od. 

Catmimio * 9. 

Cafjiodoro 237. 235. 238. 319. 
340. 342. 5. 15. <59. 73. 

97. illufirato 80. 238. “* 7. 
73. (a), notato 318. rifeon- 
trato con altri * 7, difeor- 
de da altri 235. 

Catene 154. * 30. y 6 . 77.78. 
79. 173. 175. ilinftrato 301. 
(a) . j6. 77. 1 17. rifeontrato 

eoo altri * 2. 71. 187. di- 



ftorde da altri * J77. 
Ctfalom Gerghio * 152. 
Ctteflino I. Papa dp. 

Criio * 14^. 

Cenforìno' /yji. 

Cefart 38d. 

Cefart Baronio 79. l87< ■ 

* 2(58. lodato 83. 141. 
fèfo 83.. 

Cefare ^ofla lodato '383. 
Cefart f^opifeo * J.I. 
Cbiofatore antico di Petroak 
bi$ro 2^3. difefo 2^3. 
Cicerone 25. 'I50. 194. 
238. 248. 2dd. 2d7. 
320. 332. 35d. 375. 
407. 4id. 443. 452- 
4dd. 470. 492. 493. 

• 12. 15. id. S3- 73 

83. 94. 9d. 134. 171. 
234. 244. 24d- 247. 
2sd. 2de. 265. 2dd. 
lodato 4d2. illuArato i 
21. 22. 23. 3d. 59. 
150. 23d. 2di. ( a ) . 
398. (a). 400. 406. 
409. 431. ^a). 433. fa 
468. * 9 (a). 44. 4 
133. 140. ryi. 239 
249. fa). 251. difefo ; 
emendato 132. 191. 

rotato 35d. * Ò3. 2. 
feontrato con altri 2< 
150. 399. ^02. 40< 
43S- 4^5- 4SO. 45- 
“ 17. 44. 4S. 74- .* 3 
234. 253. 2ds- difc) 
altri 22. 235. 291. 
83. 237. 240. con 
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cmj tftrf I9t, tóS> ' * 
CImdìtno. 1 ò8. 

CUudi» Dtnfquto rifiutato I& 4 * 
ig6. (a). 4gi. * t4- 180. (a). 
Clamai» Sulmafio lodato 4t. 
41 - 141 ; ^ ^ (a) . 399. 
(a) • 477 ' (“) • IaÉi (*) ^ 
(a) So, (a) . notato 4^ (a) . 

pi. (a). ■* 2M 3 *- 

(c) as7. (a) . rifiuta, 

to 164. 107. log, all* aaa. 
359. *1^. , 

C»dìct TféQfimm *. go. as8* 
Cotumrlla zi. tS4- ^94* * 34. 
^ 6A. ^ 22; 7 ^' 22: 

lufirato ZIO. 3^4* (a) . 4^1. 

* ^ emendato zzo. * Z2* 
rifeontrato con altri * Z 9 » 
34- sa. 71* ; - 
Cemmeittattre antico di Horatia 
MS- ISO* 380. 45 *' 457 - 
482. rifiutato * 2^ 

Ctncilto /domano fottcTAgatonc I. 
Papa 83. 

Concilia Sardìcenfe illufirato 5 *» 
Contino Sinveffono iliuilrato 14$. 
Cefime 344. difefo * 143; no» 
tato * 143. 

Corippo t^frìeano * 87 * 

Cornelio Balbo * 178. 179 - 
Cornelio Severo tllufìrato %6^ 
i6g. 

Cornelio Tacito 40. 140. tS 3 « 
tói. 240. ló/L 3 ^4- 4*3* 
4 i<;-*<^' 8. 1 S 9 - » 7 S' * 42 - 
2^4. illaftrato 33. (a). 3^ 

& (b) . 35. (a) . 38* 



(a). 4t5.(a). 44V*7* 133» 
143* Z4<5. 248. (a). 249. c« 
mendato 4^ iio, 359. (a), 
notato 38.^^. 42. 33a *6. 
{a) . 9. rifiutato 140. .nfeon- 
trato con altri zoy. * 2* io. 
1^3. 24<$. concorde con 4I. 
tri 3^ concordato con altri 




48. 207. 208. emendato 176. 
Cretino a 27, 

Criftoforo Bmwero $5. (a). 
Criftoforo Perfine jiotato 6*. 
Criftoforo Biccerdo 2^ 2^3» 

» 

Tfilo * 29 * 

Diodoro Siciliano 2 20.1 l6± 
' *37. 258. 261. 264. 27Ó 302. 

303- ,3»3' 3 ^‘ 354 4*4* 
468. * 2Ì^ 2^ 143. ido. 
Jóg. 174* 201. 207. 221. 
232. 2^4. illufirato 223. * 
4. 4^ 187. 188. 202. zzo. 
notato 203. * id2. 223. ri> 
lontrato con altri z6^. 274. 
433. * 4. 174» 187* >88. 
202. 204. 2CS. 220. con. 
corde con altri * 177. zi6. 
dilcorde da altri * 208. 
231. 

Diomede iliuilrato * 131. rì> 

fcontnito con altri * 131. 
.»34- 

Diano. C^o ^ 93. j8o. 202. 




*4t. iÀl; 138- ZÓ 4 - 

ióS. illuftnto (a). 100. 

a^7-*39- W- *‘ 

mepdato 284.' notaio 240. 
» f.iir. rifiutato ?4i. rifcon- 
trtto con altri * 208. 242. 
concorde con altri is». ^ 19 - 
* • 2o 8. difcordc da altri 
«40 2a^. z^g. * 2qS. itóif 
concortiato con altri 25. 
Diim* Crifofiom» 3 20. 381. * 
HO. IH. 

Dionigi ^Icffanjrme 257. 308. 
illuftrato ^ 14- !>a- rifcon- 
mto con altri *. S2. 

Dionigi' Calcidtfe notato 213. 
Dionigi HalicarnjifiOió. 14 - ^ 9 » 

124. 17»- 180. 194- 122: 

200. 201. 208. 210. 223* 

224. 22S. ^05- 34^- 

398. (a). 4t5i. 472. 474. 
481.486.* 17. 52.94. 104* 
107.' JI9. 126. I4I- I4^« 

J44, 146. 148. 152. IS5» 

157* l*?9‘ ’74- 

T79. 183. a 90. lodato 

ig 6 > * 103. illufitato 16. 
301. 200. 201. 256. 273. 
358. 460. 4<^i* 4*^' 475- 
488. * Si tod. 12.3. 
3^3. 197. diWb * toó. HA» 
rió. emendato 126. 459. * 
117. notato 196. 202. * 
TI 7. (ìEutato * 1 1 1. rifeon* 
trato con altri 21. »2. 2$6. 

273. 4^0- * n. 17- ig« 

41. ji 197. concorde eoa 
altri 204. * MS. difeorde 
da altri 104. 230. 398» 



• iid. 14$. 176. concordat 
con altri zlj. 226. * 

198; r ' 

Dionigi Pctavio lodato 210. ri 
fiutato 21 T. ■ < 

DiojcoruJe illuArato * iSi ri 
feonuato con altri * iSx 

Domitio Celderino rifiutato 1 S2 

Donato ,Accia)uoli lodato * 178 

. - E 

E Fora 234. 

Emilio Ferrtto rifiutato 60, ^ 

Emilio- Porto 'lodato 4$ 9. 

Ennio * 137. illuArato 50.no 
tato * 139! . ■ 

Ennodio * I2lr 

^Jcbilo * 113. 

Etimologico grande illuArato ’ 
152. notato * 152. 

Eudemo ^tenitfe _ * ag. 

Eulogio 85.. 

Eunapio 236. 

Euripido * 95. 

Eupbio Cefautnf^, xo 6 . 207. z 3 * 
302 . ^ 4 Lv 401. 413. illu 
Arato * i88. difefo 2rt5. ri 
feontrato con- altri 307. * 4 
l87> 188. concorde con al 
tri 211. 215. dilcorde d 
altri 307. 

Eu^bio L Papa 6 q. 
lEuflatio y Scoliallc di Dionig 
Aids. 275. * 153. riicon 
trato con altri 17S. 

Eutropio 385. * ISS- 207. 
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Macini notato 4^^ 
Fjbie Pltttr» • 66 j. aio. 
illuflrato * aa8. rifcontrato 
con artri * zJJu 
Folcane , Beneventano tto. iU 
luftrato ^17. 

Federico Ceroso rifiutato ipp. 
2SZ. 

FeJerito Grmetvh 28» 174. 175. 

405. * ZÌO. 1^1. 

Federico Silburgie lodato all. 
Fedro illuBrato 

Fejlo 2j. t6o. lói. 380. 387. 
442. 443. 44^. 4 S^ 

484. 4prf. * 21. '5^. 83. 

IM: 132 : 139- *77- 

aos- illuftratò 2ÌL ag: 

373. 3S0. 457- * 130. LS2. 
239v emendato 373. notato 
• 1S2. rifiutato 14^. ziS. 
rifcontrato con altri * 21» 
135. 242. 2 <$ 7 » 

Filippo Berooldo lOt» 218. * 

.• 3 ?* 

FiUppa Cluveno IO. 6j. loi» 

/ 1^3. zo6. 244. 281?. 333. 

3 ??- 3 < 53 - 400. 

430. 487. 493 » * «OS» 

log. uiL I 2 <;.i 3 ';- * 37 ^ H». 
204. lodato 1 2. 27. (a) . 
4£i 22; gd . 124. 

iz^. 127. 128» 163. ,ió8a 
>70. 175. i8i. 2oa 232. 
zòo. 283. 3 od.- 331. 33d» 
3 S 4 t 3l*8. 4 SX^ ^ 
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t 



’m. iBt. 183. 2^3. som» 
to. JO. 5^ 114. 127. 120. 
147.242. 258. ’ 282. 348. 
3S8. 360. 372. 441. 448. 
4Sd. 474. 484- * in. lìdi. 
141. ' I48. ’ r^8. I70k-irifit. 
tato 4^ Sii. 102. £03*104. 
lOS- 121. 128. 130. 1,31.^ 

Uh Uh 12Ìt 2sd. 

2t8. 2 <$4. 270. 272. 280. 
282. 284. 3^2. 33d. 344. 
3^3. 367. 3H6. 39Ó. 4^. ^ 
438. 432 . 440. 447. 471.' 
484. 4gi. 4gd. *-^jod., no. 
III. 1 16. 120. 132. 133. 
143. 1^2. lóz. 163. ^ 
ld4 id8. 181. igg. 202, 
207. 210. 249. (a) . difcordo 
da fe fteffo • 1 ig. i<Ì5. idg, 
200. 2od. 

Filippo Ferrari lodato * igi. 

difefo $2^ rifiutato 83. 
Ftlgftrato 310. 320. illufirato 
230» (a). Z^lTTa). 327. 
Flegonte Trallitmo * 102. » 

Fortunato , Vefcovo Pifbvienlè 

Fotio • 102. isj. 169. 

Francefeo Bolylto notato 45» > 

'Ah ■ y , , 

Francefeo di Pietri * zAti. di* 
feto 142. < 

Francefeo Florido 401. 

(Frameefto Gimieto Jj. ipo. *4, > 

(a) . rifiutato 335. 

Francefeo Hotomaouo lodato * • 

*79» {alt ' 

Fraacefea Petrarca 245. rifiuta- 
to 245. 

F^ran^ 
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fnmeifc» Pim rifiutato * 

Frmti»0 IL ^ igo. tóó. 

414. 494. i.illullraro 491. 
** >47. emendato 492. no- 
tate £& rifcontrato con al- 
tri ^ 400. * 12, concor- 
de con altri ns« 
tulvit Orfno 204. lodato 43 j. 

G 

G v^/eaa 31^. 348. * 35. 
^8. 39. ijó. s8. 69. iU 
luftrato *39. rifcontrato con 
altri 243. a"47. 435. difcoc- 
de da altri * 49. 

GanU Batriùnuevo rifiutato I>4. 
Cafparc ‘SoMcìo notato ^6. 
Gtlafio I. Papa 69. 

Celilo, hiftorico * 14^. rifiu- 
tato * 147. 148. 

Gtnnadìo ■sa. 

Gemalo ^I:rcatore 87. 
S.Gero»ìmo Zo6. ÌOJ. * ^ 7 . II- 
lufirato & emendato ao8. ri- 
fcontrato con- altri 123. 385. 
concordato con altri 237. 
Geronimo Colonna z6. 
CewtimoZurita notato 419.(2). 
Cejii di S. Gajo Papa 141. il- 
iufirati J45. 

Cejìi di S. Cafirtmft ìlluHrati 

187. . ' 

Gtjli dif-S. Sohafiiaroo Martire 
141. 

Ciaf omo Caiquio 451. 

G/4c«>n0 Dalecampìo 3. (a) . * 3^ 
6t. notato * ^6. rifiutato 
■* 3Zi 



Ciotm» Cordono * ut. 

Giacomo Marinoni * 27. lOj 
notato 109. 

Giacomo Sannazaro 218. direfc 
219. 

Gmcomm» Pìrmondo 42. lodato ^8 
ì 89. 228. (b). rifiutato 42 

Cùoeonoo Spigelio 390. -nfiutat 

8i 390. 

Giano Cafporio lodato 153. r 
fiutato 413. 

Giano Greturo I2I. 149- LS 
417. 422. * 24 ; difcfo ^ 

Giano Lanreniergo id. 

Giano Parra/ìo 218. lodato 7.6 
■rifiutato 2^0. 

GioacUmo Camerario lodato 4.: 

Giorgio Cedrone 341. rifoontr: 
con altri 383. 

domando 249. illufirato di . 
71. notato isTT nicontr 
con altri ój. 230. conco 
Con altri di. concordato 
altri 62^ concordato feco { 
fo 67. 

Giofeffo Hebreo 23 1. 2SS. 1 
422. 2 S 4 . 2d3. illuA 

232. notato 231. 233. 

Giofeffo Scaligero 8d. ; 

203.207. 211. 218. 233. 
<«) » as7. 490. * 4 - ^8. 
(a) . 121. 130. 1 3sr. 
i88. notato 2id. 309. ’ 
rifiutato 132. 207. xo$>. 
219. 220. 224. difcord 
fc Aeflb 224. 

C/KMnMÌ ^Atonia Campano 

^ 79 - 
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Glovinmì tAntom» SummmiH , 

qitf. fa) . 

elevati Battijìa ^teiiJole ^57> 
illuArato 44.1. rifeontrato con 
altri 441. 

eleva» Battljla Marini * pcx 
eleva» Battijìa Pio a^8. rifiu- 
taro ai. (a). 
eleva» Fra»:efce Lemèenio 
eleva» Luigi Celle notato * 
«Sili»)- 

eleva» Marie Cetanee rifiuta» 
to U*l 

eievanni , Abbate Cajftnefe l'jS. 

concordato con altri 4x6. 
eleva»»! , Diacono del Mona» 
Ucro di S. Vincenzo deH’ori» 
gine del V olturno 140. 14^. 
193. i«;a. 

eleva»»!. Diacono Napoletano 
a ^4. * ad?, illufirato 317. 
rifeoocrato con altri a 34. 
eleva»»!. Diacono Romano ri» 
fiutato J21 

eleva»»! ,/fit»le jpa. * 133. 
lodato * 190. rifiutato jpa. 
* 244. 

eleva»»! ,/irgeli lodato 124. 

(a) . rifiutato 3 <;o. (a) . 
eleva»»! -Beteaeci rifiutato 24<« 
eleva»»! Brodeo lodato * 3. 
eievjtmi Leenelale lodato 284. 
r:fiutato 284» 

eleva»»! Lorltto 157. rifiutato 
38- >.SS- . 

Gievaa»! Pafferatie 133. 
Cieyan»! Ruello * 42 . 

Cièp4»»i Sevare»* lodato 44I. 

w. 



eleva»»! Slfillne ^327. • as8. 
Gievatmi Stadie pf. notato 
rifiu’ato 123. 3P3. 
eleva»»! Stobeo 2^4. iSt. 
eleva»»! (Stilane Napoletano 24^ 
37S. rifiutato 293. 
eiovan»! Peffie ^ £0. rifiuta» 
.to 433- 

elevami Ze^ * 1 22. 

1 ad. lodato , illuArato , Sl 
pfeontrato con altri 48^. 

eleva»»! Zenara rifiutato * 

2 od. 

e!eve»ale 241. Ija. 490.^* 
64. lai. illufirato 190. 228. 

^53- 111^ fa) . * 3^ 
Gieviane Pentono 1 34. 450.. 

458. * 20. ai. 1 18. I2S. 
lodato 4d?. difefo * 23. no- 
tato t3^. 284. fa) . rifiutato 
43. • 'n 118. 129. 172. 
difeorde u altri 4d7. 
eisltbtrte illufirato * 41. 
eiaUane Giuri fconfulto * 8p. • 
eiulie Capiteline 4S. 47. 167, 
418. (a). * 30. 31. 
eiulle Cefore Bulengtre 84. 
eiulle Cefart Capacele 154. 
a8d. • ajd. ad9. lodato 335. 
notato 44. 2^9. * IO. 13. 
173. rifiutato 124 . IS4- 123. 
247. 248. 252. 253. ;isd. 
259. aSd. 33d. 490. -491. 
eiulle Cefore Scaligere * 77. 
eiulle Flrmtce illulh'ato St con 
• altri rifeontrato 143. 
eiulle Obftquente 393. 443. il- 
lucrato 224. fa) . ^34. rifeon- 
trato con altri 384. 393. 

Giu. 



*p€ 

Gìitnìo Filartrìn iq 6 . 47J- 
* 41. tfe?. lodato 4Ó1. 

Ciu/iiao 3S7- 3P7- ili- * LÌ£- 
179. 1X1. lóti, illunraro * 
1^4. id^. (a), rifcontrato con 
altri • 154. 

Giujìo Lipfit zS^ po. 20^. lóS. 
z^ 6 . 384. 4 7^”^ 209. lo- 
dato 4^ 59. 4tg. * i 6 ^. 
(a) . notato 8^ (a) . 147. 208. 

3S7-T^359- 
(a) i rifiutato' <$o. 2,58. 287. 
415. * 53. 243. 

Ciuflo Rictjuic lodato 441. fa). 

Cloffarj antichi 8o. * 37. 7^'. 

85, *37* (*)• 

CcJtfcalco Stewecbtc 233. nota- 
to 492. 

Goffredo Malaterra top. 377. 
rifeontrato con altri * 72. 

S. Gregorio Magno , Papa 183. 
229. 233. • 268. illiiflrato 

' 2 h 7 Ai 7 ^ 8i, 279. 420. 
•23. emendato' 279. rHcon- 
trato con altri 420. 

S. Gregorio Turonenje 87. illu* 
ftrato 85. * 42 . 

Guarino rerontfe 284. lodato 
'214- * 198. notato 2^ (a) . 
riicontrato 284. 

Guglielmo Briione rifeontrato 
Con altri * 1 n. 

Guglielmo de' Nangh 87. ’ 

Guglielmo 'filandro * 8 r>, 

Guglielmo Pugiiefe ^j 6 . 377-378. 

Guglielmo , Silandro aro. 2^4, 
notato 27. (a) . rifiutato 214. 
284. 298. * 108. 

Guido PonciroU rifiutato 447. 



Guuttro iJS, illuflrato 83* 

H 

H .Adriano Turneb» * 133 
lodato 2^ 408. 455. 
8<;. difefo *^ ^3. notato 2: 
i 52 , 4^9. rifiutato lòo.^Xi 
431 - 4 «Jp- 

Hecaleo Mile/ìo 487. * 1^3, i 
luftrato 359. 

Heliàno 290. 328. * 121. 1 
feontrato con altri * 93. 
Helia Vinete rifiutato 337. 
Hello Donato 281. dipelo 28 
Hehodoro 254. il luftrato 281 
Hellanico Lesbio * 120 . ì %ej 
Herebemperto 171?. 242. (a) . ^ 

31 ^. 3 < 53 - 37 <J- 389. 4^ 
457. illuftrato 178. 373. 
rifeontrato con altri 2; 
concordato con altri 426. 
Her'tòerto Rofuieldo difefo ^ 3 
Hemio'ao Barbaro lodato £• 
(a) . * 191. (a) . rifiutato 2 
Herodeto 302. * 159. 174. 
luftrato * 107. difcorde 
altri 21 5 . concordato f 
fteffo * 107. 

Herodiane illuftrato in. (i 
• t^. (a). 

Herrico Glareano 413. lod 
424- rifiutato 424. 

Herri-o Stefano 47 3, ^ 

Herrico Vahpo * 207- 
Hefehio 153.' 

Higino illuftrato IT 5 . fa). 
Hinemare Remtnfe Wìafit. jj. 
Hipparco • 155, 
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tBfl»rié Mifetltm ^4^. *' iU 

luftrata 3^ ^94. 

Httert» Foiiiia 400. (a)< 
Htmero ao8. * (a). 71. 

77. 1 IO. 113. 1x4. las. l8g. 
fimtofria Ptwvtmu ija. 417. no« 
tato * aj. 

Htmerì» t^ugujìtduntnft 51. 

Baratto 140. 170. *3S» ^*S* 

48x. * B 9 - 29 i Ulz >Uu. 
ftrato I j4. ISO. ax8. (b), 

415. 4^3. 4^4. 484. 488. 

* 7- (a) . 22» rifcontrato eoa 

altri ISO. 417. 484. 485* 

• 7». rifeootrato ìcco fteflo 
4SI. difeorde da altri 417. 

Hl»r# Milt/ìo I Ìl, illuflrato 16%. 
B»iS«ttr Falcando notato 78. 



J yAokno Giuri fconfulto iUu« 
(irato * 147. (a). 
noto Monaco Ca(tinere 17$. 
354.3^412. illuflrato 17^ 
V 7 - 4»7- 

Jo/ia Abrtno lodato do. 

Ifaaco Cafaubono ^S2. 433. (a). 

• ì I. Ca) . & (b) . 4d. (a) . ^2. 
• (a). 1^7. (a). 2^7. notato 27« 

(a) . 114. rifiutato 43 2. 
46%. 470. • IO. iid. 
ydeio Ze^e ^02. * 122. Iid. 
ifcrhtonl antiche il. KA. 160. 
177. 182. 183. 184. i8<. 

368. 412. 414. 427. 454. 

476. 477. * • 88. lUuf^te 

II. (a). 54. iid. iip. (a). 
UQ. (a) . 144. 14^ 148» 

Tom. IL 



X49- Ijl. t^7- 184» l8d. 
330. 312. 4^ 47d. 

477- • 74- 122 : *4- (<»)• 

257. “rìlcontrate con aitii 

* 2d7. 

IfiJoro ^ 28: 11’;, lodato * 
i8i. iHuHrato • g. 57. 77. 
(a). 1 37. (a) . einendato* 8d. ’ 
notato • 57. 

binerario detto del Peu tingerò 

*37-33P- 37 373- 37P-384* 
323. 481. illuflrato id. 127. 
fc) • 339- 39^’ 4»2. emenda* 
to 412. {a). 422. 484. no«> 
tato 348. rifcontrato eon al* 
tri 438. concordato con al* 
tri 405. 484. 

Iiintrario Hierofolimitano 137. 
482. rifcontrato con altri 
42. 417. 420. concordato 
con altri 484. 1 



vfbeone 
é * 2<8. 



Glurifconfulto 



Lampridfo illuflrato * 86. 2^7. 

(a) . rifcontrato con altri * 80. 
Latino Pacato illuflrato * 42. 



notato 



18, 



Leggi Longobarde 127». 

Leone I. Papa 69. 

Leone tìaftiemfe I22. 127. I7d. 
178. 242. (a) . 2S2. 3^4. 378. 

* 37P- 38^ 3?2. 4'«- 4»>- 
(a) . 40. 480. Illuflrato 123» 
(a) . difefo 127. (b) . rilcon** 
trato con altri * 10. eoo* 
cordato con altri 42^. 

Pp — Le. 



V 
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Ltvhm 

Libro ilei DmtefOnmni» , rifcoA» 
Ato cbn alfri'^^ i3. 

Zibtb 'He’ Miccabe/ ilìultnto 
Libro , detto' del Duca di Mon- 
tèleone ‘ * 20. 

Licofrone ^08. 307. illuftratO 



3 IO. 


311. 


notato 


m 


322. 


Livio 


2. 6. 


14- ij. 54- 


101. 


^02. 


10(5. 


1 12. 


I2d. 


132. 


t;f6: 




159. 


164. 


166. 


Uh 




t8t. 


182. 


■ 189. 


mi 


20L. 


204. 


2is- 


216. 


230. 


»4Ì! 


i49. 


2dO. 


288. 


296. 


291. 


292. 


»93- 


■ ^ 


299. 


^18. 


33». 


33®- 


3S5- 


358. 


3^2. 


3<57. 


3®9* 


376- 


373- 


3f5. 


379- 


3^ 


383- 


38(5. 


387. 


388. 


390. 


394- 


399 ' 


407. 


413. 


423. 


428. 


4i«: 


430. 


43(5. 


437- 


^ 438- 


44^. 


45 


457* 


4^0. 


4<JS. 




489. 


490. 


492. 


493- 


494. 


* 9. 1 


33 


'. 4t. 


53. (58. 74 


■ £5- 


127. 


13(5. 


160. 


ì6t. 


1(52. 


i^S. 


197. 


170. 


»73- 


18?. 


192. 


195. 


20(5. 


208. 


2Ò9. 


210. 


21^. 


217. 


218. 


224. 


22^. 


a,?i. 


234. 




iì6‘ 


■nil 




250. 


252. 


^54- 


25tf; 


2(5 o. 


i(5i. 


2(54. 


lodato 


' * 17. il- 


Kiilrato 15. 


Ii5 . lS; 22 


'. 27. 


28. 31. sa 


, 102. 




105. 


13^ 


T38. 


139. 


UAi 


»7S- 


189. 


224. 


(a). 


227. 


248. 


290. 


»g4- 


313- 


114: 


3» 5- 


34^- 


3SS- 


3Sd. 


3(52. 


3(55. 


3(57, 


37*- 


373- 


382. 


385. 



40J.' 405. 4®^ 
41(5. 425- 43 ^- 4 J^- 44 ; 

445- 4(52. 4^^. 4(54. 4Z1 

488. 492. 493. * 4- ! 
1Ò3. (a). 180. 184. 18' 
igó. IP7. 190.' 207 . 21 

214. 2l’>. 219. 220. Zi 
22S.. 127.* 2«q.’ 242. 23 
24». 253. z<iz. «l'felb L3 
ennendato 181'. 350. 
4SI. • 230. Dotato li 
174. l8p. 315. 335. 3I 
. 391. 405. 425. 429. 4: 
432. 433. 44$. 449. 4> 
472. * 17. 299. 210. 2i 

2 ZQi 221 . Xl 6 , 233. 2 , 
251. 254. rifiutato 424 
178. i 8 ( 5 . 187. 189. 1 
194. rifcontrato con a 
as». 3<5<5. ìpj. 370. 3 
4C0. 40 ( 5 . 43^. 443. 4 
448. 452. 4(5 3. 48Ó. 4 
• 2. 4. 17. ^ 74. 91. ( 
134. i 84.~ 185. 193. 1 
19<5. 197. 207. 2DS. 2 
220. 237. 240. 2Ò2. 2 
concorde con altri 107. 1 
338. * 177. 21^. 226. « 
corde fcco fteflb 108. < 



q. xeyj. ^225. 229. 
difcorde da « altri 22. • 
295. 414. 4^4. * 83^ 
192. 194. 229. 231. di 
de da 'le fteflb * 172. 
194. 229. 231. concol 
con altri 27.» 138. 191. 
22^. concordato fcco 
138. 

LoHnxf Ramirex rifiutato 

d 



\ 




/ 









S.Luea, CvangeUfta, illufirato 

Ui >SS- '• 

Luca di Penna \’jg. 

Lata Hùl/ìenìù lodato (a) . 
17I- (a)* lya. (b). 2iz. 
397 - > . » • 

Lucano i^z, 1^8. 241. rifcon- 
trato con altri * i%o, con- 
corde con altri 128. 

Lutiti» 261. illnftrato * 6g. 
Lucio Floro 2. ^ j»i. pi. a^r. 

'z^s. M9- ^99- 3^7- 337- 
g8p. ^ 24. i 7 <$. il- 

luflrato * p. (b). 2^0-3 

• 171. 2id. 244r aifMo 2i<i. 
emendato £ji 337- notato 
£ 2 - 2 ^ 25J. 320 . 4 <Ji. * 
aij. rifiutato • 214. 2IS- 
rifeontrato con altri 2^0. 
337- S PI- (b) . 12U ip3. 
concorde con altri 32. 3^8. 
difeorde da altri * 214. con- 
cordato con altri * 2^ 
Lucrttio 259. 324. 

Ludovico' Celi» Rtdigin» rifiuta- 
to * 43. 

Ludovic» di La Cerda * 
notato 167^ idS. jóg. 170. 
241. rifiutato * ^3. 

Ludovic» di Orleans 267. (a), 
Luitprand» 242. (a) . 

Lupo Protofpata log. 

Lutatio 301. 304. emendato 
2pd. (a) . rifiutato 29^. di- 
feorde da altri zod. • 






M 



uderèbio 473. • 41. 44. • 

48 - 84. 

Marcello Donato lodato * 77. 
rifiutato 4dp. 470, • 77. 

Marciano , Giurifconfulto 390. 
illu{lrat0 477. (a), emendato 
39 «• 

Marciano Heracleota , o pib to- 
fio Scimno Chi» io. 198. * 
tij. illuftrato ’* 11^. nota- 
to 212. rifiutato 202. 206. 
*14. 3 od. Vedi Sciim» 

Chio . 

Marco vdnloni» Mureto [a], 
218. 

Marco vfntonio Sabellic» notata 
* i<jd. rifiutato 154. 

Marco Velfero 6'y. 

Marco Vertrannio rifiutato 

Mariano Scoto 206. illuftrato 
22^. 

Mariano Valguamera * 104. 

109. II2, 190. lodato * 

1 13 - tì 3 - I2d. rifiutato * 
lOd. II4. 

Mainiate 132. 13^. ( à ) . 187. 
235. (a) . 4<5i. 4^3. 4^8. (a) . 
(aF 495 -* 3 d- 38- 4 °. 43 - , 
jx. dii 71Ì diìi illuflrato ' 

*3d. 331. * ^ 4^ rifeon- . , 
trato con altri * 3^. fg-. 

Marnano Captila 342. * 8, il- j 
luftrato *11. ril’contrato eoa 
altri • 62. 

S. Martino I. Papa 233,. . 

Martino Navarro 383. ^ 

P p 2 Mar- ' 
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Mtft't"» Polmo * x% 6 . 

S. Matti » , Evangelica illuAra* 
IO Li- (“)• 

ìt^tbtlt M«mac» i% 6 . tjl. 4iy. 
43<S. 478. • 21. lodato 54. 
75. notato J^(a). 184. (a). 
372. 3p8. 454. (3). rinatalo 

53- 55- 7S- >33- *8S- (0- 

i8d. 404. 411. * 23. 

Mdirfil» Laèi» * 159» 

» 

N 



N 



Uds Damafcetu iliuCrato 
& rifcontrato con altri 

* *74- . 

JJicota di Lira rìnutato 3^ 
aitala Heinfio lodalo (a) . 

• 151. [a]_. 

aitala Ptrui» notato II4. ri- 
fiutato 22_- * 

, at"io Marcili» 3^3. 44 ^* * 

79. 85. ilhiftrato * ^ 6 . ri- 
entrato con altri * ^ 
Kttitia dtll* ano & dell altro 
Imperio ^ rìfcoRirata con al- 
tri 66 . 



O 

O Rfe» , rifcontrato con al- 
tri jii. 

Ottone Samàergenft illuftrato 

72.- 

Ottone Frijingrnfe 70^ 8r. ^50. 
lodato 2^ illuCrato 6 S± 85. 
notato 7^ rifiutato 8j^ 
Ovidto \ 6 g. 274. 335 » iHuCra- 
to 34^ • ist» emenda- 
to * ISI. 



P 

P .^gamitto Gattdentìo notato 
*S3- fa). 

Palladio * 31. difcordc da 
tri * 49. 

Pandotfo CoHenueti» lodato 
[a], rifiutato 177. 

S. Paohno , Vefcovo di N 
3^1. * 59. illuftrato 35. ■ 
250. * ij. 168. notate 
172. rifcontrato con a 
250 . * L4i 

Paolo , Diacono di Aquilea 4 
* 2 JL. illuCrato dlj O3. 
73. 7d. 81. 229. *42. 1 
{ a ) . notato 7^ rifii 
to 457. rifiontrato con a 

<5S- 

Paolo y Giurifconfulto * s t . 

feontrato con altri * 35 
Paole Gievìo notato 2S4. (; 
Paolo Manutio 21. 4Ód. le 
to 23. notato 23. rifìu 
431. 

Paole Orofio * d8. 107. i 
(Irato 495. * dE. riftu* 
344. 3 «s- 

Papiniano , Giurifconfulto 
89. 

Paufania 7. 81 29. XQQ. : 
lii» ^ 379- * 1 1 
luCrato 2^ 201. 221. ( 
aP4- (»)-3P*- (a) • 41 3» 

* lod. (a), 245. rifeont 
con altri * 23^. conc 
con altri * 114. 1 1 s . 

feorde da altri 205» 
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PeUgw I. Papa' [a], 

Pelégio H. Papa illuftraro tìL 

Pttfoni» àrbitro i6^. aS:^. il- 
]uftrat« aò^. * 4^. 47. 

difcfo * 4^. 

S. Pùtn DiMtHo emendato 

Pietro, Diacono Cafsinefe l 8 s« 
illuflrato 22 ; » og- rilcontrato 
con altri *^io. rifiutato 453* 

Pietro Andrea Mottioli * ^O, 
éo» 77. lodato * 5d. ^ 
notato * sd. 

Pietro , Bembo 18:}. 

Pietro Bertio rifiutato II 

Pietro dtUe Vigne 177. nfcOB* 
trato con altri * a«;ò. 

Pietro La Seno xig. lodato aga. 
(a) . geo, gii. g4a. * ÓS, 
asa- nnutato ^41. 

Pietro Pino 87. 

Pietro Toiieboéo top. 

Pietro Vittorio * 141. !<► 

dato gg8. (a). ^4a. nota* 
to * I4a. 

Pmdero * p6. 

Plotoot 3g8. 3gp. 401. • 118. 
illuflrato * iig. rifeóntrato 
con altri * iig. notato * 
las. 

Plauto 154. • i 8 a. illuftrato 

* 8l. 8^ rifcontiato eoo 
altri * 85. 

Plinio Ctcilio 3. 40. lao. is8. ' 
(a) . 173. tga. (b). ZilL (b) . 
JIL- 212; ili; 4 < 58 . 

• 6. 2i (a) • 2: gtf- >^4. il- 

luArato 334. * (a/, ri- 

'fcomraio con altri 339. * 
liì. 12; *^ 7 » 
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pitnio Seeonio * 6 . 30. 

30. 46. <2. lag. uuL 12^. 

1 30. 1 32. 1 3S< 1 3d. 138. 

148. 1S2. 1S<^» IS7- 17$. . 

180. 1S8. ig4- IP7- ig8. 

a04. 241 . 242. 14^. 252. 

as4- 264. 27t- 278. 280. 

a8g. ago. 2gs. 312. 32^. 

32g. 334- 3 ià - 327- 34S* 

348. 352. 3Sg. 3<5 o. 37g. 

380. 3gl. 410. 421. 430. 

431. 434. 43S- 4S7- 460. i 

475- 48 1. 4gi. 494. 4gd. 

* 6. IL 12; *5; ^7.28. 

^ 30.3». li 

37. 38.40. 44. 47. 48: 4g. 

5 a ii; 54 - i 8 . S 9 .ÒO. 

^ ^ ^ ^ 70.71. 

72. 77. 78. 80. 8i< Sa. ga. 
g4. ICO. 120 . 1 24. 1 3g. 

J4à- 157- »s 8 - tSg- 170. 

173. 24g. aÒ4. illuflrato ij. * 
34- 38. (a). 40. (a). ($3. gd. 
Ito. 138. 147. idS. 244. 
247. aso. 2sd. 272. 273. 
3ai. ìllt mI; aiL 
400. 42d. 435. 444 - 4 ^ 3 * 
464. 4 < 55 - 47 S- • Zi 8. ^ 

24. ad. ag. 33 ; 4 li 4 ^. 43- 

dj. So. Sd. 2Z; ^30. 

I3d. is8. idg. (a) . id8. 

l8g. difefo do. 130. 1 3g. 

272. • ddi is8. emendato 
130. 147. i 8 g. -iSc. 307. 
475. * id7- (a) . notato rj. 

aZS- 307. 474 * * » 4 * IZli 
rifeontrato con altri 1 30. 
244. 24d. 247 . 2 SO. 271. 

273. 274. 278. 307. 3>». 

43S. 
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435. 4JO. 4^3-'* 3* 

7. ip. ai. 31. 33. 35. 39- 

49. 54- Zi: 93 . 

i<5X. i8i. concorde con 
altri 107- 109- 338. 3pl.'* 
qg. concorde fecoftcflb a44. 
348. 435. * 131. difcorde. 
da altri ap$. 400.'* 48. 61. 
éì. difcorde da felie{foi3d. 
4P5* concordato ’coH altri 
ail. ’* %7‘ 114^ 158- 

concordato fcco lìefTo 131. 

^38. ^ Si 52: 

Plutarco 7. 93- I3S. I<8. 1^5. 
api. 380. 454. (b) . * ids. 
a^4. illullrato emenda, 
to 384. notato 158. 

ipy. ^ idi. rifiutato idr. 
400. rifcontrato con altri 
384. 485. * £U (b). con- 
corde con altri * idn. di- 
fcordc da altri 159. 

Fetta antico , Latino , rifcon- 
trato con altri 471. 

Poeta antica , Latino , illufirato 

* li 4^ 

Polibio log. 118. lao. lat. 
137. 203. 204. aso- 27d. 
*91- 34S- 347- Ili 363. 
266. 30 Z. 3pd. 4oa. 425. 
487- 493- 49S- ■* 14. dlL 
pd. 135. t55- ids. aoa. 
aio. Zjó. asi. lodato 433. 

* 239. illcflrato laa 
121. ipp. 34d. 3pi. 432. 

43S- * 4- i2i ^ 1^ 

igó. aod. 228. emendato 

Sh U± mi 3<51. 3^9- 

432. notato 22 i ISd.rifcoa. 



frato con altri V]u 34 
402. 432. 435 . 43d. M 
448. * 4. s. td. 8 q. f 
(b) . ipd. 2)0. concorde c 
altri lop. 11$. difcorde 
altri 402. 43$. concordi 
con altri ada. * 128. 

Polluce illullrato 301. (a). 

Pomponio , Giurifeoniulto il 
Arato 1 17. fa) ■ 

Pomponio , Poeta Latino , i 
Arato * 8$. 

Pomponio Mela 1 97.3 97.378, 

* ^ 9 h *73- 24d. no’ 
pp. rifiutato IO. 33. 7p. 1 
rifcontrato con altri : 
concorde con altri 109. : 
difcorde da altri icx3. : 

Porfirio rifcontrato con alti 
illuflrato T43. 

Porfinone 8d. 4SI. 457. 
Arato ji. rifiutato 22 

Prifetano ^ 2$?. 308. 

Privilegio dell’ Imp. Ottoi 
a Papa Giovanni XI] 
2d8. 

Privilegio deir Imp. Herri 
a Papa Benedetto VII 
2d8. 

Proculo , Giurifconfulto * 
illuArato * ^p. rifcoi 
con altri * 49. 234, 

Procopio dL. 328. 414. il: 
to 6^. 74. dìfelo 3 4 /[ 
corde con altri dii di 
da altri 414. 

Propertio 2(o8. 217. 

* po. illuArato azo- 

aj3. (a). 132.. 1 
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mAidato 220. rìfcontrato con 
altri 22^. * 13. 1^2, 
S.Pnfptn Aquitanico, illufb'a* 
to 5 j 1- emendato nota- 
to S4- 

Prafftno , rìfcontrato con litri 

Pnuietnio * 8» rìfcontrato con 
altri * 

0 . 

Q UjJrigMfla I o. illuftrato 
S9- 

^in$itiaHo 64. Sfii 90. rìlcon* 
trato con altri * 182^ 

* m * * 

R 

^Jtvico illuflrato 83. 
Rafiele Pvtaterran» pi. 
lodato * 20. rifiutato 44». 
447. 467. * 20. difcorde da 
altri 4Ò7. 

Rainer» Raineuio * ll8> rifiu» 
tato * n8. ’ 

Rileardo di S. Germano 177. 
453 * 4^9‘ 

Roierro , Monaco , emendato & 
illuRrato no. 

Roberto Bellarmino g 
Romualdo Guarna * l%6. nota- 
to 2^. 

S . 

S j 4 Huftio 3pS. )^ 66 . * i4g. 
illuftrato * 249. (a) . notaa 
to 221. »> _ 



Scevola^ Giurifconfiilto *- 89. 

Sclmno Cbio , creduto fin fiora 
elfer Marciano Hiradtota , ri. 
fiutato 21?. Vedi Marciano 
Heracleota . 

Scipione v^mmitato , lodato * 
iO«f. 

Scipione MaxXf^la 122. 1 2Q. 

Scipione Zanellio rifiutato 442. 

Scohafle antico di ' Apollodoro 
Rodio 311. 

Sceliafte antico di Giovenale 

ScoliafU antico d* Ifacio Za^go 
rifiutato qo5. 

Scoliafle antico di Pindaro * 
174. rìfcontrato con altri 
*75- notato 275. 

Sebajiiano Corrado 2t. 

Seneca £8. 283. 285. 328. 34O. 
348. * 6 ± p 6 . 175. illu- 
ftrato 37. ( 194. 195 > 

287. 485. (a) . 494. emenda, 
to 494. rìfcontrato con al. 
tri 28S. 33Q. * II. 2 d 7 . 

Senofonte illuRrato 401. (a). 

Servio p. 101. id2. 163. i<J9. 
221. 243. 339. 344. 34d. 
38r. 380. 398. 401. 4<5 i. 

4dd. 487. * i; 2: 42 : 

Ò7. 100. 105. III. \^6. 
t^p. 13$. 149. ido. ids. 
166. 173. 177. 181. 183. 
illuRrato 51- 57. 80. 101. ’ 
3do. ^6p. 401, * (a) . 

230. 132. 1 3d. 15Ó. (a). 
199. difelb 102. * . 1 8 t. e* 
mendato ido. notato 98. 
^ j« 7 . • 22. rifiutato 

3Ó0. 




ióé 



^6o. * tjf. rìteoatrt* 

to con altri X4^. * il. if. 
1^1. difcorde da Ce tteSo 

S^. 

SeverÌHà Bmiù lodato 141. 

Staile Fiacco illullrats 1 17. (a). 
Sidenio 89. zqó. a4». * 8. gób 
III. 178. lodato 170. illu- 
ftrato ii8. (b) . 441^ (a) . ri. 
fcontrato con alari * ^o. 
Stgeierte Gemblactnfe 117. 

Silio 114. id8. 170. 111.141, 
^69. 170. 194. 33 s- 347 * 

3 S 7 - 368. 383. 4id. 444. 

4<54. 473. 471. 494. * 7. 
3^ £0. 2^ 1^0. 174. illu- 
Arato3l. i3- 170. igd. (aj, 
147. isd. 258. 347. 349 - 

373. 381. 388. 441. ■» 43. 
loi. iju 113. difefo * 140. 
notato 111. is8. 448. 
455. rifiutato 383. rilcon. 
trato con altri 143. 381. 

431. * 43. 100. loi. I3S. 
ISI. 1S4. los. >13. concor- 
de con altri 31. 324. con- 
corde feco Aeflb * 151. 
Simmaco 33. ipo. 143. 472. * 
8. ^ i$8. a ($7- illufirato 
J7. • 1 1. nfcontrato con al- 
tri 33. * 11. difcondc da fe 
fieffo^ Ux 



Simene LuHtdore . 347. 

Sifenita illufirato 333. 

Selino ^90. 123. 337. 341. 
* /?■ I4d. ifiuftrato 310- 3id. 
emendato 359. notato 111. 
difiorde da al fi 130. con- 
cordato leco AefTo lai. 



Sojipotrt Cari/ìo 88. 99. 38% 
illufirato 90. 

Spartiano 43. 104. illuftBat0 7t 
111. (a), difefo da 
Stati* ISO. iSl. IS4- It8. idt 
idg. 17 ». 249. 2S8. i8j 
187. 294. 340. 344. 4L1 
* 7. 89. illuArato 1$!. 17< 
119. i8z. 292. (a) . 414. (a[ 
emendato i',i.(a).t's3. 17 
(a), noteto 173. rilcontra 
con altri 144. *89. IS 
concorde con altri l jl. c 
feorde da altri 151. 

Stefano Bixantio "U 19. 1 1 

100. ZÒO. 3o5T 309. 3; 

347 - 3 S 9 - 375 - 4 S 5 - 486 
119. 149. IS3. illuftrato 
aoi. * 119. 131. notato ■ 
rifiutato 211. 488. riicont 
to con altri* 119. 131. c 
corde con altri 7. difeo 
da altri ^ concordato 
altri & (eco fteffo 257. 
Stefano Pigèio rifiutato l gl . a 
449 " 

Strabono 7. 14; 13. 40. i 
118. 111. 123. 1 z/i. ; 
143. i<? 3 - ido- 1 88. 
194. 199. los. 2,0/i- 
109. 119. 111. 214. 
238. 239. ido. z6i. 
idg. 170. 274. 2,7^. 
Z&óx 29S. 297. 301. 

jig. 3^. 3^ 33J. 

338- 347 - 351- 3 S 8 - 
3 ^ 3 - 39 ^’ 397' 399 - 
404. 405. 41$. 4J;x. 
481. 487. 494. 4^5- 
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* 1#. 14^17. jp. 4g.‘5i^L> »7g- rf^- Z(5S. »%'• 



54. 77. 8p. pi.. 100. Wato 25. j5. '^i. (a). t s i 5 .~: 

lOi* no. lap. 128. (h). i 6 y. (ll>). 4 vj. (a). 



JOj. lyo. 170. t8^. 184. tratti 'con altri 445; dilcordc^ 



ad 4 . xù^ ilhiftgato •, 2 .' 9 - fo^ ; altri 15* * 97 - 

I». yv aio. 22^283.2^ J«W<«7. 310. *258. notato* 151. 

30a 304. 3»i. 349- J5*- ^ — ' T 

3S4' 3^5* 3^9- 404- 407* '1^ Cdpittfime * 218. 

418. 438. 448. 485. 4P3. X’ - 235. « •* 

’ 49^.^ * 3. U8x >2a Tttfrajtt "■ 2'-. ’ '* 

1 ;2. 133. 13^. ij~4, 1^4. Tnp$ttpo etto rifiutato 2po.^ • 
I-lJó. 172. . 284.. . iS^. I T$mfntia»o Mattro * 34. 42. 'Ù 
Jp8. it;p. 245. difefo • ii'.j. Tenntio Scamre * i2r. 

418. * l'IiL lój. em«néàto rrTr^/Zaiw 2. illuftrito 328. 343. 
352. 35p. 404 448.. dotato. rifiutato 341. ’/ ,• 

isy. i9i. rp7. idp. 324. TléulU illufìrato 16. 25. 

1^ UEr-yp^r 44S- 474* 

i^nunto * gS. rifconrrato.con aJfn 22. * 13. 41^ 

altri 2s. j^. ^- /25é. 27 1. 274. Timte illufirato ^Oi. rìfeontn- 

28<. ' j2rT^:?t;. 3^. 370. , to con altri * 278. 

4oa 4 »'^-^ 448.’ 452- 48^. Trtfmtio illnflrato * 

* 3. I7.‘i^ 5fs' 54- 92» Tolomio 1^. i>iq 1.180. 475. 
121. 132. 133. lóù. 184.; 4P3. 49S.nìu,(l:rato‘n 1.344. 

•l8j. tp4. 24^ 2($5. coheor- 3SS* 4j*%43^* «lifefo in., 
de con akn lOp. 1Ì5. 128. :3ss- notato, 1^7, . 41; 3. 

■% 33. 211. 2^p. 338. 418. 'ìflbontrato con altri 1 1 1 45 1. 

“‘171. 204.’^>ti,(5i -difeorde^' ^feorrfe da altri ìir. 43|. 
da altri^ 204. 2 id. 230. 240. Timmufo di Vi» ,1detto il OW 
»pi. 206. >07. 401. 417. r«», rifiutato j_^." 

435- 149 - j7i. Ttfqmet» Taffo, It^to * 4 , Ll- 

ig6. dircordc da le luftrato 487. * 6 . in. 

,118. 418. 4ip. concordato ./cAiendato 48p. foco (Icilb 
con altri 2r_ 2jii. 21 5. 298. *ediicordato * 



• Stt , 




18^ loj. 24^. 254. da altri 232. concordato con 





• 178. 29i. * 'I74-.201. rilcor.ira. 
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' c^ìUKor^ XP» i\ 
2^^di{ibqrda-,du altri 104^ 

2>8. Ì6S- * 4&- 

ì^.; zdij.i coiyordatft.oon a 4 -ii 

at5- ^g8., 



altri * I'f 4 . %cz.cj»xt^- 

cordato con alrri .21 1« > 

" *• Y . 

V ^'ifMe ^eiJfHa z 6 . 

{^alerte M/iJp»n * 

* i5p. lod. Whflrato: Fiau » ^ ^>54 

’t j»o. 194. 4f>5. . 4Qp.rJi riài£\J^irtieJlro , lé^ ^2.: ^44» 
emèndato 44^., nettato: 449^ ìÉ2i^* *85r;l(>dafQ«4éi<,n%i 
.?3S- TÌA;omrato .i t4tOi4.11. ralìutato 124; . 
con altri -ads. 459. 452. * l^ÌH<^e Lupino riluttato 
6 %, I£^ P>07- 2.5 ^ _ V'/r^i/w I«9. /i9^-240. 2^4* 

'efè fóTr a\ffF z^fT HI^PSF « 294. 4 . 0 t. 4^4. 

da' altri ^ 2^5. * Z-ii. t-,-: 4^ J. 4^.]- * 

l'Arl^ f «VMM,' tUudralÓ itfy. ó’Jj jqQf 'i~às. i4-! 1 47 

notato. lOì. -. 179. lo^Jato 25^487* * ^ 4I 

V»nmt 00. 11». islir ido. -jlltHlratg ^ (aj.^ag:. 
ijia. g^ 39 ^^g^W^*.^ 4 ^ “mi. jtì?- n?- 347- 387 
51 . 54- ‘/O- 7S- 76>2l;9*=* 

1 37j ' J ^ 9 .^ T aj. riindmo 1 6 . 



idj' "s- .4':.^;44 4S''*" 

(a) •. S 3^* *8 1 ... ctwiid^to 

%79- ^ notato «98..* 7Ó'-'* 
182. riliufato 1Ò3. nlcontra» • 

; tò con iltri 22. ^ nì. 4 *~ 

44. dtfeorde da altri; 

tSgtConcotHatàCgn ann •'.j -V- 

Vij fio' 241. 4;q. concor.^ 

doto cpn ak^ JMfi. ..i- ^ 
VtlA^ /2V. i2~; < 2 294. 
2ii^. 4CCÌ ’M 9 - 

^r;- 48 1. 47 ° 4g'- * 9 ^» 



467. 4m ’4Sy.7 s.. 4^ 

121.-122.132^1^^ 
15^. 141- 149. lejd.^^-cmci 
dàfto .36. .rircottM'ato con 4I 



, tri • III, * 2. IO- . I 

42. jt' 2 : . 131. iij^. i 1 9»1. d 
feordc da altri raqo-t yto. j 
i4(7.concordatf/ con altri *tpi 
f^ìiruvfv '25-- Il 9. 3-3 

457- :493; rifeo 
rrato con; alti i ;>o. 
Uiijfe^lxJovtsndi/^ 3^4-ifì«ttato* 
{Spiano , jGinrif^niiilto , i ' 
1 So. ' * *89. 258/ lUuftr 
^2^. rifeontratoro ori afltri 2. 



J59, i.d4'. *74, 174. -2l|ri. 

454. 'p.c 2^. 2dd, lodato * :5.coBCoufato:coii altri 2., 
tu. iUitftiiaio 59. 1^5. 304.'^ fVfaii» ^ rìlcontràto con a, 

• 39?' * '«7- ' - - 

lodato 78. (a). , 
Vefeovo Éifta tenie* 

i 

Ojìmo 6%. ^ ^ 

— ■ ‘3lf 

-V a 

V 



*T^2. ijd. 175, ^(ly). I7d. 
*fa')'. 19^.“ 7^-»24i*v ,■ 

xmcmlafo ?. dotato 7J t . 
3I7.J^ ,17?. 227. zdi. ri. 
dlwntaa.Ìo''JS|.a^& ^84 471^, 
(•j 10..92.. i3aBi9dt 24 éL 

»V 
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fi ACCONTO SECONDO 

DE’ LUOGHI ET.DE' POPOLI 

‘De quali' i» qut-po ^Apparato f\ ragionai - 



A Beati , popoli di Eobta , che 
paiTerono in Macedoni) , non 
%Kwa i-ibnJnori di Cumainlu- 
liit.bmchè folTcr CaUidtli . aio* 

' Abtrrftaì -farono i fixonli hi- • 
bitatori dei- Litio di origine £■«• 
tti *108. Cosi delti . per ha^ 
hhb uiu oe' monti . • nd. che .in 
litri miniera -fiteb Olii -A- 
btt tiaì lirVo.V, o,gli.^n/Se»*- 1 r/* 

\ città nei' conflne deiU 
(jimpirtia vdrOi la regione l 5 oli 
* t tv danneggiati dal vi-» 
rfSo ■finme Clanio, et di'Sianiti:* 
ptepiai» da'. Kóimni . iii. ^74^ 
*^ip. ino maJto . (tnil catnpo. . 
374 - *., «H- 

Sìnnt/fani , che i^pirten- 
i^ro alla Campania' Felice non 
paìpnn ouclie , chi farina fi maie 
^r gii loro bagni . 

4tp. ch'eran inediiinili r et farono 
hequentati da aob;^ .perronoggi 
i;?. fe non s' intendi. ai* 

fiuraco diveiiaTTìcnte da qa:I,ch«.h'' 
detto afeuni antichi latori . 
^.■'unli agii Hiiccnci rtdTfe)» 
t li Ottavo y inogO nella Vm 
A ppia fra Capai. &Sinvcifi. ipf* 

S ^.diverft) da quello, che ivi fa 
tb A Noao. 483. & 

. lago , chiatnata; 

Mlt»aàl%<WMtf<^jrw pdfit 






da' terremòti di qa:l luogo , 
alconi crattione di hamme . 178. 
& ftgS, Sua Terme. 179. 4 

Afneat, rio - tq8. appreiTo Ca- 
poa nuova. 179. . 

Àlta>u piaau in. Capua , mlj^ 
to ftcqointe , & delitiofa . 163. 

•7 S«?- , 4 

- Alift, città de' Sanniti , atti 
bona da Augado alla prima regio- 
ne d' Italia.. i>).. 4;o... nellar'vUda 
Tcrracisa in. Benevi.*ato..pcf Tca- 
Bo. 415; Suo (ito fra Venafro', Jk 
Tele^. -448. Suo' campo. 471. 
w Analfi io qtial tempo.edi/ikata 
409. /e debba annoverarli sHé 
C ampania! ivi. alT;diau dal Come 
Ruggiero. Norminoo. ivi. 

Amtnci furono J PeJt/'ti , ij ty 

dalla Tenaglia vennero nena Canu 
pania ; il cui campo fa ^i dertS, 

Fattrnn. 47 j. * 48. 

Aaagni , città della Campania 
Romana, la dipiic dalia Faglia, ùu 
tefa in un nuovo modo. 79. 

Aafiutua aulico di -Aquigo , 
Wa diccG , Lt Crott't d/ 

* 4 »- 

Anfiteatri) di Caput -fu edificato 
nel, tempo, eh’ élla era colonia de* 
Romani • 148. _ 

Aa^ri , nuovo ulUlIo nef Ppa- 
montorio/di Sorrento . }sa. 

Ao^tditi Se Angolane Terntt, (B- 
g ^qucH ejjil lago Anglam duè- 

<lqrl ' ANa‘ 



j6» ^ACfCONTO SECO fi DÒ. 

Netto , luogo Della via Ap- Sanniti,, fu ricuperata da' 

^ fra Capaa , & S.nueffa . 191. * aao. con la quale , & con € 

^ qH}. divcrfo da quello, che ivi fu pna ella poi contro di elTi fe^ 

dtfto jld Oliavo . 48}. O' ftgg. le parti de' Cartaginelì . * U 
- Antigitafi» , colle incontro del Hebbe il dominio di un cam 
liago Agnon» , fra Napoli ,*"& , nella Calila . jps.^ln alcun teo> 
Poazuoli. 154. Cy ftgg. ‘ fuj come il capo delta legionj 

Aptnnino , nionte , fi defcrlve' aiumata Lìturia . ijj. Crede 
dal moderni pervenit per no fuo clx dalle fue rame hebbe , otjgl 
ratto oc’ ^entini. 418. , Avnfa, 

Appia via . Vedi Fia Appìa . .^itne , cittì habitata nel mi 
A Quatto , campo^ gii da’La-'^ te, nei lido del mare, . 318. 5 t ' 
tini detto Leborio , & da’ Greci piano. *116. fu ilUiuiia c| 
Fhgrto. apz & ftgg. Sna forma. dell’ Attica dal fuo Re Tefco . 
373. 277. Sua mi fura 273. i88. & feg, di ciò conCapua' 

Arabia popoli deir Arabia Peli- ragpiuta * 189. 
tt , primieramente habitìQibn ne* .. Aitato Promoatorio , Vedi I 
' tabernacoli . 3. Paxagonanfi eoa raontorìo di Serrtnio . 

gli Ètrufei della Campania Peli* Aitniefi , condotti da Diot' 
ce * 4. {89. loi. generai di mare, asObbl 

Arabia Felkt , paragonafi con Napoli . ;oi. 3oj. Non jattc| 
la Campania Petice . *.3. & ftg. molto anticamente alle còPe di 
Fa anche detta Beata ,ae\ chean-, rà. 302. Loro porti, ^fti 
che alla Campania fi paragona J Aiina , nuovo villaggio | 
•Ifd. feg. Oiocefi di Calazio, nonfu.>jri 

, Arcadi , popoli dell' Arcadia , cittì , che a’ Sanniti tolfer eoa 
«eanero nel Latiocol lor ReEvan- latia ì Romani. 423. 
dro . * 108. 146. Gt ftg. Aleuni Atina , citià ne’ Volfci ^ 

J li han credati 1 medelimi , che i forfè non ella , ma Aitila j 
'elafgi . * 1 To? per falfo atgomcn- Campania^ nè con Calatia ,! 
to^dl alcune lorofomigiianze * Iti. con Gataiia , fu ritolta a’Sa' 
*■ Ariano, città. Vedi Efno Tu- ^ f*S~ 

Ugo ■ Avtlia , cittì , detta an<^ 

Arpaìa. Vedi Candio , .< villano •. noii diede il nome 

A Stttimo, luogo nella via Con- Avtllant , che fong le Noeti 
^re da Capa a in Pozzuoli , & chiamate primieramente 
in Cuoia 272. .378. 483. |do. Si crede fondata da' Cii 

Alltuni . Vedi Gli Siruni , «- fi . 380. • iS4- U fuo primi 
Attila , città, non mollo Ionia- me fu Mna . 361. & poi ' 
pa dalla via Coofoiare , 'che con- £r, dagl’fmèef/i Etrufei , che' 
èiceva da Poiznblì inCapua. jcd. fàlvarono . 381, fuggendo d|t 
. attribuita agli Opici , aca C /tg»p niti, chehavean preu Nola . ^ 
* 131 detti anche Ofei . * 131. Avellino , città negl’ Hfi 
8 oa favole, da tifò *134, Eircpdp «4. abbondante,, di Avelline. 
fatfè fiali piib cAb Cjalgiia u ^ noo te NotóMoh , 



Digitized by Google 



R A C C O N T 

Uto eia un aditi ii^a Qain- 

pania Felice! izi. 4?'J- 
' ./fceiiM , Ugr>-, del quale', &'del 
lago Lncrindi lì fórtnò il Porto 
Ciolio . j}9.’«nds poi fu pr*lb i’ 
uK lago pei l^liio . * fj. Fu ehia 
ntato Eifu/» per gli Etrufci dèlia 
Campania Felice. 15^. Sua defcrit- 
clope. 165. Fu prodi>tio"da’ 

cerremon, quando quel luogo efalb 
fiamme . 27ÌÌ. 

^vtr/a, citti nuova. ^y 6 . eh’ 
era flatacadellodè’FfapoIétanicoij^ 
trqi de' Capuani . }7l^. fu edificata 
da Rannulib Normanno . jfó. G" 
f*g\. anche per moleliare i Capuà- 
ai, & impedire il lor palTaggio ndt 
tenitorio Cornano J7I}. Fu pirfln 
lor odio disfatta dal Rè RoggieFO, 
& da lui ncfTo rifatta in odio de' 
Napoletani . 378. Suo campò' iitt^. 
/IO fecondo. ^78. '* 19. 

‘jluruiicJ , cittì , detta anche 
Jtu/ona . 4ÒC. aaticKinTima foprà . 
aiti colli. 488. G' /èg. Ne fiacre^ 
doto fundatote Aufont . ff^liuoiò'dfr 
Ùliffe . 45Ò. 489. favolofamente . 

• 125. & ftg- Dopo eflcrdiveno- 
tz dedltitia de’Rdmani. * 2 i 7 > (b 
aifirutta da’ Teanefi , Tuoi vicini 
489. * 126. 118. Vedi Suejfa 
Aanntea . 

Aumnli f delti anche Aufonì . 
459. *121. 14O. popoli vicifli ì 
Vólfei . 457. 4ÒO. G" ftg. A^ 6 . * 
\22. dominarono prima di rotti .il 
campo Falerno . 15P. & Aw. Pfet 
la loro grande antichità habitarò- 
no primieramente negli alii mon- 
ti . * 122. et furono giganti . * iiR. 

Vedi Attjmi , Anftnia . * 
f cittadini di Aurunca, 
cong'urarono co’ L&tini contro a 
Romani. * 217. Ne trionfò il com 
Cile Torqqato . * 218. fuggendp 



O SECONDO. 






da’'reaneri, abbandonarono la lo- 
ro città , Se fi ricoverarono in Siief- 
fa". 489. G“ ftg. Vedf Anfani . I 

Attfoiir ; 4jd. popoli per altro 
mòdo (fetii Azntnci . 459.* ira. 
140, H'.bbero molte cittì nella 
Cameanir Felice di li del fiume’ 
Volturno . 4<;ò 480. Habitaroo# 
di qni , & di lì del medefimo fiu^ ' 
me. *127. G ftg-' Ma più IoH'» 
gamenie df qui, de di li del fiu' 
me Liri . 48fi. * 122. 227. iji. 

140. ottenendo quefii di qui 
il principato di totti . 4<$i. Vennea 
ro dalle contrade del mare Aufo» 
nio. * 108. tir. 126. & ftg. naa 
gii p^^ono da quelle i quelle. 

* iiSR^ofibno chiamarli popolt 
deija Cimpairia^ péif elTerci rimali 
pili lungo tempo che altróve . • 
fio. G ftgi'iiò. G ftg. Furono 
AtichilTimi^ * no. Non prefero 
il nome da Aufone figlinolo di 
Vliflc . * 225. ^ ftg. Non furoi 
no diverfi di origine dagli Opici v 

* 127. G ftg. Furono' eftiòti da’ 
Romani -. ■* 2*17. Vedi Azrunti 

'Anfaniti regione , prefa in tHi» 
rii’ modi . 456. & ftg- 48Ò. * 1;^ 
\x6,'G ftg, 140. Qoalla eh' erg 
fra Campani', de Volfci , fii pA 
una delle quattro PreTeuure de'Rot 
mini nella Campania Felice . 1 |' ' 
242. la qual- non fu U provinciaif ' 
che leegefi appellata Qaìtt * 243. 

' Aujlicòl» . Vedi Saritota, 



B 



.></«, citti di iraeniffimo Geo), 
Jj & di palaggi Imperiali . ijy 
Vàrie maniere delle lue ville. 294. 
f]6. Anche altri luoghi ameni fu- 
rono detti col fuo nome ijd. NtR 
# noto , per qual maniera fu eR 
a ■» — doi^ 



La.. 
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«tójrió ,^r«Vtf iofalotfRa'r i/rf‘ 4j*. F« 

PTr la fna nuova feridàrione fa Capùa da' Sfila * tìj 9 . Soo un 
- - -‘ ' ■ - “ i>S. 4ij. 4^H. ftt^ ÈompAfa ■ 

cit^o Treóolana, 4jt I 

Ciìctdé‘, città mctlo^h di 1 



deus ùWj' . 285;' 4di. Sus" 

Orfiche. * dj. Cr fcg. 

S»h, P«fto, 235. ' .-r _ 

^ BarHaticì ctmpi apprelfo Testi- bis;, tuo, ' 

(|ba. di* ’ C»/f yf/t"'dt Edbeai edificare! 

'*’Biuìif villa, appriffe Baia . tiil Otnn.T in iulft . ■ÌÓ4..117. F«t 
143. *M[ i. ‘ . oof di orij[inc Ateoiefi., *io. 3I 

‘‘Bc'Mt't'tf»! città, de’ Sanniti Hir-* Mtndarenò fr^ vaflé .. mÌmiÌ 



r«— • -rr ^ àttribSita ^la Cam- 
pania dàir 1-mpt ffadtian^^r. Rs* 
fatuità pòi al' Sannio . 6 j. oe fu' 
Iteapo d4- La* fui chieÉ» fin da^ 
t^iapf rVioIto amiefit fa mciropSH. 
fv' Il fuò Dgcnre , illiroito iif 
gobàrdi abbracèift la Jsmpa-V 
ffà tèrra'. • ^^rVeìì 
dio , ‘' 

^Brnrvmttnn rc.fiwtè j cbe ^• 
l^kccib parte d’ IlWia di'qui' 

di -Koma , (fa aUón fu' detta /Fn- 
jjbA». 4 < 7 v- ' . 

.Riìi.difi , città in col fitMvar la 
fiT ia.’ 4V5. fa enmbti poftò 
d^'Rffeani per.'gH loro affari i*l- 
lirfjrccia., .À: imII- A fia 4-1^. 43or.- 
lori antichità 1 18S* 
f. loro, origine . ivi . ' 

a »• . ■* _ . / f rT 

città deità Ga- 
Uu*. 16^. non fd di molta 
ffc»8 . 4,27. . ^ ; 

CrffStttft', • città 'i bora detta Gs- 
’ . non fó nella Via Yàppia . 

364, ftg. ti ^èciòla città?' - 
36?.' Eo, feambiita còn ' G alati * . « 

<0Ì; ^ 427. * 240 ? Se ifc' tic- S 




(|i)6 da tnoitl . 427; Sa n’ hanno 
ilbn ambÌRUe rticmótie . '423. ^ 

Mi. .Nòé mancb giamai .427. 

Win *. certo , le apporWnne alla 4gd. Soe'rnuiationi . 457. Ss 
•Wtnpaàfir Felice ì,~b 'ftte, a'^ftav NN** 45^. • jp.'SUbi v*fi . 



1I6. QaelM , che pafTlmno in B 
td, non furono 1 fondatoli dt ^ 
mai Iraiica. it^v -Accrelibeto II 
kK ( pacandovi dalP-ifoli di p| 
cte. 36'ù '?òy.‘ Ariehe lor fi 
tffiuiicc Nòia . *^>S7J * »<4. ! 
Avèlla . 3dà 

Cijdana di CiUiijf hi dettò in 
Mn 'tempo iKliiogo, dove ibridi 
léL-niedieìhair^tjue Sinneilane 
preffw Jtliergtì Ctditrf ^ 
■’ Cé’fvT, eVetofi dal lato Se< 
rtfFirale* dr^la Campania Peli 
/i 5 . furono i’ CHtadhii di. <?d 
♦so-* 

CtltHo j città ,■ bossi C*/v? j 
nome derivativo da : 
Itr. 4JÒ. <?* fìgt^ùfiio per lo' 
pf^aiitivp. 4^. fiè fenza P ef 
piò di altri fifiiiii nomi- . 4^ 
fif. Il fuo icanilpo Caltno fc 
le volte cònfdJb col campo Si 

ttf,' de' col frf/fiTw,' 443; ?*2-. 
effeodo (lato il tofritorio di t! 
4 io- • . 

^ CtleSf città degli Aufdiii.' 
456. per altre modo detta 
*w , Ih^i Ctivi. 447. gUr 
^1, 4J5. fu di alcuni featt 
Tirò «m T«àm\. US. Ji 
ahtH, fn cbllocàta ne’Peli^ni. 
poèticamente ne. feccr fong 
Cttii.gjy Cr fig, SoA antii 
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Fle(; •!' aimii ce'' &4^ciiù, cootM |o^u^ giuiy 

R» Aaranci, & da’ Kcmani , che fc fin .alila Lucànii al mmò 
poi la fecero lor colonia , fu ibg> Silam. 9, 6j. * lóó. 171. Se dalf 
giogata, * ai/^Noo le.appartoo- oppofto lato forfè fio a Tenar 
ne la- provincia ^ che leggcli ch^ cisa. òr. Se {tg. 7! Volici, ój. 
ama Cahs* 14^. *07. CJf feg. Da alcuno Pj confuf» 

- CaliìteU , mante. ^74. apprpiTo copia Campadia Feflt;. 

C»kt\ Si dall'altro fno.iaco detto Campani», regione ti’ It.tiia , "al- 
"Etebetano. 4'd. non fa nel luogo, le volte prefa più largamente , 
aiw hora-ii «hiama CaUmlU-. ai alle vo'ce più drittamente. Ò7/ 
il»- Carinola , òc la Torre di Fran.. ita denominata da C»pua , é da* 
eoKfe. 4j^. 4^7, - 1' fuoi Campani ^ non ^ià dal fui?* 

•i Calvi ^ città nuova, fondauda* piano campo 78, 95. 201. * i8t. 
Ldagobardi di Capaa nuova-, dove & ftg. Altri diife dalla Tua forma 
dia data Ca'u 4^7. nel tertitO' di un curvo (ino. 98. *181. ? 
riO'a quel letnpo di Carinola. 458. vegne dal Promontorio' di' ^inu 
Et^hota in dominio del Comuno fa. a qoèllo di Sorrebto • ij. . ;i. 
de’CapeahtY 448. Fu fea^NUta con la nuova Cam^a- 



Campan» . Vedi f'r» CampaHt. uh Romana . 80. df Irg. JSi cTjp la 
Campani fnrono detti Opiù da Campania ansila^ & fe^g.Si 
alcuni Gteii . 29. too.' Alle voIk con la Campania.- Capuana . [9% 
faremo preG par la Carapaiua Ct- ^-fegg. ijle fi) allargato, il n^e 
puitta.''48d. * 122. òc alle volig alle vicine regioni dall'.I^inp. fia^ 
fo^o intefi per gli Trirrni * r74. diiaup. 43. 47. le quali' al fuope^ 
Ottennero l luoghi di terra, & eli ra^e euno date olcure . 59. io% 
nfare delia Campania .aor. Furono 11 foo nome fu antipudo a quellil 
da’ l.atini chiamati in quedo mo- dell’ altre di qua t)i J^t>tna . .7 ri 
do IC’PVenr* Hi. 172. rSo. Ó" Nacque ne’ lar^i campi diCrgaai 
fig. VWi Ettttfci. ff'edinfé negl» angudi lidi N'pa- 

Campania ditiotà'lo ftelTo ,.«he ìttani , 77. fa ritefinco dagli feriti 
rampa Campana i 1-^- ty. ìi.'df tori con vari fignilicati.i 77. Sa. 
Ag. Se quelc^ a’ Gaeei Opkia, tX-fag. Fu da’ Romani nelja fua 
Svtttra degli Opicì . loo. Ó>f*pg- defcritiione fegoito il. modo dell|k 
Bòrni più antichi' toi. di nome natura . 95. ut. iij. * '224. Fa 
ptoptio divenne appellativo. 0..79. per lode.dctta Felici, pò., * 3, fche 
& fu prefo per ogni luogo teifile, nora «l .fuo .opportuno .cognomi, 
«■'piano';- 7p. tr ftgg^ 97., Si' dichiara il tefinpo della^iba 

Sò. CT' /ej- 87; & piano-, benché i|^ defciittione . 10?. ,& ftju.wi. 



•- Campania terra.., valea qoel,cht ^ 

evmpanhi\ St. terra Campana. %t. (S Meirogiofno . 130 . ^48. ver- 
Campania fit detta in akun lem- fa Oriente. 114. verlo hetteptffo. 

4. il qwl'noine ne fii ne. 118. La fua Ipnghezii fu da - ' 
fafaro prima delle gueru Tfo- Settentrione, a Mciiogiamo . 9.8, 
ttaa.^-^>*»e** e^ndo. cinta da’mo^^ 




rtito. 85. 
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U 4Po-)a$>^. 

di/ricchme . * 90. uonipiiK] 
dell’ lui» . • 91. 45- & 

raji^iof lode ^ * 94. iCn to, 

lu^iptartuni^. uè le IreqiuaH ’ 
inv 4 lìaiiÌL nè gli.fpelTl -o 
remoti . * .9^. m» • gl’ incead) - 1 



. ». .. * 3 '.* 

neUa maniera di an Ttatr», 0 piu^ 
tolto d'an A^fitturo. ixo. Suoi 
ù^Rin dà* luoghi fra terra, ixi. 
363. ì66. 432. Cominciava da' 

' carnai Vefcini,'^& da'CaJitii. iz'9. 

Longheaza, larghei- 
la , & ambito foo. 491$. Fu det- 
’ ta Ftlict per la fèeoó^icì . . 

Cr fig quella non fu la, fua maggior 
lodet ma fu quella di ftcondt 
& amen*. * 5. Suo paragone epa 
l’Arabia. Fe%e * j, 7. it &, 
eòa la Giudea . * 13. & con là* 
Sièìlia . *05. & con le regioni 
del hurne ^ . * 1Ò3. La Tua a- 
mivutà /atim facilmente ■ * t{. 
&' era propria de’ fuòi Uda- di ma* 
re . * ò. O" ftg. 11.15. che nel 
prTncipio jprono fetvofi. * 11. Suoi 
poni. 131. La fue cittì matittirne 
erano di Coiirìndo diporto agli anti- 
chi 34. («). .^meniti anche del&oi 
,laogSi fra terra. * 9.. di cui fii 
.pih propria la fecondità. * n.& 
'feg. \^. & fn. (r ftg. Fu 
>1 granaio di Roma.* 15. £ra la 



*1 

Vefgvto^ & de’iaoght di.i»«ccJM 
97. Suoi vari popoli . • 99. ^ /, 
1 85. allo fpelTo mutati par la 
eondità Cia. • 93. loa. che de 
havqrne fatto acqniiio , fi apprc 
ra.'ad una vita molle. * loa. i 
fra quali non fon da porli 1 Si.i 

* 117. ma gli Opifi . * 119 

. I a I, gli 0 /{/. * I 

i Pelafgì, * 140 . forfè Caeco 1 
le fue g.-nti. * 14^. 1 Gr»a« < 
meni d Italia . * 153. gli gJa» 

* 1)7. gli Etm/et,* 159. 
Capuani, * .dò. ipr., i ^an, 
che aoo i Qttedaero intiera , • 
191. < 5 ' /agg. 214. & finaloiflc 
Rtmani . * 171. che 1 * acquifl 
0? * parte a parte in vari t 
pi f oc in vari modi. Ila. 

I 7 i._i VJ. 213. <Sr 



« - »7'- iVJ. 213. cr fign. 

fna Tewnditl a bencJìcm di Capna, /agg. & U d.tlinfiiro in quattn» 
fua metropoli . 15. & /egg. 37. fetture . * 2*1. & /agg. fich^ 



» 4 - *9. 
aibutli * 



Snoi fiori , 8t beri» 

Sne frutte . * 30. Suoi 
32. Sue tigne . * 33. Sue vue. 33. 
er Atf. Suoi vjni. *35. Cr figg. 
Sno oglio., • 50., Sue piade. *52. 
57. Suoi pelei.-, *61. & /ef.'&^i 
ocèelli . • <54' Suoi beftiami . * 66.0' 
. /egg-"' Lttts delie fue -vacche. *09. 
Suo cacio. 129. ar rey;* 70. Snaia* 
elle coltura . *70. Itea ten* Rulla. 
•71. Stpolverqfa. • ;g. Spoi.vafi 
di bronzo, & di creta. *79. Suoi 



iOromenti 
da Itiofa. 

& in altre am fabnli. '* 74. 0 . dell. 

/*«.& generai mere^io-i tutto Ai-i6.^0iag.i9.-0*rg.gi[^ 



dicali .. * 74.' Fu in- 
agricoltura. 



fu dillinta fin alSiiare.in tre' 
ti , come altri han pcnikto . • 
^ ^detti dna diiiintione sol 
pih in ufo a temp* di Augni 
241. ma le file città erari di 
in ipumcipti & IO colonie 
glori. Se minori. * 249. *1 
dici città , che ei hebber gli 
lei ,, non fono ben- note . • 

^ feg- & nel principio j 
non turano città ; ma vill| 
du.iatt in dodici regiooi , 

189. 

Campania Capuana 



nncipio j 
in vill|U 
.ioni . ^ 

' « che fq 
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4l^.J ii.f.'ià da alenili <ifco eòSP* 
hSt , 17. 97. IO*. & con IaC»M- 
^««<4 oirtira , 99. Ella lu la pro* 
póa Campania 17.^ 94. fa la re> 
gioae, ch’età fiata habitata dae;li 
Ofijj . • iji. & /eg. Non fu gia- 
iqai prefa da' Sanoiii,. * i7>-i9a. 
(y L' ottennero i Roma- 

A^pet la dedi rione de’ Capnani . 
aia. • 16, & fu. ty ftig. i 
li ^ 



ooa la confarero col fello 
drìla Campania Felice . 1^, 

* a4jt & dopo ba\-er fog^ogata 
Cppaa , la illitairono una delle 
quattro Aie Prefeuare , rioianen- 
dqne .anche Capua il capo . 104. 

• & ftgg, la qoal fola fem- 
PH dupoi lor confereò molto ntil- 
BMte la faa fede . J5j. * 244. 
Vedi Opicia , 

^C*>npÉnia Fgìitt fa da Aagoflo 
copgianta in una regione con am- 
bedue i co' Picentinf , Se con 

parte del Fannie . ^9. elTendo' ri- 
mafo nfl primo ufo . il fan nome, 
40, creduto da alcnni all’ hora di* 
lataiO'. 44. che 1 ' nan detta antica, 
a differenza della nuova Campa- 
M0 Romana . 44. governata u ni. 
taocntc da quattro Prefetti *241. 

Comparita , che par detta f»a 
■ é0 , npn fo- la Cerdubtffi^c)9. 
n^'fi^intnfe . 9 t 7 - oè 
Cr.Fftg. or fa. altra jìdwoéitf 
runa. 9?. • 

Campania dimofln^ dà. 'Gm- 
sando. fino al Fa to;.'^. 'abbiaci 
Clava. l’intiera parte delUdtitUà ' di 

3 ina di Roioa . 7i. iilituiia forfè 
aU'Imp. Hadriano 71. 

Campania , delcritia daU’Imp. 
HWì^oo , abbracciò i due Lati}, 
i fictnti^, &. «rH ipini. 45. O* 
Ciimfc fd Egire 7 '«-, 



tic», & alla P’^lia , 49, 115. .6* 
ft^. 401. a Ttivico, ^i. & ad £• 
etano. 52; & verfo Roina a Ttr. 
racina . 57. & più oltre verfo 
finme Teucre. 57. Non fu mutata 
dall' Imp. Coilaótino . 51. Vedi 
Càmoanu di Pheopio , Ùjmpania ^ 
di Gtornando , 

Campania , dimoflrata da Pro* 
ca^io, pervenne dalla Lucania a 
Tenacina. di. Fu defcriita da io* 
certo autore fra gli anni dellTmn. 
GVatiano , & deir Imp Teodofio 
fecondo . 66. & fig. O ver ne fu ^ 
auore P Imp. Collantino. 71. 

Campania fu da Siilo , & da 
altri dimoflrata cominciar dal Ce-. 
no Formlano , ^2. & dal fiume. . 
Uftntc. 3$. * 172. attendendo, che 
havéa di là principio la fua dilet* . 
tofa rivièra. 33. & /epj. 41. Vedi 
P?# da Ttrracina in Napati. 

Campania , detta /ut da Soli pa* 
tro, potrebbe parere elfer ìtFran- 
cèfi. 88. ma egli iotefe de’ luoghi 
cahpelhi. 89. 

Campania Napoletana . Vedi 
Naftnittana Campania . ^ 

Campania Rimenfo fn Francigj^. 
denominata da Paoi piani campi. 
86. in tempi non molto antichi . 87. 

Campania Romana non può chia* . 
mari! campo Campano .. 44. Fa 
:r congiunta alla Puglia , jntefa per 
di Puglia j 78 Cr fig, * 
-•^.Dicefì vol^rmeote' Campagna , 
"'per' gii fooi pani 'cainii. 79 da 
'tempi nfn multo anticb<. 81. Dà 
alctàio h fiata fcambiati con la 
Campania Ftliié . 85. | 

Campania , intefa nuovamente 
per' io Prpicipata Capuano . Ji. Se 
in fentimento dello (Icilo Princi* 
patò, fu mutatu il' foo [H>mq in . 
,.qucMo-jli Tura di Lévóro. * 'dà. 
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CampuMO campo , intefo )k 
la Campuùt Felict , 14. perula 
Campania Capuana 1 * 

& /tg£. per n; tenitof|o 
ù_Capua, ZD. loz. per lo 
puklico dal Popolo Romano , 
to a’Cagcam. ai. zj. 445» perii 
campo 103. 444. 

^mpana campi publlcu del .Po- 
polo Riinauo, parte della Caj^- 
^pania Capòana , bcttchè non 
(a di f.ran mi fora 1 zo. fa tionÙ- 
wtneno mauiote diècemiia 
Tii, 21. 00 encndo da elT/ I&o 
' /cemato ij» ^arj^ modi . za. FinM- 

■ mente Cefam con ilùi cSi^i 
^fn div;fcc fra .coloni cFe didulTe 
^in Capua . zj. Ù" frg' F«2tn-^ìi 

fua. V53., «ir - 
Campo , laitìtto , Flffrea, xr- 
. RbJeOy S:eUalt , Teiirpfim. 

■ ne' loro propri .Inolili,. 
Campii fa dcua^ da' Greci . la 

eira ^l,at;tii.,cFiama{a Vofitir- 

»V i?61k . , " 

> C. «s«i , regicn^ di. rorvo ijio. 
f me rul ^reféntp tcrriror o di'‘^a- 

«rfu 4^3 . 

Capnolió Hi Capaa . 441. 

Capi Coìonia, 8, . 

città deir Arcadia ,. -é. 
"detta acche , 8c, C-^c. '7., 

f ec; filata da Enea.' 7. Sua ditrln» 
^ re . 8.. ^ 

C<./M<r^ città della Ccrirania- 8.' 
- C^jLji. ciit» della CaffriLd.- 
r in Italia. ”^14. Bcn lo détta Wrtir- 
•t-jfc per .nstdo jli un ^[verfo in^e. 

1^4.* ipc. . n . n fu a fprt Fo al5r' a- 
, re . 389 . C7 ytfi.ira'fra terra .'H*; 
«i^ Jtp. per. Cov.P elTére la rrérrc- 
WK delle altre . 395. FU fa 'dal 
t late deliro del . Fitue VoliaQlo . 
nè alla fua.iiva. ì9i..* f9«. 
«sa aicrtif^al irofeté TrWa^nir 
-*r t# ' 



Redola 'dhhtnta. 3941-% Ioag 
dal fudetto fitime pet 191 ilÉ 
39J. Il Aro 0»vlt» di 

con 'molta ctrra t lontanoi 
penali del mare, 397. in #n«l 
po affai fetoodo'-, & fotte on i 
lo falutare^ 399. quali nel tnl 
dell' Italia xi 401; commodo pi 
vicinanza del fiome Voltarno .1 
Fu intipòftó' al fìw di Roma J 

• Ì7.'*it58f da’ tnedefmi Rep 
40Z. Ó" ftM‘ Alcuni r Fan i 
mente credo t» cirri de^U I 

* 135. altri l’ aittiboiropo a? 
Troiano , eómpèGno y & «1 

■‘ di Enea. • 149. /tj?» j«Mi 

^ftro , che prole il nnine 'da ^ 
Re Trolanb^ * tjo. 6 >‘‘/tpì 
‘ che Ri iitM’ , finllttolo di tu 
deneminh da quciT roiano 1 
pi . • ijz altri , thè da h 
dal fnt) Yratéllo 'Remolo fu, 
cita. • tjz.' eflendofi coni 
'molli fcrifteri nella fiso' *3 
’fcndatiore TU' grafia de’ Reti 
I 53.- L’épinicme, thè n« feed 
Capi SilviO j Re di Alba , peri 
hiflprie “de’-ptlrpoìi della Cai 
Felice , 8c ce* Latini Albani 
€?>■ Qoella j' che ne f 
Firn lei ,ht' plù'ctrpiofi »& p 
vi amori di rotte V altre * t 
177, della qual gente eli 
C.''mpania’ fa met rop«U 

d’efrei’‘fnrtropoli dell 
pania Capoana . 98. 
z 191^131. ancor dopo che. 
piegata da’ Romani * ^39, 
La fua fonda tlóne-,- artribn 
Etrofei , prrredeìte quella 
tua • 174. ma da altri H 
"ta pih rubvà 175- ^ 

intclèro della fua ampltatief 
' ruteno credute ^arie’ ««' 
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l« Ift piu ver., lól. * X77- ^ intà fce^itKh d fpita- 

> fuo pfimitivD nome Campta* '*** ^ 



ISMe -_ , - 

fuo pfimitivD nome Campaa 
tii. (•) . 1 Ct^nani unchi hebbero 
p*r Iwno, che il pref<: onccr* 

tOiQtpif' iti qnila .folle 'tau «li* 
fioM * >77> (He tipuiarfì C* 
tnifiio - .8o* . come .oche i {QO* 
dtjBi Capuani moiùano elT.tG pei* 
iMfi * -IO», fichi ella primiera- 
nenie follei tiara deti. CantpiM- 
t^. * 180. Fu in pgni modo il 
(no nome piìi antico, tleli' aUm) 
«hte * i8d. Ag/t-, «1»’ era nato 
prima del (do Kciefcimento , quan- 
do da’ fooi Ecrutei fii in nuova 
tanna habitaca * i88- 19;. alla 
iimiglunza di Atene * 188. Cf 
f*gi A leoni diifera , che fu tolta 
afti Etrolci da’ Sànniti * tj^- 
ipz. & ft§. con dor raanifello er- 
rore * ijd. i9a.<?Vt^5-h-veDdo- 
oo' fatto feambio eoo Uola * 199. 
dalle cui fieqneuti {correrie quali 
alTediata fece di fé , & di .ogni 
fba cola dediuone a’ Romani * ipa- 
& ftgg. aia. O" As- »»4- <2'' 
f%g. la qoal deduionc , o nou fu 
r^ ampia , & dura } o fu poi 
ruotata in confeJetaiioae * aa5' 
tst [ttg. fra dar pari: ma folarnvii- 
te nel. nome * »>-4- Af- *1*® 
forfè fu contratta dopo una ma 
nnova dediuone alla lor fede*. aja- 
Ì 9 ^ftg. per la .qualtk. olite tlelcoo- 
trihuir (oléttefea ocUe dot guer- 
re * z^x, -tti 'accettalo nafia cittì 
■alcun preildio de’loro l^datM* ado. 
Fu di leggi pari la fui coniedrra- 
tioee eoo Hartnibale * aj^i 
Agi da Ini poi poqoltervatc * z;7- 
fu delle piu'ricche cittì d' Italia, 
fn. '* a 46. & IO ogni tempdjli 
frati 
-ai 



Ùciifiraa lun^ainente * i & 

244. & frg§. Sua a.menicì, 

Uc deiitie . 390. • 9. Fu' fua pro- 
pnetà l’enVr ricca *!.».</ Ai< 
yo- Gli, attributi' di rkchezia , Uc 
d^jungoe^ta della Campania Fu* 
lice èran fuoi * ^ ftg. la coi 
feconditi' ritofnava in ntilfeo* tj. 
à" figgi 17 < P“ ''*•'( r«“>pf* 
'8q,ln vìrj modi "rioutata uni il- 
tjl Roma * 91; (i;.146. («g. 

^ potenza 91. («ì. 151. Per 
SÌrun tempo fu cóme h /Iacea de’ 
pòpoli vicini * iit.- dà Liviodetct 
Rjfta della Campania * 24S-(a). La 
fua tepublica età in ^éernò della gen 
te nobUe * dp. 1 (ubi eqniti furono, 
di valóre , & di nnmeró gran- 
de'* 6 j. & Al. 239. 

gii antichi fu pa;a^onaca a Raai,f 
Cartigiiù . z. a Cirfr^iur , ■ 
Ra’ÒoVwta * 91. (r). Fu da' Ro- 
ma^. riputata capace dell’ imperio: 
deL mondo * 245. Afplrando all*' 
impano dell’ Italia •'ijO. per co- 
m'un vitiul'humanp non -coniemaq 
dì quèlto della far Campanie * 9 v»' 
fii loggiogau ,,*■ afpra|Tienie trat- 
uU .di’ R.0 «dot , che i’fuoi edifi- 
cj tt)1 periopatòn'tr’* td"''‘2 .. 

Ag- Divertii della ptim?|'dc dell’ 
u^jo^ fua dejt i'inr * fcjX. So-* 
ifcnne per Tt loia '<!.a tor guer* 

14 • ajprph'i che dafv ’or» arirti 
Vinta 'daRa fame *■ 139' Suo rtitoi* 
ai^ridó lof JJtetetturì * 

lor >jnferyb finccra We , ^ 
vi» molto a loro *iT-r.nti 
ntanier-* * 244. ^ Ai Suo (fato 



a.'- 340. oc in ogni lemiMji*- --v-»-..- - j-:, 

m Unga nUSSiore dell’ altre m- '■ alleni® 1®,' «91^* • *• 4«}. * '/r. 
d‘a«Mno^ as. 402- 484'. ? -S* 

K r 1 Xo« 
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Colonit da Cc&r * 175. (,^}.dal lipa. diver6. 411. <yj*g- & ) 
jtiedafìmo ii>f>randita nai nàrtie- la coìlaate fedeltà verrp<i foci 
to delle peifooé , & degli eJi6- a lei pari. 41). Fu principal I 
ci * (<»). quando per la de’ Pteiicipi ^ogokàfdi v & 

fea felKuà óttennfc gluftamc'nte Noroiaaoi . a. Et ciidodia del-^ 
ilr eognothc di' Giuba Ftlici * ^ -w . <7y» 4i4- pcitbè di 

3l|7. non ellendb aiP hora Hata fqa ^ìai>t ^1 fttgno. 4>3<:. ** < 
dig'iitè , l’rfTerli detta R'ptillica, (a) • Ha. in dominio .CaAelli 
. if. * adS- I faoi'komant coloni mare del Voliotno . 144. * 1 
furono della Tribb Faì'ttina , '& fo idato la prima volta da&K 
della ^ttitaiina ,^47. Nel giro del tiehi ili ni .Capuani • idi. Ù/" 
fuo territorio-, difegnato col folco & anche la dirà di Calvi , a 
dell' aratro . furono errlhcati 1 ter- fìCaht. 447‘ ^ ASr' * *^9, 
nriiii di ordiitè di Angtt(lt> * oiluniente dafaoi più nuovi Ca| 

ér ft*. ProddlTe , & aecolfe linqi 41 riilorata . 457. 
mini letterati * ijdi & /rgf/ ef- CAPUANI furono prefj p«i 
fendoci anche flati pablici profef- Ofu * iji. /eg. i},4. per 
fori della linguà Greca * 139. Se- ver habitato nella lor regione 
gui le parri dell’ Imp. Vicellio in hayer ufata la jingua , chiac 
gara de’ Po7.rui>lani-, & la foa gén- 0 /ca, jp. -* .1)5. 

te bobile n'ebte grave castigo. 41. chp di altre genti, comune * 
ad?. * ‘‘Suoi lini * jj. Suoi' Ag- aod. Di comun ..^icn 
Cavoli • 19. Ci era gran tiafico ta furono di.flirpe Etru/ti ( 
di delio * jof ^ fig. Ci lì face- ancor, Tirr*9Ì * _i%à. 17}.,CS(| 
va il generai mercato delle città Da alcuni furono creduti Si 
della foa regione'* 74. & Agg-^&c. ri * 1^5, 19:. & ftg. zoo, 
di altri luoghi di oltramare *^7. tnanifello errore * 191. Cr , 
g^ 89. 9K t 9 " ffg. Snoi vali dì 20.1. & ftg. Dopo haver bah 
. bronzo, & di creta * 7H- & ftg. fparfamente , li raccolfero-^inl 
Suoi ùncaenii •' 81 . Ò* ftg. ' Suoi in . miglio4 iro4o * 4. i b8| 
uagnenialj * 8j. G' figg. 88. Fu ftg, lei. onde le lot cofe ii| 
bmcìata la prima volta da’ Van- pia prolperofp * 4. 194. ai, 
dall di Africa iy6. 39;. & final-.., eflendo (lati lungo tempo -<i 
mente anche dagli Africani Sara- de’Cumani. aza. ? 194.^ zozj 
ceni. 197. Vti\ CAPUANI, fa Cuma . 225. Ó" feg, ^ 

Capua ptvintìa , intela per la 192. G" ftg. 201. &. vi com 

Campani» Capuana . 112. “ 240. ro fceleraggini grandi . ,2^5. 
^ ftg- ... «unpendovi di più i coftumi , 

CAPUA nuova , detta Qt- ci. 225. •ijt. I^io coftatnii 
tk Spttiofa ne’ fuoi (ìgilli pen- Hebbero biafimo di ibverchìi 
dcMi XX. (d).edifìuta da Lan- licatezze • i<C jj, 81. 165., 
dooe fuo Conte , appiefTo ' Q 194. non tipotate bialiósevoli 

ponte di Cafilìno , nel finme Voi- Romani * 28. nd mcn ne’ i 

(ttfBo. 17^. G" ftg. 389.. 410, do- CipotDi coloni '* 84. 246. 
ve .fu CaliliDO . 410. ma da Cali- . anelerò alle deUiie .del mare , 
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lave» b*k““ 



R»* é '<rs liT « t o. 



>•’ At- • 7- ^ /»?. IO. « 1 . 
©■ /ijf. i'i4. <5' /ev{. Furono noti- 
li di tuptrWa * er /ri. 7^. 
96. forfi per lo vanto delle Jgr 
code fopn quelle 'de’ K omani . 

'•t**" virili t & mtftrero miliùre . 
»7; • 68. 140. 7ÒI.' aio. 140. 
anche neHe cote manitiine * jm. 
Loro domÌDio della CanipaDia . 
• 8. • 170. O- ftg. iij. or feg, 
**5- ^ /*g- aneor dopo la lor 
pnma deditiotie a' Romani x6. 
«• fin- • 16. 217. Cr feg. a 19. 

*?3> Dominarono' il ca«li- 
M Faier/te . 460. • 217. & pih 
lunpcmenn lo Stellate . 466. Pof- 
iederoM) in Creta la regione Gno- 
17Ì‘ • »^8. Da difenfcri de’ 
&dicini cootidi i Sanniti , divenne- 
ro dediti ti de' Romani • 19J. O" 
Jèg. 211. <y fegg. 224. Cr ftgt. 
ma poi lurono lor focj , & coofe- 
jferati •115. es- fegg. forfè per 
I altra loi nuova deditione, cHèn- 
dofr poi commelTt alla lor fe- 
^ • 241. Cr feg. 250, quando il 
lor popolo fi congiunte co* fudetti 
SidicinK & co’ Latini contro i inc- 
defimi Romani V 106. 216. Cr 

feg. 225. <y feg. 8c ne fu privato 
del campo Falerno » 217. 223. 
feg. 242. er feg. effendo da elfi 
fiali premiati i loro eqnìti , che 
non fi eian tibellati • até. Mili- 
tafoóo nelle loro Ale ■* 209. & 
fedi Delle lor* legioni * 209. 0" 
feg. Se. in un corpo co' loro efcr- 
ctd * no. 228. Cr ftg. 244. & 
feg. frequentemente • Or ftg, 

& con valore * 243. O* feg. te- 
conde U' leggi della conlederatìo- 
né * 152, Rifioraronb con amka 
nwi^cenva le loro legioni , vin- 
ta* a Caodio da' Sanniti • 227. & 
pw amichevole iócietà hf dlfflan- 



darooo, & ottennero le- loro ieE- 

J*.!. H- boero u loro ciKadmanra. 
47'- «■ fig * 209. cr feg.*. X ti. 
229. 2d-o. Se amicitta por \lcun 
modo nella nunieia , chi l’ hsb. 
wro I Latini * 210. In vari loft) 
fia;i alarono varie forme nel vew 
ftire * 73- Biffivanfi de’ S nnittr 
da quali eran lyilfati. 488. Alcuni 
low fornati , che militavano in Si« 
efiu, vi oecuparono perfidamente 
Stirile * xoo. Cr fegg. ma qoeLr 
h che per b ficlTa* maniera vi 
occuparono Meffue , non furono 
Capuani • 202. O- fegg. ai quek 
ir, che m Italia occoparono Reg. 
gie * 2 c >6. ^ fiSS' Se nou (i ao* 
’n ® ' Capuani militavano 
nelle Romane legioni * 210, Fu- 
rono in vai» tempi lungamente te- 

ar -, 

AJpirando aH imperio dell’ Italia , 
divennero fervi de’Carttginefi , & 
de Romani • 93. xgy.CT teg. 
Non furono amici de’ Cartaginefi 
per efietne. fiati amici 1 Tirreni 
loro progenitori • J74. Pu la io. 
rd cavalleria numerofa.Si di mag- 
gi^ valore della Romana • 67* 
*?9* Cr teg fi lor otio 
fu diverfo da qoelio de’ Napóleta- 
pi * 233. & molto più diverte fa 
la Ibro iofedeite dalia fedeltà de’ 
Napoletani verfo i. Romani* «9. 
Componevano l’Haliea, mcfcolfci. 
dovi b creta. * 38. Vedi CA- 
PUA 

Capuani di Capaa nuova ^ dif- 
pr^iarono di Iwbitar in SicopoU, 
nelle grotte, & DcHe atigtiOw ^pi 
nn monte. 426^ Fmeno lodati ,&• 
premiati della coQante lor fedeltà 
dalli Re Aragopelì . 458. Alla lot 
fc« e coramella la cnllodia , & la 

chitr 
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chiaw del Regno . 175L 415. tr 

ftg. 

. Capuana Primìpatù i flato d«t- 
JO foen propriamente Campania . 
■f7- ^ fcg. & da’ faoi Prcncipi 
Idp/maam hcbbf nome di Ter- 
Sn ,di Lavoro * 191. Vair 
barji. 

' Carinola , citc^ noovt ^ falitt- 
mente è, fiata créduta , tfier C>- 
lano , antica*.;; 4S*. Ò* /egf. Fu 
nel Tuo terruóiio edificata Calvi. 
458. Sua fondatione . 479. <Jr y?|. 
Vedi fero Claudio i 
Cariagino , c!i« dagli antichi fa 

C asdnata a Capóa , & a tZoHir-. 

• 91. («) a45- la cui mina fu 
' pari alla lorp * 14J. fa rifatta da 
^fare , che rifece quelle altre 
due * 445 - 

, città noova^ fn haW- 
, gua da' cit^dini della vicina Oa-r 
latià. ?74. de vi fa trasferir? la 
fua Giiefa Vefcovale . 3-»4. Vedi 
Sat ifàìi . ' . ' ' 

Ca/ilrno. fu In alctin tempo det-*' 
il fiome fW/arao . <77. 333? 

‘ 4f'r. 495. 

Calilìito, città alla, riva det fìa- 
'mo Volturno , 39 f. O" /#p. ptì- 
' mieraniente dall’uno*' & mIp altro 
Inalato;, de. poi dal d^ijho fólo." 
;i9. 404. & nondimeno fiicoirjr^ 
W ntlia, Campania Capuana .-'Ip. 
d^tye H congfbngeva coii la via 
Appia la .La^oa. ^0+ (0 icittniia 
da Capai n9.r''llam . S^V Fu ‘te- 
me ooa /ua dpgaga ^ 365. 4 to 9 > 
Cadde al cadete 173' i 6 $.' 
4^9. afri forfè .al. fyo riiotr.ere;- 
' "^lilSeWr iSdUr».' vi dedufTir. una co-' 
.M^a-, ik'yiA mia altra Antonio. 

* 147; U fuitarhptf lufiam^ 
Sara teù ^foeflq-'dljCdJlme'. '483. 



^ Vedi XJopào aeetMt f 
to di-Cafifina^ ' 

Calino , città dd Litio Mb' 
& poi di 'altra Cntpania', ' 
della Felice ; ' 4 f. netta tir tati 

438. ^ • 

Cafttlla a mari di Statfa . ' 
di Sfatta. " 

Ca^Ho à .maro di F/!famo\ 
di fiurno ri/rJ . 

CiffAlo ' dtlte Pittrt iir- Ci 
nndva , fa'* da' alcono '*per i 
dette Cafltifi dtlU frtn * t 
Ca/littaerh, viitig^lo kifnitt 
, ftàfò creduto' nel fito di Cafìt 
138..4J7. 

Caudini non DdU*ii\ *fd 
nel lato Ortcnrale ddlla Cani| 
Felice. 

' Gaudio iitA^Snel confhM 
la:' Ca molila Fillctf f nott ' 
Cafr^ola deft’fmp. Hidriano: 
jtg: rfel qaal tempo c 
catnpreadeva nel territorio d 
neVento trg. rf9. e| 

fluì , dove hora i Arpaìa. 
Appénenne t’Stnniti Hii^tni 
3dS. C rtj.vnon hebbé) 
torio I tf (e), 1 37. SOoi c 
* 29. fuóiHuTfÌ TOvtf’porir . 3^ 
^Cttuhy v'teò apprè-To CaM 
tfea ne1la*vi4 Conlblare*^ cw 
dit*4»a a Poz/0»n*, <1 

^ 3d. Suo vino uffaT ItrdaFo; 

Codia i iilWFi . r'4'8, dlvci 
6^1 AtliTghì Ct^ioii'' rq.**- 
nàbitetorri Ctdieijnr.'xtfB. 
pò. là». iSr Wj^.y-'t4g. ‘ c 
Suo cacio. tty ’C^Ve^;- 
Cedrffi Al^gfii :} detti d: 
po' Ce'ditie. 'i^,' 'eràh 'Vftrt'n* 
SinnefTani. 14^; 

Cewoy già caftqila 'f»ei "t<# 
^apua 47#;^ & feg g. Ì5, 

" ó — 
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OkÌ0Kbt ChìmtchutUt , ooo- 
^ e^eiit oeNa vìa da Capoaler 
^a«Mk> in Taranto . ì 6 q. Vadi 
^ppìa-. 

^ *Ci,tu. Vtdi’^rfaté. ^ 
Cimàiat , nnnvo viUaggio mTo 
'•M* '^oìte pctt>NtÌ0 J57, 

^*9"^i'»rÌQ, -tu i/bia. igg 
-Ebrfe -fii' ocn£aa ^alla Campania 
amica, tf ;. Soo fcco igi. 

1 ,5''"^'* * Jocgo- c«] detto alla 
taWe dai mante Ve/ùvìo; nocivi 
fu Taurtnìa. ma »i fu. CVà 
J?7- b .pofe Pempti^ 340. 

_ Ctvha rena ^Juo^ó. apprtifo ^a- 
ainola.dova (ù firo Claudio, 

.***”• Pona deir Affa 

XXV, (g) I 

Sfatti fu detto per altro modo 
iKfanme Ini. tij, 

Claate , fiume d iverfo dal C/a- 
>Ui i>4, fu di fiume 4Jhrno. ig6. 
ret la fiia< patta , chV^ vet/b if<;Éioi 
rtntj. ipd. F« feambiato cpl.£i|ire 
St^te. ' 197. Vedi lilftne fiumi . 
*- Crmiuli/rìa , città. aa7. nel trae- 
4S*- tr fig. par 
fliveifa ':da Qmtpultaria . 
ftt. città de' Sanniti. 419, 

Cenfiline , città della Mapra 



Cretia -, feccndo alcuni l!;jflefla che 
Stile • ^a). fecondo. altri kt 

Jtforra. ivi . o ^rvieipo . ivi. ^ 
Cerdex-a , patria di Lucio Floro, 
pc. Su C ampaoia. pc. 

' ' CrrriHa , chr dagli antichi fii 
paragonala a Capoa, & a' Carta- 
^ne. '* Qt. (a), 34,5. la coi rdina. 
ni pirt tlia foro. " 745. fn riiatta 
da Cefare, che rifece t*akie due. • 
145* detta Kaara delle Grecia 41 5. 
W- * (a). & Cbìgoa tMfa 

Grecia . ivi * 

’ V*'*' ‘PPKffo il «onte 
Vefitvte V dbodaia d^ - Stmfei . 



r C » M P O. 

VI- .^3!^ 

ocnii ilofo rootifp, 

. Cifilip, nttid^olta alla 

J‘'J. divcrfii 



J, rr- “*V ■*>'1. fllVCtra 

t*Ì ««'U^AI^gna Grecia 

, Jatef» per la Campa. 

cqn unta frequenza ehg tafToWi- 
giiava uca loia cittàr. 3^;^ * 



Cnwa » ..dèlia Campànja 
Felice., 98. Se della Opicia . ao. 

io», fenda» da’<àl- 
'^*61' ^«tru;C diEul«; 
da Cumani.tolici.so4.e?-fej. 
• 54* al parere di alcuni due tO- 
«e con vari nemi iod. & helbe 
^PP» nomi jod. <jr ■«. 

Wa fonda tiene, m. «Jr fi. 

Y Jf'ita di iurte le éft- 

la Cieche dc'Calcidefi in SkiW. 
oc in l^ia , A p:à nuova delti 
gueiu Tro;aoa. 2IJ9. <J“ /ivjia. 

dfverfe da Ctma Fr/- 

focd-fi.auffl- 
gli Abarii Ca>idf£ Ve- 

•uti di Epiro . aiy.'^r /^f. ira 
fo acc, efrnu da; Try^ci 
di rltifcle f._2ig. Cf'fig,* lU. 
Da alcun fu thjt^fa^rea D^r- 
finii. i6j. Cua arrecjtà 
Pc(fcverb in moltà felìclià luqfio 
tempo, 1*4. finchd fu conquifluia 
dagli Etrufei Capuani. 

Afg» * 158. o- /,£, i^p. lOiJéhc 
v^rn]a]]fero atti difeonctevoli , 
& ddsoneOi . 225. & vi tom». 
pero 1 ccflnmi.Grcci. 21 j. *■ iH 

aljp flato di Napoli 227. Fu 
^1 pc_t la foa fedeltà 'eife i 
Jtomani U, nobil grado. 2iT> 
»S«. a vacua., ò di moltflie/ 
di habuatoii. j^d. jjg. „„„ ft 

fen- 
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' 'ièodo pfò del dominio <lc’ Capo** 
ni. • 2j4. lenta fapcHene il n»o- 
dò. * *51. Ella fola, 8^ NapoJi , 
delle cirtì della Campania a tem- 
po de* Goti era cinta .di muri . 
84. Correndo il vigefimo reno fc* 
cmo della Tua fondatlone fo d S' 
fitta da' Napoletani . tap. & 

Suoi nobili vali di creta. * 79* 

Jig. Suoi cavoli. • tp. Vedi 
06t(hisl Flt^i (ampi. Napoli , 

Cuma EìTum , detta FricimiuiU, 
alò. fu la patti* del padre di He- 
fiodo ; non la Italica, titf. Sua 
fdbdatioóe. zid. 

■ -Coma Friconitìde , Vedi Cuma 
Eolira . . - 

Cumani 'ó’ Italia dominarono 
quella parte delia Campania Feli- 
ce .che fu da erti tolta agli Ofei. 

ioro feliciti. 114. & ftg. 
^158. & vive» dilettofo. * 155. 
Lor guerre con gli Etrufei. 197. 
157. Cr stf, * 139.. i< 54 . * 0 ** Si 
falvarono in Capo* coloro , che 
fbggiroAo dal loro Tiranno Alido. 
demo. * 177, 

. Orna , citii in Eubea , da al- 
cuni affermata , da altri negata y 
ao5.'‘non fu veruna. 111. 

Cumarii Eelid , diconfi da alcu- 
Di, ha ver fondata Cnrfia In ita- 
lÓa> tit. d che da altA C niega , 
uè fi portono concordare. *17. 

Cuiiauo cam^ fu comprefo nel 
Capuano. 30. * 18. <!>■ ug. Pri- 
mtera mente fii detto Calcia , Se 
tèmpo FÌit'rO . 204. * 166. Sua 
maraTiglioia fecondili, * ip.. .. 




D i/uui^ panarono in favor de* 
gli .Etrufei conno i Cumani 

• 159» »*3* 



> S É C O N D O. 

Diitarchia , citth ,* detta « 
Pmuoli. 3 3. & da attn nel 
mero del pib DìttatthtU llji 
primìeram' nte 1’ arfenale , & 
pt^rto de* Cumani . x\6. & col 
aggiunto di G<^dt fa intefa 1 
Cuma, 183. Cr stg. Non pi 
quello nome dal Ino giallo gov 
no : ma da alcun huofflo chiei 
to Dirtateo. 258. Vedi Pinzuo 
Dfofo , 8c DratomrtUe fa dt 
in alcun tempo il fiume San 
345 - 35 »* ' - 




E Ciano , detta anche EeuU 
cirò negl’ Hirpini nella C 
pania delFImP. Hadtiano; & 
già Capoa , ni la fede del C 
pano Velcovo Ginliaoo , faq 
hercticoEelagiano , che bora è 
ta Frìccutt. 52. & ftgg. 

Émporìa città in Hifpag 
formata di due città di varie | 
d. 297. 318. 

>1 Eueiri, popoli di Arcadia , 
prima di tatti i Greci vennero 
Latio , furono gli .dborinìni . * 
& col nuovo ainto de* Pelaigi 
ro parenti , ne djeacciareno i 
coli . * iq8. ma da akuni , nf 
Abovigìnì , nè di tartta antii 
fono fiati accettati . * iiz. Csr j 
per haver data fede a’ Poeti 
quali contradicono gl’ Hifiorid 
HA- Cr ftg. 

lEnieUa ^(Àvà di Sicilia, 'fu 
fidamente occupata da alcuni 
dad Capuani . * 200. & ftgi 
Epho fu prima detta Cai 
ft- 

Efua , villagio od Promoni 
dii Sorrentu di antico nome . 

Efumta ragmut a|^re(To Soi 
to. 341. J 
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'Equo . Vedi Equo Tu- 

ùco 

Equo Turno , città anche detta 
Equo Magno, nel confine della Pa- 
glia , & della Campania defcrit- 
ta dall’ Imp. Hadriano , i bota 
Ariano. 49. C?" /rg. 

Eretria , nobil città in Enbea , 
304. 

Eiruria fa prima habitata dagli 
Umbri , & poi dagli Etrafci . * 
157. Cr stg. degli oni , & degli 
altri fa la prima Ade. * 115. O* 
Jog. I ào. 

Etru/ci , & Tufei , fnrono da’ 
Greci detti Tìmni . 19. & da al- 
dini ripijtati non diverfi da' /’e/at. 
^i , & da altri loro compagni. * 

144. 159. dopo de’qaaii ottennero 
la mT.lior pane de’ loro luoghi. * 
14;. 147. Da altri furono ctedati 
di origine Lìdi . • 144. ©* Jeg. 
147- O- /eg. 155. & fig. idj. 
169. da altri nativi d Italia . * 

145. 147. 1 19. Erano periti delle 
eoie facre, & degli auguri. *147. 
r8o. Loro antichità . • 1 tp. Ò" 
ftg. polenta. '* i6j. lój- ^ ftg- 
lingua. '* i8o. 190. Dall' Eiruria 
paffari no alle contrade del fame 
Pò. * ì6o. Cr /if^. & nella Cam- 
pania Felice. * lój. & frg. pri- 
ma della fondatione di Roma . ■* 
ifi4, Ù" ffg, dove fnrono fcgoiii 
pei da quelli , che partirono dà’ 
luoghi del fh , fuggendo da’ Galli. 

• 164. (ir ftg. 184. & ci hebbe- 
fo lunga , & ampia Agnoria . * 
148. fin al fiume Silaro. * 166. 
©■ Ug. & fecondo il lor conume 
dodici città. * 167. frg. 171- 
<5r $eg. bora non tutte ben n. te. 

* 171. ^ ifg. in una repohlica , 
ch’era didima da quella delle lo- 
Jo cinì deli’ Etiucia , & da quel- 



SECONDO. jii 

la del Pò. * i6q. diverfe effendo 
flato le loro metropoli . * 169. 
Tollero la Campania a Cumani . 

* id;. i fatti de’ qqali furono con- 
fufì con quelli del reflo della lor 
gente. * i6^. €>“ jeg. Ea fororui- 
na fu pari a quella degli Etrufd 
del l'ò. * i6|. che divenuti mol- 
li per la lunga feliciti, mal C di- 
fefero da’ Sanniti . * 1I4. Vedi.. 
Capua. Capuani. Sanniti. 

F. 

interno campo , non fn nella 
X Campania 18. 28. fu nella 
Campania Felice, & profiimo a' VoU 
fei IO'/. 461. O" /tg. Fa alle vol- 
te confufo col campo Stellate. 442. 

O" ff?g- ''*'i '’^odi • 

445. 462. ^ /ff. Fu primieramen- 
te pefleduto dagli Antunci . 4^9. 
poi da’ Pelafgì . 459. gpprelTo da- 
gli Eitufcì Capuani . 4;9> final- 
mente da’ Romani . 460. * 217. 
225. 'O' Jeg. per una fua parte. 
4fo. Cf Jeg. Fu lodato , di cOer 
fecondo di vino , & di biade. 484. 
Fu delta dal fuo nc'me la Roma- 
na Tribù Faltrina . 471. I fuoi 
arbufti piantavanfi di Olmi. • ji. 
Le foe Vigne tran coltivate con 
pecollar modo. * 3^. Sue vue . * 
34. 41. Suo vino di gran lo- 
de , & di grande abbordanta. '• 
40. feg. & di catiflimo prcrto, 

• 48. Vedi Aminei . 

Falerno , monte , creduto effer 
il promontorio di Pofilipo , & da 
ahri il monte Gauro , 245. fu U 
monte Mfffi'o 461. 

Fa'erno , villa nel campo Faler- 
no . 134. 

Fillio. Vtii’Torre di Ftlin. 
. falere , porto antichifiimo degli 
Ss Aut- 



l 
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31* 

Atcniefi. ;io. t-r fe%. 

Fcreiindi , Vedi Povzuoli , 

FUgrti campi appretto Capoa , 
& appretto Nola. 50. 170. aliai 
fecondi. loj. & feg. appreilo Cu- 
ma. jo. 20?. 270. furono propria- 
mente il campo Ltbotìo. 204 271. 
nella regione Cumana. 27 ^- dove 
dicevalì , hauer Hercole vinti i 
Giganti. 204. 274. per elferne u- 
feite fiamme . 275. & feg. Col 
medefimo nome fu detto ogni no- 
bil campo. 20?. & «^.271. Ve- 
di Foro di Folcano^ Ltbenorampo^ 

Fontana ^tramata nella Cam- 
pania Felice verfo SìnuclTa , da al- 
cun forfè fu intefa per le Actjut 
iinueffaae, IJ9. 439. Vedi Af- 
fue Sinur^aiit . 

Forchi Caudine . 36}. poi det- 
te Furile , che bora fi chiaman For- 
tl)ta ^ 36d. 

Formio, città , hoggi cartello, 
chiamato Mola, onde cominciava 
la piacevole riviera della Campa- 
nia Felice. 32. 53. 3<5. Se. anche 
la fua piacevolezza fra terra. 36. 

Foro Claudio , città . 479. fon- 
data forfè dagli Auronci , 479. 
Dopo la fna mina la fua Chiefa 
Vefcovale fu trasferita in Carino- 
la , dove il Ino popolo eragiàpaf- 
lato . 480. 

Foro di Volcano . 2 04. hebbe 
qoerto nome per efalar continna- 
mente fiamme . 269- Non fu il 
rampo Flegrto . 270. & feg. Sua 
forma. 277. Fu un de’ colli Len- 
eogei . 281. 

Foro Fopilio , o verPopIto, cit- 
tà dal lato dertro. del fiume Vol- 
turno. 475. rimafe lungo tempo in 
lede, dppo haver mutati vari ha-, 
itaiori ,475. diverfa da Foro Cfru- 
di». 478. nd di gran nome. 478. 



Franchi furono detti dagli O- 
rientaii tutti gli huomini di Occi- 
dente .• 6y. • 120. 

Fneento . Vedi Eclanc . 

G. 

G Alalia, città apprerto Capua 
nella via vtrfo Taranio. 370 
mentovata fpefle volte dagli fcrit 
tori antichi col nome di Cilaiia 
37 1- Ag 416. • 220. fu nell 
Via Appia fia Capua, & Caudic 
372. & con Capua , & con Ate 
la feguì ,le parti de’ Cartagine 
contro i Romani . 373. 426. 
239. Sue ultime calamità , ond 
la fua Chiefa Vefcovale fu trasfe 
rita inCaferta, città nuova. 37. 

Galli, ch’entrarono i primi c 
lutti nell’Italia, difcacciarono g 
Etrufeì dalle contrade del Eutr 
P6 . 1 6 i. O" feg.. 

Gallinaria felva . 247. 
Garigliano fiume , già detto 
Xrr/,non ptefe il nome dal moni 
Gauro. 122. & feg. ma dalla Ma.f^ 
Ganhana . 123. 

Gariliana maffa . 123. fuo ftt 
123. (a). 137. (<i). 

Gariliano, cartello , fuo fico 12 
(«). chiamato Vice & Cajìro G 
riliano . ivi . 

Gaudo, campo, detto dal bi 
baio nume Gualdo . aj2. Sua 
condiià 273. 

Gauro , monte apprelTo il la 
Lucrino. 242. & per altra pa 
a Poziuoli . 242. 248. fecondo 
vino. 243. 249. Olfeg- 353- 4 
* 37. da quel lato. 247. lichè 
alcuno egli fu creduto , effere 
fomnao pregio della Campania . 
8, Sue viti . 143. feg. * 
n da alcuni fUtDato,elTec il m 
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te Falem». 144. da altri cfTere ap- 
prelfo SinucfTa. 14Ò. da aliti ap- 
preflo Noterà • x\6. da altri , che 
farbno tre monti nella Campa- 
nia Felice di qn.’llo nome . 247. 
che vengoo rifiutati. 247. & ftgg, 
Fo chiamato vero , perciochè con- 
tiene una ampia cavità. 254.270. 

feg. lafeiatari dalle antichillime 
fae eruitioni di fuoco. 254. Nel- 
la vicina fna contrada nafee il fol- 
fo . ;8. 

Gturenica pofTelTione nel terri- 
torio SuelTano. 251. non prefe il 
nome dal monte &'a«ro, 251. 

Cìgami della Campania , fnpe- 
rati da Htrcole . 205. 270. 274. 
fnrono favolofi . 275. 327. • 9Ó. 
124. Furono Tuoi veri giganti gli 
ylurund . * 113. /'g, & Cac- 

ca con la fua geme . * 148. Vedi 
Ltuma) . 

Giudea paragonata alla Campa- 
nia Felice. • I}. 

Gli Strutti , monte fra Napoli , 
& Portooli , dove fono le cacce 
Regali. 264. i voto, per elTeme 
in alcun tempo ufeite fiamme . 277. 
le formato da alcuna crotione 279. 
(a).Etimologia del fno nome. 277. 
Suoi bagni 277. 

Gnnfta regione in Creta , poffe- 
data da' Capuani . 375. .* -aóB. 

Greci , che furono numerati fra’ 
popoli della Campania Felice, fu- 
fono I Cumani. * 154. 

Gratta, fra Porzuoli , & Baia 
per error fu confufa con quella fra 
Po22uoli , & Napoli . 283. ^ feg, 

Gratta fra Napoli , & Poziuoli, 
deferitta da alcuno elTer di molti 
fladj , & da altri di molte miglia. 
284. & feg. et creduta del tutto 
ofeura, & molto balTa . 285. ( 5 * 
feg. fu alta , & non del tutto fen- 



22 lume. iÌ6. &' feg. h. di lun- 
gher.za di un miglio. 288. 

Gratta di S. Michele Arcangelo 
nella Diocefi di Caiazzo . 427. 

H. 

H Ercalanto , città fra i finrni 
Sebeco , & Saroo appreifo 
il monte Vcfuvio alla riva del ma- 
re. 333. in un promontorio , 334. 
340. fu creduta opera di Hercote. 
334. 342. * icr8. nel cui porto 
hebbe ricetto la fna armata . * 
108. & folca dimorarvi una parto 
dell’armata di Mifeno. 334. d«^ 
qual non 11 legge , che Hannibale 
havcfle cercato di ottenerlo. 334. 
Da alconi i Hata feambiata con 
Tilture , eìtt.à Herculea . 335. F* 
confumata dagl'incendi del fudetto 
monte. 341. I.’ ottennero fuccefli. 
vamente gli Ofei , gli Etralci , 4 
Pelafgi , & i Sanniti. 338. * 131; 
che n’eran (ignori , quando attac. 
careno la gneria co’ Romani . 
Jis. 

Hirpirti , popoli , prole de' San- 
niti . 354. • i8t. regione del 
lor nome fu aggiunta alla Foglia 
da AoguHo. 4Ò. & alla Campania 
Felice dall’Imp. Hadriano. 47. Da 
alconi fcritton non fu mentovata. 

feg. Fu reflituita al Sannio 
da incerto autore . 61. Dtl fuo ia- 
to fu un adito nelia Campania 

Felice per Avellino. 121^ 334 - 

f<S- . , . , 

Morti Caudini , loro fito.3fi4.(i»). 
Hofteatini fnrono i cittadini À 
HalUa di Aterno t Hojlitnji quelli 
di Maflia del Tevere. 89- Conten- 
devano del lor linguaggio co* vici- 
ni habitatori di Teate. 89. 

Hoflia , città fondata nella boa- 
Ss 2 ca 
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c«, del fiome Tevere per camcno- 
d<tì delle fue navigatioai . ido. 

Vedi Hflfittuni . 

« 

I. 

I Ohìì , eh’ ^ificarooo Potioolì , 
furono piopriatneote i SemiJ , 
iSd. Cr 

'Italia fu dilUata in var> modi. 
67. cy feg- 9 ^. Il fuo m:iio fu 
' giudicato in varj luoghi. 51. 401. 
'Coite le fue lodi coavengoao alla 
Campania. * 9?. & ftg. Da al- 
tri le lo tolta, da altri data la pai- 
gpa fopta ogni luogo . * 94. 

L. 

L Aredtnuni». Vedi Sparla. 

Logia , dame , gù d;tco 
Clamo . i9d. 

Lago di Literno , hora detto 
Lago di Patria. 196. 

Lirilfa , citti de’ Pelafgi nel 
campo Falerno, molto aaticaroca- 
te eflinta. 474. 

Latina via . Vedi Via Latina . 
Latini faronoprefì per gl’italiani. 
• 119. O" /eg. & per ogni oeci. 
dentale . * i ao. 11 lor Regno non 
gìnnfe nella Campania . * 155. 
Dimandarono a' Romani dì haver 
nn proprio lor confole ne’ loro e- 
ferciti: & la (lelTa dimanda anche 
lecer poi i Capuani . * aio. i]4. 
& ftg. Contro de’ Romani prete- 
to l’arml col Capuano popolo, & 
con altri ; & rimafi perditori , ta- 
lono privati del campo Latino. 
io 5 . * aio. 217. 125. & feg. 

Latio nuovo fu dclcritto da’ R q. 
mani , quandi defcnlTero la C.im 
pania Felice 103. 0 “ ftg. loi.Ó' 
erg. Hi. . 



Latto vattbia , ^ nuova fiiron 
da Augullo coagiBci in una regie 
ne con la Campania Felice, & co 
parte dei Sanoio , & co’ Pteenun 
39. riienendofeoe nondimeno ipt 
mi loro nomi. 40. come chiamat 
da Minio 40. (a). ìk con gl' Hi 
pini dall’ Imp. Hadriano . 46. 
che dagli altri- impecadoti non 
poi oiTervato . 03. 

Lattario moqte nel Promont 
rio di Sorrento, jja. detto dalia 
rr delle lue Vacche. * 69. Ve 
Litura . 

Leòorii, campo . ao da' Gre 
detto Fltgfto. api. Suofito. 27 
442. <t trg. * 24. Sua mifur 
273. Produce per fe tleiTo le R 
fe. 273. <T ttg, 24. tt stg. S 
fecondità. 27^. et srg. * ^3. erri 
In alcun tempo mandh fìimnit 
275. et' teg. Sua forma 273. a* 
& stg. Vedi Liàuria . 

Le Golazze dicefi hoggi il li 
go, dove fu la città Galatìa. 3 

Lejìrigaui , cU’ habitarono ne 
contrada di Formia furono Gìg 
ti - * 1 24. ttg. & della ge 
degli Anrunci * 125. 

Lettere , città nuova , nel 1 
montorio di Sorrento , detta 
monte Lattario., 351. * 69. 

Ltucogti codi, hora la Lum, 
23J. 176. 2H1. fra Napoli , 
Pozzuoli . 180. apnartennero a' 
poletani. 280. tt ftg. non ii 
ti . 281. 

Ltucotea , campo della citi 
Cofilmo nella Lucania *' 173. 

L'uttrnì} gigawi di Literno, 
geodo da Hercole paifarono 
b'aleniini 18B. non già nell' 
ria , 259. cr ftg, 

Libuiia , regione , detta 
campo Lebofio ijj.. Vedi At 
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Lìdi, popoli d«ll)i da al- 

enili furono creduti progenitori de' 
Titrem . • 144, & /r'^. i 47 - ^ 

>1^- p' hS' 

Lipartfi furono da Augado tras- 
feriti in Napoli )to. 

Lirì , fiume , fu il termine del- 
ia Campania Felice verfo Occiden- 
te, 101. bora detto Gttigiiai/o . 
tu. Si anticamente Ciani, o ve- 
ro Giani, iij. diverfb dal fiume 
Ciani*. 114. Egli, et non il Sar- 
ti» , i fpìaio dalle acque V»- 
feine . IZ4. Fu anche chiamato 
Minfnrn», 1x5. 335. 495. Se ne 
fe il paragone col fiume VoImt- 
Bo, 1Ò9. Fu navigato, lyr. 

litern» , enti denominata da’ 
giganti LtnUrnii . iKd. fra il fiu- 
me Volturno, & Cuma. 1D8. ac. 
canto al mare . 194. Fu colonia 
de’ Romani 189. ri f*g. dipoilor 
Prefettura . x8. • 239. Per Inngo 
tempo fu in buongrado. 190. Non 
fu Vico. 191; Il fao campo in in 
parte fecondo , & in parte infe- 
condo. 191. proflimo al fecondif- 
fìmo campo Hegreo. 19). Vedi 
Vie» di Pantano , . 

Liicrno, fiume , dettò dalla vi- 
cina cuti Literne . igó, chiamato 
ancor Ciani» verlo i funi fonti. 
tgó. fu fcambiato da’ Greci col fiu- 
me Lift. 114. col Saonr. 157. Si 
fig. col Vilroran. >59. Si feg. fk 
col Scòtto. 197. 

Littrna lago. 19T. 

Lontokafii , intefi per gl’ Iia- 
tiaaì . • I iO. Otietincro facilinen- 
te in Italia i luoghi fra terra, non 
qn.-iit accanto al mare. ?a. Stdi- 
letiarono in< Ito de’birni. 140. Ri- 
tennero il Prenciparo di Capoafin 
all' anno 1058. di Ctìflo . 480. 
-Ne dalcacciatOBO per alenai aani 
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i Normanni * 191. 

Lnlna, ritti, detta poi Mtff* 
Lubttaf» 35 a. (a) . donde prófe 
tal nome {^a. (a;. 

Lucani furono pro|e de’ Sanniti, 
padri de' Bruni * 18 . lor regione 
prima poffedutnda'Greci lilo.(a). 

Lutania , regione proffima alla 
Campania antica. 9. ti. 99. de 
fi», prima pofiTtdua da’.Gieci. * 
iÌ6. (a) . 

Lucana camp» 1 1. 

Lucrin» lago profTimo ai lag»- 
Avenio , onde u formò il Pori» 
Giuli». 139. molto lodato, d» 
di groflé reudtte per le fne OllrU 
che . X4I. * di, di figg. Fu in- 
gombrato dal Monte nuovo. a4t. 
a, 4. 340. 

Lumera , moute . Vedi Ltkio- 
gti (olii. 

M 

M jimariinì , gente Campana , 
che dopo haver militato ia 
Sicilia vi occuparunò perfidamente 
MelTiaa • aoa. de figg. dt prelero 
il lot nome da qneifo di Marte, 
chiamato Mamen nella lor lin- 
gea Ofea . • 103. Si figg. furun» 
Campani Sanniti di Nola * ao4. 
& /rf#. . 

Manina , citti fondata dagli 
Etrolct della Campariia* 167. i7a» 
18;. 19;. fa poi habitata dé’Sau- 
Diti. * i8d. 193. 

Man di Scafate, qn»\ folTe uoi. 
Martnìnì , int^fi per gli cill^ 
dina di Teate , 90. 

Majja Ec/uana nel Promonto- 
rio- di Sorrinto 349. 331. 

Malfa Garilian-i , Sbavi fitoata 

lai. (»). 137. ('»). 

MgJJd Lubunfi Del psoeKiDtorka 

di 
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di Sorrento . 349. ;5i.doDdtpten*. ili»o lato, alquanto lontana < 

d^e tal nornc 352. (a). mate. né. nella via Appia. i 

Mtjf* Mufoima , dove foSt Fu degli Aufoni , & de'Sann 

jjt. («). . I2é. 436486. Fu conquil 

Maffaquatn , nuovo villaggio ta poi da’ Romani * 217. Si eil 

V liel promontorio di Sorrento , detto fe a tempo di S. ’Cicgorio \ 

quali Malfa' E(futna . 3 ^ 1 . gno. itó. 

' Maffa Statiùana, qvtltoBc (a") Jhìintiirn» fu detto il fiume L 

■ Majjxta , monte . ij’é. & feg. Ì15. 33}. 493. 

i!t4. 248. & fagg. 461. nel campo Miseitt nel genere fèoiioile , 
Falerno , che fu anche detto col nel Domero del pih , cittì , ini 
fuo nome. 461. * 37. n»olto fer- per Cum* 207. & stg. iiì. i 
tile 4S6. Fu degli Auroai . 486. at ttg, 

■ Mattr Magna , luogo nel eoa- Mtreiw, cittì. 231, & Mtt. 
fine delia Puglia, de della Camp^ 231. & ttg. al fine fu detta ik 
nia dcfcritta dall' Imp. Hadriauo, tana. 433. Suo fito. 232. Sua 
non fu appreda Avellino . 51. tima mina. 234. 

MìVwnt delieiRcfe campo di Mittna, uobil porto negli C 
nuovo nome. 174 molto herbofo. ci. 200. Ò" frg. diede il no 
442, * 20. da alcuni per errore al promontorio Mi/eno , o da 
creduto |o Stellate 442.467. *20. il prefe. 230. Vi collocò Augi 
& da altri il Leborio . * 19. & iVarmata Mifenate. 262. lafciai 
ftgg. Fu detto dada copia, che vi a’mercadanti quello di Pozzu 
è naturalmente di qu--l fiore. 474. 213. ó" ftg. 

* 20. 13. no* dalla nitiada.* it, Mtfeaa , promontorio detto 
dt ftg, ni dal nome Alaffa *. 22. nome di un compagna di Vlii 
dtyé.;. antica oieiue fu anche pafcola o di Enea. 230. 11 fuo feno 
di armenti 466. (a).* 70. (a). fu i funi porti eran famofi per la 
ùltima etìcnlìooe * ai. (a). cinanza di Coma. 223. Rimii 

Mefino nuovo cailelìo ediato , il mare Siciliane, & il Tjufco. ; 
onde fu detta la Rotea Moafina, Monehagana , nuovo callello 
.136. • fono dalle roÌK di SiùuefTa. 1 

Alcifì , città,- detta Porta della noa prefe il oome da alcun 
F«8 »u XXV. (3). - ^vr, 'che vi dimorava r rna il 

Meta , cittì, fondata dal Re Mu: fe da alcun huooio , chiamato } 

tino 361. detta poi Avalla , da* gone. 135. 
gl’imbelli Etrufci,che vi fi falva- Almtanino. Vedi Tifata mo 
cono, fuggendo da’ Sanniti, acca- Miurr Bar&rre, diccfi noovan 
patori di Nola. 361. * 199. te il monte Gam dalla dir 

Mefftna , cittì di Sicilia , dava fattavi da’ Saraceni. 242. 
al iervitio de’ Romani una nave Mante nato apprefTo 

per la Tua confoderatfone * 264. ruoli , ingombrò il lago Lue 
& A?. Vedi Mtmirtini . 241. 254. 340. Sua cavità. 

Mtnturno , cittì 37. nella boc- 276. 
ca del fiume Uri fiali’ uoo , & dall’ Monta Vergine , creduto 
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niente effer. il lu^ già detto 
^uter Magna. 50. 

Mun’ì drgli aiutane!, 486. ne’ 
quali bora é la Rocca Moufina. 
489- 

Menti àegìì Ofet, cingevano da 
nn lato la Campania Felice, iij, 
alla finiDia del fiume Volturno. 
487. ^ fig. Verfo il Sanoio furo- 
no detti Ahnti dtSannni, 488. 

Menti de Sanniti cingevano da 
an lato la Campania Felice, ii;. 
alla finilìra del finme Vi'hutDo. 
487. Cr [tg. Verfo la Campania 
birono detti Afoptri degli Ofer. 488. 
il^aatà di Sorrento. * 34. & feg. 

N 

N Apoletana Campania pnò dirli 
la riviera della Campania , che 
non Al prefa da’ Longobardi , & 
rileaeitdo il comun nome , ne ta 
Napoli il capo- 71. 

Napoletano rampe, & campo de- 
Napoli fu detto il luogo, dove era 
data la città Parteaept , anche 
chiamata Pahpoli. 316. 

Napoletano Ducato. 77. * dp. 
Napoli , città , babitata da nta 
popolo in due città. 390. quafi ia 
due regioni. 390. jii. & frg.chn 
due città eran già (fate. 393. la 
pià antica detta Partenope , & 
poi PalepoH per cognome : & la 
pili nuova NapolL 193. & /ej. 
vicinifTime di fìto. 313. & /egg. 
& in var) tempi fcambievolmcn- 
te I’ una di maggior dignità dell* 
altra. 294. Non fu da Angoflo 
chiamata , nè Ulittma Enneopolì. 
19}. Fu edificata da’ Comani d’ 
Italia dopo lungo tempo della lo- 
ro fondanone. 199. & frg. * ito. 
Fa detta in Greco Nuova rciià. 
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in paragone di Partenope , città 
più antica. 195. & /cgg. con Ja 
quale poi fi congiunfe; iy7. & /tg, 
305. 38. fiché alle volte furono 
cuiilun .anche i loro nomi, 

3ia & frg. Fu di lempo in tem- 
po accreliciuta da'Calddefi, da’Pi- 
tecufaoi , & dagli Aieuiefi. 300. 
& * *50. varie opituoni 

della (ua fondanone pulTono in uq 
convenevole racconto adunarli. 303. 

ftgg- fcambio , chi KaOi 

tribui a’ Fgcefi. 306. & chi ne 
fece autore Hercoìt. 596. Suo fi- 
lo, 314. Hifeg.jié. (a), era edifi- 
cata nel Campo detto di Napoli .. 
ivi. quello Campo fin dove fi dt- 
llendeflc ivi. detto in apptelfo Ca- 
/jifOT-a.ivi . Non giungeva al mare. 

3 1 8. fuo territorio fin dove il dilleiu 
Mlle 137.(3). Privata deiraiutade' 
Cumani, loggogati da’ Capuani; 
vi furono introdotti i Nolani per 
fuo prcfidjo. 398. 313. & /fg. 

350. non lenza domefiica lediiìo- 
ne. * 197. & y^. Afiediata da’ 
Romani. 389. U&e^ alla lor fe- 
de. 314. * 331.9^^. 350. o fu 
alla lor fede re& da!' Saopìti, & 
oe fegnì una perpetua conledera- 
tione. 313. * 333, 350. Se. feg. 
per ia quale , benché ella frà Ìoìo 
non fu del tutto pari. * 351. ha- 
vendo lor pagato alcali tribdlo , 
& conttiboita alcuna nave , Se 
ubidito nelle fne liti co’ vicini alle 
fentcote loto.* 153. 81. ’/egì .vi 
bebbero ficuro ricetto i loro cfuli^ 
& i- fuggitivi. • 134. il che per 
lungo tempo fiv ollervato. f 3Ó1, 
nè vi tennero prelìdi de’ loro fol- 
dati.* 360. alche altri patdicra- 
tradite. * idi. & feg. Dai fuo do- 
no di 40. tazze di oro accettò il ^ 
Romano Senato ona uzza lòia in 

fegna 
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fegno il«IU eo««f^ 7 inita loro «onfe- 
derationc, * 2 ;j. la quali: fu piit 
grata a motti Napoletani , che la 
Romaoa cittad manza» * z^o. Non 
Mpartenne gianoai agli EttuCci di 
cfapua. * iis» nè da’ Romani fd 
dcfcriita nella Prefettnta della Cam- 
pania Capuana ; né in veruna del- 
le tre altre Prefetture dulia Cam- 
pania Felice . * Z43. 2,0. 232. 
Non fu prefa da Hannibale . * 251. 
k ftg. Non fu colonia de’ Roma- 
ni fuorché nel nome' per honore , 
fenza mntatione de’ Tuoi Greci ha- 
bitacori jio. & (ip * ada. &per 
dono, h. premio della fedeltà fua 
* \6x. al pari , che altre città, 
& altri poooli per la loro fedeltà 
da efft anche ottennero alcuna li- 
bertà in vari modi. * idj, 

Quel foo contribuir alcuna nave 
a' Rorrani fu una fpecie di fervt- 
tù. * 2^4. della quale, & di ogni 
altra fua fubietìone forfè poi fu 
fatta libera 1 * 265. non da Cefa- 
re, feco adirato per 1’ amor Tuo 
rerfo Pompeo; ma da Augulfo * 
sdd. Non hebb: Martiri. 142, & 
ftg. * 166. Ripugna al dire di un 
gentile autore antico , che per la 
piedicatione di S Pietro ' Apofl. 
folfe divenuta CriHiana * itó. 
k Jtg: Leggefi chiamata Rtpu- 
Uité : inwiiiiradofi la comunità , 
non U dignità delle fue cofe pu- 
bliche. * i6y. della quale non pub 
trarfì argomrnto dal fuo dominio 
delle vicine ifole ne’ temei pib an- 
tichi * zd8. né men da quello ne’ 
pib nuovi, quando non ^ libera 
dall’altrui lignoria * 169. iìché "fu 
ima cena tua franchigia quella , 
che fua libettà leggeiì talvolta ap- 
pellata * 2Ó9. si iafcia , che altri 
l^ieghi , coo;e non di Lei , né di 
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altra cktà della Campania , tnt < 
Pozzuoli fu detto , che ritenne I 
Tue proprie leggi * 2dp. fu fen 
pre cara a’ letterati 198. jto. * 23 
& a' Romani , sì per la codan 
ièdeltà fua, come per gli non ra 
intermellì Tuoi fludj Greti , 22 
298. 319. d* stg. • 154. & SI 
lóc. 1 quali vi menarono vita p 
ce vola . zdj. * 255, &ne fu eh 
mata ot'nfa . 3 za mteodeudofi di 
otto delle fcuole , che percib 
detta madre degli Audi * 233- 
Iboi efercitj militari furono ne 
cofe di mare * dp. 232. L’ ac 
nità, non la fecondità fa fon p 
pria lode * 14. Sua propria ft 
arte di compor lifei , & bel' 
ti * 85. Suoi vini . 434. * 
49. 0 *rr^ Sue caAague.zd. '* 
Suoi Cavoli * 29. Suoi -ungi 
ti * 82. Suo paragone con At< 
318. Ella fola , & Coma ne’ t 
pi de’ Goti eran cinte di m 
^4. Fu- poi capo di quella p 
delia Campania , che non fa 
fa da' Longobardi . 74 293. 3 
fuggì il clero Capuano 74. & 
La (uà prefente lingua é di ri 
foraflieri, come iù l’Ofca a’ 
mani * 138. stg. Vedi 
peli. Partenopi . 

Nilof perché chiamato -pigi 
alcuni 138. (a). 

Noctrg , città fra terra pi 
gnome detta Aìfarerna . 
stg. • zia. metropoli de’ l 
SarrzAf . 345. dillintn in 
popolationi . 3*7, non fu 
Campania Capuana . lé. 2 
fu nella Felice. 343. 8c un: 
quattro fue Prefanure * 2 

per altro nel Sannio . 345. 
do fiata tolta agli Etrafci c 
Diti * 193. <Jr stg. 211. fu 
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*“lu di’Ronuni, iij, * 120. & 
dopo haver depredato tl fuo 
*ampo* 121. <!?■ ftg. fecondo * 19. 
d«. che gìoofe fin al mare . 34]. 
in cui fu Siabia. 348. 

Ntetrini erano dal lato meridio- 
nale della Campania .Felice . 109. 
345. & ftÉ- Puh farfi dubbio , le 
erti , o i Luctrini pdr l’^amicitia 
de’ guniti lafciarono quella de’ Ro- 
mani * 111. & ftg. 

Noia non fu città della Cam- 
pania Capuana. 18. 355. «J»* /«• 
nè dc’Piceniini. 333. Ò* frg- ma 
degl’Hirpini Sanniti. 354. 
in poter de’ quali ella era , quan- 
do quella gente attaccò la guerra 
co’Romani * 195. O* frg. & loro 
rincipal fede * 196. 210. che 1* 
aveano tolta agli Etmfci per quel 
modo, che da alcuni vien di Ca- 
nna raccontato * 198. ^ ftg. in 
lentenza dp’qnali non fu quello F 
ordine delle fue cofe * 111. ma 
nè men n% defcrilTero verun al- 
tro • 111. & ftg. Fu poi della 
Campania Felice. 353. CT ftg. per 
la deferitione de’medcfìogi Roma- 
ni » Hi. & ftg. dopo che F heb- 
ber conquillata . 11 a. * & 

ftg. La fua republica nel temoo 
di Hannibale era in governo della 
gente nobile * ^7. Ne tacquero 
gravi autori . 356. Alle volte fu 
dimoOrata col nome di Cimittrio, 
fuo villaggio. 337. 

Nolani furono nel lato Meridio- 
nale della Campania Felice , pie- 
gando all’Orientale. 109. 333. Al- 
cuni gli (limarono di flirpe (jteci, 
& Gakidefi. 337. * 134. Fuipno 
in alcun modo danniti , & amici 
de’ Greci . 357. <!?■ ftgg. • ipd. Of 
ftgg St lìngolarmcnte da’ Napoicta- 
m. 338. da’ quali furuio lotrodot» 
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ti in Napoli , pe r elTemc difeff, 
198. 338. * 197. &• ftg. ma ne 
furono difcacciati da’ Romani. 3 14. 
& ftg. La lor prima origine fu 
dagli Etmfci. 358. ^ ftg, • iptf. 
Furono anche creduti Anióni. 339. 
Mentre eran Sanniti , furono loro 
foldati quelli Campani , che oecu< 
parono McfTma . ♦ 104. O* ftg. 
Negarono a Virgilio il corfo dì 
nna certa lor acqua. 30. 

Nolano campo , o ver rtgio?ia , 
30. affai feconda . 30. * 14. 18. 
Cf ftg. 6 o. & ftg. Sl in parte in- 
colta * 18. domiuata da' Sanniti . 

3 54. Cr /ig. che rbavean tolta a- 
gli Etmfci 199. Fu poi illitnira 
da’ Romani ima delle quattro loro 
Prefetture delia Campaoiu Peli- 
ee * 141. 

Normanni , che vennero di Fran- 
cia in Italia , fondarono Averfa , 
dopo ha'-’er morate due volte le 
loro fedi, 37^. Cr ftgg. Loro co- 
flomi . 377. EfTendo Prcncipi Ca- 
puani appellarono il medefìmo • 
Prencipato col nome di Ttrra di 
Laverò. * 191 , 

O 

O Pìd fimno a' Greci quelli, 
che i Latini d Ikra Compaq 
ni, 19. 100. & furono tal'olca gF 
Italiani. * 119, Per la molta loro 
antichità fuiooo di coitami rol- 
li. * III. 133. Holfono chiamarli 
popoli delia Campania Felice , per 
elfcTci rimafi più lungamente , ebu 
altrove * HO. ftg. 117. & ftg. 
dove habitaiono prima degli altri 
looi popoli * I IO. & ftt. Non fu- 
rono diverfi da’lùoi Anfani 
più che di habitaiione • 117. ),«. 
nè diverfì dagli O/ci , Iqt prole. 

T t » J39. 
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• tic. 8 c ftg. Ì 34 - 140- &/<»• 

\ Prefeto il nonoe nella lingua Gre- P 

'« ca Az' ftrptnù • 1Z9. 

* Ofiaa. regione degli Opici , fa T^AUptditani , farono poi c 

la mederima , che la Campania X Napolitani. 295. & ttg. 
Capuana . 29. 20«. 202. 487. * Pattpali, città, fa parte di 
127. & ftg. 140. & ftg. Fb prelà poli . 290. 312. & srgg. elTi 
anche più largamente * Ii8. & fiata città per fe fola , detta 
feg. 127. & frg. proprio natnd Par tempi . 292 

O/ci babitarono nella Campania /ig. 297. & di maggior dignii 
. a lioiilra del 6ume Voltomo . 487. Napoli. 21^4. 312. la qnai cel 

& /tg. * 13*. & /ig. nella Cam- non celsò il foo nome. 254 
pania Capuana * 132. dal qaalla- fcambievole co’ nomi di l 
to furono i monti , detti dal lor ncpi , & di Napoli. 293. 31 c 
nome . 488. Le Joro habitationi haver danneggiati i Romani 
non pervennero in Terracina . * Campania felice. 18. 313. d: 
133. Difcefero dagli Opiii della fu alTediata . 289. & /eg. * 
Campania, nella (lirpe ,et nel no- & lì refe alla lor fede. 313. ’ 
me * 130- & (eg. a’ quali furono & feg. 250. Soo lìto . 3 1 
limili di coflumi * 130. & feg. fegg- giA. («).Vedi Napoli. 
133. Ottennero le città Hertnla- tenope . 
neo, & Pompei. 338 * 131. Lo* • Palermo ^ città della Sicili; 
TO caduta . * 54. & fegg. Gli ni- diftinta in città vecchia , 8c 
timi rimafera in Teano . 27. («) tà nuova. 291. ^ 

• 158. Furono per elTi prefi i Ca- Pea/r/e , nuovo callej|f> nell 
.pvani. 487. & feg. * 132. t34. le Caudina. 364. 

Loro giuochi da rifo. * 134. 138. Papia, calfelio nella C«r 
& feg. Loro antichità * t3^ & Felice. 149. 

(eg. Forma della loro rcMblica . Parienfe , antico nome 

• 134- i*. feg. Modo del loro par- Chiefa di Patria 195. (e), 
lare * 1 39. Loro lingua fu ufata Partenope , città , detta 

/ anche da’ Puglielì .. 50. da’ Sanni- polcro della Sirena dello ile 
ti * 135. 206. da’ Capuani * 75. me. 289. & feg. 308. & ) 
& ftg. 135. & feg. da’ Bruti! , & gnome poi Palepoli . 292. 
da' Sabini. * t^ 6 . Se fegg. da’Ro- 297. a Napoli molto vicir 
mani nelle favole burlelche . 27. & feg. 292. 312. & fegg. 

(«) • 133. Se. feg. 137. & feg. la nome fu attribuito all’ ime 
qual fu delta 0 /ir«,per elfetli ufa- tà di Napoli 292. . 

ta ne’ luoghi , già habitati dagli edificata da’ Curoani . 297. 
orci. * 138. Fu mefcolaia della Rodiani. 306. & feg. pria 
Greca , et della Latina * 138. & fondanone di Napoit . 30 

feg. Suo paragone con la prefente era a quel tempo la Torre 

lingua di quello Regno, & con la /ero. 308. & feg. Fu poi . 

Napoletana * 138. & feg, poli unita in una città . 31 

& al fine fb disabitata p 
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Dandiaièntd dì AugnOo. 292. J19. 

* 26Ó. Vedi >Nnpoii , Faltpo’ 

f 

Patria , fiume , già detto Littt- 
no, t^6. 

Peia/gi, popoli del Pdopoaefo, 
eh' eran pafiau odia Tellaglia , & 
poi in Oodoaa , & al fine yenoe. 
ro io Italia * 108. i4j. porfero 
doto agli Eootri , loto parenti , 
0 difcacciar i Sicoli dal Latto. * 
108. Habitarono nella Campania 
Felice . 459. & /eg. 46Ó. 474 • 
154. alenili dì là del fiorae Vol- 
turno, ne’ campi, che tolfero agli 
Auruncì . 459. 466. * 141. dove 
fonCaroDo iinopo , ija. & /tg, 
f,arij]a. 474 * 141. Foro Pepilto, 
475. * 141. & altri habitarono di 
li del fiume Sarno , chumandoG 
Sarra/ii, dove fondarono con altre 
diti Noctra , di effe capo . ^46. 

* I4J Tollero agli Ofei Harcn, 

Unto , & Pompai . 358. • •?*. 
14}. benché quello dire non Ga 
fenia inviluppi * 144. & /tg. Al- 
cuni non gli han erbari diverfi 
dagli .àrcadi , condotti in lulia 
da Evpndro * iiq. percioche i lor 
/atti lian pari * 1 1 1 . Altri gli han 
gindicati pih antichi in Italia de- 
gli Enotri * 112. & /tg, fegoen- 
do i detti de’ Poeti * 114. a’ quali 
oontradicono gfliillorici * 114.de 
/tf. Chi dille, che vennero prima 
di tutti i Greci in Italia , intelè 
dell’ Etrnrìa * 1 1 & fig. Alcu- 

ni gli riputarono corapagui degli 
Etrnfci, & altri da elTi non diver- 
fi * 144. & ^eg, Ldro naturalez- 
za, & coHuTU * 141. & /tg. Ori- 
gine del loro nome . * 142- & 
/tg. Lor mina * 108. 144. èt /eg, 
JÓ9. Vedi Satrapi, 

Ptfio , città nella bocca del fiu- 



me Silaro, detta anche Pojtdonis, 

• 187. Sue R-i/t * z6. & /eg. 1 

Petrino , villa nel monte , o nel 
campo di quello nome apprelfoSi- 
nuelfa . i J4. & /tg, 

Piet'ii rratfcnti da’ Romani nel- 
la Campania antica verfo la Lu- 
cauia, furono detti Pictmini. ri. 

& /eg. • 166. & /tg. 188. 

Pieentiai, regione deferitta da’ 
Romani . la. it}. 148. * i 85 . 
22^ divifa dalla Lucania per 
lo fiume Silaro. it. * 167. fu ri- 
congiunta da Augnilo alia Campa- 
nia Felice. ^9. &, di nuovo dall’ 
Imperador Hadrìano . 46 donde 
cominciane il loro territorio no. 
Vedi Piceni, 

Pietra di Hercolt , fcoglio nei • 
mare di Srabia. 14. 734. ^48. 

Pitteu/a , ilbla , nacque nel ma- * 
re della Campania. 278. & in ef- 
fa poi nacque il monte Epopo, 
278- Fu molellata da’ Tuoi natura- 
li incend;, & da' terremoti . -ot. 
jad. Fu occupata da’ Calcidelì , & 
dagli Eretrielì , & apprelTo da’ Ali. 
racufani , & poi da Napoletani . 
301. & /eg, 304. & /tg, 

Piteen/tnif che fuggirono gl’ in- 
cendi < & ■ terremoti della loro 
ifoia , accrebbero Napoli . 300. > 

304. & fig. 

. f’iuic, contrada apprellb Napo- 
li. 352.; 

Pometia . Vedi Sueffa Pomt- 

Pompei , città nella bocca del 
fiune Sarno. i8o. 333. alle falde ■ 
del monte Vefu''io . 338. apprefib 
al mare. 338. 10 uu fuo piccioi 
feno. 330. poi ripieno dalle erut- 
tioni del fudetto monte ; onde el- 
la divenne mediterranea. 339. pri< 
ma relà dal terremoto Ibttenance, 
Tt a fi^ 
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fedendo il fno popolo nel fao Tea- 
tro. J40. &/'f- non gii nel Tea- 
tro di Napoli, a+t. Può erederfi, 
che fu nel luogo bora detto Cr- 
vlia. J40. ha edificata da Herco.- 
le. H»- 1-» ritennero foccelfiva- 
in.nte gli Ofri, I Pelafgi , gli E- 
trufci, & » Sanniti ; ^41. * iji- 
che n’eran fignori , quando attac- 
CatotK) le lor guerre co’ Romani. 
•115. Soe uve.* 54. Siffg- Suoi 
vini * 40. Snoi cavoli. • 19. Ve- 
di Htla/gi. 

Pome Campano (opra il nnme 
Saone. 4-. & feg. 464. nella Via 
Appia. 482. de feg. 

Ponte di Caftlino fopra il finme 
Volturno . 17 ? & feg. disfatto , 

174 & feg- rifatto . 175. Molto 
opportuno a' v.aggi di Roma in 
Oriente'. 175. Perfeverò intiero 
lungo tempo. 175. 410. Fu rifat- 
to di nuovo. 177. Solo di tutti i 
ponti dello llcITo fiume è rimaro 
in piede , coimnedane la cuflodia 
a nuovi Capuani. 179. Sua gran> 
detta. 39J- & f*g- Vi fi eongiuo- 
gevaoo, come in una croce quat- 
tro f^amofe vie. 422. 

Ponte edificato dall’ Imp. Domi- 
tiano nella bocca del fiume Vol- 
turno, non fu il primo facto ^ 
pra le lue acque. 173. O dal tem- 

, o IfUdiofàineote fu rumato. 
178. 

Ponte rotto fopra il fiume Voi. 
torno nella contrada di Triflifco. 
178. 425. fu minato, o dal tem- 
po, o configliacamente . 178, 

Porta Aurea fu gii in Capua 
nnova. 4 it. 

Po\ta delle Torri in Capua nuo. 
va fu ornata di ftame, & di vet- 

fi. 179 . . 

Porta di Giove in Capua 383. 

« 



Porta in Capua , cKe condac 
al fiume Volturno, idi. 393. 4 
Porto Giulio formato del 1 
Lucrino, & del lago A verno . z 
ty feg. per fabricarvi una grai 
armata di mare. 239. & feg. 
che r hiiloria è alquanto invìi 
paca. 140. & feg, _ 

Pofidoma, città. Vedi Peflc 
Pofilipo , promontorio appr 
Napoli. 279. Cf" feg. fu cred 
cller il monte Fatema . 245. 

Poxxuoli . 37. città primic 
mente detta Dieearebia- 255. 
ve I Comani haveano havucc 
Arfeiiale , & nno de’ loro po 
2jd. fu in lor. comodo ed i fi ( 
da'Samii ionici. 247. zjd. Gf 
onde da alcun fu chiamata < 
de' Fereciadi per un modo Hr: 
258. & feg. Fu anche detta 
tà de’ Tirreni, iniendendofi di q 
Il de la Campania . zjp. Fu 
baffo (iato fin al -tempo della 
conda guerra Cartagiuefe . 200 
crebbe in nn gran mercato . : 
* dz. 77. 89.. il fno porto 
quenutilTirao prefTo gli ant 
2Ò2. (d). per la caduta di « 
pua , (bggiogata da’ Romani . ; 
Non è lenta inviluppi , eh’ 
folle fiata io vari tempi Mni 
pio, Colonia. 265. feg. & 
fettura . 28. * 239. che pofl 
fvilapparfi per qualche modo. : 
& feg. rellando da fciorfi que 
fé di tutte le città della Can 
nia Felice , ella fola , o vero 
poli fola , godeva di alcuna li 
tà nell’ età di Cicerone. *260. 
domeniche feditioni . 2d5. ^ 
Segui le parti di Vcfpafiano , fegi 
do Capua quella di Vitellio . 
zd7. * 249. 

Pcziuoli comun nome de’ 
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gbi intono Qgoia. ì6j, 

Piima ttgiont d' Itali» ifiitoita 
da AoguOo , abbracciò i dae La- 
tii la Cumpaoia Felice, parte del 
Sannio , & i l'icentini . 39. per 
quel tempo hcbbe alcun proprio 
no ire, 40. 

Promontorio Attuto , Vedi Pro- 
montorio di Soritnio. 

Pnmcntorio di Siimtff» . 13. Ve- 
di Siuuiffa, 

Promcntcrio di Sorrento < 113. 
348. 3;2.*3S. attribuito alla Cam- 
pania no. 

Puglia fu vicina alla Campania, 
deferii» imo. Hadriano. 46. 

ftg Dal tempo da' Normanni 
fu dimolirata col foo nome ogni 
regime di qua di Roma* 70. co- 
minciando da Aoagni . 78. & 

fui- 

F. 



R Avtnna , città , hebbe nell* 
lilria una regione , qual 
Roma hebbe la Campania . 80. 



« 5 - . -- 

Reggio f città. 37. fu perfida, 
mente occupata dal prefidio de'foU ' 
dati , che vi pofero i Romani . * 
aoa. i qnali furono della legione, 
detta Campana . * 207. &' ftgg. 
di pente Romani . * 106. tf tigg. 

Rhtims , città della Francia , 
onde fu dettg, la Campania Rtmin~ 
sa , chiamata Cbampaigna . i6. 
Cr feg. 

Retina , peno della città Her- 
cnlaneo , dove dimorava nna j^ite 
dell’armata di Mifenu. 334. 

Rio deir Agntna , Vedi Agno- 



V». 

, Rio dtlìi Lanxi . 138. 

Rotta Menfina , caflello detto 



dal nome di Mefino , luogo eflin- 
to. 136. 

Rom nel tempo di Homero non 
ancor fi habitava in una città. 
308. 

Rodìani fondarono Partecopc , 
mentre tenevan l' imperio dei ma- 
re. 30d. O" feg. 

Roma fu detta ancor Valentìa , 
non piu che per ón foto nome. 
164. * no. & fegm 190. detta 
Colonia Ftlict XV, (*) . Il fuo 
filo fimile a quello diCapua.399. 
ma di molu minor lode . 400. 
402. & feg. non fu eletto , ma 
fu prefo per ncccnTità . 400. * 17. 
H^bbe varie fondaiioni. * 109. & 
ftfg. Si nota il tempo di quella , 
de a Romolo fu atuibuita . .* 

117. 

Roma , prefa per Io territorio 
fuo 37. & feg. & per lo Lati» 
antico 38. 

Romani hebbero frequenti guer- 
re .co’ Sanniti nella Campania Fe- 
lice dal lato di Caler . * 217. & 
molto piò dal lato di Nola. 112. 

* 219. nate per la difefa de’ Ca- 
puani , da’quali ottennero la Cam- 
pania Capuana pe,r la loro dedi- 
tione . 99. * 171. ai2. fegg. 
241. & feg. Acquillatoiio poi per 
guerra il tratto degli Aufoni . * 
216. & feg. 242. quello di Nola. 

* 219. 222. 242. quello di Noce- 
rt. • 221. feg. 242. & ciochi 
perveniva fin al fiume Silaro. * 
123. dove trasferirono i Piceni, ivi 
chiamati Phentinì, 12. >13** 

(y feg. i8d. 223. Non nfarono 
mutar i noqni a’ luoghi conquida- 
ti. 12. 133. come divifeto le regio- 
ni III. (e). Dtifciifrero la Cam- 
pania Felice , attendendone il fuo 
modo nanuale . 93, iti. 113- * 

ai 4 * 
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Z24. La diftlofero in quattro Pre- 
fetture.* zj8. tf Sosgicea- 
rono Capoa più p«r forza di alle* 
dio , che di armi . * zjg. O* ftg- 
Temerono dedurla colonia. *140. 
& ftg. la quale fu poi dedotta da 
Cefare. ai. aj. & ftg- * 244. 
& stg. 246, & stg. eirendone cef- 
faio il timore per la fmifurata po- 
tenza della loro Monarchia. * 24;. 
alla quale ad arbitrio loro ubidi- 
vano Regni , provincie , & citià , 
fecondo i loro antichi , o nuovi 
meriti , in vane maniere . * 21^4. 
Mandarono per frumente nella 
Campania nelle loro gravi carclhe 
55 - 

Risto lampe appreffo Rieti, moL 
te herbofo, detto dalla rugiada, * 
21. O” seg, 

S. 

S AbeUi furono i medefimi , che 
i Sanniti 359. * i8a. 

Samii , detti per più coman no- 
me Ionici , edìfìcarono Pozzuoli . 
2 JÒ. & (tg. 

Sannio , regione aongionta alla 
Campania Felice. ^ 58 . 3S7. 
428.4*4. 487. & /rf. 

i'deehi , detti ancor SaMIi ,St. 
Sanniti . * i8j. vantavanf) eff^r 
Greci Spartani . *58. * 18*. Fu- 
rono da alcuni creduti di (iirpe 
Sabini . * 18*. da altri Anfonì . 
359- * 18?. Seda altri Ofci. .*i 8 j. 
ma n^ Oifci , ni Anioni han da 
erederG , fui per haver habitatone* 
luoghi della Campania , giù degli 
Anioni, & degli Ófci . * i»j. da 
lor tolta agli Ecinfci Capuani , 
* 184. 199. all. & ftg. & lor 
ritolu da’ Romani * 184. i8d. 
.’.if. ^ ftg- Tolfcro agli Etrufei 



prìofìieramente 1» regione prò 
ma al Game Silaro * t 66 . & J 
185. & ftg. 195. all. & /. 
& nello Itefio punto , o ver pc 
di buon lor volere , o pare u fi 
za, ottennero la regione di Noce 
& la Nolana. * 195, 198. & / 
211. 215. & elTendo Gati acceti 
ti in Nola, l’occuparono nel n 
do, che di Capoa d Gato da 
tn raccontato. * >99. la qual c 
tà , non fu da lor prefa giam: 
nè men la Tua Campania Capuai 
* 171, 192. & Aff- *'3- & y 
EHendone itati introdotti alcuni 
Napoli per fua difela contro 
Romani j 14. Or ftg. onde fu;:; 
rono con vergogna. *15. a tu 
furono d’ itiLilelcà accufati . *' a< 
Qnei Campani, che in S ciita p 
filamente occuparono Medina, ) 
rono di quelli Sanniti , che tei 
van Nola * 204. & feg. He b! 
gu rre co’ Sidicim , & per lor « 
giune di nuivo co' Capuani , c 
pafsò a’ Romani * 195. zi 
ftg- già loro amici.* 214- & f 
liché fecer perdita dei tratto N 
Uno * 219. del Nuccrino • * 22 
&/r,. & di CIÒ, che fin al Stia 
perveniva * aaj. 

Santa Marna a Caudina an 
ca chiefetta appreso i bagni di . 
nuelTa. 147. 

Santo Hitmo , monte , che 
vrada a Napoli , fu creduto i] f 
lerno 245. 

Saone fiume. 257. fu .fcambia 
col fiume Literno . 1 57, Suoi fc 
ti. 258. Nel fuo coifo Uagna 
varie paludi, 158. 

. Saraceni furono detti anche ci 
altri nomi . 242. 

Sardlgna, ifola , fuhabitata c 
TefpoM , pofteti di Nercolw , co 

de 
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dotti da lolao , che v’ introdufle 
il vivere più culto. 221. 

Ssrno , fiuine , fccoiulo alcoai, 
icmine della Campania Felice . 
13. 35. III. 343. & ft£ così det- 
to a fimiglianta del Sarne nel Pe- 
loponefo . 344. 34^. chiamato ne’ 
bafli tempi Sraftieuo.àoode prc- 
fe tal nome . ivi . navigato per 
benefìcio di Acerra , di Nola , & 
di Nocera. 171. 338. fu featrbia- 
to col fiume jirne , 344. In 
alcun tempo fa detto Dr<jo & 
Dragiìmtllt. 344. Entrava per una 
bocca nel mare , dove bora entra 
per due . 340. 

Stro monte , dal qual nafee il 
fiume Samo , & dal quale furono 
detti i S'trrd/ii. 344. 

Sarrajìi f popoli di orìgine Pe- 
lafgi, denominati dal fiume i'arao, 
fondarono per lor metropoli Noce- 
«a . 34O. & /è», furono poi lòtto 
il dominio di tbalo Telebco , fi- 
gnor delPifola di Capri. * i(8. 
& ftg. Vedi Peij/gi . 

SarzMHo , nu'ivo villaggio, hora 
edinto, dove forfè (a SttUcU ÌÌ7. 
& fig- 

SaiictU , città , forfè la medelì- 
ina , che Aufticola , non fu in quel 
lato del monte Tifata vetio la 
Campania , dove hora è defer- 
ta . 386. & fegg. ma in quello 
verfo il Sannio- 387. nè da Ca- 
Bua molto lontana. 387. & ftg. 
•212. 

Sauffllt, nuovo nome della pa- 
lude, già chiamata Ac^ue Sinuef- 
fant . 138. & ftg. Vedi Acqtt» 
Sinutffant . 

Scafata , ca dello prelTo il fiume 
Sarno ito. così detto dal tragetto 
delle fcafe. ivi. il vicino mare det- 
to Man di Scafato . ivi . , 



Sfótto, fiume 222. 333.319. 
fcambiato col fiume Cìania. 197. 
& fcg. 322. fu detto pct- altro mo- 
do Vtftrì. 522. 495. Poeticamen- 
te fu dimoiirato col nome della 
ninfa Seótiidt. * 148. 

Seplafia , piatra in Capua tnol- 
to frequente , delitiofa , Se dì gran 
pregio , in cui fi eféteitava in 
gran copia l'arte degli Unguenti, 
conducendovifi da lontaniflìmi pae- 
fi le cofe trattate dagli unguenta- 
ri . 265. *75. 83. ftgg. Fu 
detto col foo nome ogni luogo , 
dove fi trattavano cofe di odore, 
et qMlle, che fi chiamano bota 
Sptàarit. * 86. & Stplafiarf i 
maeliri delle cofe odorofe , & gli ' 
Sptcìali. * 86. 

Sepoien della Sirena Parttnope, 
308. * 179V 

Sepolcro di Capii, creduto fon- 
datore dì Capua , non conteneva 
«ofa favolofa. * 178. & ftgg. 

Sepolcro di Scipione Africano ap- 
preflb Litenio. 195. 

Sepolcro di Virgilio , creduto da 
alcuni alle falde del monte Vefa- 
vìo. 281. & ftg, fu nella vìa da 
Napoli in Pozruoli. 282. & ftg. 
o nella vìa per la Grotta , o in 
qnella per lo colte Antignano' 283. 

SeJJa. Vedi Sueffa Aurunta. 

Settima provincia cf Italia fu in 
alcun tempo la Campania. 6 i. & 

. . 

Skapeli, città nuova , nella con- 
trada l'riflifco , detta dal nome 
di Sicone Prencipe di Benevento. 
423. & ftg. edificata da’ Capuani 
Lou^bardt , & da’ medefimi poi 
bruciata. 173. & ftg. 426. 

Suoli fiirono i pruni habitatorì 
del Latto. * 108. 1 ’ antichità de' 
^uali pah alzarli a nofiro piacere. 

• iid. 
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* ti6. PafTarono nella Sicilia, fug- 
gendo dagli Opici. * Il 8. Non 
pefTono naraerarli fra’ peculiari po- 
poli della Campania Felice. * ii8. 
& /eg. Vedi Aborigini. 

SiJicìni , di (lirpe 0/c«, habitaro- 
no in Teano , detta Sìdicino dal 
. lor nome. 49J. fa'ona di ultimi 
di quella gente. 17. (a) * ij8. 
Pominarono il campo Fregellano- 
493. • 184. Hebbero guerre infor- 
tonofe co’ Sanniti, *184. (9,. irt> 
& ftg. & co’ Romani * 117. & 
ftg, & ìnfortunofa amicitia co'Ca- 
puani. * 19,. 21 1. fig. 21Ó.& 
/f^. Loro campi, li 8. & /eg. 49,. 
Coilrinfero gli Aaninci di fnggirll 
dalla lor città * 217. & ftg. Ve- 
di Ttano città deStdicini, 

. Siluro, fiume, dtvife la Campa- 
nia antica dalla Lucania . 9. lop. 

• 166. & ftg. &L poi ne diirife 
altre Campanie di pii) nuove de- 
fcritioni. 39. 46. 58.. 61. 7t. 

Sinopt , città de’ Greci Pelàfgi , 
detti Attinti , era edinta , quando 
i Romani vi ediHurono Sinutjfa. 
Ija. & ftg. 

Sinutfja ultima città del Latio 
nuovo verfo la Campania loi.C^ 
1,2. fu edificata da Romani, 
dove era data Smope. i\2. C ftg. 
nel territorio di Vefeia. 133. 148. 
Non fu detta dal nome della vici- 
na Sict([a,i^4. fu nominata Cru/ie 
Filict 39Z. (a). Fu città Vefeova- 
ie. 134. i8;. Forfè fu quella, in 
coi Fiorino bavea difpodo ordinar 
una republica nel modo infégnato 
da Platone. t43. Cl" fetg 

Siracufa , città di Sicilia , di- 
. flingaevalì in quattro , o ver cin- 
que città , eh’ eran le fné tegioui . 

jntnuft , ifblette dal lato ^ 



SECONDO. 

fuori del Promontorio di Sorrentc 
352. * I(57- 

Sorrtnto, città, che Grecamer 
te nel fuo nome accenna il nòm 
delle Sirene . .349. & ftg dall 
quali , o vero da VlifTe , crede 
fondata , 3'; 2. Non fu in cofe 1 
momento mentovata dagli anticl 
fcriitori . 340. ftg. non cfTenc 
flati i Sorrentini fognaci di Hai 
nibale, ma i Saìtntini . 351. A| 
parienne per qualunque modo 
Capuani. 351. * 172. fuo territ 
rio fio dove li difleudeffo 351. (a 
Sue vigne . * 34. Suq uve * 3 
& ftg. Suoi vini . 38. d?" /< 

Suoi calici, * 8o. Vedi Monti 
Sorrento , 

Sorvetio , nuovo villaggio , f. 
fo fu la Gatttcntea po(j[ellìane , t 
nata dal magno Coflantino a 
Chiefa Capuana. 251. 

Sparti , città , fu chiamata 1 
cedemortia col generai nome de 
fut regione. 208. 

Stabii , città nel campo Ci 
pano, intsfo per la Campania I 
lice, 14. 348. fu dal lato di 
del fiume Sarno. 348. * 6g. 
ftg. nel territorio di Nocera , 
quanto lontana dal mare. 3. 
Suoi vari cali. 348 & ftg, 3 
Suoi cavoli . * 29. 

SttlUte camoo nella Camoa 
Felice di là del flume Volturr 
105. proirimo • Cafi):no, al ca 
po Galeno , & al Faremo . .3 
& ftg. Fu coufufo co’ rnedcl 
campi. 442. Cf ftgg. Fu divi 
dal campo Cimpang , prefo il 
tamente. 19. 445. & ftg. tic 
minor bontà della fiia. 4.45. 
ftg 465. Alle Volte fu anche < 
lo con quel comun nome . i 
444- C'* Ai- 470. Fur. 

ì 
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kitefi eoi ino tlm campi di, fcr- 
tNifi Iodati . 440.- Ó" ftg. Fu a 
lato della Via Appia verfo il ma- 
te . 465. & molto herbofo.' 441- 
irtgli antichi tèmpi fervi per 
pafeolo di Armenti 46^. fa). * 
70 AleoMi'han e>edDtoil 
awit . 4^. 'ina etimblògia . 442. 
4 d6.' Ò" ftt. Fu lungamente in 
dtfmtnio' de’Hapoant.4i6. Da Ce- 
fare fe dìvilb a’ coloni Capuani. 
*i- ^ Ux. 467. Per opinione del 
Tolgo fu riputato fiero.- 4<$7. d* 
/*/?• ’ 

S'ellùte campo ■nell’Etmria, dal 
•ui noir.e fu delta la Romana Tri- 
bù itellatina . 446. ^ 

Sniffa, città degli Aufmi. 107. 
•ognuminata ^yruwa per gli cit- 
tadini di y}»ru>icJ j che vi fiig’i- 
rono. 4Ìi<j. <5* fig. * ii6. Fu "an- 
che detta fcmpiicemcnie Anrun. 
ta , &. Anfana, 490. Molli fcril- 
tori non ne han parlato. 491. Pcr 
la fna amicKia co' Sanniti fu pte- 
Éi ea’ Romani con morte de’ (boi 
Aufuni. id7.' 490. • 117. da'i|Da- 
li fn dedotta Idr colonia due voi- 
te. 491. ©• ftg. Sua tenne fortu- 
na. 49 1. ^Virtù militare de’ iiioi 
cittadini. ’49i. 

Sutffa Pemttìa , cinà ne’ Volfcì 
diverfa da Sutjfa AnfUnca . 4pa 

’ Su/fftj’.a , città fn Capna , 8c 
Nola nel confine dalla ampanii' 
Capoana . ■ jdt. perci!» efpolia a’ 
frequenti aflaiti de’ Sanniti, ^dr. 

^ ftg, da’ quali fcrfe piefii , fn 
•or ritolta da’ Romani. • ijo. Sui 
toina. ^dr. Cr fet^'xn qoal tempo 
aceadeIJe 36*. (a) fu detta corrot- 
tamente Fatava , in cacnbio di 
Pantana , & perchè . ivi . 

*^Saeffola , iatefa per la Ao ter- 1 
rttfttio. 3 i 5 j. ' I 



T Aburm , monte fra Caodio, 
& Benevento , appartenne 
a’ Sanniti ,,, & poi ad aiira Cam- 
pania , che alla Felice. 369. 

Taurania, città della Campania 
Felice, di dto ignoto. 3^5. o-yjj. 

Taurafiuo, campo'negl’ Hirpmi. 
)4'- djA fu deClo Campanti lèeun- 
do la deìcriiione della Campania 
dell’Imp. Hadriano. 54. 

7 tana, attà de’ Sldi^i . 493'.. 
non appartenne alla Campania Ca- 
poana. rj. 27., *>• 4‘; J. 
nel laih' Settentrionale della Cam- 
pania Felice. ]*i8. della quale, fe- 
condo alcuni , fu città per un cer- 
tO'OBOdo. 2/. l iJi, Ù- ftg. 487. 
49 J. * H»- & fec,.ndd al- 



tri in ogni modo. 493. dóve anti- 
camente -(ituata 493. (4). quando. 
maiì> fita . lyi . Sua potepta , 



49?- Militar vinci de’ fuói c>t* 
ladini. 494. ’Sna jimpieiza , rflen- 
do coiooia de' Romani 494. * 244. 
Fa in nobii grado fn varj teiÌArC 
494. Il fuo terriiofio fu- dilatato 
(iti al Capuano. 49^ Vedi • Si^ia 
ami, - ' . 

Trono, fiorile I detto dalla vfei. 
*a città Ttane di Puglia • A S 
Frentone 333. 414. «Sr ftg, 

Taaie, ciuà de’ Marocini , con., 
tendeva del linguagio co’ vicini 
Hoileatini. 90. - , 

^ T tatto di Napoli , fcolTo' prima 
dal terremom , Mi nò dopo alquan- 
ti gfonti-, 342, • 97- 

Tttibci, popoli deir Acamania, 
habirèrono' nell’ ifola di Capri. * 
148. tsr ftg. . 

Ttitfo , città nelle -vie da Ter- 
racina , & da Calino mi Beneveo- 
lo per Teano. 42^. 435. & per 
Va Ca- 
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Calarla. Suo filo. 448. 

Timp/ dui delta Fortuna nella 
Via Latina fra Teano, & Cales. 
449- 

T enrpio dì Diana Tifatìna Bel 
monte lifata. 579. 584. 

Tempia di Giove Tif alino nel 
monte Tifata. 584. 

Tempio di Minerva «cl prò-’ 
molitorio di Sorrento. 352. 

'Terrarina , citti. 57. 41. nella 
pri.Tia regione d' Italia, & poi- nel- 
la feitiroa. 59. d- feg. annoverata 
alla Campania lotto Trajano 57* 
(a) . Fu 'nel confine della Cam- 
pania , diinofirata da Procopio. 
61. & forfè ancor della Campania 
antica. 6 i. & ffg. Vedi Fbt/ci . 

Terra .Capuana , regione nel leT- 
litorio di «Capua nuova , & anche 
il Clpuano territorio intiero. 392. 

Terra degli Opici ^ iniefa per la 
Campania Capuana. 29. & anche 
più largamente. * 119. Ó- feg. 

Terra di Lavoro , prefa per lo 
Principato Capuano. 78. per ifiitu. 
tiene de’ Tuoi Prencipi Normanni^ 
* 19 r. Terra di Lavoro minore 
qlial foffe 15. (i). 

Te/pcti y Se. ’^rfpiì , polleri di 
Hercole vennero di Sardigna in 
Cuma , la qual ne fn detta He. 
gno Tefpoto . aio. aaj. * 29; 
154. Quello lor palTaggio favolo- 
fa mente fa malato in quello di 
Dedalo. 220. Cr fegg. 

Teffaglia , fu habitata da’ Pelai* 
gi , che vi erari pervenuti dal Pe- 
loponefo. * loS.Suo Diluvio.*tit. 

Tevere, fiume, foe proprietà, 

idp. tìr fig. 

Tifata , città nel Latto. 379. 

Tifala, Curia in Roma. 380. 

Tifata , lago appteffo il monte 
Tifata. 380. 



5 E C O N D O. ' 

Tifata, maone aopreffo Cap 
denominato dalle H>i. 379. fu 
fcritto con poetica non inveì 
mil licentB llanaa di Leoni. 3 
iS" ftg. non fu un fbl colle , 
Un Liccio folo. 381. Vi hebb 
gli allogiamenti i danniti , im 
gnando i Capuani. 382. 387. 
feg. & eflende lui' amico Har 
baie, in pib di on lut^o. 387. 
feg. 588. * 140. fimilnaeiuc Si 
in quel foe colle , bora de 
Montanino. 584. <>.711^3. 387. N 
hclibe lode di fecondità. 579. 4 
rpafuoìrebrofo, j8i.& ameno.* 

Tirreni turr.no a’ Greci i T ly 

6 gli Etru/ti de’ Latini, ap. 
alle .vilte Italiani , & gli O. 
dentati. 259. O feg.* 155. & j 
&. anch: i Capu.ini. * 173. f 
fero il nome nella lingua Cri 
dalle Torti 5 ma fecondo altri 
lor Re Tirrenn, * i4«. joa. Cg 
antichi di Tirreno figliuolo di ] 
cole * 159. («)■ lor pugna nav 
con Jafone ove fiiccelle * i< 
(«) . Vedi Ettnfei. Lidi. 

Torre di Falera fu edificata p 
ma di Partenope. 309. forfè 
Falera •, un degli Argonauti. 35 
3ti. Cb- feg. Fu poi mutata in P. 
tenope da’ Rodiani. 309. & J 
311. ^ feg. 

Torri di Caput nnova. \66.e 
ficaie dall' Irop. Federico fecon 
nel ponte, ch’i nel fiume Volti 

no. 177- 179. - 

Traietio, cafiello, non i 1’ an 
et città Miniurno. 1 17. donde pi 
fe il Tuo nome 110. 

Tramonti , nuovo cafiello ne 
Ifimo dei promontorio di Sorte 
»«>• *5*- 

Tribola, città , per la quale 
«»ao degli pditi . ntila Campar 

L 
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Felice, izi. 4}t. non fa , dove 
hora i Trtvntt . 4J1. ma fa nel 
tratto di CaUiia. 4^1.6'' /eg. nel 
kit^o, che fi dice Tugha . 4)4. 
né da tatti fa auribnita alla Cam- 
pania Felice . 4^4. (7 feg. Saoi 
vini . 454. • j4. Cr feg. Suo 
cani no, prolTimo all’ Alifano. 4{ 1. 
fra Cataria , Teano , & Cales. 
4{t. o pih , cinto. dal iìaitie 
Volurno fra Saacola, Telcfo , & 
Alife. 4JS. 

Trtbolaao imonu-. 4}i. dall^ al- 
tro lato fa detto CalticoU . 4jd. 

Ttiftito , loogo fu Mintomo, 
& Sinnelfa. 4^^. 

Trhìico , cittì nel confìoe dcKa 
Campania dell' Imp. Hadriaoo. )f. 

Troia ^ al parerò di alcuni, non 
\ fn preia da’Orcci, * 109. Ù“ seg. 
& ne rccan per aatore chi l’alf r- 
inò , Ik ne compofe on libro in- 
tiero. *111. 

Tujci . Vedi Etf^fci . Tìrrtai . 
V 

Aìlt Caudina, jdd” 
ì/tlletrì , città nella Campii 
Dia Romana, d?. ^ 

' Vtnafro non fu città della Cam- 
pania Capuana, td. 18, .if ignota 
origine. 495. attribuita con guai- 
die difcrepanza alla Campania Fe- 
lice •4f5. 495. Suo (ito. 448. 495. 
Suo campo. 431. Suo oglio . 495. 

* M. & ftg. Fu Prtf«tura de’ 
Romani del fecondo modo . 496. 

* 239. & poi cotonia. 496. 

Vtfeia , già nobil citft fra terra, 

prollima a SinoelTa, di (ito igno- 
to . 132. 149. 490 * 90. Suo 
campo . 128. c!?" /egg^ Suo cacio, 
’iap. 132. Fa habitata dagli Anfa- 
ni . 456- .prefa poi da’ Romani. 

* 217. 
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Vt/tri , città alle falde del mon- 
te Vefavìo. 331, * 2 2d. accanto. 
al fiume Sebeto . 333. fu ellinni 
dagf incendi del fadetto monte. 
34f- . 

Pir/err , fiume , còsi detto dallt 
vicina città Vtftti , fa il 
332. 495. 

, Vtsuvto, monte, attribuito alla 
Campania 73. (a) . appart ne<ia alla 
Campania Napoletana. *44 raandb 
fiamme in tempi ancichiilimì , Ibi 
conofciiKc da' fogni . 32 3. & credute 
ciiinte., 32^ Venne in molla fa- 
ma per la freqaenza delle nnoye . 
aió. quando i Napoletani ae fio- 
Afro le favole de' G iganti . 3 ^7. La 
fua forma fu da’fuoi incendj ma- 
tata in varie maniere . 327. 
da’ quali vien lentamente conluma- 
10 . 328. 343. Fu ctedutQi elTervi 
nna delle vie airioierno. 
elTervi una fumarola de' fuoi etcr. 
ai fuochi . 343. Vi nalceva il fol- 
fo. ^8. Sua fecaodiià . 329, 48^. 
Sue vue. * 34. (T ftg. & f'g. 
Snoi cavoli . 29. . Suo afoct- 

Zo * 35. Suo V no diceli Grata 
per cagione de’ Grtci NapoUtani 
nel 'tempo de’ Longobardi . * 43. 
trfig. - .... 

UfenU, fiume. Vedi Gampamis 
Ài Silig, • . 

Via Appia fu difiefa da Roma 
nei lata del mar Tirreno. 12 ii 
ftg. 171. per varie città' verfo la 
Caoipania Felice. 37. & ftg.iii. 
147. & & perbinoeffa, 

& pat Caiilino . 139. 439. 445- 
481. verfo Capua.. 173. 422. Ini 
^veq>riaiierameote pervenne, rat. 
^ yèj. 414. al cui (ìnifiro. lato fii 
il campo Falerno. 463. al dciiro 
le Stellate . 465. Copioib di po- 
blici alberghi . 484. Se di diJeuo- 
V V a vote 
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-volt cam'niho . ^<5. 4R4. ty fcf. 
k fiftorata da Aue.Hl)o. 151. ((»)• 
F\i poi prodotta fin a Briodifi da 
incerto antere-. 4I5. ftfg. d) 
là di Bk-nevento per ambiguo cgr> 
fo. 417. tr fig^. per la qpal par- 
ta fu poi rifatta, dall' litio- Traia- 
no. 15X. 417. Da Sinoeffa in'Ia- 
tan'o,ron toccava pib il mare. 
176. •14'a. a 17. & /{gf. So nnde- 
ffrtve la patte, che coudDCtva da 
Carua m Bsnevénto.- Jit {.<>■/<■ 
Appreso Capua , Cr ji fiume Vol- 
tatilo la riftoib r Imp. Marco Au- 
relio. il 6 '.' Fn detta Rtgìnt dtlle 
vie, beneW fnlTe alquanto fapgrfa. 
415. Fu d| grandifliina frequenra. 
173. 410. 420. Col fuo nome fa, 
detta ogni altra via , lailricata.di 
felci. 154. 

yia Camping da Potzuoli verfo 
Cap«a . Cr ftg. 154. aói. 
i8k ‘ ^ 

Vtg CtntfioTi ' Pozzuoli , & 
da Cama 10 Capua- 155. 271.(7' 
ftg. 421. * 24- ^7. 9*- 
• Vig dg Brindi fi in Benerento 
per Taranto, & per Venofa . 41-7'. 

^ ffgg- - ■ 

Via da Cgtes al fiame Vohna- 
no per le falde del monte .Call^ 
cola.. 178. 413. 41-5. 428. 

Vìa da Canoia io Nula 4 423. 

<r Ag. 

Via da Capua in Taranto. 5d9> 
Ag- 4* 7* ^ Ag- 

Via da Caftm in Benevento 
438. in Telefb. 45-8. 

Ria di Dimitiana qual fofle 152, 
(a) ; fe riBorata in apprefTo . ivi . 

Vìa ■ da Foto Qlimdio in Napo- 
li . 479* ~ • 

V/a da Metano in . Ref^io per 
la Campania dell* Imp. Hadóano. 
47. ‘ * 5* • 



Via da Napoli in Nola. 314 

Via da Fazzuoli in Napoli 
lo colle Antigoar.u , non fu la 
Appio . 154. per. la quale noi 
certo, che paflalTe S. Paolo Ap 
andando di Pozzuoli in Ron 
15^. Vedi’ Xekc«j<i colli. Stpvi 
di Virgilio. ' - 

Vjo da Rrgpo in Roma per 
Campania Felice. 121. 482. & 
lo -Sannio. 354. Congiutigevari I 
r Appia apprello Capua oal- 1 
di Gaudio. 3^5. 365. V fea^. ^ 

Via da Roma in ^nevento 
Cafioo\438. (T* ftg. 

Via da yinut/fa in Pozzuoii . i 
152. fia tidorata dall' Imp. Dot 
liano . 150, CT" Agi- dopo trcc 
to anni, eh’ era llata .nfata dà’ 1 
mani, ijz- 

Via da Teano io Benevento 
Alife'. 44.5. 4J8. & Agl & 
Calatia . 42^. 42S. 

■Via da Ttrracina in Bencvei 
jfer Teano. 425. . 

Via da Ttrracina Ì0 Napoli . i 
189. 322. 342. 

Via Herculea nel feno Baiar 
attnbuita ad Hercole , forfè 
opera de’ Tefpoti Cumani , f 
potleri. 237. 274. Fn di molte 
litie , de di renJite per la pe 
della pilrìche . Zj8. La riili 
Agrippn *'238. & A.i> & di ni 
vo r Imp. Claudio .241, V 
Rotto Giulio. 

Via Latina da Roma per lo 1 
tio.fra terra . 171. 458. & j 
447. perveniva in Cafìlioo . 1 

432. dove fi ccngiungevi con 
Appia. 122. 414. 422.' 

Via Viiana da Cuma a Vico 
Litcrno. 193, 

Vico aupiefid Cedi) .147. t. 

Vho Caudo apprello Capua, « 
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de potila pBtrada hora è data 

Vicàudo-, * ^7. ^ 

Vico di P miam fu la Villa di 
Scipione Africano in Liicrno. 191. 

& fcg, 194. & sfg. delio annca» 
mente Vico Fenìculen/t 191. ( 4 ), 

Vico Fmicklnife , T ìi(effo che 
Vico di Pantana. . 191. ( 4 ). anti- 
«hid delia foa Chicfa.ivi.Ó'io}. 

Vico fia CaPM, & Candio Del> 
la via Appia . lya. <45. 

Vico fra Scabia , iSi Sorrento, 
I9>. ^49. huta città Vclcovale. 
349. Dee dirli Vito Ejuano , non 
f./arere., dalla regione Eguma. 

349. 

Villa appreffo il ponte Campa- 
ao nel home- Saone . 484. % 

Vmbri aacichidimi popoli d' Ita- 
lia . • 157. habirarono prima nell' 
Etruria , & poi nell' (ìmbria . * 
157. Hebbsro lunghe guerre con 
gli. Etrofei . * 1 37. & sa. palfa- 
fopo poi in lor compagnia nella 
Campania Felice contro i Cuma- 
Bi. * nii. loj. 

• Vulfei furono proirnni alla Cam- 
pania . IO/. &. st%. Vedi Tetta, 
fina . 

Voltkxno fa detta C-tpua , non 
per diverfo , ma per no folo no- 
ne. 104- * 190.' 

Vdrurno , città nella bocca del 
Bérne Volturno , eh’ era (lata nn' 
picelo! caiiello . i8o- edìRcato da’ 
Capuani > 181. & riflorAo da' Ro> 



fecondo. 341 

mani nel tempo della fècooda goer- 
_ta Dartaginefe . r8i. che poi' vi 
mandarono nna loro colonia. i8r. 
& Sfg. fa C'tià Vefcovale . igj. 
& diyiDiie di nu-ivo cartello . 184. 
Hop’i è nel dominio del Comune 
di Capua . 184. fe mai appar- 
tenne alla Cliiefa Capuana 183. 
(») . Era cartcil.) a tempo de’ Lon- 
gobardi . 183. Il fortificò, & Ta- 
dornò di chisfe Radiperto Velcove 
di Sinoella . 183. & seg. 

Volturno fiume , nafee nel Saiv- 
nio. 138. lOj. 1Ó4. in alcun tem- 
po fu il confHie del Lacio nuovop 
& della Campania, tot. Non heb- 

be altro nome antico di quello . 
139 pronuniiato nella prima fil- 
laoa per la qmrta lettera vocale, 
ido & Si'g. il qual nacque nella 
Campania de' Campani, idj, qua- 
li dicendoli fiume di Copua , lOj» 

Fu fcambiatocol fiorne Lfremo, i6t,' 
Soo paragone col Tevere , 138, 
162. & seg. 169. & ng. 17 j, Sue 
varietà dal fiume Liti . 170. Suo 
corfo , 1 39. 1 55, & Sue pj(^ 
priecà, 165. & tegg. Sue frequen- 
ti t3avigationi . 172. & seg. Inak 
enn tempo fu detto Caftim». 177. 
33 ?- 4 'i. ' 

Volturno mare . 14. non fìi ni» 
me di ufo comune. ié8. 

Urbana città nella via Appli , 
dedotta colonia da Siila . 481% fi# 
poi a Caput auribniu. 410. 481.' 

• 249. 

. T J / ’ 
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DI ALTRE COSE NOTABILI 

I 



Che ft confengono in queflo apparato» 



A 

A CfKtf Acidula in Venafro . 

^51. 

Acqua Calcita, t6. 119. 450. 

'Acque delle piogge . Vedi Fe- 
eondità . 

Acque Cumane mentovate da Li- 
vio quali fi'fTero. 214. (a). 

Acqua Dimidia in Stabia.4SI« 

Acque medicinali alle falde dei 
monte Tifata appreffo il 1 empio 
di Diana . J85. 

Acque Sinueffane , ijd. & /eeg. 
4j9^ utili agii Hmetici .'ijó. (<). 

A'ioieo-, Vedi Zea. 

'Aloara PrencipefTa di Capua an- 
db a curarli ne’ bagni di b'inuefla. 
140. 146. 

Alloggiamenti de' Romani nélT 
alTcdio di Capua. ^84. cnmbatia- 
ti da Hanmbale, & da’ Capuani . 

* 240. 

Alloggiameli di Hantiibale in 
virie 'parti del monte Tifata, j 81. 
tr feg. • 140. 

Allogamenti de' Sanniti nel 
monte Tifata . 382. 387. t5' seg. 

Ambra Falerna . * 41. & feg. 

Ameni luoghi , intefi quelli , che 
fono di Iblo diletto . * 9. irrigati 
da acque . * io. feg. Se. per 
felve ombroli . * io. & alle città 
di molti agi . * g. feg. 

Amìneo vino.* 38. 4%.^ fegg. 

Anfiteatri eran diliefì per la lo- 



ro lungherza da Settentrioni 
Mezzogiorno. 120. 

Anfore di Sparlo. * 77. 

Antonino Pio , che poi fu I 
fu Confolare della Campania , 
ve havea i fuoi campi . 4^. 4* 

Aratri leggieri della Campai 

* 71. 76. co' quali li aravano 1 
tarooi . • 76. 

Arbufii della Campania eran p 
taci di Olmi , & di Pioppi . * 

. Arbiijiivo vino. 36. & fig. 

Arcivefeovi , polTmo chiair 
padei'àe' loro Vefeovi folTragai 
S4. «5- fg. 

Armata Mifenate . Vedi . 

gu/h . 

Arte di far belletti. Vedi , 
drico . 

Afinelli aravano nella' Campai 

• 70- 

S.Afprtno, primo Vefe. dì f 
poli , mori di vecchiaia , non 
martirio . * 2S7. 

Atqnegìo , Vefe. & Duca di f 
poli, danneggiò afpramente C.t{ 
nuova . 178. Havendo difcacci 
dallo llaco il fratello, feamìcitia 
Saraceni, collncand igli ‘fra irrtu 
della aittà , Se il porto del oiar 
i quali commifero innnmerabili n 
li.. 234. 

Ateneo , fcrittot Greco , fu 
Ca'ua. 24 i 5. 

Atenolfo , che. poi fu Conte 
Capua nuova , & Prenc. di Bene 

Ci 
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edificb Calvi col fratello di Laa* 
dono. 457- 

jiugujto eongiunlè In una reeìo- 
ne la Campania Felice , i due La- 
ti! , parte del Sannio,& i Picen- 
tini. 77. 4;. Attribuì alla feconda 
regione d' Italia gl’ Hirpini. ^9. 
46. Fece il Porto Giulio . aj 8. Col- 
locò nel -porto Mifeno 1' armata 
Mifenate. 249 /tg. 161. 404- 
Non idituì Napoli Ennttpoli, cioè 
capo di nove città . 29;. ma fat- 
ta abbandonar Partenope , volle , 
eh’ ella fola limancITe in piede . 
291. Cr ftg. ^19. * ^66. Snppll 
la colonia dedotta in Capoa di un 
nobile atcrefeimento . 481. * 244. 
O" ftg. DefcrilTe il fuo territorio, 
collocandovi i termini nel folco , 
fattovi intorno con l’ aratro . * 247. 

^^'4- .. . 

jIuIo Gtbinto , & Lhcìo Pt/ent 
furono i primi Dnnmviti in Ca- 
pua colonia. * 8j. 

tifone , figliuolo di UIÌ(fe ,Don 
diede il nome agli jiufini . * 
ìjt. & ftg. 

yti venimenii tntithtlpmi fono in- 
volti nelle favole, o fon del tutto 
gitoti . • 102. C ftg, 

B 

B A)» , detti i bagni aH Acque 
Calde. 236. (e). 

Bestìtudtne di aitun luogo , in- 
lafa per 1’ amenità fua . 6. & 

alle volte per la fecondità . * 7. 

Bentnato, Vele, di Mifeno,pre- 
fe a fibricarvi un caliellQ. 234. 

. Beoeviuung Chitfa , metropoli 
molto antica. 55. 

Beneventano , Vedi Pelli Ba- 
òilontehe, 

S. Bernardo, Vefe. di Carinola, 



34} 

vi tratferì la fede Vefcovale dalla 
città Foro Clandio. 480. 

Bituti , animali iniettili , guada- 
no le viti nella Campania . * 33. 

Botali, & Bacini, fcolpiti ne’ 
marmi antichi per fegni di lode. 
478. 

Buoi della Campania . * 6 g. 
Buiilino fu rotto col fuo Fran- 
cefe elìercito appreffo il fiume Vol- 
turno da Narfete. 177. 

C 



C Acre , ladro famofo , occupò 
alcuni luoghi nella Campa- 
nia intorno il fiume Volturno .■ * 
148.' Egli forfè, & le fne genti , 
furono i Giganti uccifi da Hcrco- 
le nella Campania Felice. * 148.’ 
Caio Numitorio CaJliJIrato hno- 
mo doinfiìmo , & ringoiare * 257. 
Caleno vino. 4^1. * 39. 

Caligola Imp. fe fu le navi un 
ponte da Pozzuoli in Bari. 231. 
& feg. odia forma della Via Ap- 
piè. g6. Con nuova forte di navi 
nfàva eofteggiar per dipottm il li-' 
do della Campania, gé. -■ 

Calici C umani , Ó" Sorrentini. 
• 79- O- feg. 

Callifirato, Ginrifconfulto, rifeon- 
ttato con Caio Numitorio Calif.t 
jìtato. • 257. , 

Campane , ofate nelle Chiefe 
ftroBo dette dalla Campania., '& 
chiamate anche No/» , Giace Ite, &. 
Stgni , per varie cagioni. * 78. 

Gampano vino . * 3 5. feig. 
39. Cr feg. 43. 

Campe prelfo il Falereo cofa li- 
gnifichi 16^. (a) 

Cafi, Re Troiano , avohi di 
Enea , dal coi nome alcun diffe, 
che Capua fa appellata. * i5]< 
& ftgg. Capì 
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Ci»p/ cugirwj ^ & compagno di ni * lód. . 

Enea , dal cui nome aicua diire , Cinto, numero definito « of 
che Cipua fu appellata . * 135. per l’ indefinito . * 27. 

149. (y ftgg. Chitfa Meiropoli lo liefTa , < 

Capi Eiin/to , dal cui nome Chieia Madre 55. (li) 
fprfe fu Capkt appellata. * 133. Chefa di ianti Apojioli in < 
15Ó. 177. ido. pur, edificata, & drjnaia di me 

Capi Silvio, Re di Alba, hcb- leud.te dall' Imp. Codautino A 
be quello nome dal padre ad imi- gno. 12;. 23 >. 393. 476. * z: 

catione di Capi , avolo di Enea. Citatone faceva apparire le c 
* 131. l*g. Oa alcuni fu ere- fecondo 1 fuoi affetti. * 84. 

duto fondatore di Capua. * 133, C mite' io degli antichi Capa 
feg, fu appr.ilo il /epolcrodi fi.Piifi 

Capuana Chitfa, metropoli mol- . primo Vefe. di Capu.i , un uc’ 
to antica. 35. h.bbc in d mlnÌQ fccpuli del Salvatore. 3^3. 
Callello a mare d-.l Volturno. 1.P4. Cinj^it delia Campania. * 3 

Fu d-dicata a S. Stefano Pr.<t. Cuti , vocajoio di vatj figi 

•(fai anticamente. I 87. 11 Tuo Cte- cact. 413. 

IO fi ricoveri in Napoli nel lem Ci'ià Regie edificavanfi lont; 
po, delia Lnvaliune in Italia de’ dai oiarv. .398. 

Lofignbatdi . 74. - Cinà' lenta territorio ii<;. (3 

Cacio •yt/cino , Se CeelUù .11^. Ciiìa cini accolti ù( nuovo n 
132 '*70. . S c'*'* fogliono variamente eiler 

• jCejiagne Napoletane . * 30. il, & dannoti ' 193. 

S. Cajtftnfe hebbe la fna fepol- . Claniio Imp, prima , che 

mr 

tura in binuetla. 486. Cr /eg, fe non fti a bagni di Sii,uel 

Cajiricio tirmo , amico di Pio- ma ci venne Nate fo fuo 1 b; 
tino, forfè fu di gente Capuano. 140. fpefe nelle fabiiche gran 
145- ' foto . 241. 

Cavalli , & loro armenti della Cetieio Campano, Giurifeon 
Campania Felice. * 67. Cr feg. to, forfè fu Capuano. * 235$. 

CatUift» vino appreffo Capoa .. Cocomeri deOa Campania. • 
Biolto lodato. 4J4. • 3Ó. non fu C, tombe Campane. *64. & 

. il famofo vino Campano, 38. C Colonie matàte in Munii 

feg. • ili. U) . 

Cevo/i della Campami.'* 29. (a) i.onuJio Siuu'ffana , 14.J. 

Ce/are drduffe Capua colonia. Cmifcdnationi de’ popoli co’ I 

ZI. 13. Cr Jtg. * 244. er fcg. mani , per qual m'do diceva 
J47- cr feg. di filo arbiino, 24. «ler pan. * 234. & non erat 
Cr fcg. 4'^7- & al confeglio di 234^132. Cr feg. 284. Cy 

Pompeo. * 244. Cr feg, oi colo- Coniati poriavanli in molta"* 

ni della Tribù Falcrina , ik dtlja pia di Spagna in Holìia & 
StellatifM , 447. celiatone già il Porruoliv * 77. 89. ’ 

timore, havotone da’ Romani • Cerone anticamente faceanfì 

14 5. Hebbe a fiiegoo i Napoleu- Refe di color loflb * j6. (a) 
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Cofiantinù M^gno Uap. Don ma* 
tb U Campania dell’ Imp. Hadria- 
Do> 5i. o pur murolla , s'ella ab- 
bracciava ciocché é di qnà di Ro- 
ma. 7t. Vedi Chi*/» di SS. A- 
pajioli in Caput . 

S, Crmati» Martire venne di 
Roma in Sinuelfa , & fa (cgnico 
da gran numero di Criliiaqi, ivi fe- 
eo poi martiriztaci. 141. & Jtg. 
145. 

O 

D anubio perché ehiaraato TiTro 
i<) 6 . (a), perché dcuo Bi- 
nomi da Silio, ivi . 

Darji alla fidi , il che nOD é 
dath lu -potcP.à alerai. * iji. G" 
fes. fu intefo a ior voglia varia- 
tncnte da’R'imani. * ajj. 

DtiUh , che di Tebe pa/sb in 
Sard'gna, poi venne in Cama aii, 
Cr M. .. 

Didìtioni foTono di molte ma- 
niere. * 2 il. G fegg. ijd, Sol- 
lennc forma di quelle d.'ita prima 
maniera. * 115. 

Dtu'aliene dilcaccib i Pelaigi 
dalla Tdfrslia. * lod. Tqmpo , 
nel qual vide. * tir. Cf /gg. 

Dione Cotcìia^ fuiea dimorare in 
Caput, (ctivcnda la /oa Hiltoria. 
• 258. 

Dionigi Haliearnafeo fo per mol- 
ti meli nella Campania. 17^. 

Dian'gi Tiranne di Siracu/a invi- 
tò , A hebbe a' Ai li fliperdi al- 
cuni foldaii Capuani. * 200.07* /e^. 

Didimo Capuano dell' armata 
pegli Aieniefi, accrebbe Napoli. 
3dÌ. Cr fegg. 

Demitìano Imp. fece , e rifece 
la vìa .da SinuelTa in Pozzuoli a 
Imo al onaie. 150. G f.-gg. fabri- 
etndo nn pome nella bocca del 
fiume Voliuroo, 171. . 

Tom.lL^ 



E 

E 'dv/a, figuar dell’ Ifola di Ct- 
i pri, domìnb i StrraQi nella 
Campania. 347. 

Enea , Troiano editìcb Ctpoa , 
città in Arcadia. 7. Tempo della 
Aia venata in Italia. * 109 147. 
da altri del rutto negata * 109. 8c 
da altri aiTennau , che il dil^ro, 
poi ritornato in Afia . * 1 1 1. Al- 
enai i’han creduto il tnedefimo, 
che Eìiandn. * iia < 57 * fig. 

Enoiro venne di Arcadia in Ita- 
lia _ con le Aie genti, dette Eno- 
trii dai foo nome. * loS. 11 a, 

^ fW- 

Eprio Marcello, famoTo , & tic- 
chillimo Oratore , fa di patria Ca- 
puano . * 2^6. 

Eguane, vino apprelfo Sorrento. 

• if. 

£ à fiumane nel fupputare i tem- 
pi furono prefe alle volte nel mo- 
do naturale, & alle volte nel rro- 
nologuo. • 105. Cr fegg. & aÌle_^ 
volte in un altro tene mòdo, * lOd.’ 
Crjtgg. . ' 

Età delle città.. 199. * I7d. 
Evand’t Arcade venne in Ita- 
lia. * 108. i4d. Vedi Enea, 

F 

F Aiio Maffìmo, Ivo viaggio di 
Caler m Suefibla. 382. 425. 
418. 4}d. 

falci nella Campania , détte 
Setule, * 76. 

Falerìna Tribù in Roma, fu de t- 
ta dal campo Falerno • 47 1, 
Falerno .vino 144. 246. Suoi at- 
tributi 473. Col Aro aoroe fu det- 
to ogni Dobil vino . * 42. Fu det- 
to Tino Campano col ccmon nome 
* 40. 43. & vino Latino." 4g.&. 
Matteo . * 37, 47. G Opimiano . 
* 47. £ 7 * /ag. Non era Amile al 
X K. ' , C«a* 
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Caklit* 1 tna ol Caurano . * ^ 6 , 
C' fcg. Fa diverfo dii vino 
mto. * 49. Suo colore . * 4J. Su» 
proprieu di corifervarfi luogo tem- 
po . * 40. onde $’ induriva , Se li 
fermava . * 44. con otite del pa- 
drone . 44. Fu b.afimato dame- 

dici . * 44- A forfè (écondo i 
vari pareri, fu rpot.no di fecon- 
do ^ra.io di llima . * 41- Fa co- 
piofinimo . • 40. & ftg. 8c di ca- 
filTi.no pretto. • 48: Vedi Ptrt 
Tùlrtnt . Ambra Faitrna , 

Falerni Viti. 144. * 37." ' 

Teterna ui'a fo detta forfè 
uva H'^uonia per ironia . * 34. o 
vero ogni nobil uva, * 42. 

Farro della Campania lodatìlTi- 
mo, * 54. onde fi componeva 1’ 
Halica , nf era diverfo dalla Ze« , 

1. Cr ftgg. 

afeli , (pccie di dilettevoli na- 
vìg), detti Campani dal loro fre- 
mente nfo per la riviera delia 
Campania. 36. , 

Faujiiana vino , 144 - 14^. * 37 - 

tr ftg. 

Federico t. hnp^ ricltisfe il Fo- 
àre alle cittì delta Campania _Ro. 
taartt \ non a quelle della Cava- 
pt/iìa Felice . 84. , 

' Federico a. 'Imp. edificò in C»^ 
pua due Torri, & fopra'il fiume 
Ofanto un Ponte. 177. 179. Rior- 
dinò in Napoli le pubhche Scuole 
• 25d, ^ ' 

Fiamme minerali' fono di cbntra- 
' ria natura dalle edefti. 329. Cr fegj 
Fecondii.i ^ che procede dalle 
piogge, è lodata di quella, 
che viene dalle inondationi de^ 
fiumi..* tt. 

Feliciti di alcuna piante, inte- 
ft per la fertilità fua. * i. Cr fee^ 
& di alcun luògo , intefa pet la 
iù beaiicudifle . * d- fcg.- 
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Ferrante i. Re di quello Re 
gnn , fe vendita al Cornane dolh 
città di Capa» di Callello a ma 
re di Volturo. 184. 8c gli fe d» 
DO della città di Calvi. 4^8. 

Fichi nella Campania lì confer 
vavano pernn modo fpeciale .*31 

Fiumi ne’ tempi antichi erat 
Comunemente navigati . 171. & 
feg. al qual fine nelle loe boccht 
edificavafi alcnn callello. 180. 

Flamini Voliurnali . Vedi ydt 
turnà'i',' 

Flavo Colore nelle acque de’ fia 
mi . 169. feg. 

Fodro , fno fignificato. 84. 

Frumento , intefo per ogni forti 
dì biada, abboniamo nella Cam 
pania. * 32. Cr feg. 

Funi di Sparto . Veda Sparto 
G 

G A->rane o'm]. 243. & feg-* 37 
(àaurano vino . 244. Cr fegjg. 
37. Fu fpeciedel vino fv/rrno. * 
'Gemella uva. * CT fegg.e^o 
S, Gennaro Vefe. di Beneventt 
fu condannato a morte dal Prelì 
de della Campan a , in cni aU’ho 
quella città fi comprendeva . 5 j 
Fn condotto il martirio in Poz 
zuoll per la l'ìa del colle Anti 
gnano. 134- ^ /‘g- 

Gine/la frutice, non nafce nel 
la Camp ima , ma ne'fnoi luogF 
vicini. •■77. Sparto . 

Gionata Conte di Carinola. 4^; 
dierfe ajuto a !v Rernardo di edi 
fiurvi la Chiefa Vefcovale . 480, 
Giove Fie/aVfO , -330. * 

Giuliano heretico Pelagiano , f 
Vefeovo Campano della città Ecla 
no, ch’era nella Campania , de 
ferina dall’ Imp. Hidriano . s a. C 
f*g- , • . ■ 

Giunco od -rata, dieevafi nafce r 
sella Cam.,ania. * j8." • • 

Gna 
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Gut» Nevi» iMichidimo Poeta 
Capuano. * 259. 

Grgmmaiiti pnbliei di lettere 
Greche in Capua . * <>* /*g. 

Grathm Imp, prima di ogni 
' altro imp. Cnftiano lafcàò di ufa- 
re il litoiodi Pomefire MtJJinu, 6 ^, 
Crtfofio, Grece Bailo; Aiocam- 
Iblno verfo Capna nuova per SÌ* 
«poli. 425. 4 <7. ‘ 

Grrre vino. * 4^. donde pren- 
dere il Aio nome 7.}. (a). 

' Gutidirifio Pnnctpe di BenevuO' 
to fuo calumino verfo Capua 
nuova per Sicopoli. 43^. 437. 

H 

H Abìiatinni aitùthifftmt furono 
ne' monti , &. poi neilc lor 
falde; appreffo ne’campi, & più tar- 
di nelle t!v« del mate . * 1 ii/T feg. 

Hajtiafio Imp. lilitul I lauro 
Cen/clari a regger l'Italia. 15.00 
de'qnalt hebbe in gneemoUC'tfir- 
fan:a , in -coi deicrilTe i due La. 
tii , ' i Fittnunì , Bt gl’ Hirptai. 46. 
o pur nella Cra>p«HM -dclciilie I’ 
intiera Italia di qui di Roma. ?i. 

Milita . forte -di «ibo lodaniri- 
rne. *-58. componeualì nella Cam- 
pania di tutte la migliore. * 54. 
O* fifg, td. ‘ Modo del farla. * 
55. fly Vi fi mefcolava la 
creta de monti Lencogei . * 55. 
5*. O* fé?. 1 ricchi la condivano 
coi mulfo . * 59. Non Ai tooofciu- 
ta da’ Greci. *• ^7. Fu dena alle 
volte col fuonone quella biada, on- 
de ella fi componeva. •-54. Cr/eg. 
Halicarit meretrici.; * 59.- 
Hannitala venendo là prima vol- 
ta nella Campania. 105. ^ ftg. 
422. 415. 452. 4}d. ci «ntrb , 
À ne nfc) per Io colla di C*L 
ticata , detto in altro modo Tra. 
èolano IO}. 17 }. Cr /eg. 422.4}^. 
dopo havet > uccheggiato u campo 



U7 

Faltrna. ijd. G ftg. 445. dove, 
& kI campo Stellate appreffo Ca- 
fitino bebbe- gli ailogUmenti, ijv, 
^ ftg- »7?- ^ ftg. tpj- 24y- 
feg. 440. cr ftg. 44 J. C fg. dal 
lato vetfo Roma. 4}2..44i). Su.pì 
allogiamenci. in vane parti del 
monit Tifata, 382. & feg. 

* a40. Cercò ottener Napoli , o 

PouHoli , o ver Cu na , per ha- 
ver un porco di mare nella Cam- 
pania, nè fi A:rive , che cercaÀ 
havrr. quello di Hercoiaaeo . 334. 
Ammollirono la fua robuficzza al- 
tre Capuane deliiie , che quelle 
del mare i6^. * 7. O" feg. Non 
ottenne Capua per aflTcdio. • 240. 
Non valfe a bararla dall’ afiedio 
de' Romani . * 240. Suo camme 
.la Taranto in Caput 570. & da 
Capua io Roma . 170. C7 f'g. 
174. & feg. 448. * 240. . 

Hercole fua pugna cu' giganti del- 
la Campania. 188. 237- aòo. 270. 
274. *94. cioi con Cai co f Si eoa 
le Aie genti . » 148. Gli fi attri- 
bniva l’opera della via Henulea. 
2}7- 774. & la fondatione di H<r. 
tulanto, & di Pompei. 3}4- ,342. 

tìteroat , Tiranno d; b'iracuia 
diede ajnto a’Cumani contro gli 
Etrufei .-257, • 202. Oecooò Pilo- 
fa di Pitrcula, vacua di habitato- 
*i. 302. CT segt. • . 

Htdicro , .che furono 1 Hfcì & 
j belletti, componcuanfi dagli Vn- 
gueourj Napoletani. 85. 

Horeonia , uva copioAi nella Can^ 
pania , ma vile.. '*34- 
tìorti Caudini 364. (aX 
Hugone , CooK di Boiano , heb* 
ba in dominio Cafiello a mure -di 
Vafturao. 185, , • - 

• • .1 

I Mptradari vfauano le (carpe ^ 
«lur laffo, il che ad ogni al. 
X a 2 tro 
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Ito em vietato * 87. 

Jutfjiine opert furon quelle di 
legno , di un peeolfare artificio nel- 
la Campania. * 80. & Inrt/hntrii 
dicevanli i falegnami . * 80. ^ /tg. 

Iflromuni & vafi rufiirali vfati , 
o di flima nella Campania più cbc 
altrouc. * 7(5, 

h^tri antichi agguagliati alle 
moggia prefentf, io. A«. 

L ^ndtnt, Conte di Capo», tie- 
difich la cittì naova , done h 
alprefente appreffoil p<»té disan- 
imo 175. feg. j8j». 410. 41*. 

Lardone fondatore di Caini . Ve- 
di Atenolfo . 

Latino vino fa ddtto il Falerno, 

• 43- 

Latte Stallano. * dp. 

Leoni farono anticamente nell' 
Enropa. j8i. & deicritti non im- 
probabilmente nel mooteTifata .381, 
Libertà , fu confueto dono , coo- 
cednto da’ Romani alle cittì, &a' 
popoli loro fedeli. » tói. Cr segg. 
Lane Cumano , fottilllTìmo . * 64. 
Unto fa emulo di Fohbto, 432,^ 
ty seg. 43d. ^ feg. 

Lucio Pifene. \eà\ jinhGablnio. 

' Ludovico ìmp. Suo viaggio dj 
Napoli per Suiffala , & per Gau- 
dio in Benèuento. 384. Ó* reg. 

Luoghi Jìerili non hanno fj^flTe 
anntatìooi di habiatori. *03. 101, 
Luogo, comnn nome , fa pnfò 
alle voile per alcan villaggio, « 
eaftello. 147. 

Lupe, Coalblare della Campania 
nel tempo deH'lmp, Giuliano. <7. 
M 

M jirtello, fao cammino defertt- 
co da Canofa per Calatia m 
Moia. 413 er f,gg. fa da Roma. 
feg. 4?<- 

Maree aiuretio Imf. lifloiò la Via 



Appia interrotta dalle inodat! 
del frume Volturno. 167. 

Marfìa , Re de' Lidi , la fua 
floria d molto intricata. * 14Ò, 

Malfa Talea quel, che a noi 1 
laggiù, 113. 352. habitato da g 
te di conditioa fervile. * 23. 

Majftte vino'. 244. <5' feqc}, 
lo Hello, che il Falerno. * 37. 

Medifiuiieo fa detto con no 
compodo di vocaboli delia lini 
Ofca-ii maggior magi 11 rato de’ ( 
pwaii. 50. * i55- O" fig.toó. 

Meli, erba anticamente in < 
contro i venefici * 29. («). naf 
va nella Campania . ivi . Se fìa 
fleffa , che la Ruta Silvtflf ^ »i 
Mehloto fa 'a’ Greci 1' herba , 
Latini chiamata Seriola Campati 
che nafee nella Campania , la r 
gliore, che altrove; & era di f 
quelite wlb nelle corone. • zy. 
fig- 

•Mertato copiofo in Caput . • 7 
Metallo fa detta la creta ; & 
legni , & ogni altra cofa , che 
trovi nei fedo della terra. * . 

Miglia alle volte computava 
non fecondo la vera lor mifur 
ma fecondo la volgare edioiati or 
che attende la dilhntione degl* i 
tervalli da nno ad altro luogo . jg 
Miglio ,biidt lodata nella Cai 
pania * éo. 

Mitridate, vinto da Pompei 
faggi per Coleo, & per la Sci ti 1 
& pensò aRalir dall’ Europa i Jo' 
ghi dell’ Alia, poffeduti da’ Rotn 
Ili, non la Campani:! 43, 

Motè fa creduto da alcun ee 
ole haver dipinto il popolo H 
brao in dodici Tnbà per la . pg 
fellone del numero duodenario 

• iiS '. 

Municipp mutati n Cv/anàr 3^ 
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letterati s’ mvitano 
a trattar di neovo di alciv 
ne aotichit^ loro ^oj. * i6j.z6g. 

Kavigaiìont liilttitvai* per la rU 
viera della Campania Felice, mol- 
to nfata da’ Romani Ó" ftg. 
3S O'A?. 

Nerottf Imp, in N’^poU ft ve- 
derCi la prima volta ab le Sccdc« 
•97.249. 

Nami dtrìvativi , afaii nel mo- 
do de’ loro ^imitivi 

Nomi propria oon tnen. che gli 
AppiHativi mutanfi in varie . ma- 
. niere , frcondo l’arbitrio hnmano 5. 

Nomi proprj , ulati nel modo 
apOtllauvo* lyo. O" 

Normanni .Brtnàpi di Capua 
nuiiva , la ornarono di nobili edi- 
fici 176. & ftg^. Mutarono il no- 
me del Aio Prencipato in quello 
di Terre di Lavoro* 191. 

O 

O Bb* Ctlfnt , fpccie di vali, 
* ’p. tfr A/, dette anche at 
iblutameoie C«/rft**79.(«). 

Oglio della Campania , lodato 
piò di ogni altro* 51. Ka. & fin- 
colarmcnte qoel di Vrnofro * 52. 
&■ ftg. detto Liciniano * 51. La 
prima l'uà lode fu negli unguenti 
più che ne'cibi* 51. tJf ftg^iu 
Olmi negli arbufti del campo 
Falerno * ftg. diconfi Ar~ 

volt d.iHc loro jtruit * ìf. 

*0: i<ht fiiroDO dette re cole loL- 
i * , & fovu * 1 a t . 

Opimiano vino *45. ^ ftg-- 
Ojiriche Lmrine , dette anche 
Baìani, di molu lode 2{8. 24t-* 
61. O'/tg- Loro gencratione, qnalU 
ti, & grado di fiima * 6x-.Ó‘ ftg. 

Olio fu riputato dagli antichi 
ogni altro cfercitio , fuorché il 
maneggio delle colhpabblicbe*asd. 
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\'^A«A>ìfo guorte , Ptencipe di 
1 Capna nuova , ottenne Napo- 
li per tre.a'nni . 377. 

.-Pandonolfo de’ Conti di Capaa 
nuova , fignor di Teano , cercò 
impedir la edificatione di Calvi . 
458. 

Pano Campano lodato • 59 . < 5 * 
/tg‘ , , 

Panrcoi fpeeie di biada* 19. 

S, Pruda Apofiolo . Suo cammino 
da Ponnoli in Roma, 17 . & ftg. 
& ftfg. 

Paragoni tri Capna antica , & 
Roma . 398. ©■ fegg. * 17. 

Pattili Cnmant , fpccie di va- 
fi*8o. 

Ptlafgì dicevanfi gli agrltoltoti 
• 142. 

Ptlii Babììoniiht , alTolutanien. 
te dette Btnevtntano : furon prime 
chiamale Ptlli Campine * 87. 

Ptlli iiincht di comun ufo pfet 
fo gli antichi * 87. (e). 

Pilli Campane preponevanfi » 
tutte le altra, per fame le fearpe 
degl’ Impeudori * S7. 

Ptrt Falerni * jo. 41, 

Periliromì della Campania, che- 
diconfi bora Pannirazzi* ii. 

Petronio Arbitro . Soa età *48.- 

Pefrhi Campani di notabii gioL 
ftzza * )o. 

Ptfei nobili , & conchiglie nel 
cotnnn mare della Campania , & 
ne’ privati vivai * 61. Ù" ftg. Ve. 
di- Ofirlcht. 

S. Piitto ApoJI.._ Sno cammino 
dall’Oriente per l’Italia in Roma. 
411. Cr ftg. 

pioppi . Vedi Arbujli della Cam. 
pania . 

Pino Re degli Epìroti depredò 
per Tei anni la Lucania , la Pia- 
glia, & la Campania. 10. 59- 

Pk- 
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Pittura noo^a , (ìmboliea del 
fbodaiore di Capna , vien dichia* 
ma ' 201. i 

Plotino , filofofo Platonico pensò 
habitat una ciità nella Camoama 
nel modo della Republica di Pla- 
tone. 14 & feg. 

Pampeana uva * 34. > 

Pampeano vino *40. > 

Pejhtmio Capuano . di orefice j 
divenne dotiifTuno ne* lìud) Gieu 
•258. 

Prrneflint lelve di «lei . 380. 
paragonate a quelle del monte Ti- 
fata *11. 

, S. Prifeo , primo Vefeovo di Ca- 
pna. Vedi Cimiteriot 

Preffime fi difler le cofe, benché 
lontane, fe nulla era /ira loro. 349. 
447. c - M - 

Provintie furono dette in al- 
eno tempo i territot) delle cittk. 
Ò4. 

Putta terra , fua qualità * 71. 
tr feg. 

R 

R ^/liperte , Vefeovo di Sinnef- 
fa, fortificò, & adomò Ca- 
mello a mare di Volturno. 185. 
©■ /tgg- 

Rame della Campania *78. 
Ranrtulfo Normanno edificò A- 
verfa . 376. ' , * 

Regioni difirnguonfi P una dalP 
altra per' tre maniere. 94. 

Republica dinota 'il cornane di 
alcuna città , & di alcun popolo: 
non alcuna toro prerogativa •167. 
il qnal nome non difconvenne alle 
Colonie de' Romani. 11. * a<57.Cr 
feU. ■ . 

Repuhiichr dP poeti . Loro con- 
dit'oni * 67. tr frg. 

Remo , o ver Roma , figliuolo di 
Enea. Vedi Romolo, > 

Rk'l.rKe.0, & Phrguexxa , furo- 
no lodi comuni di Capua,& del- 



Robetto Guìf>a<do , non alle 
ai Capua , nd Napoli , Qè edi 
Averfa* 378. & feg- 
• Roggiaro , Re di Siiilìa . 1 
difiralte , & poi rifece Aver 
37 d. 

. Romolo, figliuolo di Enea , I 
dò Roma la terza volta* 107. 
creduto , haver edificata Capuj 
fratello Komo *151. 

Romolo , Re xiP Romami , fu 
duro dagli Hcbrci autore della G 
ta di Poz/uoli. z8s. 

Rofe , famofe delia Catnoa 
Felice, furono di tre forti * 
Alcune eran chiamate R.a/e C 
pane lodatilfime* 1 . 81. d> Ci 
rollo ■* i<S. <>• /eg. & fi irivano 
fai per tempo..8i. C^/eg 
uio predo gii antichi per ie Ct 
ne * 26. f«) . Altre dicevanfi C 
t (-foglie* 15. fegg. dalla ci 

delle loro foglie * 27. Et altree 
quelle , che nafeono per iè f 
nel campo Leborio , più odorof 
quelle degli horti * 19. *15. 
meno ufate negli unguenti * 
81. ~ 

Ro/e Peflane , loro fiitna pr 
gli antichi • 81. (fl)j, 

^jirravanjlé dagli antichi y 
O cofe . in varj modi , 467 

Aj- _ 

_ Scipiotaa Africano hebbe la 
villa apprelTo Litcrno , dove h 
è l^ico di Pantano . 104. PV , 
Vedi VetuUno EgìatoJ ^ 

Sepolcri de’ fondatori di alci 
- città lungo tempo coufervat 
479. . 

Aerto/a Campana. Vedi Al 
loto. 

Sepolcro di Capir , creduto f 
datore di Capua * 178. 

Servio ,Crammaiieo .Sui età . , 
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Sicario Prendila iJk Benevento. 
19]. fii gr«o <lanni*nelU cittì Mi- 
feno. 

Sifone Prendpe ili Benevento , 
dal coi nome fa detta la città Si- 
€»peti . 416. 

snidine , fpecie di biada , nella 
Campania, lodatiflima* 
è credala rITer >1 grano bianco * 00. 

Siila ruppe in gneira Norbapo 
apprelTo Caput nel campo fra la 
città j, il moote Tifata , & il fìa- 
me Volturno . ^84. feg. Pofe 
cnncodia fra Poiruolani & die» 
de loro le legai . a«5. 

Silviano fu Vefeovo di Velletri 
nella Campania , intefa la Roma- 
na . 

à'/mmei’o, frequentemente dimorb 
in alcune città della Campania* tu 
& fcg.1^9. 

-Simmaco , V’efcovo di Capoa 
nell’ età di S. Paolino. Nolano , 
edifìcb la chiefa di S. Maria Mag- 
gior. J95. . „ ^ 

Sircola , ava nella Campania , 
detta ancora con ' altrt nomi . * 34. 

Sili delle città aoprelTo il mare 
comancnlente dagli antichi furono 
fìimati • Haonofi . jgj. & lodati 
quelli aporelTo i fiumi. 401. 

Sorrentino vino , & fue quali- 
tà * 38. cr feti. 

■Sofipatio Carifio non fu Campai 
M. 89. 

■ Sottro Papa , effendo di Fondìy 
fu detto Campano , fecondo la de- 
fcritione della Campania deli’ Im- 
perador Hadrtano. 8x. 

Sparlo è fpecie di virgulto, 6- 
nile alla G/ne//avdicai(OTmavanfi 
aienni vifi & foni *76,6' 

Stadera fu ritrovata nella Cam- 
pania, & dettane per nome Cam- 
pana * 73. 

Gratuito vino ncUn CaOipanin. 

• 39 * 
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StatM» , anticamente fidtanto fi 
copri van d’oro. 477. («). 

Sipiiaiina Triùà in Roma non 
fu detta -dal campo Stellate della 
Campania. 446 0“ feg. 

SupelUdle Campana intefa per 
gli vali di creta , & di bronzo * 
79. 131. Cr /fg^ 

• T 

T Arcane Tirrena non ebbe, a 
far nolla nella Campania.. 
* 147. ‘ 

Terremoti y frequenti nella Cam- 
pania , & già pib di timore , che 
di danno. * 90. O" fig- poi ci mi- 
narono Pompei. 341. il Teatro di 
Napoli. * 97. & molte città con 
un colie del monte Tifata. 38;. 

Terr/rtr/ delle colonie deferiva van. 
fi coi folto dell’ aratro. • 147 ftg. 

Ttfeo tifimi Atene capo dell’Ac- 
tica. • 188. O- feg^ 

Tiberio Imp hebbc nna villa fa 
Mifenn. 233. dove etiendo morto, 
ne fa il fuo cadavere portato in 
Roma per la via Cotifolare , che 
menava in Capua ,. non molto 
lontana da Atella. 1 56, 

Tirtriucolo , Dccello , detto Cen- 
criJe da’ Greci. * 57. difeode te 
Colombe dagli Sparvieri. * 6^. 
< 3 >” /è^.Hora diceriSeaccÌÉvooiolo.*6ét 
Tirreno^ duce de' Lidi , dal cui 
nome fbrono creduto efikrfi detti 
i Tirreni. 147. 159. O" feg. 

Tirrèni , nome dato da’ Greci n 
tutti gli Italiani * 159. (a). < 

Tito /m/i.Suo cammino da Poz- 
znoli in Roma, ritornando dalln 
Giudea. 1 5d. 

Trago , fpecie di biada oellà 
Camp nia. * 6Q. tT feg, 

■ Tra fatto Jmp, non tace, ma ri- 
fece le Via Appia da Beuevent» 
in Brindili. 152. 417. . 

. Traiina fi dille la barca , che fi 
afa nel tragiturfi i fiutai. 117. 

Trt- 
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vino nella Campa* 
nia 4>;4- * 5 3 . 

TrcMano vino. 454* • 

Trifelini) n >bil vino nella Ca<A> 
pania. 4^4. & feg. *. 

T tofana G'tf tra , Suo tempo *' 
108. & feg. ti-’. 1415. Cr'ftg. 

V 

y Acche della Campania . • 6r). 

ci aravano. *70. Vedi Ltt~ 
te Stehtino . 

Vedi, quali fiano id7.- 
Vedo/o, fa 'detto il fiume Vol- 
turno per le lai;unc di acque , che 
lafc la inondando ne’oarnpi.t7o.CÌ>yéj?. 

Kj/ì di bromo comperavanfi util- 
tnente in Capua. * 78. & feg. 

Veì'eh Paiercolo fu Capuano 
& dall’lm’. l’iberio »d bonorevo- 
li i^raJi efaUato. * 156. 

Perfnre, cran le raifare de'campi 
della Campania. * 75 
'PeiuUno Egtala fu (ìgnore del 
podere in Literno , già di Scipio- 
ne AfricanOv 188. 

Pico dicevanfi gli edifici in al- 
cun luogo nell'uno, &• nell’ altro 
lato di alcuna via. 191. &-feg. 

Pigne nella Campania. * q {. & 
nel campo Falerna * 40. & feg. 
di nm certa forte peculiare. '' 

Ville fthi ifiromenti , & va/i, o 
tifati, o di (lima sella Campania 
piò che altrove. * 71. 78. & feg. 

Pini di ofcnro nome divenivano 
di giorno in giorno famofi. 4^4.* 
36. J9. & feg. (Quelli di maggio- - 
le età, cr«s di (lima maggiore.* 
44- ér feg. benché da’ Medici fof- 
fer dannali. • 44. CP feg. 

■ Pino. Amìneo. Arèujìivo. Cale- 
no . Camfeno . QeuHné . Eguano . 
Falerno . Feufliano . Gaurano . Gre- 
to . Latino . Mflftco . Opimiano , 
Pampeano . Sorrentino . Statano . 
T-febtllifO « Trebolano . Tnf olino , 



Vedi ne’ loro luoghi , 

Pinn Gteco del,Vif«vio d 
■ha prefo tal nom; 75. (a). 

Pino Latino chiamato aayht 
lico * 4». (a) . - 

Piti han terreni malto b 
■ella Campania . * 

Ulne della Campania. * 5 
Unguentar/ IO CaptM copio 
8 }. frg. 

Unguenti di Capai , 8c di 
poli furono celebri per le rol 
p« roglio. deila Campania. 
8z. Tardi giunfero alla pri.r 
de. • 8i. 84. Nella Campa 
ne taceva in gran copia, 

L’ efercitto loro tu proorio d 
puani nella Seplafta. * 84. C 
Vedi Heiriop. 

PJturnaJi Fltmini non 
attribuiti al fiume Poliurno . 

Polturrto, riputato Deità < 
ta' origme. tòt. paltò da' C 
a! Romani, idi. 

Poliurno fu ditto da’ Pus 
vento Euro dal ior monte 
1^4. non dalla città Poltura 
Campania, idq. 

Uoti Har.enii, Gemelli 
peana. S ircol i.W eiì oe’loro 
Urne & anfore di Sparte 
& feg. Z 

Z £tf, fpecie di biada de 
cor Seme , abb.andav 
Campania , Se. fe tie co.n 
V Haiica,..* 54. E’ ce luta 
dai Farro. * 54. ^ fegg. 
di fiima minore. 5^. la 
ne di alcuni antichi fu la 

™*' * S<i 
nome fu de Greci . * 50. 

Fu ehiamata anche Fm ro , 
& Seme. • 57. 

^^ero ,. che Ài arnico dì 
è foife colui , del quale in 
legge la iéintioae del (ao fep 
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